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AL  PIO  LETTORE. 


RA  lecoièdiein 
qual  fi  voglia  o- 
pera  fogliono  à 
prima  fronte  ve 
nire  in  confide- 
ratione  , pare 
che  le  principali  fiancala  inten rione 
dellautore,  la  traccia,  ò voglia- 
mo dir  methodo . Onde  io , per 
dare  brcue  .conto  dellVnaòtdeirah 
tra, dico  primieramente  che  il  mio 
fine  in  quella  piccida fatica,  è fia- 
to di  fare  vna  fceka  di  vite,  Ipelè 
non  tanto  in  Iblitudine , quanto  in 
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GOrnrminità'-,  mfieme",  di  efempi 
non  tanto  miracolofi  ò ftupendi  *, 
quanto  virtuofi,  con  laDiuina 
gratia  facili  ad  imitarfi . Nella  ma- 
niera poi  del.procedere -,  ho  prefo 
licenza  di  tagliare  le  fuperfluità  *,  di 
ridurre  le  difsipate  narrationi  ad  or- 
dine di  tempi,  ò di  (petie-,  àc  final- 
mente di  modificare  quei  palsi,che 
trasferendo  il  penfieroà  cofe  disho* 
nelle,  ò nociue:  (come  auuiene  talV 
hòra)  le  orecchie  carte,  ò le  dilicàte 
cofcienze  in  alcun  modo  poteflfero 
offendere.  Mà  tutoociò,  fi  è pro- 
curato di  maniera,  che  la  fortanza  > 
la  verità  delle  hirtorie,veniffe  à ri- 
manere , quanto  foffe  pofsibile , (aU 
ua Jncorrotta^òt  fincera.Tale  in 
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foitiFlTà  è fteto  it  hofìro  difégno 
nella  prefente  fcrittura . La  quale  le 
in  tanca  infinità  di  libri,  verrà  ad  ef- 
fere  non  fouerchia,  nè  inutile  -,  fe  ne 
dourà  la  gloria  tutta  àDio  nofiro 
Signore.quando  anche  al  defiderio 
non corrilponda  leffetto;  confida 
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CLEMENS  PP,  Vili, 

Kd  f ut itr am  rti  memoriamo 

Viti  Cimt  accq>imtu,dile£his  filiuj  Aloyfius  ?anettns  l'n  Vrbe  Im- 
preflor  qa*dam  opera  vitarnmdecerii  & Septem  ChrilH  ConfcT 
foruadiuerrKauctoribnsfekcta,&  in  Italico  fermonc  à dilecto- 
ctiitn  mio  loàae  Petro  Miffco  Prcsby cero  Socìct^uis  Icfu  rcductx 
...  ne  poftquainhicemprodicrinr, 

all)  ^1  ex  alieno  labore  lucrom  quxruc,  prxdicta  opera  tvph  cudi  facete  cu- 
rene  mipCus  Aloylli  dainnotn  &prxiudicium.Nos  ipffus  Àloy/ij  indemnita- 
o.ne  ex  impreflìone  hninlhiodi  nimiuiu  difpeodium  patiatur  prouidere,eii<T. 
fpe  ciabbus  fanoribns.&  grati.*  profequi  volente*, & ì quibusvis  excommuni- 
cation.s.fufpen(io.us,&interdicti,alipq.  Ecclefi)*  fencentijs,ccnfuris,&  poenis, 
à lure.vel  ab  homine.quauis  occalione.vcl  caufa  latis.fi  qnibus  qnomodólibec 
innodatns  exiflit  ad  eflcctum  prxfcntium  duntaxat  confeQuédi  harù  ferie  abfol 
tétcs,8r  abrolum  fore  céfenKs.fupplicónibos  eius  nomine  nobis  fuper  hoc  hu- 
tnilicer  f^rrectis  inclifnd>eidc  A]y^o,vtdecennìo  proxitno  à primarna  dcórun^ 
operu  (dummodo  à M.S.Palatij  approbata  fim)imprellìone  computando  du. 

fi  Ecclefullico  immediate, vcl 

S ^ (pecùli  dùù  Aloy aut  eius  hxredfi 

fbl  VM  habentium  licentia  imprimete.ant  ab 

irJ  nJmr'i  vendere.aut  venalia  haLre.feù  propo 

Mre  poffl^uctoritate  Apoftolica  tenóre  prelèiuium  concedimu*  & in^Ige- 

^ Chrinifidelibm. 

In,preflbrjbu*,&  Bibhopoliafub quingentorum  ducatoril 
>r  V""®.®"**  Ijbforu.&typorimi  omnium  prò  vna  Camerx  u» 

Wl  ri*  c^aSh^t'^  h ' r & Succe(roribus.aut  ab  eo  > 

exMuent“it^m  partibus  Accufatori,  Scindici 

^mo  durante  opera  prxd.cta,aut  quam libet  illorum  panem.tam  in  magno. 

additionum  tamia 

priSim  ani  aS”°  P^*dictis  fine  huiufiaodi  licentia  im 

S«^rn^  «ndere,  aut  venalia  habere  quoqno  modo  au- 

fchie^^felS?^T  *^?"l";«:"'»«ft.&fingulis  veneribililus  fratribu* 
Arch.epifcopis,Epifcopis,&ab;s  Jocornm  Ordinariii.ac  legati*,  Vicelegati*. 

AIovAn  k a"  ^®**‘f*“*"[*"***  ‘P^  ‘‘■'■=miffibilitcrexeqnantur,ipfig. 

Aloyfo/eu  ^ eo  depntatis , vcl  caulàm  habentibu*  in  prxmiflu  efficaci*  del 

"k  ***  ^ remedia  appellatione  pofipofita  compelcendto  Non 

tnd^inibu*“  Apofto^ciMc  ftatmi*,8c  c^ue* 

j£«tù  DHn  W velquaui*  firmitate  alia 

litteri*  Apoflolici*  in  contrarium  prx- 

t cgocc^jcoofif mati*,S{  approbatÌJ»<sBerisq.contra. 
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niindienitateEcclefiaflicaconftitutxmumuseadem  prorfns  lid«  adhibea- 

tur,  qui  ipfis  prxlètitibniaahibefetur  S forent  e^Utx.yeloftcnGr.  Datum-i 
Romx  apad  fanctumPetnimflib  annoio  Pifcatorit»Hietuij.  lolij  M.DC  Poa* 
xilUacos  noflriianno  nono. 
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DI  SANTO  MALACHIA 

VESCOVO  D’HIBERNIA 

SCRITTADA  S.  BERNARDO,  PRIMO 
ABBATE  DI  CHIARAVALLE. 


IL  PROLOGO. 

E N E impiegata  certamente  fu  in  ogni 
tempo  la  fatica  deilo  fcriuerclc  illuftri  vi- 
te de’ beaci  huomini;  poi  che  elle  feruo- 
no  infieme  di  fpecchio  , di  eflempio  , & 
di  condimento  à’  mortali;  & per  tal  me- 
ro , oltre  che  i giudi  in  vna  certa  maniera 
do{^  morte  à noi  viuono  j molti  etiandio 
che  viuendo  fon  morti,  alla  vera  vita  co’ fiioi  incitamenti  ri- 
chiamano. Mà  se  mai  hebbe  il  mondo  neccflìtà  di  limile^ 
**^^®'hoggi  1 ha  fenza  dubbio,  in  tanto  mancamento  di  fan- 
tità,  &in  coli  grande  fcarfezza  di  eccellenti  perfonc,  la  qua- 
le fi  vede  tuttauia  crefeere,  in  modo  , che  ogn’vno  può  fà- 
cilmente comprendere  ; come  fopra  il  fecol’  noftro  cade_^ 
uellafentenza;  Perchè  abonderà  la  iniquità  , raffredderai-  ,j 
la  carità,  onde,  per  quanto  pofTo  io  congictturare , ò giàè  ,, 
comparfo  , ò dà  in  breuc  per  comparire  Colui,  del  qual  fi  leg- 
gc^t  La  caredia  fara  il 'filo  prccurforc.  Quedi,  fé  pur  non_j ,, 
*n  inganno,  ciAntitiirido,i  cui  melTaggicri  fono  la  dune,  & 
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la  (lerilità  di  ogni  bene.  Màfia  egli  arriuato,  opurefiauui- 
cini  ; bafta  che  chiaramente  vedianjo  la  detta  penuria . Non 
ritrouandofi  adunque  (e’ fi  può  dire)  adì  noftri  lauto  foprala_» 

• terra;  .parrai  non  fàrcofa  inutile,  coTmcttcre  in  campo  vno 
di  quei  che  fi  truouano  in  cielo,  cioè  Malachia  Vcfcouo  in  ve- 
rità fante,  & almeno  fra  tutti  i moderni,  di  valore  & difa- 
pientia  fingolarc . Egli  era  lucerna  che  ardeua , & luceua_»  ; 
non  però  à noi  cftinta , ma  folo  difcoftataci  alquanto  ; & chi 
dourà  hauere  à male , che  io  di  nuouo  laccofti  ? Anzi  non_» 
veggo  io  perche  quelli»  chchoraviuono,&  ipofteri  parimen- 
te , non  habbiano  à gradire , fe , chi  perla  humana  conditionc 
fiera  da  noi  dilungato,  col  mio  ftile  in  vn  certo  modo  ci  fi 
rapprefenta  fc  io  reftituifeo  al  mondo  colui  , del  qualc_» 
non  era  degno  il  mondo  ; feioferboà  la  memoria  de  gli  huo- 
mini  vn*huomo,  che  farà  benedetto  da  quanti  la  noflra  nar- 
rationc  fi  degneranno  di  leggere  ; fc  rifuegliando  1*  amico 
mio , che  dorme  ; la  voce  della  tortorclla  fi  vdirà  nella  terra 
,,  noftra,  che  dice  : Ecco , io  fono  con  elfo  voi  per  infino  àla_i 
,,  fine  del  fecolo.  Aggiungefi,  che,  falendo  alla  eterna  patria 
quello fpirito eletto,  ànoilafciò  la  fiia  facra fpoglia ; noi cu- 
ftodiamo  quel  pretiofo  depofito  ; & per  confeguente  à noi  toc- 
ca il  predicare  ad  ogn’vno  le  fue  tanto  rare  & eccellenti  virtù . 
Et  non  meno  miftringcàfimile  vfficio,  rhauermiegli  tenuto 
irà  fuoi  più  cari  ; & in  grado  tale  di  amicitia,  che  in  quella  par- 
te di  gloria  credo,  che  non  mi  auanzi  alcuno.  & non  è pallata 
fenza  frutto  la  gratiargià  le  primitie  ne  polfeggo . Staua  il  Bea- 
to ncTuoi  ellremi , o per  meglio  dire , ne’principij  ; conciofia_» 
chel’hiiomo, quando  finifee,  all'hora  comincia . Corfiioin-, 
quel  punto  à lui , acciò  che  la  benedittione  del  moribondo  ha- 
uclfe  à rellare  Ibpradi  me.  Et  egli  non  potendoli  hormaipiù 
m uoucre,  fu  tuttauia  gagliardo  per  benedire  : alzate  le  fue  fan- 
te mani  fopra  il  mio  capo,  mi  benedilfe , & la  benedittione  ten- 
go in  heredirà.  Com’è  dunque  polfibile , che  io  taccia  di  lui? 
Ciò  finalmente  m’imponi  tu , Abbate  Congano , venerabile^ 
fratello , & dolce  amico  mio , et  teco  infieme  (fecondo  chc_> 
d’Hibernia  tu  mi  auifi  per  lettere)tutta  èétella  venerabile  Con- 
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gregationc  volentieri  vbidifco  ; fpetialmentc  fa  pendo , che  non 
ricercate  da  mè  artificiofa  eloquenza , ma  femplice  hiftoria  : & 
quella  procurerò  io,  chefia  pura  & dii  ara  ; cheà’diuoti  ferua 
d’iftrutcione , à’dilicati  non  apporti  faftidio.  In  fomma , fe  non 
altro , almeno  polTo  promettere  verità , poiché  il  tutto  mi  vie- 
ne communicato  da  voi  altri , de’quali  u hà  da  tenere  indubi- 
tatamente, chenonteftifìcarefte  fenondi  cofeà  voi  note,& 
ccrtiflime.^ . 

II  nollro  Malachia,  nato  in  Hibernia,  ò chiamar  la  voglia- 
mo Irlanda , nella  Città  di  Ardmaca , fu  quiui  per  molto  parti- 
colarYawdrc  della  Diuinà  clemenza , allenato , et  nodrito  fi  fat- 
tamente , che  della  natia  barbarie  non  traflc  più , che  del  mari- 
no fale  traggano  i pefci.Onde  viene  ad  efler  cofa  di  maggior’gu 
fio,  che  natione  sì  roza  & incolta,  ci  habbia  dato  perlona  di  fi 
gentili  coftumi , & cclefti  maniere . Chi  da  fallì  produce  il  mie- 
le , & caua  loiio  da  pietre  durilfime,  hà  operato  anco  tal  mara- 
uiglia.  cben’ilvero,  che  i genitori  di  Malachia  furono  amen- 
due  di  nobil’fangue , & di  alto  aliare  : & la  madre  anco , più  ge- 
nerofa  di  animo , che  di  Itirpe , fù  grandemente  follecita  in  di- 
mollrare  al  fanciullo  ancor  tenero , la  vera  via  della  falute  i fa- 
cendo affai  più  conto  di  quella , che  della  gonfia  letteratura  del 
fccolo:  Ettuttauia  non  mancaua  al  figliuolo  buona  indole  per 
fvnaprofclfione,  & per  l'altra.  Nella  fcuola  imparaua gram- 
matica, in  cafa,  rimordi  Dio;  & nel  profitto fodisfàceua con- 
tinuamente allamadre,&  almaellro.  Il  che  non  dee  parerci 
ad  altri  lontano  dal  vero:  clfendogli  per  ifpetiale  fauorc  del 
ciclo  toccata  in  forte  vn’anima  buona , che  infieme  lo  rendeua 
docile , & à marauiglia  amabile  & gratiofo . Dal  materno  pet- 
to , in  vece  di  latte, fucchiaua  egli  acque  di  fapienza  : & à gior- 
no per  giorno  diueniua  più  accorto.  Più  accorto,  diremo,  ò 
piu  fanto  ? l’vno  & l’altro  ch’io  dica , non  me  ne  donerò  penti- 
re; pcrciòche  haurò  dettola  verità.  Bradi  coftumi  canuto, 
di  anni  ben  fanciullo , ma  priuo  di  lafciuia  puerile  ; & con  elfe- 
te  apprelfo  tutti  in  veneratione , & ftupore,  non  perciò  ne  diue- 
niua , come  il  più  de  gli  altri , infoiente , ne  altero  ; anzi  fc  ne_^ 
ftaua  quieto , & foggetto  con  ogni  manfuctudine . Non  era  im- 
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paticnrc  del  maoiftero , non  reftio  alla  difciplinà,  non  pigro  at-' 
lo  Audio  ) non  finalmente  vago  de’giuochi , proprio,  & gene- 
rale aActeo  di  quella  età;  fi  che  nella  dottrina  à lui  competente, 
auuanzaua  rutti  gli  vguali  di  tempo  j ma  nella  bontà  di  vita  * & 
nell  acqui Ao  delle  virtù , fuperaua  quanti  l’ammaeArauano  : & 
ciò  non  folo  per  indù  Aria  della  madi  e,mà  ctiandio  per  la  vntio- 
ne  dello  Ipirito:  dal  quale  interiormente  follccitato  & fofpintO) 
noneramai  negligcntene’diuiniefercitii,  ritirarfi  in  folitarìo 
luogo , meditare  la  fanta  legge  di  ChriAo , fare  fpeflboratione, 
temperarfi  nel  cibo,  vincere  il  Ibnno.  Et  perche  daifiequen- 
tarc  publicamcnte  le  Chiefe , parte  lo  impediua  la  rcuola,parte 
lo riciraua  vna  certa  rifpettoia  modeAia;  non  lafciaua  egli  fri 
canto  di  leuare  la  mente  al  fupcrno  padre , & adorarlo  ctiandio 
con  cAcriori  geAi , douunquc  in  fegreta  parte  ne  trouaua  occa- 
fione  : eAcndo  finodall’hora  molto  cauto  & circolpctto  nello 
fchifare  la  vanagloria,certiirinio  veleno  delle  virtù.  Giace  vn_» 
pezzo  fuori  di  Ardmaca  vn  borgo , doue  (buente  andar  folcua-i 
il  fuo  precettore  fenz’altra  compagnia  che  di  queAo  amato  di- 
fccpolo.  Hora , mentre  che  à quella  volta  caminauano  amen- 
due  del  pari , Malachia , adocchiato  il  maeArolbprapenficro, 
fermando  il  paflb  ( com’egli  dipoi  riferì  ) alquanto  adictro  fi  ri- 
maneuai  &,  alzate  ad  vn’tratto  le  innocenti  mani, dall’arco  fem- 
pre  cefo  del  cuore  accefe  giaculatorie  ne  mandaua  fopra  le  Ael- 
lej  &,  pernoncAerefcopcrto,  molto  diffimulatamente  firi- 
mctteua  fubito  in  viaggio  : & con  fi  pia  forte  di  furto,  il  bene- 
detto garzone  di  quando  in  quando  ingannaua  la  guida . Non 
accade  qui  riferir’tutti  gli  atti,  chcilluAri  & ammirabili  refero 
ifuoi  più  verdi  anni.  A cofe  molto  maggiori  fi  affretta  la  penna. 
Ettuttauianonmiparedi  lafciarncancor’vno,chc  inquella_i 
tenerezza  diede  materia  non  folo  di  buona,  ma  difommafpe- 
ranza.  Giunto  hormai  verfo  il  fine  delle  prime  arti,  &anhe- 
lando  alle  più  graui  feienze,  moffo  dalla  fama  di  vn’faputo  dot- 
tore , fe  ne  andò  con  diligenza , benché  vn  pezzo  difcoAo,à  co- 
nofcerlo . Ma  come  all’cntrargli  in  cafa  il  trouò  intento  à riga- 
re otiofamente  il  muro  con  vnalefina,  Aomacatodilcggierez- 
za  tale,  & incontinente  ritrattone  il  piede,  non  fi  curò  di  riue- 
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derlo  mal  pivi,  tanto,  con  eflereauidiflìmo  d’imparare,  alla_j 
fcienza  nondimeno  antiponcua  l’honefto . Si  fattamente  adun- 
que pafsò  egli  la  pueritia  : & anche  nella  giouentìi  ritenne  qua- 
fi  vn  medefimo  ftilc  di  fchicttczza,&  di  purità,  faluo  che  infic- 
ine con  gli  anni  crefceua  in  eflb parimente  il  fenno,  &lagratia 
prefsoà  Dio , & à gli  huomini  : oltre  ciò  cominciarono  à deftar- 
fi  nel  petto  di  lui , tuttauia  più  alte,&  più  fauic  riflersioni , 8c  di- 
feorfi  . Percioche  mirando  Taccorto  giouanc  da  vn  canto  la 
malignità  del  mondo,  dcdalfaltro  la  qualità  dello  fpirito  che 
dentro  la  Tua  mente  regnaua;venne  più  di  vna  volta  feco  mede- 
fimo  à dire  : Non  è fpirito  focolare  il  mio . Che  hà  da  fare  que-  , 
fto  con  quello  ? Non  vi  è più  fomiglianza,chc  tra’I  dì  et  la  notte.  , 
Il  mio,  viene  da  Dio,  & non  mi  fono  punto  nafeoftii  beni  che  , 
arrecato  mi  hà . Da  lui  riconofeo  la  ftola  della  innocenza , co’l , 
fiore  della  continenza,  cuftodita  fin  qua  : da  lui  fimiimcnte  la_» , 
fiime  che  io  fento  delia  giufiitia;  dalui  quella  tanto  più  fieura  , 
quanto  più  fegrcta  mia  gloria,  che  tutta  confifte  nel  teftimonio  , 
della  propria  confeienza . Niuna  delle  dette  poifefsioni,  ftà  fen- , 
aa  molto  pericolo  fottoil  Prencipe  di  quefto  mondacelo.  Ap-  , 
predo , vò  portando  theforo  sì  grande  in  vn’vafo  di  terra  : vi  è , 
ragione  di  temere  che  non  vrti,&  fi  rompa  , & fe  ne  verfi  l’olio  , 
di  Ictitia  che  vi  è dentro.  Et  come  è egli  pofllbile  non  vrtare  fra  , 
fanti  fafsi , & fra  tanti  fcogli  di  quella  via , & vita , piena  di  giri , 
ftorciturc , & inciampi  ? Dunque  haurò  io  in  vn  punto  à perde-  , 
re  tutte  quelle  benedittioni  di  fanta  doIcezz'{i,có  le  quali  fin’da  , 
principio  mi  hà  preuenuio  la  eterna  Bontà  ? Mi  rifoluo  di  afsi-  , 
curarle  più  tofto  in  mano  di  chi  me  le  hà  date,  & me  parimente  , 
con  effe , poiché  io  anchora  fono  di  luì . Perderò  l’anima  tem-  , 
poralmente,  per  non  hauerJaà  perdere  eternamente.  Etdoiie  , 
fi  può  egli , Tcdcre  mio  et  tutto  ciò  ch’io  mi  trouo,  mettere  in_, , 
faluo , meglio  che  nella  delira  del  donatore  ? Chi  è di  lui  più  , 
cauto  nel  fcrbarc , più  potente  al  difendere , più  fedele  nel  ren- , 
derc?  Guardcralloficuramente,rellituiralloà  filo  tempo.  Vn  , 
pelo  perire  non  mi  può  di  quanto  haurò  dillribuito  in  opere  pie. , 
Eorfe  anco  ne  potrò  fpc rare  grande  vantaggio.  Suole  quello  , 
banchiere  magnifico  raddoppiare  con  vfura  le  cofe  che  hà  date  , 
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, per  cortcfia.T ali  erano  i penficri  di  Malachiaj&  gli  efequì  real- 
mente, conofccndochiariffimo,  che  le  buone  volontà  fcnza_» 
ibuonieifetei,  fono  di  poco  o di  nilTun  giouamento . Erain_i 
Ardmacavn’huomofanto,  per  nome  Iraario  di  vita  molto  au- 
ftera , & implacabile  gaftigatore  della  propria  carne . Habita- 
ua  rinchiufo  dentro  ad  vna  cella  prelTo  alla  Chiefa  maggiore.^, 
facendo quiui dura  penitenza,  & orationc  continoua.  Aco- 
flui  fé  ne  andò  Malachia , per  eHere  iftrutto  & goucrnato  nel 
camino  fpirituale,  da  chi  fi  era  vino  fpontancamente  condan- 
nato alla  fepoltura.  Et  benché  fin’da  fanciullo  (comcdiccua- 
mo  ) neirartc  del  feruire  à Dio  haueflc  hauuto  per  maeftrolo 
fieflb  Iddio;  nondimeno  già  prouetto,  volle  quafi  rozo  difcc- 
polo  fottoporfi  al  reggimento  di  vn’huomo . Hora  notino  que- 
fio  punto  coloro, che  fi  mettono  ad  infegnare  quel  che  non  han- 
no imparato  : & vannofi  procacciandole  moltiplicando fcolari, 
fenzaefler  eglino  fiati  mai  alla  fcuola,  cicchi  guidoni  di  cic- 
chi. Et fc non bafta  loro Icfempio di Malachia,mirino quel  che 
fece  S.  Paolo  Apoftolo.  Nonhauea  egli  forfè  riceuuto  il  Van- 
gelo da  Chrifio  medefimo  ? Et  pure  hebbe  perbene  il  commu- 
nicarlo  con  huomini , accciochc  il  fuo  corfo  & le  fuc  fatiche—» 
non  folTero  indarno . Doue  Paolo  non  fi  tiene  ficuro , mcn’mi 
tengo  io . Et  chi  la  intende  altrimenti,  guardili  che  tal’ficurcz- 
za  non  fia  prefuntione . Mà  torniamo  al  fatto  di  Malachia:  del 
quale  fparfa  incontinente  la  fama,fiupirono  tutti  di  cotal  noui- 
tà  , ma  non  tutti  ad  vn  modo  ne  ragionauano  » I più , con  fiu- 
mano affetto  dolcuanfi  amaramente , che  vn  giouane  fi  dilica- 
to , & fi  ben  voluto,  da  fua  porta  fi  foffe  obligato  à tanta  alprcz.- 
za  & aurterità.  Altri,  ciò  attribuendo  àleuatura&  impeto  gio- 
uenile , con  ifdcgno  lo  biafmauano , che  fi  foffe  porto  ad  imprc- 
fa  molto  fuperiorc  alle  forze.  Ma  il  biafimo  fc  gli  daua  à torto,, 
non  potendo  hauer  colpa  di  temerità,  chi  fi  era  attenuto  al  con- 
, figlio  del  Propheta  che  dice:  Buon  per  colui,  che  hauerà  por- 
, tato  il  giogo  dalla  fua  giouentù . Anzi  fii  in  Malachia  tanto  piu 
commendabile  vn  fimil’atto,  quanto  fi  erta  viamen  trita  fi  vc- 
dcua  dalle  orme  altrui.  Non  era  finoalHiora  cntratopurVno 
fludcntc  in  quell’Acadcmia . Skhc  egUhcbbc  adcflcrcitar- 
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ulfi  vn  pezzo  fenza  concorrente  di  alcuna  forte , fedendo  in  fi- 
Icntio&fommiiiìoneài  piè  dimario,  & raffinando  rintellctto, 
& la  volontà  con  obedienza  intera,  con  mortifìcatione  perpe- 
tua , & con  tutte  quelle  induftrie , & arti , che  l’anima  infcruo- 
rata  & manfiieta  infieme , facilmente  conducono  al  colmo  della 
perfettione  Euangclica . Non  pafsò  tuttauiagran  tempo,  che_* 
Wefempio  di  lui  accefi  altri , cominciarono  à darli  à quell^ 
medefimadifciplina  iche  dianzi  cotanto  aborriuano:  di  manie- 
ra che,doue  prima  fe  ne  ftaua  egli  folitario,  & vnico  al  padrejaf- 
iài  tofto  diuenne  primogenito  di  molti  fratelli;  mà  come  più  an- 
tico nella  conuerfione , così  più  fublime  nella  conuerfationc^. 
Onde  all’Arciuefcouo  Celfo,  &anco  adlmario,  che  hormai 
pienamente  lo  coholceuano , parue  degno  del  facro  Diaconato; 
& così  ve  lo  aftrinfero . Quindi  il  nuouo  Lcuita  publicamcnte  fi 
accinfe  à tutte  le  opere  di  pietà , mà  fpecialmente  à quelle , che 
per  l’ordinario  fono  più  à fchifo  tenute  da  gli  altri.  Et  con  parti- 
colar diligenza  attendeua  egli  alla  fepoltura  & efequie  de’po- 
uerelli  defonti , pare  ndogli  queft’vfficio  non  meno  di  humiltà , 
che  di  humanità . Et  hebbe  in  ciò  il  noftro  Tobia  la  tentatione 
della  rea  femina,  o più  tofto  dell’antico  ferpente  co’J  mezo  di 
lei  ; conciofìa  che  vna  fua  forella, recandoli  à dishonore,  ch’egli 
fi  occupaflc  in  così  fatto  meftierc;  Che  fai  tu  (diceua)  pazzo 
che  fei?  lafcia  che  i morti  fottertino  i morti  loro;  & con  tal  mot- 
to non  lafciaua  di  molcftarlo  ogni  giorno.  Ma  la  fciocca  n e rice- 
uea  la  conuenientc  rifpofta:  ò Mefchina , del  facro  detto  ben  fai 
tuie  fillabe,  mailfenfonongià.  Et  di  quello  modo  profeguì 
egli  allegramente  qucH’cfercitio  tanto  grato  a gl’occhi  dclla_j 
Diuinabontà.  Et  per  tale  perfcucranza  i fupcriori  ftimandolo 
degno  ancora  del  facerdotio , ve  lo  promolTcro  fenza  dimora , 
non  oftante  qualunque  relìftcnza  ch’egli  facelTe.  Trouaualì  al- 
rhora  Malachia  venticinque  anni  di  età . Et  in  quefte  due  ordi- 
nationife  non  fi  guardò  efattamente  il  decreto  de’Canoni , che 
all’vna  prefcriuc  il  ventèlimo  quinto,  all’altra  il  trentcfimo  an- 
no ; ben  fi  può  ciò  concedere  & al  zelo  dell  ordinante , & a me- 
ritiancora  dell’ordinato.  Vero  è,  che  li  come  tale  anticipatio- 
ne  di  tempo  in  fuggetto  così  eminente  non  è riprenfibile  ; cosi 
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non  II  configlierei  quanto  à me  ad  altra  qualità  di  perfone.  Mà 
tanto  non  bafiò  al  giudiciofo  Arciuefcouo,  che  lo  kcc  di  più 
Vicario  fuo  nella  predicanone  del  verbo  diuino,  & nel  catechif 
mo  di  quelle  genti  roze  & feluaggie.  Nè  Malachia  fcansò  il  tra- 
uaglio , anzil’accttò  con  ardore  > non  volendo  couare  i talenti  i 
ma  negotiarli  conforme  alla  volontà  dciraltillìmo . Et  eccoti 
ad  vn  tratto  coTuoi  miftici  ferramenti  fi  pofe  àfucllercfterpi, 
romper  terreni , drizzare  viali,  fpianar  eminenze  .&  con  cuor 
di  gigante  feorrendo  hor  in  quella  hor  in  quella  parte , pareua 
vna  fiamma  dentro  ài  roueti:  oucro  vna  acctta  nelle  male  pian- 
te. In  luogo  di  bai  bare  vfanze  inferma  riti  ccclefiaftici.  Tutte 
le  rancide  fupciftitioni  ( che  poche  non  erano  ) tutte  le  diaboli- 
che malie, et  tutto  finalméte  quel  che  innanzi  fé  gli  paraua  difor 
dinato,  indecente,  o fuor'di fquadra , non  duraua  molto  nel 
fuo  cofpetto  ; mà  come  dalia  grandine  i frutti , o dal  vento  la_» 
poluere:  così  dalia  fàccia  del  lauto  Riformatore  gli  abufi  Se  i vi- 
tij  rimancuano  dibattuti  òdilperfi.  Mà  come  che  in  ogni  lato 
procurafle  di  mettere  leggi  & regole  piene  di  giullitia,&  di  ho- 
nellà , nondimeno  con  particolare  Audio  fi  afraticaua  per  intro- 
durre le  collitutioni  Apofioliche , gli  approuati  Concili) , & fo- 
pra tutto,  le traditioni & le olTeruanze della  Santa Romana_r 
Chiefa . Et  quindi  è nato , che  doue  prima  ne  anco  nelle  Città 
principalid’Hibcrniafi  cclebrauanocon  folcnne  harmoniaglt 
vffici  diuini,  hoggi non  folamcnte  nelle  Città,  manc’borght 
& villaggi  fi  cantano  le  melTc  & le  bore  canoniche  ne  più  nt-» 
meno,  che  nel  rello  della  Chrillianirà:  alche  giouò  non  poco 
iTiaucre  Malachia  da  giouane  attefo  la  fua  parte  alla  Mufica_» , 
Màquel  che  più  importa,  rinouòegli  l’vlb  dc’facramenti,  & 
in  particolare  della  Confeffione,Confirmatione,& del  Matri- 
monio : cofe , che  o per  malitia  o per  ignoranza,  erano  già  qua- 
li del  tutto  dimenticate  et  difmcfTc.Trà  quelli  fudori  & quelle 
fatiche  & altre  molte  che  per  breuità  fi  tralafciano,  ben’è  da  te- 
nere per  certo  che  il  feruo  di  Chrifloriceuefle  gra  gufli&con- 
folationi  dal  Cielo:&  nondimeno,  com’egli  era  di  cofeienza  di- 
licatifllma , & baflamentc  fentiua  di  fé  medefimo , & gli  pareua 
di  nó  hauere  per  si  alti  maneggi  ncprattica  nc  dottrina  baftan- 
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Mi  vcniuano  quei  diletti  molto  adacquati  da  vn  timore  conti- 
nouo  ch'egli  hauea,  che  per  fua  imprudenza  non  entrafleroin 
parte  alcuna  opinioni  onero  vfanze  difeordanti  dai  dogmi , o da 
gl’inftituti  Catholici . Si  che,  per  vfeire  di  anfietà , & per  mag- 
giore fua  iftruttione , fi  rifoluè  con  approbationc  de’PrcIati , di 
trasfcrirfiperalcun’tempoda  Malco  VefcouodiLefmor,  illu- 
ftre  Città  di  Mumonia,parte  Auftraled’Hibernia } ilquale  Mal- 
co  , già  graue  di  anni , fi  per  la  profonda  fapienza,  & per  la  fin- 
golarewntitàdivita,  come  anco  per  il  dono  che  hauea  di  far 
miracoli , era  tenuto  in  quelle  regioni  come  vn’oracolo  di  veri- 
tà , & come  vn  commune  rifugio  de  gli  afflitti . Da  quefto  buon 
vecchio  humanamentc  raccolto  Malachia , mentre  con  folleci- 
tudinegliminiftra,  & con  diligenza  vàinfieme  offeruando  Iq 
cofe  toccanti  al  feruitio  diuino,  &alla  cura  delle  anime;  per 
inafpettato  accidente  fe  gli  aprì  nobil  campo  da  efercitare  la  ca 
rità . Era  in  quei  tempi  ( come  anche  al  prefente  dcu’ciTere  ) la 
Hibernia  diuifa  in  alquanti  piccoli  regni,  & per  confeguéte  fog- 
getta  à guerre , feditioni , et  tumulti . Hora  eifendo  nata  graue 
difeordia  tra  Corraaco  Rè  di  Mumonia,&  vno  federato  fuo  fra- 
tello ; il  Rè  vinto  in  battaglia , & cacciato  del  feggio,  ricorfe  in 
perfona  dal  Vefcouo  Malco , per  effere  da  lui  fouuenuto  non  à 
ricuperare  lo  feettro,  ma  più  tofto  à faluare  l’anima, come  timo- 
rofo  ch’egli  era  di  colui  che  leua  lo  fpirito  à Prencipi , & come 
alieno  da  fpargere  chriftiano  fangue  per  temporali  intereflì.  Al- 
la nuouadivn  tale  hofpite,preparauafi  Malco  à ricettarlo  co’i 
debito  honorc  : ma  egli  no’l  confentì  ; affermando  effere  fua  in- 
tentione  di  viuere  prelfo  di  lui  in  vita  priuata  & quieta ;&  depo- 
fia ogni  memoria  di  pompe  reali,  ftarfenealla  difciplina  &al 
vitto  de  gli  altri  Canonici . Di  tale  rifolutione , quanto  più  ra- 
ra, tanto  maggiormente  ammirato  rimafe  Malco,  & accettata 
la  offèrta  del  cuor’contrito,  affegnò  al  Rè  vna  cafuccia  in  alber- 
go , Malachia  in  maeftro , pane  & acaua  in  foftegno . Et  non_» 
defideraua  ne  anco  lo  fteffo  Prencipe  hormai  morbidezze  o de- 
lìtie,  refrando  in  luogo  di  ogni  altra  foauità  fodisfattiffìmo  de 
gl’incorrottibili  gufti , & delle  celefti  viuande  fomminiftrate  da 
Malachia.  Dalle  quali  tuttauia  più  intenerito , piangeua  dirot- 
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tamcntc  i peccati  fuoi , & grinccnriui  della  carne  reftingucua_> 
con  bagni  di  acqua  freddiffima  ; gridando  con  Dauid  al  Signo- 
re: Vedi  la  mia  baflezza,  &loftentomio,  & perdonami  tutte 
le  colpe  mie . Ne  furono  lorde  à fi  burnii  priego  le  orecchie  del 
fommo  giudice , anzi  efaudì  la  fupplica  non  folamente  nel  fen- 
fo  in  che  ei  la  porgeua , tutto  fpirituale&  interno;  ma  etiandio 
(fecondo  la  fua  infinita  bontà)  nel  materiale  & eftrinfeco.  Et 
come  egli  non  tutte  le  fentéze  riferba  al  Tribunale  di  là;  fi  com- 
piacque di  folleuare  anco  in  quefta  vita  labbatuta  innocenza 
di  Cormacho,  eccitando  lo  Ipirito  di  vn  Rè  vicino  à Mumo- 
nia  in  tanto  fdegno  dell  a rcguitaingiuflitia»  che  venuto  àpo- 
fta  fino  alla  cella  del  pouero  penitente,  fi  pofe  à confortarlo  à 
generofo  ritorno , proponendogli  la  bontà  della  caufa , la  perfi- 
dia dcVibelIi,  la  delira  fauoreuole  deiraltìlfimo , & per  mag- 
gior efficacia  mefcolando  con  ardenti  efbrtationi  larghe  pro- 
meiTe . Con  machine  cosi  fatte  cercaua  pure  egli  di  fmuouere  & 
folleuar quel Prencipe afflitto:  màcome  fiauuide  noncflercà 
ciò  badanti  eli  obietti  del  dominare,  &i  motiui  dell’amorpro* 
prio , fi  volle  con  accorto  paffaggio  à gli  flimoli  della  chridiana 
pietà  ,&  del  publico  bene , rapprefentandogli  al  viuo  la  mifera- 
bile  opprcfsione  deTudditi  fuoi , le  infolenze  & ingiurie  dellm- 
trufo  tiranno,  & l’obligo  che  hauea  il  Signor  legitimo&  natu- 
rale, di  liberare  à Tuo  poterei  vafalli  da  tante  afflittioni,  &da 
tante  miferie . Et  in  queda  parte  dendeuafi  l’amico  Rè  con_i 
maggior vehemenza , fperandopure  contai  batteria  di  efpu- 
gnare  alla  fine  la  mente  diCormaco.  Mà  trouatolo  con  tutto 
ciò  nella  fua  determinatione  più  fbrn-.o , & più  fidò  che  mai  ; in 
vltimo,  come  ad  ancora  facra  fece  ricapito  al  Vcfcouo  Malco  & 
à Malachia,  l’vno& l’altro de’quali  fpontaneamente inclinati 
à ciò  che  foife  di  maggior  gloria  diuina , fenza  molta  difficoltà 
condufTc  egli  nel  fuo  parerc,in  guifa  che  dall’auttorità  & dal  pre 
cetto  di  amendue  adretto  Cormaco , accettò  finalmente  la  hu- 
manità  » & la  prontezza  del  fuo  vicino  : & con  l’aiuto  del  mede- 
fimo  , & molto  più  con  la  prefenza  di  chi  tutto  può , cacciati  gli 
empi  Se  iniqui,  non  fenza  infinita  allegrezza  de  popoli  fu  rimef- 
fo  nel  throno  regale.  Se  da  quel  tempo  femprc  amò  egli  Se  riue« 
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Malachia . il  quale  dopò  di  hauerc  per  alcun  tempo  > & nooj 
fcnza  notabile  acquifto,  goduta  la  famigliarità , &i  ragiona- 
menti di  Malco  ; da  Cclfo  & da  Imario  & da  altri  (che  l'abfenza 
-di  lui  non  fof&iuano)con  lettere  & con  medi  richiamato  anche! 
fo  nella  patria  fece  ritorno . Era  fra  tanto  venuta  à morte  la  fua 
Ibrclla)  di  cui  riferimmo  di  fopra.  Intorno  alla  quale  non  con- 
. uiene  tacere  vna  vifione  c’hebbe  1 huomo  di  Dio . Percioche  fc 
bene  mentre  ella  vide  in  carne , egli  abhorrì  di  maniera  i porta- 
menti di  lei  } che  dopo  certi  anni  fece  voto  di  non  mirarla  mai 
piò  ; nondimeno  fciolta  che  fii  dalle  membra , fciolto  rimafe  an- 
ch’cflb  dal  voto  ; & cominciò  à riuedere  in  ifpirito  colei  rche  in 
corpo  riuedere  non  hauea  voluto . Conciofiache  vna  notte  in_j 
fogno  paruegli  di  edere  auuifato  da  huomo  à polla  > che  fua  fo- 
rellafe  ne  ftaua  fuori  nel  cortile  del  tempio,  in  habito  bruno 
fenzahauereguftato  nulla  per  trenta  giorni  continoui.  Alla_> 
qual  voce  deftatofi  Malachia  incontanente  comprefe  qual  for- 
te di  fame  la  tormentadei  & computato  accuratamente  il  tem- 
po, ritrouò  eh  erano  trenta  giorni  appunto,  che  non  hauea_> 
- detto  meda  per  lei.  Et  come  il  feruo  di  Chrifto  altrettanto  araa- 
ua  l’anima , quanto  odiaua  le  imperfettioni  della  forella  ; ritor- 
nò fcnza  indugio  à i tralafciati  fudragi . Ne  tardò  molto  la  de- 
funta à comparirgli  fu  la  foglia  del  tcmpio(efclufa  peròdall’en- 
. trarui  ) et  tuttauia  vedita  di  nero.Mà  pcrfeucrando  il  fratello  in 
. aiutarla  fcnza  preterire  mattina  che  alcun  facrideio  non  fi  oife- 
ride  per  lei , adai  rodo  la  feorfe  in  gonna  bianchiccia  dentro  al 
. tempio  fi  bene ,'  ma  non  anchora  ammelTa  aU’altarc . In  fomma, 

. non  cefsò  di  celebrare  per  tale  intentionc , fin  tanto  che  final- 
mente gli  apparuc  non  Iblo  dentro  la  Chiefa , ma  ctiandio  pref- 
fo  all’altare  in  vede  candida  , tra  vn  felicidìmo  duolo  di  fpiriti 
benedetti,  i quali  medefimamentc  la  purgatione  già  finita  con 

10  dedb  candor  dinotauano . Dalchc  chiaro  fi  vede  quanto  fia 

11  valore  & la  forza  della  facra  meda  per  cancellare  i peccati , 
debellare  le  contrarie  potedà , & introdurre  nel  cielo  creature 
cauate  dalla  terra , & dal  fango , anzi  dalla  bocca  dell’inferno 
medefimo.  Di  così  certa  liberatione  di  fua  forella  riccuè  Ma- 
lachia fommo  contento:  Se  non  minor  allegrezza  fentì  dalla  pia 
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& magnanima  rifolutione  del  Zio;  la  quale  acciòche  meglio  in- 
tendere, & ponderare  fi  pofla;  conuicn  fapeje  che  in  vn  luogo 
di  quelle  parti,  nominato  Benchor,  davn  certo  Abbate  Con- 
gcllo  fu  anticamente  fondato  vnmonaftcro  con  fi  profpcro  ac- 
crefeimento  & di  focoltà  & di  foggetti  ; che  quindi  come  da  fe- 
conda metropoli,  furono  mandate  in  diuerfe  regioni  quafi  infi- 
nite colonie . Et  è fama  collante , che  vn  figliolo  di  quella  bea- 
ta congreptione , detto  Siluano,  piantale  egli  folo  in  varie 
contrade  ben  cento  conuenti . Di  là  venne  anco  S Colombano 
in  Francia , & poi  in  Italia , & fra  gli  altri  Collegij , foce  quel 
di  Lexouio,  fi  numcrofo  & frequente  ; che  fuccedendofi  chori 
à vicenda,  non  vificeiTauadai  diuini  vfficij  ne  di  notte  ne  di 
giorno  giamai . Ma  quello  di  Bcnchor,  come  origine  & fonte 
di  tutti,  ritenne  la  prima  dignità  fino  à tanto  che  dalla  furia  di 
arrabbiati  corfali  fu  totalmètc  diftrutto,  & infieme  arricchito  di 
vna  gran  quantità  di  venerande  rehquic:poiche  oltre  tanti  altri 
corpi  di  religiofi,  che  in  pace  vi  ripofauano;  per  mano  de  gli 
fteflì  corfali  in  vn  fol  giorno  martoriati&  vccifi  ne  rimafero  no- 
ucccnto , Con  fi  crudel  rouina  efiinto  quel  nobilissimo  femina- 
rio,  non  lafciarono  tuttauia  quei  terrazzani  di  andar  fucceffiua- 
mente  creando  per  vna  cena  forma  vn’Abbate  lecolare,  il  qua- 
le fenza  penfiero  alcuno  di  religione  attendeua  folo  à procura- 
re lentrate,  & conuenirlc  facrilegamente  ne  gli  vfi  propruQue- 
ila  Abbadia  fi  ricca,  al  tempo  di  Malachia hauea  in  mano  il  fuo 
Zio  , di  cui  diceuamo  : il  quale  , ò flimolato  dalia  finderefi , ò 
moffodagli  efempi & effortationi  delfauio  nipote,  deliberò, 
mentre  hauea  fpatio  di  falutifera  penitenza , non  folonettarfi 
le  mani  di  tale  amminiftrationc  ; mà  lafciare  il  fecole  à fatto  s & 
applicare  quel  groffo  beneficio,  &laperfona  fua  infieme,  al 
diuin  culto , & à gfinflituti  di  Malachia  , il  quale  benché  fotto 
la  direttione  dimario , hauea  già  cominciato  ad  hauere  molti 
imitatori , & feguaci . Lieto  di  tal  vocarione  l’huomo  di  Dio, 
volentieri  accettò  la  cura  del  Zio,  &ilfitopcr  alcuna  reflau- 
rationc  deiredificio;  mà  come  tenace  della  pouertàdi  Chri- 
fto,  non  volle  ammettere  in  modo  alcuno  le  poffefsioni,  lafcian- 
do  che  il  popolo  à cotale  maneggio  deputale  vn'altro,  il  qua- 
le poi 


vescovo:  15 

le  poi  ( come  à fuo  luogo  vedremo)  pagò  la  beneficenza  deldi- 
uin’huomo,  con  abomincuole ingratitudine.  Di  queftomodo 
fatta  già  la  rinuntia , & prefo  il  pofleflb  del  Tanto  luogo , Mala* 
chia  di  comraifsionc  d'imario  vi  fi  trasferì  con  dieci  fratelli» 
& alquanti  fàbri,  & incontinente  fi  mifeàlauoro.  Etnonpaf- 
sò  molto , che  quafi  per  approuatione  deJTimprefa,  occorfe  in-» 
fui  fatto  vna  marauiglia  notabile . Stana  vn  giorno  Malachia 
per  incitamento  de  gli  altri,  di  man  propria  lauorando,  &tar 
gliando  con  diligenza  certi  legnami . Hora,  mentre  con  l’acct- 
ta  in  aria  vuol  dare  vn  colpo;  eccoti  vno  di  quei  manuali  difaue- 
dutamente  poftofi  tra  il  braccio  di  Malachia  & il  traue,  riceuè 
fu’l  filo  proprio  della  fchiena  tutta  quella  percoffa , che  à piom- 
bo fcendere  douea  fopra  la  difegnata  materia , & incontanente 
fmarriti  i fenfi  cadde  per  morto . A tal  vifta  con  voci  compaG* 
fìoneuoli  ogn*  vno  concorre . Mirali  la  ferita , & trouafi  la  ca- 
mifcia  dal  coliaro  alle  reni  ben  fefla , ma  la  carne  del  tutto  inte- 
ra &illefa»  eccetto  che  la  fommità  della  pelle  era  tocca  fi  leg- 
giermente, che  appena  fc  ne  fcorgenaTindicio:  sì  che  il  gior- 
naliero fi  leuòfubito  lieto  & gagliardo,  con  tanto  maggior  fè- 
ftadc’circoftanti,  quanto  più  probabilmente  quindi  fi  argo- 
mentaua  che  i fudori  & fatiche  loro  » come  diceuamo , foflero 
grate  & accette  alla  Diuina  bontà.  Onde  con  frefea  lenafipo- 
fero  tutti  al  trauaglio  talmente  che  fra  pochi  giorni  fi  finì  l’ora 
torio  di  legni  puliti , & con  ftabili  commifsure , opera  per  quei 
paefi  Spopoli  affai  gratiofa.  Et  quello  fù  il  principio  de’mira- 
coli  di  Malachia  : & da  quel  tempo  fi  cominciò  quiui  di  nuouo 
ad  attendere  à diuini  vmcij  con  pari  pietà , benché  non  con-» 
vgual  numero  di  perfone.  Rettore  vi  fù  buona  pezza  percom- 
mandamento  d'Imario  TiflclTo  Malachia:  il  quale  com'era  di 
grado  fuperiore  à gli  altri , così  anco  ne’portamenti  era  viua  re- 
gola, & lucido  fpccchio , & libro  aperto  à quei  chierici  ; con- 
ciofiachein  ogni  fuo  procedere  fi  Icggeuano  veri  precetti  di 
conuerfatìonereligiofa.  EtelTononfolamente  nella  commune 
olTcruanzacaminauafempreinnanziàquel  piccol  gregge  in^ 
fantita  & giuftitia  ne  gli  occhi  di  Dio  ; ma  di  più  faceua  parti- 
colari penitenze;  &alui  atti  di  perfettione,  i quali  non  ecA 
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pofsibile  che  alcuno  parcggiaflc.  Le  quali  cofe  non  potendo 
(offerire  il  commune  auuerfario  ; nnife  in  cuore  ad  vn  familiare 
quiui  ammalato  (Malco  era  il  fuo  nome)  che  entrado  Malachiai 
come  (oleua , per  vietarlo  ; con  vn  coltello  repentinamente  gii 
defTe  la  morte . Di  ciò  auifato  il  buon  Padre  (non  hauendo  l’in- 
fermo potuto  guardarne  il  (ilentio)  dato  di  mano  alle  armi  del- 
la orationc  francamente  fé  gli  apprefenta  > & co’l  fegno  della 
Croce  ad  vn  tratto  gli  caccia  la  mahtia  dal  corpo , & i diaboli- 
ci penfìeri  dallanimo . Era  colini  fratello  carnale  di  Chriflianoi 
i\bbate  noftro  di  Millcfonti.  conuertiffi  ai  Signore  dopò  fi  gran 
benefìcio;  & prefe  con  Thabito  nuoui  coftumi  ; & hoggi  viuono 
amendue , affai  più  congiunti  di  fpirito , che  di  (angue . Nello 
fteffo  luogo , ad  vn  Chierico  nominato  Michele,  afflitto  da  gra- 
uifTimadiffenteria,  &difperatoda’medici,  con  inuiargli  da_» 
menfa  vn  poco  della  fua  portionc,  refe  la  fanità.Cadde  poi  que- 
ilo  Michele  in  vn’altrapcricolofadoglienza;  & pure  il  feruodi 
Chrifto  il  guarì  non  folo  delle  membra , ma  della  mente  anco- 
na; &egUfimilmentepcrtema  di  peggio  entrò  nella  religione, 
& bora , per  quel  che  intendo , fi  truoua  in  Ifcotia , fuperiore^ 
-delmonaffero,  che  Malachia  in  quelle  parti  vltimamente  fon- 
<dò.  Per  tali  attionicrcfceuaogni  giorno  la  fama  & la  famiglia 
del  grande  Abbate  : fiche  trouandofi  già  lungo  tempo  vacan- 
te la  Chiefa  di  Connereth,  non  molto  difeofto  da  Benchor; 
•quelli  à cui  toccaua  la  elettione  delVefcouo,  firifolfcro  nella 
petfona  di  Malachia , nè  cofa  alcuna  impediua  la  fpeditione, ec- 
cetto la  refiftenza  del  medelìmo  eletto . Benché  poi  alla  fine,da 
fuoilegitimifuperioriCelfo&Imario  fu coftretroà cedere,  & 
predare  il  confenfo;  trouandofi  all’hora  in  età  d’intorno  à tren- 
t’anni:  & dopo  la  fblenne  confecratione  introdotto  nella  Città, 
fi  applicò  fùbito  ad  efercitare  l’vlficio  paftorale  con  quell  ardo- 
re di  fjpiri to , che  à cura  tant  o importante  fi  ricercaua . Ma  ap  - 
pena  nebbe  cominciato  il  gouemo,  chefenza  dubitatione  co- 
nobbe di  non  effere  dato  colà  dedinato  à reggimento  di  huomi- 
ni,  mà, dal battefimo  infuori,  propriamente  di  bedie.  In  parte 
-ninna  hauea  egli  anchora  feoperto  gente  di  così  mala  crean- 
, di  fiiperditioni  sì  detedabili , ài  cuore  sì  duro  alla  fede , si 
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Incapace  di  legge , sìritrofoà’buoniinftituti»  nè  finalmente»-» 
di  tanto  (porca  & dishonefta  conuerfatione . Chriftiani  erano 
dì  nome } di  vita  pagani . Non  vi  fi  vfaua  di  pagar  decime , o di 
offerire  primitic  5 non  di  confcfTarfi , o di  chiedere  penitenrc,  & 
ne  anco  vi  era  da  chi  > tanto  rari  facerdoti  vi  fi  vedeuano  > & 
quei  pochi  tanto  neghittofi  & (cioperati , che  nelle  Chicle  non 
fi  prcdicaua , ne  fi  vfficiaua  giamai . In  quello ferraglio  di  fiere 
indomite,  à che  partito  fi  trouerebbe  il  campione  diChrifto? 
Forza  era , o vituperofamente  ritrarlene , o pericolofamcnte..» 
combatterc.Mà  egli  buon  foldato  & buon  pallore  infieme  infic- 
ine, determinò  di  dar  faldo  & non  fuggire , pronto  à dar  la  vita 
per  le  Tue  pecorelle,  qual  hora  il  bifogno  lo  richicdelfe.  Et 
quantunque  fi  polTa  dire  che  non  erano  pecorelle , ma  tutti  lu- 
pi; fc  ne  (lette  nondimeno  in  mezoàlupiranimofocuftodc_;, 
cercandoogni  via,  & ogni  rimedio  da  fargli  di  lupi  diuentar 
pecorelle.  Si  che  non  lafciaua  di  auifare  tutti  ardentemente 
inpublico,  di  riprendere  con  lagrime  ciafeheduno  in  priuato: 
qui  vfarc  dolcezza , colà  trattar  con  afprezza  : & doue  tali  me- 
t\ non  opcrauano , ricorreua  alla  oratione , & accompagnauala 
con  profonda  humiltà  di  cuore,  &con  propitiatorie  macera- 
tioni  di  corpo . Quante  notti  pafsò  egli  intere  vegghiando  8c 
fupplicando  per  efsilquante  volte  andò  in  perfona  cercando  per 
la  Città  i fìigitiui,  & con  dolce  violenza  conllringcndoli  à com 
patire  alla  Chiefa!  Nè  menoanfiolb  era  il  fedele  difpenfatorc 
di  Chrifto,  delle  anime  fparfe  per  lo  contado,  affrettandoli  hor 

Suahorlà,  con  quella  fanta  combina  di  alunni,  che  maida.» 

anchi  non  fe  gli  dilcoflauano . Andana , & compartiua  tra  quei 
dil]x?ttofi  & feonofeenti  le  mifure  del  grano.Et  non  fia  chi  pen- 
C.chc  in  limili  viaggi  vfalfe  caualcature.  caminaua  per  tutto 
co’piedifuoi,  mollrandofictiandioin  quella  parte  barone  Apo- 
lloiico.  Et  none  lingua  che  balli  ad  esprimere  quello  che  in  fi 
frequenti  pellegrinaggi  & vifite  cpifeopali,  foffrì  Tamorofo  pa- 
dre da’erudi , efe  federati  figliuoli . Non  fi  poflbno  à pieno  rife- 
rire le  tribolationi , gli  affronti,  le  ingiurie , ch’egli  patì.  Quan- 
te volte  per  colpa  loro  venne  meno  di  fame  & di  fete  ! quante 
voitefitrouò  afEicto  dal  freddo,  & dalla  nudità,  con  altri  mil-  # 
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le  difagi  1 Et  pure  con  gli  inimici  della  pace  era  egli  pacifico:  & 
pure  inltaua  loro  à tempo  & fuor  di  tempo  : alle  bcftemm  ie  ren- 
deua  bencdittioni , ftratiatofi  riparauacon  la  patienza,  oltreg- 
giato  et  fchernito  pregaua  per  cfsi,  et  tanto  perfeuerò  in  batte- 
re alla  porta  della  Miiericordia  Oiuina  > che  al  6n  fe  gli  apri  : Se 
in  virtù  dcHonnipotcntc  fi  mollificarono  le  pietre  ^ fi  mitigò  la 
barbarie,  & quelle  acerbe  menti  cominciarono  à maturarli  & 
afluefarfi  pian  piano  à riccuere  difciplina  & precetti.  Et  in  fom- 
ma  fecero  con  la  Diuina  gratia , tanto  fcgnalata  mutatione.^, 
che  hoggidi  à quelle  pieui  ben  quadrano  le  parole  che  Iddio  già 
difieperlfaiapropheta.  li  popolo  dianzi  non  mio,  horaèpo- 
>,  poi  mio.  Paflata  poi  vna  quantità  di  anni , per  meglio  purgare 
i peccati  lorofuccefTela  incurfione  de’barbari  Aquilonari  la 

Citta  di  Connereth  rimafe  in  gran  parte  diftrutta,di  modo  che 
Malachia  co’fuoi  rcligiofi , ch’erano  da  cento  & venti,  fu  forza- 
to ad  andarfene . Mà  non  riufei  inutile  cotal  dipartenza . per- 
cioche  ritiratofi  nel  regno  di  Mumonia  di  cui  fi  è già  detto,  eref 
fc  quiui  vn  bel  monaftero  à fpefe  di  Cormaco , molto  ben  ricor- 
dcuole  delloflequio  & della  carità  neUcfiiio  riccuuta  da  lui  : fi 
che  oltre  di  venire  in  perfonaad  incontrarlo  & accorlo,  et  poi 
trattar  feco  & con  gli  altri  fuoi  con  molta  dimcftichezza  & amo 
re  ; concorfe  anchora , come  diccuamo , regiamente  alla  fabri- 
ca , in  modo  che  in  breue  rimafe  compita , Se  crebbe  à maraui- 
nlia  in  beni  fiabili , & mobili , & quel  ch’era  più  da  (limare , in 
luggetti  : i quali  accioche  più  di  buona  voglia  caminafiero  per 
la  via  firetta  et  difficile , non  lafciaua  il  beato  huomo , così  Ve- 
fcouo& macfirocom era,  quafi pure  allhora  diuentafife  noui- 
tio , di  eflcrc  il  primo  ad  ofieruar  le  traditioni  & le  regole . Ser- 
uiua  le  fue  volte,  hora  nella  cucina,  horanelrifettorio.  Nelle 
antiphone , lettioni , cirimonie , ò fatiche  del  choro , non  volc- 
ua  priuilegio  alcuno,  facendo  Tempre  mai  la  Tua  parte  come  vno 
de’minimi . Della  pouertà  volontaria  quiui  parimente  mofira- 
uafi  tanto  ardente  amarore,  che  nel  vagheggiarla  &feruirla_i 
non  era  di  tutti  c'riuali  chi  di  gran  lunga  Te  gli  accofiafie.  Et 
quantunque  per  lo  mantenimento  del  luogo  hauefic  giudicato 
• bene  il  riccuere  entrate  in  communc)  fiaua  nondimeno  vigilaa* 
^ tiffimo 
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tiffimo  ) che  il  publico  per  hiunana  fiacchezza  non  degenerafiè 
in  priuato . Fra  tali  cure,tnentrc  egli  in  Tanta  pace  promouc  per 
tutti  i mezi  il  profitto  deTuoi>  &la  gloria  di  Dio»  per  mag« 
giore  Tua  probatione  gii  fbpragiunfe  non  meno  infidtofa  » che^ 
inafpettata battaglia.  Etquianchoraper  più  fàcile intelligen* 
za  > farà  bifogno  vn  poco  più  da  alto  ripigliar  la  narrationc  - L41 
Chielàdi  Ardmaca»  fi  come  èia  madre  delie  altre  Chiefe^ 
d’Hibemia  > così  è la  più  illufire , & la  più  riuerita  di  tutte.  Ag> 
giungefi  yThaucre  quiui  fatto  refidenza,&  iafeiatoui  le  facre.^ 
ofia  il  primo  Apoftolo,  deprimo  padre  di  tutte  quelle  nationi , 
fiuitoPatricio.Dicuièquiui  non  fenza  ragione»  tanta  la  filma 
et  tanto  il  pregio  > che  anchora  i fuccefibri  di  lui»  quali  fi  fieno» 
vengono  temuti  » & obediti  non  folo  da  gTinfèriori  Prelati  de 
dal  refio  del  Clero  » ma  etiandio  da  qualfiuoglia  Barone  » ò Si- 
gnore» ò tefta  coronata  deinfola.Ma  come  tutte  le  colè  de’mor- 
taliCemprc  tendono  ai  peggio»  erauigià  vn  pezzo  fa  entrato 
vn’efecrabile  abufo , di  ritenere  la  Cathedra  Paftorale  in  vna_» 
certa  fiuniglia»  di  modo  che  dall  vno  vfurpatore  palTando  al-. 
l’altro  » vi  era  già  durata  per  quindici  generationi  continoue,de. 
lòtto  diabolico  titolo  d’imaginaria  preferittione , fiorano  tal- 
mente radicati  nelTempio  poficfibiche  quando  nella  cafata  non 
fi  trouauano  Chierici , Tuftituiuano  maritati  : & di  tal  conditio- 
ne  innanzi  à Celfo  ven’erano  fiati  fin  al  numero  di  otto  : huomi- 
nituttauia  per  lo  più  letterati»  mà»  comediceuo»  fenza  facri 
ordini.Ht  quindi  era  Teguita  la  difiblutionc  del  Ghrifiianefimo» 
con  la  roujna  fpirituale , de  anco  temporale  d’Hibernia  » crean-. 
doli  de  mutandoli  quà  de  là  Vefeoui  à capriccio  delTempioMe- 
tropolitanosanzi  jCOfa  non  vdita  giamai»  fàcendofiin  vn  fola 
Veicouado  quali  per  ogni  Pieue  vn  Vcfcouo  infame  » con  infèr 
nalemoltiplicationedi  amminifiratori  indegnilfimi . Perlcua- 
re  adunque  fcandolo  si  perniciofo,  piacque  alla  Diuina  Maefià»^ 
che  la  mitra  vltimamente  venifie  in  capo  à Celfo  : il  quale  ben-  ^ 
che  della  medefima  fiirpe»  nondimeno  fiimolato  dal  rimordi 
Dio  » tofio  che  per  vna  mortale  infermità  Tenti  auuicinarli  il  fi- 
ne de'fuoi  giorni;  determinò  di  porre  in  efccutioncil.difcgno 
che  già  vn  pezzo  hauea  di  troncare  quel  tartareo.filo  di  heredi> 
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tàs  cinumiamioi’Arciucfcouado  liberamente  nelle  mani  di  Ma- 
lacbia,la  cui  riputatione  & credito  ben  conofccua  dfere  badan- 
te à conciliargli  in  quefto  cafo  il  fàuore  della  Città  i & ad  op- 
porli come  laido  muro  all  ambitione,  &alla  rapacità  dc’tiran- 
ni.  AtaleffettO)  quali  per  via  di  teftamento dichiarò  elTere^ 
mente  fua> che  nel  leggio  vacante,  per  ogni  maniera  li  collo- 
caffè  il  Vefcouo  Malachia , poiché  non  vi  era  perfona  più  meri- 
teuole  del  primato , di  lui . Et  queda  fua  vitima  volontà  non_i 
folo  manifedò  con  viua  voce  à gli  adanti,  mà  ctiandio  la  intimò 
& raccomandò  con  lettere , & con  precetti  da  parte  di  San  Pa- 
tritio  à gli  abi'enti , & mafsime  à perfonaggi  di  qualità , & mol- 
to in  particolare  ad  amendueli  Rè  di  Mumonia  fuperiore  & in- 
feriore. Quedi  per  diuina  ifpiratione  furono  i penlicri  di  Ceffo: 
&hebbero  anco  lieto  fucceffo,  benché  non  così  facile  ne  così 
lodo,  com’egli  hauerebbe  delìderato.  La  cagione  della  tardan- 
za , fu  che  vlcito  egli  di  queda  vita , & venuti  gli  elettori  à die- 
ta j il  maggiore  & miglior  numero  de’fuffragi , lenza  con rrouer- 
lia  nominò  Malachia  : il  redo  de’voti,  fu  per  vn  parente  di  Ccl- 
fp , nominato  Mauritio . Quedi , con  la  prefenza  & con  la  for- 
za prcuaìendo  al  giudo  & al  ragioneuole , piantolsi  temeraria- 
mente nel  thronoArchicpifcopalc  con  infinito  dolore  de’buo- 
ni , & fpetialmentc  del  Vefcouo  Malco , già  celebrato  da  noi,  & 
del  Vefcouo  Giliberto  Legato  della  Sede  Apodolica  per  tutti 
li  regni  d’Hibcmia.  Qu^cfti  due  gran  Prelati  con  altri  molti  di 
ogni  qualità,  frccuanopure  indanza,  &offeriuano quanto  va- 
Icuano  à Malachia,  accioche  non  dubitaffe  di  entrare  in  Ardma 
ca,  & pigliarne  il  gouemo  Ipirituale  conforme  alla  determina- 
tione  di  Celio . Ma  l’humile  feruo  di  Chrido , che  ogni  altezza 
diniaua  fuo  precipitio,  fe  ne  daua  pur  laido  in  rccufare  Timprc- 
fa  : & pareuagli  di  hauerc  in  ciò  buon  prctedo  co’l  pericolo  che 
di  quìfopradaua  di  feditioni  ettumulti.Fra  tali  dilationi  era  già 
panato  il  triennio , quando  i due  zelanti  Vefcoui  detti  di  l'opra , 
non  potendo  più  comportare  l’adulterio  della  prima  Chiefa_> 
d’Hibernia,  e’I  dishonore  di  Chrido,  conuocati  di  nuouo  il 
Clero , & i Prencipi , di  confeniò  communericorfeto  à Mala- 
chia , pronti  à codringcrlo  à viua  forza , quando  egli  pure  per- 
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feueraflc nella negatiua.  Mà lamico  della  quiete,  moftrauafi 
tuttauia  piìi  renitente  > allegando  la  difficoltà  del  negotio  i Isam 
moltitudine , la  potenza  ,.la  cupidigia  de  gli  apuerfari  ; non  bai- 
ftare  à fc  lanimo  di  contendere  con  qualìiuoglia  baflb  huomof 
quanto  meno  con  canti  et  con  tali,  & per  lo  ipatio  di  anni  du> 
genco  sì  radicati  nel  fantuario , donde  come  fai  ebbe  mai  pofsi^ 
bile  sbarbicarli , mafsimamente  ricrouandofi  eglino  anco  di 
più  anteriori  nel  pofleflb  ? Non  mettere  conto  à fe , che  per  Tua 
cagione  feguifl'cro  ammazzamenti , Se  fi  tingefle  la  terra  di  fan- 
guehumano.  Ecin  fineopponcua  lacongiuntionc.  chehauea 
digiàcon  vnalcrafpofalegitima)  dalia  quale  non  vedeua  co- 
me ragioneuolmente  difunir  fi  poteffe . Con  firaili  ripari  & di- 
fefe  andaua  l’accorto  guerriero  fchermendoaJle  continoue  fea- 
ramuccie  & aflalti  di  coloro  che  troppo  i’amauano.Mà  premen- 
dolo con  tutto  quefto  i diuoii , & molto  più  quelli  eh’  erano  di 
maggiore  autorità , & lenza  voler’ammettere  feufe  di  forte  al- 
cuna minacciandogli  aperta  feommunione;  Alla  morte  ( rifpo- ,, 
fe  il  benedetto  huomo  ) voi  mi  tirate  : & io  feguirò , parendomi  , , 
potere  almeno  di  qui  guadagnare  il  martirio . Facciamo  però  va  , , 
patto  prima  di  entrare  in  campo  : che  fe  à Dio  piacerà  ( confòr-  , , 
me  al  pio  defiderio  voftro  ) dar  qualche  afletto  alle  cofe,  et  torre  , , 
di  mano  à gl’iniqui  il  male  occupato  dominio;  mi  fia  inconca-  ,, 
nentefuftituito  nella  dignità  che  bora  mi  date , qualfiuoglia_j  „ 
altro  fufficiente  rettore  : & à me  fia  permeifo  il  ritornare  alla_»  ,, 
prelènte  mia  fpofa , & alla  mia  dilettifsima  Pouertà . Quella  fu  , , 
Ìavitima&  riloluta  rifpolladi  Malachia:  nella  quale  chiara- 
mente fi  vede  vna  gran  purità  congiunta  con  pari  fortezza  ; poi 
che  dall’vn  canto , lenza  fìmulationc  fuggiua  l’honore  ; dall’al- 
tro, per  la  giullitia  non  temeuà  la  morte.  Infomma  non  volle 
in  modo  alcuno  acquetarli  ncàprieghi,  nè  à fremiti,  fin’à  tan- 
to che  non  gli  fu  data  promelfa  & *parola  ferma  Ibpra  la  condi- 
tionc  propolla . Hauutachen’hcbbela  ficurtà,  all'hora  final- 
mente fi  accommodò  fotto  il  carico  ; tanto  più , che  oltre  l'vna- 
alme  & perfeuerante  inllanza  di  limili  perfonaggi;  pareuagli  di 
haucre  in  ciò  anchor’altri  manifclli  fegni  della  Oiuìna  volontà: 
vno  dc’quaU  molto  confiderabile  fu , che  fino  alla  infermità  di 
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Celfo , trouandofi  Malachia  molto  lontano , & nulla  fapendò- 
nc , gli  era  apparfa  vna  donna  di  ftatura  eccelfa , & di  grauc^ 
fembiante  ; la  quale  da  lui  interrogata  chi  folle,  hauea  refpofto 
di  edere  la  moglie  di  Celfo  ; & pollagli  fenz  altro  la  bacchetta 
delgouernoin  mano,  era  fubitamentefparita.  Et  pochi  giorni 
dopo,  llando  già  Celfo  vicino  à morte,  gii  hauea  pure  manda* 
IO  realmente  in  fegno  di  fuccellione  vna  verga  appunto  della  fo 
gura  di  quella  fantallica . La  memoria  di  quello,  & la  corriljxM»- 
denzade'tempi,  jfucofa  di  gran  momento  nellanimo  di  Mala- 
chia ; & meritamente  lo  foce  temere , che  lo  llar  più  oftinato  in 
limile  affare,  non  folTe  vn  volere  alla  fcoperta  cozzare  con  Dio 
inedcliino.  Accettò  adunque  il  pefo  ; màperò  fenza  entrare^ 
mai  nella  Città  mentre  ville  Tintrufo:  &ciò,  per  non  dare  da 
fuo  canto  materia  alcuna  di  perturbacioni , onde  hauelfero  à 
perdere  la  vita  quelli , a*  quali  era  egli  venuto  per  darla . Si  che 
perloipatio  di  anni  due,  (che  tanto  qucllambitìofo  campò  ) 
, attefe  Malachia  ad  efercitarc  l'vfficio  fuori  per  la  prouincia_>. 
f EllintopoiMauritio»  Epofe  con  pari  sfacciatezza  al  temone 
, vn  altro  pure  di  quella  dannabile  razza , chiamato  Negrctto , ò 
per  meglio  dire  Negrifllmo  ••  hauendo  il  malitiofo  predecdTore» 
, per  aggiungere  peccati  à peccati , già  vn  pezzo  innanzi  latto 
gran  prattiche  per  hauerlo  prima  herede  nel  mondo, & poi  com 
pagno  & fcguace  airinfèrno.  Della  quale  audacia  fparfo  in  tut- 
^ tele  parti  e’iromore,  et  lofdegno;  incimofsinuoua  dieta  per 
( collocare  vna  volta  il  buon  Malachia  nel  grado  già  tanti  anni , 
& per  tante  ragioni  douutogli . Mà  eccoti  all’incontro  la  fina- 
goga de’malignanti . Vno  de’figliuolidiBelial,  foutorcdi Ne- 
gletto , pronto  & potente  al  male , come  rifeppe  il  luogo  doue 
gli  flati  congrcgarÉ  doueano , con  molto  numero  di  fgherri  E 
pofe  in  aguato  nel  profsimo  colle , con  animo  deliberato,  quan-; 
dofofseraunatoilconlìglio;  di  vfcire  all’improuifadi  inudie^ 
& dar  dentro  fenza  rifparmio,  ma  fopra‘1  tutto  leuarlì  Malachia 
dinanzi , & anco  > per  minor  pericolo  di  vendetta , ammazzare 
vno  de  i due  Rè , che  douea  trouaruifì . Et  già  flauano  le  cofe  in 
punto:  i congiurati  all’erta  per  farlàngue,  i buoni  sùTandare 
al  macelloiquandoperDiuinabenignitàrinnocente  Malachia 
. ^ hebbe 
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]iebbe  delia  crudel  trama  opportuno  inditio . Et  lènza  ftrepita- 
rc,  nc  mettere  i fuoi  in  iicompiglio,  non  fece  altro  che  entra re_> 
in  Chiefa  y&  alzate  le  mani  chiedere  aiuto  ali  onnipotente.  Et 
eccoti  ad  vn  tratto  velarli  il  Cielo , ottenebrarfi  l’aria , lampeg^ 
piar  baleni)  ribombar  tuoni , leuarli  impetuofi  turbini  &rab< 
biofe  procelle , rapprefentarfi  a mortali  il  giorno  deirira,&  del- 
reftremo  giudicio.  Et  affine  che  s’intendclTe  comeTwatione  di 
Malachia  haueahauuto  forza  di  conturbare  &commouere  gli 
elementi  j da  si  alpre  minaccie,  & da  sì  formidabile  & fiera  rem- 
peftarimaferoinuolti  & puniti  fol  quelli,  che  bramauanopiù 
de  gli  altri  di  torre  la  vita  al  fant’huomo . Il  capo  della  diaboli-^ 
ca  fàttione  percolTo da  infocata  factta  con  tre  altri  de^principa« 
li , miferamente  perì  ; & il  giorno  feguente  fc  ne  vid«-o  i corpi 
guafti)  6c  arfìcci,chi  sii  quello, chi  sù  quel  ramo  di  alberi,douun* 
que  ogn’vno  dalla  violenza  del  fulmine  era  flato  fùriofamente 
rapito.  Tre  altri  furono  trouari  mezo  morti  per  terra,  ilreflo 
della  vii  turba  fi  era  in  varie  parti  con  fommo  horrorc  & foim 
maconflifionedifperfb.làdouequei  di  Malachia,  in  tanta  vici- 
nanza di  luogo , non  hebbero  da  sì  pericolofi  accidenti  veruna 
moleflia . Da  tali  prodigi)'  ftupefatta  la  gente , & manifèflato  in 
faum'e  di  Malachia  più  che  mai  il  volere  diuinoì  TinfeliceNc^ 
gretto  co  fuoi  partiali  à fùria  di  popolo  fu  cacciato  della  Cittì , 
& in  f«o  luogo  con  grandiflìma  feda  introdotto  il  giufto  Pon- 
tefice & Primate  di  tutta  la  Hibernia,  trouandofi  all’hora  trtn- 
t otto  anni  di  età . Ma  non  per  quello  rimafe  egli  nè  dentro  nè 
iìiori  libero  affatto  da  perfccurionidr  affanni.  Conciofia  chc_^ 
disfatta  la  dieta  ) & partiti  di  Ardmaca  il  fùdetro  Kè,  & altri 
difenfori  del  diritto  & dell  honefto  i quella  viperea  fchiatta_> 
non  potendo  foffrirc  la  priuatione  dell’antico  dominio,  comin- 
cio ad  efclamare  & querelarli  di  effere  fiata  da  più  potenti  con- 
tra  ogni  douere  foucrchiata  &oppreffa,  & con  ogni  sfòrzo  & 
artificio  attefe  a rinfrclcarc  dentro  le  mura  contra  il  lèruo  di 
Chrillo  feditioni  et  tumulti  .*&  fuori  il  fùgitiuoNegrctto  ncn_> 
roancaua  con  frodi  & alluticdi  eccitar  fcditioni,&  mettere  ogni 
co&inbrighe,  ribellioni, et dilbrdini.  Conferuanfimoltoge- 
lolamcnte  nei  facrario  di  y^dmaca  Irà  l’altrc  cofedi  maggiore 
' . flima. 
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filma  » due  ifàmofe  reliquie:  l'vaa  è il  cefto  de  gli  Euangdi  chc^ 
giàfxidelbcatoPatritioi  l’altra  è vnbaftonecojicrto  d’oro  > Se 
di  richifiime  gemme  difiinto , che  chiamano  di  GlES  V , tcnen> 
doli  per  certo  che  lo  fielTonofiroSaluatore  di  Tua  mano  lofor* 
malTc , & vlaile . Quelle  due  pezze  > come  diceuo  > fono  appref- 
fo  à quei  popoli  in  tanca  vencratione , che  vedendole  in  potere 
di  alcuno,  tengono  ifemplici  che  quel  tale  Ixa  il  vero  &lcgici« 
mofuccelTordiPatritio.  Ciò  ben  fapendo  il  Negretco,  in  fug- 
gendo le  hauca  feco  fùrtiuamence  porcate,  &con  quelli  con- 
trafegni  li  andana  fpacciando  per  il  vero  Arciuefeouo , & dillo* 
, glicndo  quanto  poccua  le  genti  dalla  obedienza  di  Malachia.  . 

Ma  più  di  ogni  altro  infùriaua  vn  principale  della  llirpe  llelTa  i 
U.quale  non  curandoli  nè  della  promelTa  fatta  al  Rè  di  non  mo- 
IdlareilfantilTimo  Sacerdote,  ne  de  gli  ollaggi  dati  perciò; 
con  vna  fquadriglia  di  feruidori  & parenti , crateaua  di  vccidere 
Malachia . Et  perche  tentar  ciò  pubiicamence , non  li  poteiia_i 
fenzamamfello  pericolo,  rifpeccoalla  diuotione  che  il  popolo 
portaua ad  vn  tanto  Pallore i deliberò  inliemc  con  gli  altri  di 
torlo  di  mezoà  tradimento,  fitcendofelovenireincalaimpro- 
uifamente  fotto  pretello  di  confermar  la  frefea  amicitia . con_i 
firaile  concerto  ripiene  per  tempo  le  danze  di  armati , vn  gior- 
no che  l' Arciuefeono  llaua  cantando  il  vefpro  nella  Chiefa  mag 
giore , mando  per  huomini  à p>olla  humil mence  à pregarlo,  fini- 
ti gli  vffici,  che  li  degnafse  quanto  prima  trasferirli  da  lui,  of- 
fendo cosi  di  melliere  per  llabilire  l’accordo.  Parue  ciò  molto 
Urano  à gli  aifidenti  di  Malachia  : & auedurili  dell’  inganno  , 
rifpofdro  cfserc  più  giufto , che  venifse  egli  al  prelato  ; òc  che  la 
Chiefa  era  più  competente  luogo  per  atti  di  quella  forte.  Repli- 
carono i mdfi  che  il  Signor  loro  non  poteua  ficuramcnte  venir- 
ui , ne  fidarli  della  moltitudine,  che  dianzi  era  fiata  per  tagliar- 
lo à pezzi  . Mentre  sì  fatte  contefe  pafsano  tra  colloro,  ildi- 
uin’hijomo  che dcfidcraua  la  pace,  & non  tcniciia  la  morte; 

, , La feiatemi , dice,  fratelli  di  grada,  lafciatemi  feguitarel'efem- 
, , pio  dei  mio  Macllro . Et  come  farò  io  Chrilliano , fc  non  imito 
,,  Clirilloc'  Pcrauentura  quella  mia  lòmmiflione  mollificherà  il 
, , cuore  dcll’auuerfario:  Se  irà  tanto  vengo  io  à dare  con  tarefenv-. 
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pdo  qualche  edifìcacioncà  voi  altri . Et  fc  quella  fiera  gente  mi , 
sbrana:  io  non  reculo  ia  morte  per  lafciarcà  voi  vn  modello  di 
vita. Haurctc  pure  à qucfta  volta  occafione  di  vedere  fe  il  voftra , , 
fùperiorehà  imparato  daChrifto,  ànon  temerela  morteper  , , 
Chrifto.  Etconquefto  icuatofi  in  piedi , cominciò  ad  incarni-  ,, 
nirficon  intrepido  palTo,  quantunque  gli  altri  piangendo  lo 
fùpplicalTeroà  non  cinferc  tanto  volonterofo  di  fpargere  il  fan- 
gueperChrifto,  che  quindi  venifseà  reftar  defolatasì  gran_» 
quantità  di  fedeli , che  in  tutto  et  per  tutto  da  lui  dipendeuano. 
Màegli  confidato  & fiffo  nella  Diuina  protettione,  turate  le 
orecchie  a’finghiozzi,&a’lamcnri , andò  pure  innanzi  accom- 
pagnato non  più  che  da  tre  difcepoli  pronti  & difpofti  à lafciare 
la  vita  con  effo  lui.Di  quello  modo  peruenne  alla  porta  deirini- 
tnico  , nè  vi  hcbbe  fi  torto  meflb  dentro  i piedi,  che  videfi  at- 
torniato da  vna  gran  quantità  di  fpadaccini  terribilùrtando  egli 
come  innocente  vittima  efpofta  à i colpi  di  chiunque  hauefse_> 
voluto  facrificarla.  Mà(o  forza,  o virtù  della  chrirtiana  fìdu- 
cia)mentre  tutti  coloro  afpettano  il  fegno  di  auuentarfegli  con- 
tra  ; efso  con  vn  folo  girar  di  occhi , con  vn  fole  fereno  fguardo,^ 
gli  mitigò  di  maniera,  che  non  fu  niunodiquci  carnefici  ofato* 
di  offenderlo,  anzi  lo  rtefloPrencipe,  decapo  loro,  mutata  fu- 
bito volontà,  inifeambiodi  lacerarlo&eftingucrlo,  fileuòà 
fargli  gran  riuerenza , Se  honore , moftrando  vna  incredibile^ 
brama  di  fempiterna  concordia.nè  Malachia  fu  lento  à cofa  cer- 
cata da  lui  con  tanto  fuorifehio.  Ratificofsi  adunque  folcnnc- 
mcntclapacecon  tale  fincerità , che  quello  dianzi  figraue  & 
fipericolofo  auuerfario,  non  folo  fi  acquetò  alla  clettionegià 
fatta,  ma  fimortròdipoifempre  molto  amoreuolede  molto  di- 
noto di  Malachia . Delia  quale  riufeita  fentirono  i buoni  gioia 
grandiflima,  vedendo  in  vna  giornata  medefima  campato  chi 
non  hauea  colpa  nefsuna , deliberate  per  li  meriti  di  lui  molte 
anime  dal  pericolo  dell  eterna  morte.  Da  tale  attionc  venne  più 
che  mai  à dirtenderfi  non  folo  il  nome  de  il  rifpettodi  Malachia  : 
màetiandiovn  timor  grande,  fapendofi  cornei  due  più  feroci 
& più  potenti  perfecutori  fuoi , erano  flati  da  fubita  virtù  diui- 
na proftrati  : fe  bene  con  molto  diuerfa  forte, efsendo  flato  l’vno 
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terribilmente  punito  nel  corpo  i l’altro  benignamenté  punto  et 
mutato  nell’animo . Pafsati  ii  duri  incontri , et  lì  graui  diftur- 
bi>  cominciò  il  Santo  Arciuefcouo  francamente  ad  ordinare  et 
dirporretuttociò»  che  alfuominillerio  in  qualunque  modo  fi 
apparteneua , ma  non  però  mai  fenza  qualche  perìcolo  della  vi- 
ta ) non  trouando  nè  luogo , nè  tempo  ficuro  da’tradimenti.On-. 
de  furono  per  configlio  p^blico  podi  alla  guardia  della  Tua  per- 
fbna  di  et  notte  > alquanti  huomioi  fcclti,  bench'egli  > cornea 
diceuamOf  alsai  più  nella  diuinacu(lodia>  che  negli  humani 
prefidij  fi  fondafse.Et  perche  il  fuorufcito  Negretto  facena  tue- 
tauia  non  piccioi  danno  > folleuando  la  gente  roza»  Se  cagio- 
nando nella  Chiefa  di  Dio  feparacioni  et  difeordie  > parue  mol- 
to conuen  lente  far  ogni  sfòrzo  contra  vndifordine&contra.» 
vnofcandalo  di  tanta  importanza.  Et  applicatofià  ciò  Mala- 
chia» vsò  tale  indufiria  » & al  minifiro  del  demonio  attrauersò 
di  maniera  le  firade  » che  il  cattiuello , Tuo  mal  grado  fù  cofiret- 
to  ad  arrenderli  > & à refiituire  le  furate  infegne  > & à fiarfene 
perlauuenire  quieto»  & foggetto  con  ogni  humiltà.  Et  cosi 
Malachia»  benché  tra  molte  difficoltà  & angufiie»  nondimeno 
di  giorno  in  giorno  co'l  celefie  fauore  andaua  profperando . Nè 
(blamente  i malfattori  » ma  anco  i detrattori  di  lui»  fiironoga- 
fiigati dalla diuinagiufeitia.  et  in  vnperuerfofia  gli  altri»  ne 
fèguifegnalatadimoftratione.  Quelli»  non  contento  difentir 
balTamente  dei  grande  Arciuefcouo  » & di  odiarlo  contra  ogni 
ragione  » hauea  etiandio  tolto  ad  infiimarlo  » & à morderlo  con 
detti  amari  & con  vituperofe  calunnie  » ne’circoli  &ne’iuoghi 
più  illufiri  » valendoli  in  ciò  della  perniciofa  facondia  di  ch’egli 
era  infirurto»  & della  gratta  prelTo  i Prencipi  & gran  maefiri  ac-, 
quifiata  con  vile  adulatione»  &confcurrili  facctic.  Et  era  già 
pcruenutoà  fi  enorme  infolcnza»  che  douunques’incontraua 
con  Malachia , & fpctialmente  nelle  rannate  più  celebri , noo-i 
dubitaua  di  vfargli  dilcortefia  & di  parole  » Se  di  getti . Mà  ca- 
ro coftò  all’empio  cotale  audacia . fe  gli  infracidi  Se  enfiò  di  ma- 
niera lo  firomcnto  della  dicacità»  che  dopo  di  hauere  per  fette 
giorni  con  tinoui  furato  vermi»  che  dalla  canina  lingua  & da 
t.utta  la  bocca  gii  (caturiuano»finalmcnte  confiimato  et  disfatto» 
....  nc 
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ne  mandò  con  la  marcia  iVlcimo  fpirico.  Vna  donna  di  quel  ma- 
ladetto  lignaggio  contrario  à Malachia , mentre  egli  ftaua  vn_j 
giorno  predicando  al  popolo,  non  dubitò  la  sfacciata  di  alzar 
publicamcnte la  voce,  & chiamarlo  hipocrira,  & inuolatore 
delle  altrui  facoltà  ; aggiungendo  à fi  acerbe  ingiurie  anco  rab- 
bioli  motti  fopra  ilcaluitio  deirhuomodtDio;  il  quale  come 
fauio&manfueto  non  diede  già  eirorifpofta  di  alcuna  forte}  ma 
il  grande  Iddio  ( che  à fe  riferba  la  vendetta , & la  gloria  ) ben’à 
baftanza  rifpofe  per  lui  ; conciodache  la  mefehina , perduto  il 
ccruello,  diuenne  fiiriofa  & frenetica  gridando  continuamen- 
te ch’ella  era  ftrangolata  d a Malachia  : nè  cefsò  dalle  horrende 
ftrida  fin  che  morì,  di  modo  che  hauendo  vfurpato  l'antico  im- 
properio di  Elifco , per  giufto  diuino  giudicio  trouò  à fuoi  danni 
vn’altro  E'ifco.  Attacoffifra  tanto  crudel  pefte  in  Ardmaca  , 
& alla  giornata  morendo  gran  moltitudine , Malachia  con  vna 
folenne  proceflìone , & con  le  die  infocare  orationi  affai  torto  la 
cftinfe.  Et  con  querto  finì  di  turare  la  bocca  à’maligni , &in_> 
particolare  à quei  del  feme  di  Chanaan  , i quali  atterriti  & 
conuintidafi  alte  marauiglie,  diceuano  effi  anchora  con  gli 
Egitti;  : Fuggiamo  da  Malachia,  percioche  il  Signore  combat- 
te per  effo . Ma  troppo  tardi  fi  auuidero  della  ncquitia  loro , & 
non  badarono  àdiuertireicelertifdegni.  fra  poco  tempo  tutta 
quella fuenturata  progenie rimafe  annichilatale  ertinta  nonui 
lenza  tremore  e rtuporc  di  quanti  la  conofceuano . Con  tali 
mezi  ridotte  già  le  cofe  di  Ardmaca  in  buono  flato , riformato 
il  clero,  acquetati  i romori , tolte  le  inimicitic}  Malachia,  al 
quale  ardeua  nel  petto  l’amore  della  humiltà,  dopò  di  hauere 
ad  altri  apportato  pace  ; deliberò  di  volerla  parimente  per  fe.Et 
chiamata  nuoua  dieta  de’ facerdoti&  de’laici , ottenne  in  virtù 
dei  patto  ( benché  non  fenza  grande  lor  doglia  Se  amaritudine) 
di  fcaricarfì  hormai  di  cura  tanto  pelante , & di  furtituire  in  fuo 
cambio  vna  perfona  di  rare  & ifperimentate  virtù,  per  nome  Ge 
lafio.  Adunque  confecrato  die  l’hebbe,  & raccomandatolo 
caldamente  a’principali  del  Regno,  egli  colmo  di  vittorie  et  di 
trionfi , fc  ne  ritornò  alla  fua  prima  guardia  di  Connereth , che 
hormai  doueaeffere  in  buona  parte  cirtorata  del  danno  riceuu- 
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to  da'barbari . Et  in  quello  ritorno  diede  Malachia  fegni  piò 
chiari  che  mai  > di  chrilUanamodeHia,  ò,  permeglio  dire,  di 
vna  grandezza  di  animo  Angolare.  Hauea  la  diocefe  di  Gonne* 
reth  ne’tempi  antichi  hauuto  due  fedie  cpifcopali  ; mà  poi  > per 
ambitione  & auidità  di  vn  certo  gran  maeilro  ù erano  conlufc  , 
&ad  vna  fola  ridotte  . 11  che  non  approuando  Malachia  per 
giudi  rilpetti,la  diuife  di  nuouo:  & quella  di  Connercth,ch  era 
meglio  proueduta  di  entrate , & più  nobile,  rinuntiò  ad  vn’altro 
qualiEcato fuggetto : laltra pouera, ofeura , & piccicla di vn-i 
luogo  chiamato  Duno , volle  ritenere  per  fe  i & qua  trasferilS 
egli  immediatamente  dal  titolo  & dairArciuefcouatodi  Ard* 
tnaca . O cuor  puro,  ò occhio  di  colomba . Doue  fono  hora_» 
quelli,  che  tanto  pertinacemente  contendono  dc’confini?  che 
mpra  due  capanne  & vn  forno , muouono  tante  liti  e tante  tra- 
gedie ì Mà  non  entriamo  in  A fàtti  ragionamenti . Malachia_j  » 
di  Metropolita  & Primate  d’Hibernia  £a.tto  Vefeouodi  Duno  » 
la  prima  cofa  procurò  di  hauere  al  (olito  preflb  di  fc  vn  fiorito 
Collegio  di  chierici  regolari . Et  eccoti  vn’altra  volta  come  no- 
dello loldato  di  CbrillometteA  in  ordine  perle  battaglie  fpiri- 
luali,  A velie  delle  fine  arme  di  mortificatione  &dioAeruanza 
religiofa,  cerca  tempo  da  contemplare,  &da  Aarfene  raccolto 
in  preci , & meditationi  perpetue , benché  di  quefto  fuo  defide- 
rio  egli  ottenelTe  più  tofto  il  merito,  chel’ef&tto:  non  ellendo 
polfibile  il  denegare  l’opera,  ilconlìglio,  &la  prefenza  fua  à 
tanto  numero  di  perfonc,  che  ò cocche  da  buone  infpirationi, 
o tentate  da  varie  tribolationi , come  à faldo  rifugio , & oraco- 
lo \eracc,àluincvtniuano.  Oltre  ciò l’cccupaua  rcnpocola 
ebligatione  di  andare  per  la  prouincia  feminando  la  parola  di 
Dio,  vilìtando  le  parocbie,  & ordinando  tutte  le  cole  come 
vno  de  gli  Apoftoli . Et  non  era  communtmente  chi  gli  diccll'e  : 
in  quale  autorità  fui  tù  coceAo  ì A grande  era  la  opinione  & il 
credito  acquiftato  parte  dalla  vita  che  teneua,  parte  anco  da’le- 
gni&da’niiracoli,chcfàccua.  Etcon  tutto  ciò,  parendo  à lui 
di  non  potere  Acutamente  promouerc  A alti  maneggi  lenza.» 
efprelfa  commifAone  della  facrofanta  fede  Apoflolica, determi- 
nò di  aadarfene  perlbnalmcme  à Roma,  unto  più^che  alio 
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fo  pellegrinaggio  Io  ftimolauano  anchora  molte  altre  cagi oni  di 
non  lieue portata.  & vna  delle  più  vrgcnti  era  quella  cheap- 
preflb  diremo  • Sono  entro  à’iici  d’Hibcrnia  due  ledic  metropo- 
litane , l’vna  di  Ardmaca , di  cui  habbiamo  già  parlato  più  vol- 
te, fplendida»  ricca,  & fondata  fino à’tempi  di  fanto  Pattino  j 
l'aitra  ( di  cui  non  mi  è noto  il  nome)  di  più  balTa  qualità , nuo- 
uamente  eretta  da  Celfo , & fubordinata  alla  prima , & fino  al- 
l'hora  non  confermata  dal  Vicario  di  Chrifto . Ad  amendue_-»  . 
quelle  fodie,  bramaua  Malachia  per  compimento  di  honorc_^ , 
&diriputatione,  ottenere  l’vfo  del  facro  pallio;  & alla  fecon- 
da più  frefca,  etiandio  il  confenfo  & l’approbatione  Apollolica. 
Et  per  talefretto  fi  andana  preparando  al  camino . mà  come  ciò 
fi  rifeppe , infinito  cordoglio  ne  prefero  non  (blamente  i dome- 
fticifuoi,  matutti  gli  altri,  parendo  loro  cofa  troppo  acerba-» 
l’hauerc  à (lare  fi  lungo  tempo  fenza  di  lui , & infierae  temen- 
dogli in  fi  grande  & li  di/ficil  viaggio  per  mare,  ò per  terra, qual 
che  finiftro  accidente . Accrefceua  l’anfietà , lelTcre  morto  in 
quei  giorni  medefimi  il  Vefcouo  Chriftiano , fratello  di  Mala- 
chia ; prelato  benché  di  gloria  fecondo , pure  di  zelo  Se  di  fanti- 
tà , perauentura  non  molto  inferiore  à lui.Da  fi  frefca  & fi  gra- 
ne perdita  veniua  à renderli  tuttauia  più  malageuole  il  commia 
to  del  benedetto  Padre , affermando  tutti  ad  vna  voce , non  ef- 
fere  in  modo  alcuno  da  confentire  che  fe  ne  andalfe  l’vnico  loro 
follegno , correndo  la  patria  manifefto  pericolo  di  total  rouina 
fe  amenduc  le  colonne  in  vn  momento  leuate  ne  foffero.  Siche 
ifommi&  gl’infimi  co’lmedefimo  fpiritoaluifene  vanno;  Se 
liopò  dihauere  indarno  intrecciato  ragioni,  feongiuri, etpro- 
tefte  ,fi  lafciano  poi  intendere  alla  fcoperta,che  quando  l’amo- 
re nongioualfe,  per  forza  lo  riterrebbero.  Allhorail  feruodi 
Dio  con  feuera  fàccia  minacciando  loro  i gallighi  del  cielo , li 
sforzò  di  acquetarli,  & pure  non  fùpofTibile  impedire  che  per 
vltimo  partito  non  rimettelTcro la  decifione  alle  f irti. & an- 
chora con  quello  fù  tanta  la  pertinacia  , che  dfendo  la  pri- 
ma forte , & poi  la  feconda  vfeite  in  fàuore  del  Vefcouo , con_» 
fchiamazzi  & con  pianti  vollero  che  fi  venilTe  alla  terza  ; 1 1 fro- 
llatala pure  conforme  alle  pallate , loro  mal  grado  finalmeiit.'  li 
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arrefero  ,&  Malachia , per  non  lafciar  vota  la  fedia  del  fratel- 
lo defunto , chiamati  alla  fua  prefenza  tre  de  gli  alunni , fìaua_i 
molto  perplcffo  & incerto  quale  dicffiàtalc  ininiftcìiofofl'c-» 
più  fufficiente . Et  mirati  che  gli  hebbe  tutti  con  attcntionc  ; Tu 
Edano , diffc(  che  tal  nomchauca  vn  di  loro  ) prendi  l’affunto  : 
ma  feufandofì  il  pouerello  > & verfando  lagrime  ■ Non  dubitare 
( foggiunfe  ) perciochc  tu  mi  fei  flato  difegnato  dal  Signore , & 
già  tihò  veduto  in  dito  l’anello  del  iriftico  fponfalitio.  Al- 
ìhora  Edano  prefa  fiducia  humiJmcnte  obedì:  Et  Malachia^ 
confecrato  che  l’hcbbc , fi  pofe  in  camino , & con  facile  & bre- 
uc  traghetto  pafsò  nella  Scoria . Quindi  peruenuto  ad  Eboraco 
città  d’Inghilterra;  vn  certo  prete,  per  nome  Sicaro,  che  ha- 
uea  fpirito  di  prophetia , guardato  Malachia  in  faccia , fenza_> 
hauerlo  veduto  mai  più,  additollo  à circonflanti , dicendo  : 
j,  Eccoui  quello  di  cui  già  vi  difli,  chcd’Hibernia  verrebbe  vn_» 
»,  Pontefice fanto,  che vedcipcnficrideglihuomini.Dipiùfco- 
prì  il  medefimo  Sicaro  à Malachia  molte  cofe  occulte,  le  quali 
furono  tutte  fenza  vn  mancamento  ritrouate  veriflime.  Et  in- 
terrogato da'compagni  del  Vcfcouo  fopra  il  fucceffo  di  quclla_> 

Eeregrinatione;  rifpofe  fra  le  altre  cofe  che  non  tutti  ritornereb 
erofecoinHibernia.  Onde  effi  vennero  in  alcun  fofpettodi 
morire  per  firada  : ma  la  predittione  per  altro  verfo  venne  à vc- 
rificarfi . Conciofiache  nella  volta  che  fece  Malachia  da  Roma, 
come  à fuo  luogo  efporremo , lafciò  parte  di  loro  nelconuento 
noftro  di  Chiaraualle.  et  tanto  bafli  del  propheta  Sicaro . Nella 
fteffa  Città  di  Eboraco  venne  dal  Vefcouo  fanto, vn’huomo  no- 
bile chiamato  Gulielmo,  Priore  allhora  de  Canonici  deCir- 
cheam , & bora  monaco , & padre  di  monaci  nella  cafa  ncflra  di 
Maileos  ; il  quale  dopò  di  cflerfi  humilmente  raccommandato 
alle  orationi  di  lui , vfogli  vn  nobile  atto  di  cortefìa , Se  fìi,  che 
auuertendo  come  la  comitiua  del  Vefcouo  beato , era  molta , & 
le  caualcature  poche  ( hauea  feco  oltre  i feruidori , & i chierici 
anco  cinque  Sacerdoti , & i caualli  non  erano  più  che  tre  ) fccc- 
gliamoreuolprefentedi  vn  fuo  ronzino  i il  quale  perche  ci  a_i 
duro  di  fchiena , & di  mal  paffo  ; ingenuamente  foggiunfe  Gu- 
lielmo  > rincrefeergU  aflài  di  cal  mancamento  » Se  che  più  volon- 
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tieri  Io  donerebbe , fe  foflè  migliore . AI  che  rifpofe  Malachia  ; 
& io  tanto  più  i’aggradifco,  quanto  più  vile  me  Io  dipingi  : & 
riuoJtofi  àTuoi  ; Metterete  in  ordine  (diffe)  quello  giumento  , 
per  me  , che  larà  buono  d’auanzo  , & haurà  Iena  per  lungo  , 
viaggio . Et  cosi  vi  montò  fopra  : & benché  da  principio  lo  tro- , 
ualfemalageuole.&dinoiofo  trotto;  non  dimeno  in  breuecon 
marauigliofa  mutatione  fi  auuideche  hauea  prefovn  portante 
dcftrilfimo . & in  conlfermatione  di  quanto  egli  ne  hauea  prono- 
fiicato;  per  noue  anni  continoui  che  Malachia  foprauiflfe.gli  fer- 
uì  Tempre , fattoli  realmente  vn’ottimo  & pretiolilfimo  palafre- 
no ; anzi  per  nuoua  giunta  > doue  prima  era  di  mantello  ofeuro  y 
incominciò  à biancheggiar  di  maniera , che  fra  poco  tempo  ap- 
pena fc  ne  farebbe  veduto  vn  più  candido . Quelle  & limili  al- 
tre amicitie  fece  Malachia  in  quella  pellegrinatione;  &ioan- 
chora  hebbi  ventura  di  conofeere  tanto  huomo , & di  pafeermi 
& arricchirmi  de'fuoi  fpirituali  ragionamenti . Et  egli  feambie- 
uolmente  mollrò  di  me  peccatore  alcun  gufto , & mi  amò  cara- 
mente ( come  già  difsi  ) per  infino  al  line  della  vita.  Et  non  heb- 
be  à fchifo  di  alloggiare  ne  i nollri  tuguri] , dando  à tutti  e mo- 
naci molta,  & pigliando  anco  da  loro  qualche  ediheatione.  & 
riceuuto  eh’  egli  nebbe  il  luogo  & gli  habitatori  dentro  à quel- 
le fucvifccre  di  pietà,  dataci  la  benedittione  parti;  & giunto 
nella  città  di  lutea , fanò  fubitamente  aU’hofpite  vn  fìgliuolino 
ridotto  all’ellremo.  Quindi  per  diritto  Tennero  affiettofsi  di 
giungere  à Roma . Reggeua  allhora  la  nauicella  di  Pietro , Pa- 
pa Innocentio  Secondo,  il  quale  benignamente  lo  accolfe.^  j 
compatendo  à trauagli  di  li  dilleTo  camino . Et  Malachia,  ben- 
ché non  dimenticatoli  del  negotio  piincipale , tuttauia  innan- 
zi ad  ogni  altra  cofa  cominciò  à dimandargli  gratia  di  poter  la- 
feiare  Tvlficio  cpiTcopale,&  ritirarli  à viuere  & à moi  ire  nel  mo- 
nallcrio  nollro  di  Chiaraualle.il  che  Te  bene  dal  Vicario  di  Chri 
fio  gli  fu  negato , non  parendogli  giullo  che  perTona  tanto  gio- 
ueuole  al  mondo  fi  rinchiudelTe  in  vn’angolo  ; hebbe  nondime- 
no da  Chrifto  medefimo  qualche  parte  di  quanto  defidcraua_j; 
poiché  Te  non  viuere , almeno  morire  in  Chiaraualle  ( come  poi 
vedremo)  gli  fu  permelTo  da  Tua  Diuina  Bontà . Vn  mcTe  intero 
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fcrmoflì  Malachia  nella  Città  fanta,  vifitando  con  fommadi- 
uotionc  quei  luoghi  confecrati  co’l  (angue  de’  martiri . & fra_i 
tanto  il  Papa  informatofi  pienamente  da  lui  dello  flato,  & de  co 
(lumi,  & delle Chicfed’Hibernia,  lo  dichiarò  luogotenente.^ 
fuo , & Legato  Apoflolico  per  tutta  quella  (fola  in  ifeambio  del 
Vefcouo  Giliberto  ; il  quale  flanco  già  dalle  fatiche  & da  gli  an- 
ni , fupplicaua  humilmente  di  eflere  alleggierito.Dopò  queflo » 
propofe  Malachia  le  fue  dimande , cioè  della  confermatione^ 
della  nuoua  metropoli , & del  pallio  per  I’vna&  per  l’altra.  Et 
Si  quanto  alla  confermatione,  la  ottenne  fenza  difficoltà:  De  pal- 
, , lij  ( rifpofe  il  Papa)  conuiene  che  più  folennemente  (ì  tratti.Per 
, , tanto , giunto  cne  farai  à cafa  ; conuocherai  vn  (ìnodo  genera- 
, , le , & di  commun  decreto  procurerai  che  per  li  detti  palli]  à po- 
,,  fla  fi  mandino  quà  perfone  honorate , che  benignamente  vene 
) , farà  fatta  la  grafia . Così  dilfe  Innocentio , & poi  leuatafi  la  mi* 
tra  di  capo , impofcla  à Malachia  ; & infieme  dc’propri  fuoi  pa- 
ramenti da  mefla , donogli  vna  dola  &vn  manipolo,  ^indi 
con  molta  humanità  di  parole , & con  amoreuol  bacio  di  pace , 
& con  benedittione  apoftolica  gli  diede  cortefe  licenza . Et  egli 
nel  ritorno  tenuta  pure  la  via  di  Chiaraualle,  di  nuouo  ci  con- 
folò  co’l  fuo  afpetto  gratiffimo . Et  con  alti  fofpiri  dolendoli  di 
y , non  poter  qui  rimanere  per  fempre  ; Pregoui  almeno , dilfcjchc 
, , in  vece  della  perfona  mia  tenghiate  alcuni  di  quefli  miei  Chic- 
y , rieiji  quali  fatti  appreflb  voi  tofto  buoni  difcepolijhabbiano  poi 
y , à fupplire  à noi  di  maeftri . & aggiunfe  : ci  feruiranno  di  fernen- 
, , te , & in  feme  tale  fi  benediranno  le  genti;  genti , dico,  le  qua- 
,,  li  hanno  bene  per  antica  traditone  qualche  notitia  delmona- 
, , chifmojtuttauia  monaco  fin'hora  non  hanno  dfe  veduto  giamai. 
Adunque  lafciatone  quattro , ne  andò  : i quali  ben  riufeiti  nel- 
la probatione,  furono  ammcfsi  nellordinc:  & poco  appreflb 
egli  ne  inuiò  de  gli  altri  : & quefli  parimente  accettati  &.  iflrut- 
ti  con  diligenza , furono  infieme  co  i primi,fotto  la  cura  del  fan- 
to fratello  ChriftianoC  ch’era  della  iflefla  famiglia  ) rimandati 
in  Hibcrnia  con  aggiunta  di  tanto  numero  de’noflri  di  Chiara- 
ualle, che  tutti  infieme  baflaflero  per  vn  Abbatia  formata:  la 
quale  poi  anchor  efla  concepì,  & partorì  cinque  figliuole:  onde 
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con  moltiplicati  fetnìnari  vàquiui  ogni  giorno  crefcendo  la-» 
quantità  de  religiofi,  conforme  al  pronofticc)  & al  voto  di  Mala* 
^ia . Mà  ripigliamo  il  filo  della  hiftoria.  Dipartito  da  noi!  hc> 
ipite  venerando}  & profperamente portato  inlfcotia>  trono  il 
RèDauidinvncertofuo  Cartello  co’l  figliuolo  ynigenitoan^ 
inalato  à morte  > Se  pregato  à volere  dargli  la  fanità  j fpruzzol- 
lo  con  acqua  da  fe  benedetta»  &mirandolo  in  vifo  gli  difle_*>  t 
buon’animo  > figlino!  mio  > che  al  prelcnte  non  morirai . Quelle  » 
furono  le  parole } & incontinente  feguirono  gli  effetti:  il  gior- 
no appreflo  il  Prencipe  rihebbe  la  falute  con  lomma  confolati^ 
ne  del  Rè  > &con  infinito  giubilo  & feda  di  tutta  la  corte»  &il 
grido  ne  corfe  di  modo  » che  in  ogni  lato  non  fi  vdì  per  vn  pez- 
zo che  rendimento  di  gratie  & voci  di  lode  »st  per  la  infperata-» 
ricupératione  di  quel  Signore  » come  per  la  grandezza  & per  la 
nouità  del  miracolo . Viuono  anche  hoggi  il  padre  Dauid , & il 
figliuolo  Henrico  fbldato  valorofo  & accorto  > & fi  come  allho- 
xa  fecero  grande  sforzo  per  tenere  in  hofpitio&  accarezzarci 
Malachia  > così  mentre  ville,  fecero  fempre  à gara  nell  honorar- 
lo , & moftrarfi  ricordeuoli  & grati  di  vn  tal  benefìcio.  Mà  il  la.- 
uio  difprezzatore  de’premi  fugaci,  & della  mondana  pompa  per 
ogni  modo  la  mattina  feguente  volle  quindi  leuarfi  » & palfan- 
do  per  la  via  di  Crugeldo , refe  il  parlare  ad  vna  fanciulla  muta* 
Et  nella  terra  di  S.  Michele,  guari  alla  prefenza  del  popol  tut- 
to vna  donna  tanto  occupata  da  furie,  chei  fuoi  erano  forzati 
à tenerla  con  funi  rtrettamente  legata . Di  là  giunto  al  porto  di 
Lapafperi,  mentre  afpctta  commodità  di  pafTare  in  Hibernia_>, 
non  flette  oùofo , & fia  le  altre  cole  diede  ordine , & anch  eflb 
pofe  le  mani  ad  vn’oratorio  di  graticcie  vergate , & cinfelo  d’o- 
gni  intorno  di  vno  rtcccato , lalciandotraniezo  alquanto  di  fpa 
tio  per  la  fej)oltura  de’morti  ,&  benedirtelo  con  fi  efficace  virtù, 
fhc  fin’hora  di  varie  parti  vi  fi  conducono  perfbne  languide  6c 
mal  difpofte , & molte  ne  riportano  il  defiderato  vigore  & con- 
forto . Fu  anco  molto  notabilexiò  che  auucnne  quiui  ad  vn  te- 
merario» il  quale  eflendo  entrato  in  quello  inuiolabile  cemerero 
con  empie  & lorde  vogliedi  profanarlo  i da  vn  fozzo  Se  horren- 
do  gran  rorpo,che  qoiui  repentinamente  comparfo,  à gote  gon- 
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fìe  contra  lui  G.  auuentaUa  ; il  inifcro  attonito  8c  sbigottito  t 
ri  de'facrati  cancelli  per  la  più  corta  precipitando  balzò.Mà  per 
tornare à Malachia,  con  buontempo  imbarcatofi  nclfudetto 
porto , felicemente  peruenne  al  monafterio  di Benchor  ; accio- 
che  i primi  Tuoi  figliuoli , fodero  anche  i primi  ad  hauere  la  be- 
nedittionedalui.  Et  chi  potrà  quia  bafianza  erprimere  che.^ 
gioia  fentiderodal  riuedere  & riceuere  di  sì  lontane  regioni  fa- 
no  & faluo  vn  tal  Padre  ? Anzi  non  folamente  la  detta  congre- 
gationc , mà  tutti  quei  popoli  moftrarono  del  Tuo  ritorno  canta 
allegrezza , che  dalle  città , caftclla , & borghi  à grandi  fchicrc 
correuano  à fargli  riucrenza  & à dargli  il  buon  prò  » Et  elTo  per 
non  cenere  punto  infruttuofa  la  nuoua  legatione , fenza  dimora 
fi  pofe  à vifitare  da  capo  quei  regni , fpargendo  per  ogni  lato  fa* 
luciferi  doni  delle  Apoftoliche  facoltà  di  maniera , che  non  fef- 
fo , non  età,  non  conditione  o profclfione  reftò  fenza  la  fua  par- 
te del  giouamento.  Celebrò  nelle  più  opportune  città  concilij 
nationali,  doue  fi  fecero  per  la  fana  & catholica  religione  cano- 
ni et  decreti  vtiliffimi:  tenendo  egli  fra  tanto  gli  occhi  contino- 
uamente  aperti  fopra  le  neceflità  di  ogn’vno;&  rimediando  tuc- 
tania  conforme  al  bifogno , hor  con  dolcezza , hor  con  feuerità. 
Ne  fi  trouaua  già  chi  à fuoi  precetti  contradiceffe,  o le  aramoni-^ 
tioni  fuperbamente  fprezzalfe:  anzi  erano  da  tutti  accettate  co- 
me fai  utifere  medicine,  &come  coftitutioni  venute  dal  cielo. 
Et  come  poteua  la  cofa  riufeire  altrimenti , ellendo  il  tutto  con- 
fermato da  tante  opere  fopra  natura  ? Et  in  fede , oltre  quelle.^ 
che  habbiamo  tocche  di  fopra , ne  conteremo  in  quello  luogo 
alquante  più  di  propofito,  poiché  il  riferirle  o fpiegarle  tutte, 
non  è poflibile  : & io  per  altro  anchora  più  volentieri  mi  flendo 
nelle  cofe  che  muouono  altrui  ad  imitatione , che  in  quelle  che 
gli  eccitano  folo  ad  ammiratione . Benché  à mio  giuditio  vera- 
mente , il  primo  & il  più  Itupendo  miracolo  di  quanti  Malachia 
ne  fece , fù  Malachia  medefirao . Conciofia  che  lafciando  bora 
da  canto  l'interiore  huomo  fuo , la  cui  bellezza , valore , & fin- 
cerità  riluccuano  à baftanza  nella  vita  & nelle  attieni  di  luijchc 
diremo  dcirefleriorc  ? il  quale  con  maniere  vniformi , ciò  è mo- 
deftiinme&:  dccentillime  portò  egli  fempre  inguifa,  che  pur 
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vna  minima  coiétta  fcorgere  non  vi  fi  poteua , che  fbfle  per  of- 
fendere gli  occhi  de’ riguardanti . Vegnianio  alla  lingua,  egli 
è pur  certo,  che  il  non  inciampare  fàuellando , è pcrfcttione»^ 
grandiilìma . Quarhuorao  per  curiolb  che  fofle , noto  mai  in— i 
Malachia  non  dico  parola , ma  pur  vn  cenno  otiofo  V chi’l  vide 
muouere  piede  o mano  con  vanità  ? mà  in  che  non  daua  egli 
edificatione  à’prolfimi, nell’andare , nel  mirare , nell  hahito>ncl 
fembiante  ? Hauea  fi  perpetua  fcrcnità  in  vifo , che  nè  da  gra- 
vezza di  melancholia,  ne  da  leggierezza  di  rifo  fu  ftemperataj 
giamai . Tutto  in  lui  era  difciplina,  tutto  harmonia,  tutto  virtù. 
Era  nemico  di  burle,  ma  non  auftero,  ne  tetrico.  Rimeflb  talho- 
ra,  diflbluto  non  mai.  Trafeurato  in  cofa  ninna  > benché  mol- 
te ne  fapeffeà  luogo  e tempo difsimulare.  Quieto fpefle volte, 
ma  non^uf  vna  volta  infingardo . Dal  primo  giorno  della  fua 
conuerfione  per  infino  aU’eftremo  fiato , non  hebbe  cofa  alcuna 
di  proprio  .*  non  ferui , non  ville , non  cafali , non  finalmente—» 
forte  alcuna  di  rendita  o ccclcfiaftica , o fecolare . Per  la  fua_» 
menfa  epifcopale  non  hauea  pur’vno  afsegnamentoranzi  il  buon 
Prelato  non  hauea  nè  anco  habitatione  determinata , come—» 
quello  che  quafi  tutta  la  vita  fpendeua  in  vifitare  villaggi  & pa 
rocchie  fcruendo  all’euangelio , & dell’euangclio  foftcntandoli 
conforme  all’ordine  del  Signore . Egli  è ben  vero , che  per  non 
dare  altrui  nè  grauezza  nè  fpefa , de’fuoi  fudori  & delle  fatiche 
delle  proprie  mani  elTo  &i  compagni  non  rare  volte  fi  mante- 
neuano.  Et  fe  talhora  hauea  bilogno  di  qualche  ripofo , pren- 
deualone’luoghipij,  da  lui  medefimo  fparfiquà  & l^i  pcr  Hi- 
bcrnia  : & douc  gli  occorreua  dimorare  ; conformauafi  à’coftu- 
mi  et  alle  ofseruanze  di  cafa  talmente, che  nella  menfa  ò nel  re- 
fto  non  voleua  pur  vna  particolarità  : nè  à prima  fronte  fi  pote- 
ua  fcorgere  da  lui  à’fratelli  vna  minima  differenza.  Che  piu  è 
quantunque  già  huomo  di  età,  et  Legato  del  fommo  Pontefice, 
non  lafeiò  mai  l’antica  fua  vfanza  di  andare  predicando  à piedi 
cffojctchiegli.mcnaua  feco:  forma  veramente  cuangclica  ; et 
canto  più  da  commendare  in  Malachia , quanto  c meno  ritenu- 
ta da  gli  altri . et  chi  fa  cofe  tali , puofsi  ben  con  ragione  chia- 
mare Jegitimoherede  et  fucccfsor  de  gli  Apoftoli , Chemara- 
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uigUa  è dunque,  fe  il  diuin’huomo  operaua  colè  tanto  ammirati 
de  5 eifendo  egli  tanto  ammirabile?  benché  non  efso  le  operaua, 
, ma  Iddio  in  lui  i poiché  lì  legge  : Tu  es  Deus , qui  fàcis  mirabi- 
lia . Era  nella  Città  che  lì  dice  Cultatim , vna  donna  malamen- 
te velTata  dal  demonio . lànno  i parenti  chiamare  Malachia  : il 
quale  dopo  di  vn  poco  di  oratione commanda  airingiufto  polTe- 
ditore , ch'efca  di  quel  corpo,  obedifee  : ma  falta  in  vn  altra  lè- 
,,  minaquiuiprefente.  & Malachia:  Non  ti  hò  io  leuato  quella, 
acciocne  tu  adalti  cotefta . lafcialeianchora.  Cosi  fa  Tarrab- 
biato  ì ma  ritorna  alla  prima . di  nuouo  cacciatone , pur  vola 
nella  feconda . Tal  burla  fece  il  peruerfo  per  buona  pezza, fem- 
pre alternando , &dall'vna  rifiiggendo  nell’altra.  Allhora_» 
Malachia , non  fenza  giudo  fdegno  di  vederli  beffato  da  vn'im- 
mondo  fpirito , raccoltoli  alquanto , & prefa  dal  ciclo  d>rza  più 
intenfa , con  tutto  l’impeto  in  fine  lo  ederminò  da  tutte  due;  la- 
feiando  non  meno  danco  & dolente  il  demonio,  di  quel  che  ha- 
uede  egli  afflitte  & tormentate  le  femine.  Et  non  offenda  però 
alcuno  la  tanta  dimorale  relìdenza  deH’auuerfario , nel’attri- 
buifea  ad  alcuna  virtù  del  maligno  : mà  lì  bene  alla  difpenfatio- 
ne  diuina , accioche  da  tale  indugio  & da  tale  vicenda , venilfe 
più  chiaramente  à manifedarlì  & la  prefenza  dell’inimico , & la 
vittoria  di  Malachia . Et  che  lia’l  vero , attendi  quel  che  altro- 
ue  quedo  gran  feruo  di  Chrido  operò  non  già  in  perfona;  & pu- 
re gli  farebbe  dato  più  làcil  cofa  d’appreffo,  che  di  lontano.Ncl- 
le  parti  Boreali  d’Hibernia  in  vna  cafadou’cra  dianzi  per  forte 
albergato  Malachia , giaceua  vno  ammalato  & guado  dalle  de- 
raonia  ; il  che  lì  conobbe  dal  ragionare  che  elfi  quiui  vna  notte 
faceuano , dicendo  l’vno  all’altro  : guarda  che  quedo  feiagura- 
to  non  tocchi  della  paglia  dou’hà  dormito  quell’  hypocrita , & 
cosi  ci  venga  à feampar  dalle  mani. Da  tali  parole  lì  auuide^ 
l’infermo  che  intendeuanodi  Malachia:  et  fattoli  animo  co- 
minciò ad  accodarli  carponi  alla  detta  paglia  come  poteua  il 
meglio , debole  di  corpo , ma  di  fede  gagliardo . Et  eccoti  ncl- 
l’aria  gridi  et  voci  anliofc;  tienlodifcodo,  ritienlo;  perdiamo 
il  bottino . Mà  quello , portato  dalla  fperanza  et  dal  delìderio , 
tantopiùdadrcttauadi  peruenire;  et  per  diuina  mifcricordia 
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giunto  à quel  benedetto  ftrame,  (opravi  fidifteferiuolgendofi 
quà  & là,  mentre  le  infenuli  furie  con  vrli  &con  lamenti  efclar 
mauano  : Ahi , ahi, ci  fiamofeoperti  noi  fleifi , noi  noi  ci  fìamo 
ingannati . egli  è pur  faluo:  & cofi  fit , trouandofi  colui  ad  vn_j 
tratto  fono  di  tutte  le  membra,  & libero  dai  timori  & horror! 
diabolici,  chepatiua.  In  Lefmor  Malachia  liberò  iimilmente 
vno  energumeno , & in  Plaginia  pur’vn’altro . Et  nelle  medefi- 
me  contrade  Eitta  lauare  con  acqua  da  lui  benedetta  vna  donna 
phrenetica,  lafciolfein  vn  punto  et  da  legami,  & dal  male. 
Vn’altra  parimente  arrabbiata  in  modo, che  li  mordeua  & sbra- 
naua  le  carni  co  i denti , fù  da  lui  con  la  oratione  & co’l  fempH- 
ce  tatto  reftituita  alla  fanità  . Eraui  anche  vn’huomo  che  fu- 
riofamenteprediceualecofeauuenire,  tanto  impctuofo  e ter- 
ribile , che  grofle  corde  appena  baftauano  à ritenerlo . Et  que- 
llo ancora  co  i prieghi  di  Malachia  reftò  in  vn  momento  libero, 

& in  ceruello.  & ciò  occorfe  in  vn  luogo  di  nome  li  barbaroiche 
( licomeauuienedi  molti  altri  vocaboli  di  quella  natione)  ap- 
pena con  la  voce  efprimere,non  che  rapprefentare  con  la  penna 
li  può . Era  nella  già  detta  Città  di  Lefmor  vna  fanciulla  muta, 
i,  cui  eenitori  hauendola  fupplicheuolmente  polla  innanzi  à 
Malachia  mentre  egli  padana  i fermofli  fhuomo  di  Dio , e toc- 
cata con  vn  poco  della  fua  faliua  la  lingua  di  leij  fenz  altro  le  re- 
fe publicamente  l’vlb  del  duellare . Vn  altra  volta  vfccndo  egli 
di  Chieià  con  molta  frequenza,  fugli  sù  la  porta  da  vno  fconlo- 
lato  prelcntata  la  moglie  priua  totalmente  anchorelTa  dclla_s 
pronuntia.  Et  Malachia  fegnata  che  l’hebbe  con  la  croce  làntif- 
lima , commandolle  che  dicelTe  in  prefenza  di  tutti  la  oratione 
dominicale . RccitoUa  fubito  articolatamente,  & la  moltitudi- 
ne diede  gloria  alla  Diuina  Bontà.  In  vna  terra  chiamata  Ohen- 
treb,  vn  ricco  ammalato  à morte  già  dodici  giorni  fe  ne  giace- 
uafenza  poter  in  alcun  modo  formar  parola , & per  confeguen- 
te  redaua  impedito  dal  con&Hàrlì . mà  vidtato  da  Malachia., , 
immediatamente  rihebbe  la  perduta  fauella,  & armato  dcTa- 
cramenti , con  ottima  confidenza  della  fempitcrna  vita , fpirò . 
Vn  certo  barone  mentre  nell'hofpitio  di  Malachia  tratta  con-j 
cflif di  certi  negotij,  pieno  di  fede,  furògli  delfuo  pouerolet- 
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ticciuolo  tre  giunchi}  & con  quel  pio  furto  gran  cofc  operò,  le 
quali  non  è hora  tempo  di  raccontare . Venuto  ThuoniodiDio 
in  Duenuania:  entrò  da  lui  che  ftaua  alla  menfa,  vn  gentirhuo- 
mo  di  quella  città , diuotamente  pregando  per  Tua  conforte , la 
quale  non  fcnza  eftremo  timore , & pericolo , dillcriua  il  parto 
molto  più  in  lungo  che  non  comportano  i termini.  Raccomman 
dògli  il  cafo  etiandio  il  Vefcouo  Mehemia , & gli  altri  che  fedc- 
,,  uano  in  quel  conuito . Allhora  Malachia  : Me  ne  duole , rifpo- 
3 , fe , non  poco , per  eflere  qucfta  matrona  molto  da  bene  : & fen» 
j , z’altro  porgendo  al  marito  vna  coppa  da  fé  benedetta,  foggiun- 
, , fe  : Vattene } dagli  quefta  beuanda , &che  non  tema  di  nulla_j . 
Così  fece  quel  nobile,  &laproflima  notte  fenza  vnadiflicoltà 
al  mondo  la  femina  partorì.  Trouandofi  Malachia  in  campagna 
coi  Còte  di  Vlidiajcccoti  cóparirevn’altra  pur  grauida  già  quin 
dici  meli  & venti  giorni:  & non  trouando  humano  rimedio , dal 
ferito  di  Chrifto  lagrimeuolmétc  chiedeua  foccorfo. .Mollò  à pie- 
tà Malachia  di  così  nuouo  & ftrano  accidente,  fi  pofe  alquato  in 
oratione;  & quella  pouerina  fubito  quiui  fcnza  vno  ftento  man- 
dò in  luce  la  creatura . Vn’altra  colà  di  non  minor  marauiglia  , 
benché  in  diuerfo  genere,  auuenne  pure  nella  terra  di  Vlidia_», 
vn  foldato  del  Conte,  fenza  riguardo  alcuno  teneua  la  concubi- 
na di  fuo  fratello.  fece  con  cìTo  lui  Malachia,  come  vn’altro 
Giouan  Battifta , l’vlficio  di  carità  : & quelli  parimente  rappre- 
fentando  Heiode,  non  folo  non  gli  vbidi,  mà  gli  rifpofe  di  più 
con  orgoglio,  giurando  alla  feoperta  che  non  abbandonerebbe 
l’amica  giamai . Allhora  Malachia  pieno  di  zelo  di  giuftitia;Et 
Dio  contra  tua  voglia  te  ne  fiacchi , rifpofe . Di  che  non  curan- 
doli l’inceftuofo,  con  difpettofa  maniera  dinanzi  fe  glileuò,  & 
non  pafsò  vn’hora  che  quindi  poco  difeofio  fopragiuntolo  certi 
huomini  grauemente  nell  honore  oHèfidalui , a fùria  di  pugna- 
late l’vccifero . fi  che  ogn’vno  rimafe  attonito  della  veloce  efe- 
cutione  della  fentenza  di  Malachia;  & altri  federati  da  sì  gra- 
ue  incontro  ammoniti  & compunti  fi  conuertirono . Ne  gli  ftef- 
fipaefi,  il  Conte  Diarmitio  permanifcfti  difordini  di  crapula 
&di  altre  fenfualità  già  longo  tempo  giaceua  infermo  & inuti- 
le. Vifitatoda  Malachia,  & prima  riprefo  agramente  dello 
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fcandalo  & delmal’efcmpio  che  daua,  poi  benedetto  con  acqua 
fama,  fubito  (i  leuò,  & contra  rafpcttationc  fua  & dcTuoi 
montò  leggiermente  à cauallo . Nella  città  di  Cafel , venne  da 
Malachia  vno  co’l  figliuolo  parietico  chiedendo  pietà . & il  Vc- 
feouo , alzata  la  mente  al  Signore  ; Vattene , dille  à colui , che 
tuo  figliuolo  fi  rihauerà.  AndolTene,  & ritornò  lamattinafe- 
guente  co’l  putto  non  rifanato . Allhora  Malachia,  leuatofi& 
fatta  fopra  dello  ftorpiato  vn  poco  più  lunga  orationc  ; lo  rin- 
francò, & ordinò  al  padre  chc’l  dedicalTeal  diuino  feruitio  : et 
così  promife  colui , ma  non  mantenne  poi  la  parola:  onde  il  gio- 
uanettodopò  alquanti  anni  ricadde  nella  parlefia  medellma_>. 

Vn  altro  di  lontani  paefi  portò  al  fant’huomo  fimilmentc  vn  fi- 
gliuolfuocoi  piedi fecchi  & immobili.  Interrogato  come  ciò 
auucnuto  gli  forte.  Io  penfo  ( rifpofe  ) che  fia  Hata  opera  del  de- 
monio. perciochc  follazzando  vna  volta  quello  mefehino  fan- 
ciullelcamence  in  vn  prato;  quei  maledetto  ( fe non  m’ingan- 
no ) lo  fece  addormentare  ; & rifuegliandofi , non  sò  come  fi 
rrouò  acconcio  di  quella  maniera . Così  dicendo  verfaua  lagri- 
me, & prieghi  aldiuin’huorao:  il  quale  intenerito  al  folito, com- 
mandò allo  ftorpiato  che  pur  fi  racttcrte  à dormire  mentre  eflb 
oraua.  tanto  fece  egli, definita  la  oratione  di  Malachia,  imman-  , . 
tinente  fi  drizzò  in  piedi  allegro  & valentc.Ritennelo  poi  il  fin- 
to appreflo  di  fe  buona  pezza , & ammaeftrollo , menandolo  fe- 
ce in  diuerfi  luoghi  con  gli  altri  doraeftici.  Vn  pouer’huomo 
feruiuanel  mulino  del  monafterio  di  Benchor,  foftentandofi 
parte  di  quella  fitica,  parte  anco  di  quotidiane  limoline.  Et 
era  anch’eflb  già  dodici  anni  ftorpiato  in  guifa , che  gli  conuc- 
iliua  andare  con  le  mani  per  tcrra,trafcinandofi  dietro  i pie  mor 
ti.  Hora  Malachia  vedutolo  vn  giorno  innanzi  alla  fua  cella  più 
mefto  del  folito  ; dimandogli  con  vifeere  di  carità , perche  llef- 
fe  tanto  di  mala  voglia;  &crtb  Tu  vedi  ( rifpofe)  già  quanto  ,, 
tempo  io  miferabile  patifeo,  & come  la  mano  del  Signore  mi ,, 
preme  ; & per  giunta,  da  quelli  che  dourebbero  compatirmi, rH  , , 
ccuo  continuamente  beffo , & oltraggi . Da  tali  parole  tutrq  , , 
commoflb  il  benigno  Padre  con  gli  occhi  & con  le  mani  eleuatel 
orò  vn  poco , Se  ritirolfi  in  cella  ; & qucli’altro  leuatofi  da  terra 
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fi  fermò  faldo  fu  le  proprie  piante  > mirando  pure  fe  ciò  era  il 
vero , et  parendogli  di  fognare . Et  nondimeno  fatta  pruoua  di 
muouere  le  gambe  & dar  qualche  pafTo  > all’vltimo  riconobbe 
la  Diuina  miièricordia  fopra  di  fe , & gagliardamente  fe  ne  ri- 
tornò al  mulino  con  falti  di  giubilo , & con  inhnito  rendimento 
di  gratic  ■ Onde  i compagni  Se  gli  altri  che  molto  bene  fapeua- 
no  chi  egli  era , come  all’apparire  di  vn  phancafma  » così  emati- 
ci & ftupiti  rimafcro.Nello  fteifoduogo  con  interceflìoni  di  Ma- 
lachia fii  rifanato  vn’hydropico , il  quale  rellò  poi  à fèruitij  del 
monaftero.  Padua  gran  fluffo  di  f^ue  vna  gentildonna  illuftre 
di  parentado»  màpiùdi  coftumi»  & perdo cariflima  al  bene- 
detto pallore . Q^fla»  per  la  fouerchia  euacuatione , in  pro- 
greffo  di  giorni  ridotta  ad  eftrema  fiacchezza, & fentendofi  ve- 
nir meno  ; fece  intendere  à Malachia  che  fi  degnaffe  di  foccor- 
rere  aifanima  Tua , poiché  dei  corpo  hormai  non  vi  era  fperan- 
za.  Dacotalnuouarefiòegli  molto  feonibiato,  perla  perdita 
che  vedeuafàrfi  di  vna  matrona  di  gran  valore,  & di  ottimo 
efempio.  Et  fubito  determinò  di  trasferirli  colà;  mà  temendo 
poi,  di  non  giungere à tempo;  chiamato à fequelMalco  (di 
cui  di  fopra  dicemmo  ) giouine  fufficiente  & fpedico  ; Vattene , 
, diffe , in  fretta  dalfammalata , & portale  quelle  tre  mela  da  me 
, benedette . confido  nel  Signore , che  gufiate  che  le  habbia,  non 
, guflerà  la  morte  fenza  vedermi , benché  io  non  poffa  venire  co- 
, sì  velocemente , come  vorrei  • Obedi  con  preflezza  il  buon_» 
Malco:&  con  efficaci  maniere  effortò  la  moribonda  ad  affaggia- 
re'di  quel  prefente , inuiatole  dal  Vefcouo  Malachia . Ella  al 
gracifiimo  nome  del  fuo  padre fpirituale  confi)rtatafi  alquanto, 
accenna  alle  feruc(non  potendo  già  nè  parlare  nè  muouerfi) 
che  la  drizzino  vn  poco  fu’l  capezeale . Quindi,  con  tr^inte.^ 
mano  prefo  vno  de  i pomi , tanto  fa. , che  lo  morde , & à quel  fa- 
poredinuouorinuigorita,  comiucia  à parlare , &à  benedire.^ 
Iddio.  apprelTo  le  ritornò  ancoilfonno  il  quale  infieme  co’l  gu- 
(lo  hauea  già  buona  pezza  perduto;  &ripofandoconfomma^ 
. foauità,  venne  fra  tanto  il  l'angue  à fermarli,  di  modo  cheri- 
fucgliata  fenz’altro  fi  trouò  fana,  benché  non  fenza  qualche 
debolezza , la  quale  pecòpnchoc'dfa  il  fegueote  giorno  con  la 
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infperata  prefenza  di  Malachia  fuggì . Habitaua  nel  vicinato 
di  Benchor  vn  caualliere  honorato , la  cui  moglie  trouandofì  à 
termini  di  morte  > Malachia  chiamato  ad  aiutarla  con  opportu- 
ni ricordi  » & con  la  eftrema  vntione , vi  andò  ; & co’l  fuo  afpet- 
to  ricreatala  » ù apparechiaua  à darle  fenza  indugio  loglio  Tan- 
to . Panie  nondimeno  à tutti  gli  altri  ( non  sò  per  qual  cagione  ) 
che  Riffe  meglio  differire  fino  alla  mattina . ÀcquetoTsi  il  buon 
padre  ; & fatto  vn  fegno  di  croce  fopra  la  inferma,  ritirofsi  nel- 
le altre  fhmze . et  eccoti  di  là  à poco  gridi , pianti , & ftrepiti , 
rifonando  per  tutta  la  cafa  che  la  padrona  era  morta . A tale  tu- 
multo corre  Malachia  coTuoi  difcepoli:  & accoftatofi  al  letto , 
come  chiaramente  conobbe  ch’era  (pirata,  sì  empì  di  affanno  & 
di  cordoglio , dando  la  colpa  à Te  fleffo,  ch’ella  fbffc  paffata  fen- 
za quel  (acramento.  & alzate  le  mani  al  cielo  con  grandifìlmo 
affetto  ; Signore , dilfe , ti  chieggo  mifericordia , che  fono  flato  , , 
pazzo . Io , io  hò  peccato  co’l  prolongare  ; non  quella  pouerel- , , 
la , che  hauca  dal  Tuo  cato  buoniffima  volontà.Dopo  tale  efcla- , , 
matione , proteftò  di  non  voler  prendere  ne  conforto  ne  ripofo 
di  alcuna  forte,  fe  alla  defunta  non  rendeua  quel  che  le  hauca 
colto  : 8c  dando  con  la  faccia  (opra  il  cadauero , fi  pofe  à rifcal- 
dare  & à fomentare  quelle  agghiacciate  membra  con  amare  la-  • 
grimc  & con  infocati  fofpiri , fupplendo  in  quel  che  potcua , al 
mancamento  paffato . & di  quando  in  quando  riuolgendofì  à 
fuoi , vegliate , diceua,  & orate,  fi  che  quelli  falmcggiando,cgli 
piangendo, paflarono  tutta  la  notte  fenza  mai  chiudere  occhio. 
Venuta  poi  l’aurora , piacque  alla  Diuina  clemenza  di  efaudirc 
gl’ineffaDili  gemiti  del  fuo  fcdcliffimo  feruo . Che  più?  apri  gli 
occhi  quella  ch’era  già  morta , leuofsi  à federe,  & riconofeendo 
Malachia,  con  dinoto  inchino  lo  falutò.  rimafero  fuori  dife 
quanti  videro  & quanti  vdirono  cofa  tanto  dupenda  ; & mutata 
la  meflitia in  gaudio,  Malachia  benché  non  vi  fbffe più  perico- 
lo per  allhora,  nondimeno  volle  piamente  vngcrc  la  rifufeitata, 
fapendo  che  in  quel  miderio  fi  rimettono  i peccati , e’I  corpo 
anchora  ne  fente  il  fuo  giouamento . dipoi  fc  ne  andò , & cila_i 
per  maggior  gloria  di  Dio  foprauiffe  alcun  tempo  con  fanità  ; & 
fatta  la  penitenza  impodalc  da  Malachia,  ammalò  poi  vn’altra 
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volta , & co  i foliti  aiuti  della  (anta  Chiefa , felicemente  mori» 
Eraui  anche  vna  donna  tiràneggiata dallo  fpirito  dcH’ira  & del 
furore  talmente , che  non  folo  i parenti  & i vicini , dalla  fua-» 
conucrfationc  fuggiuanojmà  i propri  figliuoli  appena  foflriuano 
di  habitare  con  eflà  . Grido , & rancore , e tempefta  braua , do- 
uunque  era  cofici . Ardita  > fòcofa , temeraria  > mordeuadi  lin- 
gua, giucauadi  mano,  infopportabile  &odiofaad  c^nVno. 
Ondelafiiitta  fua  prole  non  trouando  fcampo  à fi  continoui  & 
fi  acerbi  franagli , fi  rifoluerono  di  condurla  ( come  fecero)  de- 
liramente al  colpetto  di  Malachia  ; & quiui  dirompendo  in  la- 
gri  me  &i  in  lamenti , dimandarono  al  feruo  di  Dio  qualche  foc- 
corfo.  Et  egli  compatendo  infieme  al  pericolo  della  madre , & 
alla  infelicità  de'figliuoli,  tiratala  alquanto  in  difparte,  le  di- 
manda con  grande  affetto,  & con  benigno  fembiante , s’ella  fi 
era  à fuoi  giorni  confèlTata  giamai.  et  rifpondendo  che  nò; 
Hora  confelTati  dunque,  le  difle.  così  fece  per  Diuino  illinto 
quella  furia:  et  elfo  importale  conueniente  penitenza  et  fatta 
Gradone  fopra  di  lei , commandolleda  parte  di  Chrirtonortro 
Signore , che  per  l’auuenire  non  fi  adiraflc  mai  più . cofa  da  non 
credere  : nacque  fubito  in  lei  tanta  manfuetudine  et  fi  gran  pa- 
tienza , che  ogn’vno  conobbe  chiaro , non  eflcre  quiui  altro , 
che  mutationc  venuta  veramente  dal  ciclo . E viua  anchoratec 
f ifèrifeono  ch’ella  è di  tanca  flemma  et  fi  profonda  tranquillità, 
che  doue  foleua  prima  offendere  et  efacerbare  ogn’vno , hora 
non  può  ella  turbarli  per  quanti  danni , o ingiurie,  o tribolatio- 
ni  le  vengano.  Stimi  hora  ciafeheduno  le cofe com’egli  vuole: 
io , fe  con  l’Aportolo  mi  fi  permette  l’abbondare  nel  mio  fenfo , 
ardifeo  dire  che  maggiore  fu  la  prodezza  di  querta  emendatio- 
nc , che  della  gentildonna  richiamata  da  morte  à vita  : clTendo 
che  in  quella  rifufeitò  l’huomo  crteriore  j in  quella  l’interiore . 
mà  pafsiamo  oltre . Vn  fecolare  qualificato,  venne  à dolcrfi  con 
Malachia  fopra  la  rtcriiità  deH’anima  fua,  fupplicandolo  ad  im- 
petrargli da  Dio  copia  di  lagrime  . piacque  à Malachia  in  vn_i 
laico  si  pia  volontà , et  con  allegro  vifo  accoftandofi  à lui,qua- 
fi  per  fegno  di amicitia  applicò  vna  fua  ad  vnadcllcguanciedi 
lui , et  loggiunle;  Ti  fia  fatta  la  grafia . Dalihora  Irebbe  quel 
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buon’huomoà  gli  occhi  tanta  abbondanza  di  rìui  > cheben_j 
gli  qoadraua  quel  motto  della  fcrittura  ; fontana  da  botti , poz- 
zo di  acqueuiiie.  Scorrendo  Malachiaà  predicare  (come  (iè 
dettoIaparoladiDio,  capitò  ad  vna  certa  I fola  già  vn  tempo 
fàmofa  di  pekagioni  : ma  poi  per  li  peccati  del  popolo  ridotta- 
ne à tanta  fterilità , che  i poueri  habitanti  à mal  partito  ii  ritro- 
uauano.  Fù  per  diuina  clemenza  riuelato  per  mezo  di  vna  don- 
na , che  l’vnico  rimedio  farebbe  la  inter ccffione  di  Malachia , il 
quale  à tempo  fopragiunfe , & à pena  (montato  di  barca,  hebbe 
intorno  quelle  genti  affai  più  róliecite&  anfiofe  de’pefci,  che^ 
della  predica  ò della  dottrina  : fi  che  gli  furono  à fianchi , (con- 
giurandolo che  lafciata  di  prefentcogni  altra  cura,  fidegnaffe 
di  volgere  gli  occhi  alla  detta  loro  ncceflità . Et  rffpondendo  il 
feruo  di  Chrifto,  che  era  colà  venuto  per  fare  prefa  non  di  pelei, 
ma  di  anime  ; effi  nondimeno  tornarono  à raccommandarfi  con 
tanto  femore , che  non  parue  à Malachia  da  (prezzare  la  (egna- 
latak'de,  chcdimoftrauano . Polle  adunque  le  ginocchia  nel 
mcdefimolito,  pregò  il  Signore,  che  benché  ad  huomini  in- 
degni voleffcrinouarc  la  gratia.  Nè  fi  rollo  afcele  la  preghiera 
diuin  thronb , che  alla  Ibmmità  delle  onde  afce.fc  vna  quanti- 
tà di  pefei  forfè  maggiore  che  mai;  & fin’al  dì  d’hoggi  dura  Ia_j 
fteffa  douitia.  Màchc  marauigliaè,  felaorationedelgiullo, 
che  penetra  i cicli , penetrò  ne  gli  abilfi  anchora , & ne  chiamò 
tanrec  tante  (quadre  di  aquatili  <■  Giunfc  vna  volta  Malachia 
có  tre  altri  Vcfcoui  nella  villa  di  Fochart , & alloggiarono  tutti 
in  cafa  di  vn  prete , il  quale  trouandofi  mal  proueduto  per  tali  e , ì 
tanti  hofpiti , diffe  à Malachia  ; & come  farò  io , che  non  hò  pe-  , , 
fee? cercane, rifpos egli ,da’pcfcatori.  oh,(oggiun(eilprcte, ,, 
già  fono  due  anni  che  nel  fiume  non  fe  ne  truoua , di  modo  che  , > 
quelli  poueri  huomini  per  difperatione  hanno  abbandonato  il ,, 
mcllicro  . Allhora  Malachia  ; fa  pur  tu  nel  nome  di  Dio  gettare 
le  reti . il  che  fi  effcgui  : & à prima  tratta  ne  vennero  dodici  lai- 
moni  ; alla  feconda  altrettanti . fi  che  tutta  quella  compagnia 
hebbe  affai  materia  & da  cibarli,  & da  celebrare  la  eterna  beni- 
gnità . & acciochc  quello  (enza  controuerfia  fi  haueffe  ad  attri- 
buire à meriti  di  Malachia,  dopò  il  conuito  ritornò  (ubito  la  pri 
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niiera  ftcrilità , & continouò  per  li  due  anni  feguenti.  Da  quelli 
auucninienti  giocondi  & come  di  fe(la,pa(namo  ad  vn’efTempio 
graue  della  Diuinafcucrità,  mefcolata  Tempre  della  confueta 
mifericordia . Era  in  Lefmorvn  chierico  > di  affai  buoni coAu- 
mi  per  altro,  ma  di  fede  non  così  retta.  queAi  compiacendofi 
molto  del  fuo  faperc , Se  dell’acuto  ingegno  che  haucre  gli  pate- 
na , ardi  empiamente  affermare  , che  nella  Euchari  Aia,  benché 
vi  fbAe  il  facramento , ouero  la  fantifìcatione  che  dirla  voglia- 
mo ; non  vi  era  però  la  cofa  del  facramento  (come  vfano  di  par- 
lare i thcologi  ) cioè  il  reai  corpo  & fanguc  di  ChriAo  N.  Sig.  • 
Sopra  il  quale  fi  abomineuolc  errore  più  volte  ammonito  fegrc- 
tamente da  Malachia,  ma  Tempre  indarno;  allafine.fìi  citato 
dinanzi  ad  vna  congregatione  di  perfone  ecclefiaAiche  fenza_> 
intcruento  di  alcù  fccolarc,acciòchc  có  meno  vergogna  che  fof- 
ic  polTibilc , veniffe  à riconofccrc  il  fallo . Quiui  datogli  facoltà 
di  proporre  & argomentare,  fi  pofe  con  tutte  le  forze  à voler 
mantenere  la  menzogna,  ma  difputandogli  Malachia  centra» 
& moArando  con  viue  ragioni  & con  falde  autorità  quanto  fi 
difcoAaua  dal  vero  ; & oltre  Malachia,  dandogli  tutti  gli  altri 
parimente  il  torto  ; qucll’arrogante  nondimeno  perfiAendo 
nella  opinione  diabolica,  quindi  ben  confufo  partì,  ma  noa.j 
emendato  ; sfacciatamente  allegando  non  eAerc  Aato  dalla  for- 
za della  dottrina  conuinto , ma  dalla  potenza  cpifcopale  fopra- 
, fatto  & oppreffo . c tìi  Malachia  ( non  dubitaua  di  aggiungere) 
,,  non  doueui  hoggi  trattarmi  di  cote  Aa  maniera,  parlando  con- 
»,  tra  la  verirà,  & (fe  vuoi  confclfarc  com’elk  Aà  ) etiandio  contra 
»,  la  tua  confeienza  medefima . Da  fi  pertinace  impudenza  contri- 
Aato  grandemente  il  Tanto  paAorc , fi  per  il  danno  di  quell’ani- 
ma errante , come  per  amor  della  fède  catholica , fa  di  nuouo 
comparire  il  chierico  in  vna  più  celebre  & più  numerofa  radu- 
nanza ; & quiui  confutate  & feoperte  di  nuouo  le  fallacie  & 1^_^ 
vanità  di  quel  c5tumace;cAortatolo  publicanflente  à riconofccrc 
l’inganno,  &à  deporrcla  peruicacia.  L’ammonitione  iAcffa 
gli  fecero  molti  altri  Sacerdoti  & Prelati  di  granirà:  mà  non  po- 
tendolo fmuouere , alla  fine  lo  dichiarano  heretico  manife- 
Ao , fcparato  per  confcgucnza.  dal  chrifUano  confortio  . 
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Et  non  perciò  lafclando  quello  ignorante  & fupcrboj  diftimar- 
fi  più  fauio  & più  dotto  di  quanti  v erano,&  d auuantaggio  rim- 
prouerando  loro  l accettatione  di  perfqnc , dou’egli  folo  difcn- 
dcua liberamente  il  vangelio  ; ftomachàtofi  Malachia  in  vltirao 
ad  alta  voce  gli  dilTe  : Poi  che  tu  non  vuoi  confeflare  il  vero  di , 
buona  voglia  ; Iddio  te  lo  fàccia  confèflare  per  forza  : & rifpon-  , , 
dendo  Therctico,  Amen;  fù  licentiato  il  concilio:&  quello  fcom- 
municato  non  potendo  poi  foffrirc  tanto  dishonorc  & infamia , 
deliberò  di  foggirfene  in  qualche  lontana  parte:  & giàco’lfuo 
ferdello  fi  era  pollo  in  camino,  quando  eccoti  fopragiunto  da 
fubita  infermità , & fcntendofi  mancare  le  forze , fi  getta  per 
terra  fianco  & anfofo . In  tanto  fi  abbattè  à paflare  di  là  vn  paz- 
zo vagabondo:  il  quale  vedutolo  à quel  modo  giacere , diman- 
dogli , Che  fai  tu  qui  ? & rifpondendo  il  mifero  di  hauer  gran-» 
male , onde  non  poteua  andare  ne  innanzi  ne  à dietro  ; Cotefta  , , 
tua  malaria  ( foggiiinfe  il  matto  ) non  è altro  che  la  morte  iftef- , , 
fa . leuati  sù , & vattene  à cafa , che  io  ti  aiuterò . le  quali  paro- 
le non  furono  già  proferite  àcafo,  màperdiuina  difpofitione,  tr 

affine  che  foffe  coftretto  ad  vbidire  ad  vn  forfennato,chi  non  ha- 
uea  voluto  confentire  à tanti  huomini  faputi  e dotti . In  fomma 
guidato  da  coIui,fe  ne  ritorna  fuo  mal  grado  nella  città,&  rauuc 
dutofipur  vna  volta  & pentito,  fa  con  molta  contritione  chia- 
mare il  Vcfcouo  ; & quali  in  vn  momento  confelTa  la  colpa, dc- 
tcfta  il  dogma , riceue  raflblutione , rende  lo  fpirito . Di  quello 
modo , la  vita  & non  meno , coftò  quel  delitto;  & chiunque  vdi- 
to  hauea  la  imprecatione , llupito  rimafe  della  efficacia . Gran- 
de fù  il  trauaglio  di  Malachia  nella  riduttion  di  collui  ; ma  non 
meno  fatica  durò , ne  manco  virtù  dimoftrò  ncH’accordare  certi 
popoli  venuti  ad  afpra  contefa  in  materia  dc’confìni . Nel  qual 
tempo  trouandoli  Malachia  nel  conucnto  di  Bcnchor,  da  molte 
cure  grandemente  impedito,  diede  il  carico  di  trattare  quella 
compofitione  ad  vn  altro  Vefeouo  : ma  fcufandofi  egli  con  dire 
che  Malachia  & non  elfo  era  fiato  ricercato  per  tal’cfFcrto,onde 
egli  verrebbe  fprezzato , &llentcrebbe  fenzapropoluo;  Vat-  ,, 
tene,  dilTe,  & il  fignore  farà  ceco . «Se  l’altro:  Me  ne  contento  ,, 
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j , to  che  io  me  ne  appellarò  à te . Alle  quali  parole  Malachia  for- 
>,  ridendo}  Tanto  lì  faccia,  rifpofe . All’hora  quel  Vefcouo  anda- 
> i to  fu’l  fatto , & chiamate  inficme  le  parti , operò  in  modo  che 
per  allhora  fi  quietarono , & con  alcuni  capitoli  datali  la  parola 
' di  qua , & di  là,  fi  venne  alla  ftipulatione  : & con  quello  fe  ne_-> 
‘ andarono  verfo  le  cafe  loro . Mà  appena  fi  erano  polli  in  viag- 
gio , quando  l’vno  de’  popoli  tentato  dalla  opportunità  che 
gli  offeriua , rìtornandefene  l’altro  alla  fpenfierata  come  fiior  di 
3,  pericolo,  cominciarono  à dire  fra  di  loro:  Cheftiamo  alare? 
3 , noi  habbiamo  la  vittoria  in  màno , & poflìamo  fare  le  noftrc_j 
vendette . Con  quello  motiuo  data  furiofamente  la  volta , fi 
alfrertauano  di  arriuare  alle  fpalle  de  gli  fproueduti , quando  il 
Vefcouo  ciò  vedendo  corfe  al  capitano,  & cominciò  à quere- 
larli di  tanta  ingiullitia,  & di  sì  aperto  Se  intolerabilc  tradimen- 
to: ma  pocogiouandoiramarichi,  aggiungeua  protelley  alle- 
gauail  rifpetto  & Taucorità  di  chi  l’hauea  mandato  colà:  mi- 
nacciaua  l’ira  di  Dio } & in  Ibmma  faceua  ogni  sforzo pollìbilc 
per  diuertirlo  da  tanta  perfidia . Mà  il  barbaro , dopò  di  hauerlo 
vn  pezzo lafciato  fcongiurarc  & gridare,  alla  fine  volgendoli 
3,  con  orgogliofo  ciglio } Penli  tu  forfè  ( rifpofe)  che  per  amor  tuo 
3,  noi  habbiamo  à lafciarclvfcire  dalle  vnghiei  nollri  malefatto- 
33  ri,  che  Iddio  ci  badati  inpreda?  Allhora  il  jxjuero  Vefcouo, ri- 
cordatoli della  denuntia  fatta  nel  fuo  partire , llendendo  gli  oc- 
chi & le  braccia  verfo  il  monallero , cominciò  fortementepian- 
3 , gerc  & efclamare  ; Doue  feiò  huomodiDio?douehorafci?& 
3 , io  non  la  indouinai  padre  mio  ? mifero  me  : infelice  me . venni 
3 , qua  per  far  bene , & non  già  per  male . & eccoti,  per  cagion  mia 
,,  quel  li  perdono  i corpi,  & quelli  perdono  le  anime.  Ditalma- 
3 3 niera  llaua  il  buon  Prelato  affliggcdolì,  & inuocando  il  fuo  Ma- 
lachia; quando  tra  gl’iniqui  perfecutori  ad  vn  tratto  fi  fparfe 
vna  fpauentofa  voce  ( nè  mai  li  potè  faperc  donde  venilTc  ) co- 
me certi  altri  loro  vicini  có  armata  mano  entrati  nel  paefe  mct- 
teuano  il  tutto  à fuoco  & à fiamma  menandone  prigioni  le  mo- 
gli &i  figliuoli  fenza  mifericordia . Al  quale  remore  benché 
vano,  reprclfa incontinente  l’audacia,  ogn’vno diede à dietro 
lafciando  l’altrui  per  foccortcrc  il  proprio:  &come  auuienein 
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(imtl  tumulto , fu  così  grande  la  confusone,  che  gli  virimi,  fcn- 
za  hauerevdito  la  fadetta  ^occ  nc  fapcre  il  perche , fi  Jafciaro- 
no  guidare  da’priini  fin  tantoché  pernenuti  alla  patria,  & non 
trouando  nulla  di  quel  chc'tcmeuano , rimafero  fcornati , & co- 
nobbero come  in  pago  della  inalitia  & della  fuperbia  vfata  co’l 
melTagiero  di  Malachia  i erano  fiati  per  Diuino  giuditio  dati  in 
potere  dello  fpirito  della  menzogna . Di  che  in  eftrcmo  ralle- 
gratoli il  Vefcouo,  ritornò  velocemente  à darne  la  nuoua  à Ma- 
lachia . il  quale  vedendo  le  cofe  tuttauia  rotte,  e temendo  nuo- 
uidifordini,  determinò  di  andarui  in  perfona  per  ftabilire  tra_» 
quelle  fiere  nationi  laida  8c  lineerà  concordia  • Mà  nè  anco  à lui 
di  prefente  riufeì  il  difegno  .*  percioche  rinouate  non  fenza  gra- 
ne fiento  le  conditioni , & prefo  da  capo  il  giuramento  da  chi 
bifognana  ; quelli  che  già  erano  fiati  gabbati , ricordeuoli  della 
ingiuria,  concertarono  empiamente  di  rendere  à glifpergiuri 
& perfidi  la  pariglia.-  &poco  dopo  s’incaminarono  alla  voltai 
loro  come  certi  di  haucrgli  à fopragiungere  impediti  nelle  cure 
faraigliari,  & trattargli  come  voleuano.  Mà  per  Diuina  opera- 
tione  feguì , che  padàto  ageuolmente  vn  gran  fiume  che  attra- 
uerlaua  la  ftrada  i furono  da  vn  picciolrio  non  molto  innanzi , 
mal  grado  loro  impediti  & coftretti  à fermarli.  Percioche  non 
pareuapiu,il  folitofiumicinojinavn’acquagrandiflìma,  li»*  . 
quale  in  ogni  lato  ncgaualoro  il  guado  talmente,  che  tutti  am-, , 
mirati  diceuano:  Donde  quella  inondatione?  il  tempo  è fere- 
no:  le  montagne  fenza  neui:  pioggia  non  fono  fiate  di  frefeo,  & , , 
quando  bene  tolfe  piouuto,  chi  di  noi.fi  ricorda  in  quanto  fi  vo- , , 
glia  grande  humidità  quello  poco  toirente  gonfiato  mai  di  ma- 
nicra,  chcvcnilTcà  coprire  la  terra,  & allagare  le  campagne  ? ,, 
la  mano  di  Dio  fenza  dubbio  è qui ellbci  taglia  il  camino  per  ,, 
amore  del  fuo  fanto , di  cui  habbiamo  prcuaricato  i patti , vio-  , , 
lato  i precetti,  fi  che  quelli  anchoraifenza  poter  fatiare  le  ingor  , , 
de  lor  voglie , pieni  di  vergogna  8c  di  tema  in  dietro  fi  volfero. 
Dicficdiuolgoirilafamapcr  tutto;  &benediccuanolaMaellà 
Diuina,  chesà  tato  bene  corre  gli  alluti  nelleallutieloro.fpcz- 
zarc  àTuperbi  le  corna , àclfaltarc  quelli,  chehumilmente& 
fedelmente  ioferuono.  ilchefifòmanifcllo  anchora  nel  cefo 
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che  appreflb  diremo . Vn  gcntiihuomo  principale  d’Hibcrnia  i 
venuto  à rottura  con  vnodiqueiRc,  benché  fi  trattaflc  di  ri- 
conciliatione , per  niun  conto  voleuafidarfidilui,  fenons’in- 
trometteua  per  malleuadorc  vn  parfdi  Malachia.  & certo  non_> 
fenza  ragione , fi  come  ben  tofto  fi  vide  i Percioche  aflìcuratofi 
quel  nobile  non  tanto  fu  la  parola  del  Rè  ifieffo , quanto  fu  l'au- 
torità & fu  la  promeiTa  del  raezano  che  fu  appunto  Malachia 
medefimo , mentre  comparfo  in  publico  fé  ne  paleggia  rcnza_> 
vn  timore  al  mondo  j eccoti  aU’improuifo  è fatto  cacciar  in  pri  • 
gione  dal  Rè , che  non  poteua  fuperare  la  paflìone  inuecchiata , 
ne  dimenticarfi  chriftianamente  dell’odio  antico . Allhora  gli 
amici  & parenti  del  pouero  Caualliere , vedendolo  con  infinita 
lor  doglia  in  pericolo  manifefto  di  morte,  ricorrono  à Malachiaf 
fotto  la  cui  fede  quell’altro  fi  era  porto  dentro  alle  forze  del  Rè- 
Stordito  & artrontatoinfieme  dasi  giuda  querela  il  feruo  di 
Chrirto  , che  fa  ? raccoglie  vn  eflercito  brano , cioè  vna  copio- 
fa  turba  di  Tuoi  difccpoli  : & con  quella  prefentatofi  al  Rè , gli 
, dimanda  il  prigione;  & effendogli  negato  fenza  vergogna  ; Tu 
, fai  (dice)  il  torto  in  vn  medefimo  tratto  alla  Maeftà  Diui- 
yna,&àteftelTo,  et.àme,  con  violare  il  patto . etfe  non  tene 
, curi  tù,  me  ne  curo  ben’io . quello  buon’huomo  fi  è lafciato  per- 
, fuadere  da  me  i fi  è fondato  fu’l  detto  mio  ; s'egli  viene  à mori- 
, re,  vengo  io  ad  hauerlo  tradito;  etperconfegucntefonreodel 
, (angue  di  lui.à  che  propofito  hai  tu  voluto  far  me  traditore, e te 
, diflealc  ? hor  Tappi  certo , che  nè  io , nè  querti  miei , fiamo  per 
, gurtar  nulla  fin  tanto  che  l'innocente  ,fia  porto  nella  debita.» 
, libertà.  Ciò  detto,  fe  ne  entra  con  efsi  nel  tempio:  doue_» 
tuttoquelgiornocon  la  prolfima  notte  perfeucraronoinfieme 
digiunando , et  orando . Mà  il  Rè , che  quiui  predo  habitaua , 
temendo  che  le  preci  loro  da  vicino  hauerebbero  troppo  forza 
fopra  di  lui , conauuifo  et  cautela  ben  fciocca  prende  partito  di 
allontanarfi  di  là . Mà  non  fi  torto  fii  dipartito,  che  percoffo 
da  cecità,  et  perduta  affatto  la  virta,  hebbe  à fomma  gratià  il  re- 
ftituire  il  prigione , etdieffere,  come  vn'altro  Saulo  ad  Ana- 
nia, cosi  al  lanto  Vcfcouo  condotto  da’fuoi  ; et  quiui  chicfto 
humilracntc  perdono  et  pietà,  perle  benigne  et  calde  intercef- 
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fióni  di  chi  non  fapeua  ricordarfi  J’ingiurie , con  raddoppiato 
miracolo  rihcbbe  incontanente  la  luce.  Gran  dimoftratione.^ 
de’giuditij  Diuini  certamente  fu  cjuefta;  ma  forfè  nonminorej 
da’faui  (limatori  farà  tenuta  quell  altra . Già  riferimmo  di  fo- 
pra,  che  Malachia  nellaccettare  l’ Abbatta  di  Benchor, conten- 
to della  chielà  & del  (ito,  hauea  fpontancamentc  ceduto  i podc-  • 
ri  & Tentratc  ad  vn  laico . quedi , pagando , come  fi  fuole , gran 
benefitio  con  gran  difeortefia  & ingratitudine;  da  che  entrò 
neJl’amminidratione  di  quei  beni , cominciò  ad  vfare  molte  in- 
folcnzc centra  l’Abbate  fanto , & centra  i fuoi  religiofi,  in  ogni 
co^  infedandogli , in  ogni  lato  pcrfeguitandogli , & procuran- 
do femprc  di  auuilire  & denigrare  le  attieni  & i portamenti  lo- 
ro . mà  di  tanta  ingiuditia  non  pafsò  franco . Hauea  vn  (ìgliuolo 
vnico , il  quale  ad  efempio  dcU’iniquo  padre , podofi  anch’egli 
SL  moledare  & offendere  l’huomo  di  Dio,  fra  il  termine  di  vn'an- 
no  mileramente  morì . SuccelTe  la  cofa  di  queda  maniera . Era 
parfo  à Malachia  per  accrefeimento  del  culto  diuino  fare  in  Ben 
chor  vn’oratorio  di  pietra  lauorata , come  ne  hauea  veduto  in-» 
altri  paefi;  & podi  già  i fondamenti,  ne  prefero  marauiglia  quei 
barbari  come  di  cola  infolita  prelTo  di  loro . Mà  quel  maligno  & 
orgogliofo  giouane  di  cui  diceuamo , non  folo  ne  modrò  ammi- 
ratione , mà  fdegno  tale , che  non  fi  potè  contenere  di  andarne 
mormorando  qua&  là,&  dopò  di  hauere  cóvarie  indigationi  & 
calunnie  procurato  di  folleuarc  quei  popoli  contra  il  feruo  di 
Chrido;allafìne  con  vnbrancode’terrazani  venuto  in  fui  fat- 
to, & con  torti  occhi  mirando  à Malachia  ; O là , dice,  ò mclfe-  , 
re  ; quale  capriccio  ti  è venuto,  di  introdurre  in  cafanodraco-  , 
- tal  nouita  ? fiamo  in  Hibernia , non  in  Francia,  che  leggierezza  , 
è coteda  ? che  bifogno  vi  era  di  lauoro  tanto  fontuofo  > e tanto  , 
(uperbo ? doue  hai  cu  le  facoltà  di  finirlo,  poueraccio  che(èiè  , 
chi  lo  vedrà  mai  à tetto  ? e pure  cofa  da  pazzo,  ilmettcrfi  ad  , 
imprela  tanto  mal  mifurata . formati,  fermati.-  ce(fa  da  vanita  , 
così  grande  : altrimenti , fàremoticcfl’ar  noi , & non  comporte-  , 
remo  in  modo  alcunOjChe  tu  vadi  più  innanzi.  Nelle  quali  paro-  , 
le  il  difauueduto  e temerario,vcnne  à feoprire  la  fua  mala  volon 
càjfonza hauere  ben  pefate  le  fue  poche  forze:cóciofia  che  i lùói 
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feguaci , nc’quali  tanto  fi  confidaua , torto  che  furono  al  cofjjct- 
to  del  venerando  Vefcouo;mutati  fubitamcnrcdi  cuore,  fene  ri 
tornarono  alle  cafe  loro,  abbandonato,  com’era  il  douere_j, 
quell’empio , &feditiolb,&  maluagiocapo;  al  quale  confbr- 
, tczza  & con  mifcricordia  inficme  1 huomo  di  Dio , Mefehino  à 
te  ( rifpofe  ) querta  opera  che  tu  incominciata  vedi , Se  con  mal 
, , vifo  la  vedi , fi  compirà  fenza  dubbio  » & compita  vcdrannola_i 
, , molti . mà  tu , perche  non  vorrerti , non  la  vedrai , & guardati 
, , pure , che  nel  tuo  peccato  non  ti  col^a  la  morte . Cosi  diflc  Ma- 
, , Jachia , & cofi  auuenne . quello  mori , & la  fabrica  fi  finì  ; ma_i 
epli  non  la  vidc,perciochc,fi  come  diceuamo,  l’anno  rteflbmo- 
n . & fuo  padre  faputa  la  prcdittionc  del  Tanto;  Hà  vccifofdice) 
mio  figliuolo:&  infuriò  di  maniera , che  in  prefenza  del  capita- 
no & de’primi  della  terra  non  hebbe  rifpetto  di  chiamarlo  inui- 
dioTo,  doppio,  & bugiardo:  Se  in  vltimo,  per  maggiore  di- 
fprezzo  lo  chiamò  fimia . Alle  quali  li  afpre  villanie  Timiraforc 
di  Chriftonon  rifppfe  parola  ; mà  non  tacque  già  il  grande  Id- 
dio,' di  cui  volontà  il  giorno  iftcflb  quell’empio  rapito  da  vn’in- 
fcrnale  fpirito  & gittato  nel  fuoco, à gran  pena  da  Tuoi  famiglia- 
ri  canato  ne  fu  có  le  membra  arTc,  co’l  ceruello  perduto , con  la 
fàccia  dirtorta,&  có  le  Tpiume  alla  bocca  madando  ftridafi  hor- 
ribili , & facendo  tanto  rtrani  mouimenti  della  pedona , chc_^ 
daua  terrore  ad  ogn’vno,  & moki  infieme  con  gran  fatica  lo  ri- 
teneuano.  Fù chiamato à tale  Tpettacolo Malachia,  &con  la 
Lolita  clemenza  facendo  per  lui  orationc,fù  cflàudiro,  mà  non_a 
. pienamente . perciochc  in  gartigo  & in  memoria  delle  offefe_> 
fatte  al  padre  Tantillìmo,  hebbedapoi&  hàhoggi  certi  graui 
accidenti,che  à pfiti  di  luna  molto Jacerbaméte  Taflliggono.  Mà 
ritorniamo  alla  fabricatper  la  quale  veramente  non  hauea  Mala 
chia  il  modo  nè  poco  nè  moltorma  fentiuafi  dentro  al  cuore  vna 
ferma  fiducia  in  Dio,  della  quale  non  rimaTc  punto  ingannato  : 
poiché  vedendo  il  fignore , come  querto  Tuo  feruo  nó  fi  fondaua 
in  theTori  da  lui  raccolti,glic  ne  fece  capitare  vno  Torto  la  mede 
fima  piazza, non  tocco,nè  Taputo  fino  à quella  bora  giamai.Tro 
uò  dunque  Malachia  nella  borTa  di  Dio , quel  che  nella  Tua  non 
haurebbctrouaco.  Se  meritamente  certo  : percìoche  qual  cofa 
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era  ragioncuole,  che  Thaucrc  à commuftc  ló  /CTÌgnoco  Dio,' 
chi  non  tcneua  nulla  di  proprio?poi  che  alla  fincjchi  ha  viua  fèJ 
de,  hàtuttclericchezzc  del  mondo.  &chealtra<ofac  ilmqn-» 
do , fe  non  vn  banco  rncfaufto  della  Diuina  liberalità  ? Mio  è il 
giro  della  terra  & quanto  vi  fi  contiene,  dice  ^lii.&  quindi  è , 
che  Malachia,fcoperti  quelli  denari, non  gliripòìe  r'  ma  fi  bene 
gli  efpofe,ordinando,chc  quello  sì  largo  dono  del  Creatoti, tot 
to  fenza  vnrifparmioficonfumaire  in-  Icruirio-del  Greatore  :e 
tanto  più , che  per  vna  paliàta  riueiatione  fapcuaiqucil’edifkk». 
clTere  accetto  à fua-diuina  Maeftà.  Perciochehaùéndo  prinià'di’ 
porui  le  mani,  conferito  quello  penfiero  co’domellici  fuoi  , c 
trouatogli  alquanto  dubbiofi  per  cagion  della  fpefa , egli  fi  die- 
de airoratione  per  inueftigarne  con  quello  mezo  là  volontà  del 
Signore  . E ritornando  vn  giorno  di  certa  peregrinàtione  , cò- 
me fu  vicino  al  dellinato  luogo,  alzò  gli  occhi,  & eccoti  gli  par- 
ile vn  grande  oratorio  di  pictra,&  di  lauoro  bctliHìmo.&  miran- 
do la  politura, la  lbrma,&  la  compofitionc^  fe  la  imprelTe  nella.»' 
imaginaciùa  con  talercnaoità,  che  partici'patar la  cóik  con  alcii- 
ni pochi  de’fuoi  più  antiani', diede  principio  alfabricare,  & efe- 
gui’con  tanta  diligenza  il  fito,  il  modèllo , & le  pròpottioni  coti- 
tutte  le  circoftanze  di  mano  in  mano;  cheli  ritratto'vennè  à rhv-’ 
feire  appuntino  come  la  idea:  quali  egli  anchora  con  Mosèvdi*^* 
to  hauelTe:  Vedi,  fa  il  tutto  confonne  aircfemplarc,che  ti  è fiato 
mollraro  fu’l  mòte.  Vna  limile  vifione  hebbe  poi  anche  di  qucl- 
Taltro  oratorio,chc  fece  nei  luogo  detto  Saballino;  anzipreuidc 
la  foggia  non  folamente  del roratorib,ma  ctiandÌD  del  monafic- 
rio  tutto.  Furono  le  dette  manifcftationi  di  cofe  materiali  & fen- 
fibili:mà  quella  che  bora  cfporrcmojfù  di  vn’edificio  meramen- 
te fpirituale . PalTando  Malachia  per  vna  città,  & concorrendo 
alia  volta  diluiva  gran  popolo,  feoprì  egli  àcafo  fra  quelle  tur- 
be Vn  gioirine  curiofo  di  vederlo, ehc  faliro  fopra  vn  faflb,  qui  fe 
ne  ftaua  fu  le  punte  de  piedi;  ficndendo  il  collo  quanto  poteua  t 
& clTendo  à Malachia  fignifìcato  dal  ciclo  come  quella  perfo- 
nafiera  colà  polla  con  lo  fpiiico  & con  la  virtù  di  Zacheo  > tac- 
que nondimeno  l’amico  di  Dio  per  allhora;fitccndo  villa  di  nory 
K n elTere  accorto.  Mà  la  notte  poi  nell’ albergo, narrò  à fuoi,co- 
me  non  folamente  hauea  veduto  colui , ma  prcucduco  anchora, 
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ciò, che  riebbe  di  lui . Non  ptfsò  il  terzo  giornO)cIie  quel  dtu(H 
cocomparuc  aU'hofpiuo  in  compagnia  di  vn  gentilhuomofuo 
padrone, il  quale , propoli  cortefemente  à Malachia  i buoni  dè- 
£derij  del  giouine , pregò  fua  Paternità  fi  degnaffe  accettarlo 
trà  i fìgliuoli  & fudditi  ìuoi . Riconobbelo  Malachia  fubitamen* 
tc,&  foggiunfe;  non  eflere  di  medierò  che  gli  foflc  raccommai^ 
dato  da  gli  huomìni,chi  gli  era  già  fiato  raccomandato  da  Dio'. 
&co$i  prefolopermanoamorcuolmenteloconfignòà  gli  altri 
padri  Se  firatelli;&  viue,fe  non  m’inganno,hoggi  anchora, primo 
conuerfo  delMonafierio  Surienfc,con  ottima  fama  di  religio- 
ne & di  fantità.Gran  dono  di  prophetia  moftrò  il  benedetto  Ve 
feouo  etiandio  all’hora  che  dicendo  la  mclTa&  auucdutofi  che 
nel  diacono  fi  nafeondeua  certo  inconuenientciper  all’hora  fen- 
z’altroil  mirò>e  diede  vn  gemito.mà  poi,  finito  il  facro  miftericv 
«faminò  Io  fteflb  miniftro  in  fegreto  fopra  la  confeienza  : & egli 
confefsò  ingenuamente  di  haucrc  quclla  notte  fcntitoillufione. 
onde  il  racerdotccafiifnmo>impofiagli  dilcreta  penitenza;  Mòg- 
gi ( difie  ) non  doueui  tu  comparire  allaltareimà  pudica  & mo- 
dettamente  fottrartcne,&  hauerc  il  rifpetto  che  fi  dee  al  fantif» 
fimo  facramento  ; affinechedatalchumiliatione  purgato , piti 
degno  fotti  neU'auuenirc  di  così  nobile  vffitio.  Et  vn’altra  volta 
pure,mentre  egli  ottcriua  lahottia  con  la  folita  riuerenza&  net- 
tezza di  cuore, fu  veduta  entrare  per  la  finettra  del  tempio  vna_ji 
rifplendentc  coIomba,la  quale  illuminando  tutta  la  chiefa  ch’e- 
ra ofeuretta , dopò  di  hauerc  volatoquà  & là , fi  venne  vltima- 
mente  à pofare  fu  la  croce,  in  faccia  del  celebrante  . Stupì  chi 
feruiua  perla  nouitàfi  del  lume,  come  anco  deirvcccllomedc- 
fimo,che  rare  volte  fi  vede  in  quei  paeli:&  ttramortito  cade  hoc 
coni,  di  modo  che  à gra  pena  fi  rihebbe  à tempo  del  minifterio . 
Et  finita  la  metta,  Malachia  glì'prohibìfottto  pena  di  morte  lo 
feoprire  tal  cofa,mentrc  viucfle.Trouandofi  in  Ardmaca  in  con» 
pagniadi  vn  altro  Vclcouofuo  collega,  leuaronfi  di  notte  inffe- 
mc  con  altri, per  vifitarcdiuotamcntelefepolture  de  martiri 
fanti,  pottc  nel  cemctcro  del  beato  Patritio  . Et  eccoti  vno  di- 
quegli  altari  ad  ardere  in  viue  fiammerondecongietturando  Ma' 
lachia  ì gran  meriti  di  quello  òdi  quelli  che  iuifiripofauano, 
corfe^yotruto»  &in  mezo  alla  vampa  attuttàndofi>  àbrac- 
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ck  aperte  ftrinfc  l’altare  : done  che  cofa  face^Te  ò fcntifTe,  iioru 
hi  perfona  chc’I  fappia . Ben’è  vero , che  di  quel  fuoco  egli  vici 
piùardentc  di  amor  celefte , che  mai , fi  come  tutti  gl'intrinfe- 
chi  fuoi  fàcilmente  conobbero.  Ma  pongali  hormai  vn  poco  df- 
termine  a’ fegni  & a’prodigìj  dal  braccio  diuinòmolW  per  Ma- 
lachia) che  troppo  farebbe  cofa  lunga , volerne  qui  fare  rintero 
catalogo.bafta,cheauuertendocon  qualche  diligenza  quegli 
ftefii  cne  cocchi  habbiamo,vi  fi  riconofeeranno  al  fermo  tutte-» 
le  fpetie  de  gli  antichi  miracoli  ; prophetia  ^ riuclatiòne , gafti- 
go  di  federati , fanità  di  corpi , conuerfione  di  menti , rifurret- 
tione  di  morti . Fu  oltre  ciò  per  le  fuc  tanto  eccellenti  virtù  ma- 
gnificato dal  Signore  nel  colpetto  di  Re  & di  gran  maeftri:  fu  ri- 
pieno di  meriti:&  dopò  molte  & graui  pcrfccutioni  vitimàmcn*- 
te  rcftò  fuperiore  all'inuidla-.  Da  sì  honorata  ftanza , che  afpct- 
tar  fi  poceua  fc  non  gloriofa  partita  ? Hora  vediamo  di  che  ma- 
niera ne  vfeì.  Erano  vn  giorno  Malachia&i  fratelli  infanta»» 
ricreatione,  cófcrendo  tra  loro  deilvltimo  pa(To5&  ciafeheduno 
ì vicenda  inuitato  feopriua  doue  & quando ‘gli  farebbe  più  in 
grado  lafciare  la  terrena  falma:&  accennando  chi  vna  chi  vn’al- 
tra  folennità , chi  quello  3t  chi  quel  cemetero;  Maiachiafquan- 
do  à lui  toccò  di  rifpondere  ) fiato  prima  vn  poco  Ibfpelb;  quan- 
to al  luogo  difiinfc , che  fe  egli  douea  rimanere  in  Hibernia,  ca- 
rilfimo  gli  farebbe  di  hauere  poi  a riforgere  in  compagnia  del- 
l’Apoftolo  fanto  Patritio  : fc  in  lontani  paefi  ; in  parte  niuna  più 
volentieri  deporrebbe  le  offa,  che  nella  chiefa  di  Chiarauallc-». 
quanto  al  tempo , elcffc  il  giorno  di  tutti  e’morti , per  cfferc  ac- 
compagnato con  la  maggior  quantità  di  fuffragi , che  fbffc  pof- 
fibile . Se  quello  di  Malachia  fh  defiderio , n’hcbbe  la  gratia_» 
compita  ; le  oracolo , non  ne  cade  pur  vn  minimo  iota , fi  come 
vedremo.  Vincagli  nel  petto  l'antico  fuo  penderò  di  adornare 
le  due  metropolitane  del  facro  pallio  ; & doleuafi  grandemente 
di  non  hauere  in  tempo  di  Innocentio  mandato  ad  efecutione-» 
ilconcerto  fatto  con  effo  lui.  & nondimeno  fi  confoiaua  del  fuc- 
ceffore  Papa  Eugenio  figliuolo  del  conuento  di  Chiarauallc^, 
& huomo  di  tanta  benignità , che  non  hauea  in  modo  alcuno  à 
temere  di  ripulfa,  rinouando  la  fupplica.  Raccommandatoli 
adunque  al  fignore,  conuocò  finodo  generale  d’Hibernia,  & 
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dopò  la  fpcditionf  di  alui.particokriyfinnci al  punto  fudettò 
dc'p4llij.Piacquc  la  propoftaoÓniunonentejcon  patto  però, che 
la  in'fprpfa  fqflc  data  ad  altri  chea  lui . Ei^  iiondinreno  facendo- 
ne egli  iftanza  come  prima,  fi:  cflcndo il  viaggio men  pericolo- 
fo'j  Se  più  corto  ( conciolìache  Papa  EugcfMoper  affati.puhlici 
fitrouaua  allhora  nel  regno  di  Francia)  non  ofaiono  i Prelati 
di  opporfi  più  che  tanroalla  volontà  del  fant’huomoi  dùmanie* 
ra  che  liccntiato  il  concilio , fi  polo,  vn’altra  volta  in  camino , 
ajGCompagnpndolo  fino  al  mare  vna  gran  moltitudine  di  fiioi  ca 
ri  & dinoti , Vnodc'quali  per  nome  Catholico , fi  mal, trattato 
dalla  epilepfia,  che  più  volte  ilgiorno  cadeua,  &haueabilb- 
gno  di  cot^inoua  guardia  ; vpltc^  àjVlalachia  con  voce  mefia-j 
& con  lagrime  » Ahimè  Padre , tc;nq  vai  tu , gii  difie , & ben_i 
fai  in  quanta,  & quanto frequcnteifilittionc mi  lafcij,  &pure 
]>otrefii  aiutarmiv  che  fe  bene  io  per  li  mici  peccati  merito  ogni 
male,  i poucri  fratelli  che  colpo, f^chgnno , à i quali  per  conto 
mio  non  è permeffayn’horg  ? A tale  raimnsricp.fpcz-* 

Zofllil  cuore  del  bcnedc;tto  Vefeemp  i ^ abbracciato  cafcampntc 
rinfern^jfeceglivn  legno  di  croce  (u’I  petto,  (dicendo  : hefta 
pur  ficuro  che  non  patirai  firailc  accidente  pcrinfiijo  ch’io  ritor 
ni.  Haueaiilmerchinofollenutpfeianniquel malè.allcmplice 
detto  di  Malachia , rifanò  in  guifa  * che  non  cade  mai.più  re- 
nando ad  vn  tratto  libero  eflb  da  pena  fi  graue  & acerba , & gli 
afliftenti  da  così  lunga  Se  anfiofacufiodia . Nel  montar  poi  in^ 
^aue  fi  accollarono  à Malachia due.dcYuoi  più  intrinfechi , per 
chiedergli  vn  fcgnalato  piaccre;&  dimandando  eflb  che  piacer« 
fòlfe  quello  i Non  te  lo  feopriremo , rifpofero,  fe  prima  cu  non^ 
prometti  di  confolar£Ì.promife{&  elfi  Vogliamo,  dilTcro , che  ci 
prometti  bora  vn’altra  cofa  i cioè  di  ritornare  in  Hibernia  fano 
& faluo.del  medefimo  lo  pregarono  tutti  gli  ah»-  onde  il  fcruo 
di  Chrifto,iitiratofi,coraefoleua, dentro  le  fteflTojprimieramen- 
te  fi  dolfc  di  hauere  oblìgata  la  fua  parola  ; Se  non  fapeua  come 
ilricarfi,voIendo  per  vna  parte  vfeire  di  debito, per  l’altra  pefan 
dogli  di  abbandonar  Chiarauallc  . Mà  poi  alla  fine  fi  rifoluè  di 
compire  quello  che  più  gli  premcua,cioè  non  mancar  di  fèdc_^j 
rimettendo  il  redo  al  Diuin  beneplacito. Dunque, fe  bene  di  ma 
la  voglia»  riipqk  di  $i  : & quello  rallegrati  non  poco  i difee- 
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polhfcccegH  dare  allavela.mà  in  mezomare,da  repentino  con- 
trario vento  rifofpinta  la  barca  in  Hibernia, (montò  & pafsò  la_» 
notte  in  vna  fua  Chicla;,  riconofccndo  & ringratiando  la  Diui- 
na  bontà , che  fenza  pregiuditio  di  alcuno  lo  hauefleper  cotal 
viafcioltoda  quanto  era  tenuto  a’fuoi  monaci.  & la  mattina  dì 
nuouo  iriìbarcatofi  giunfe  felicemente +’iftelTo  giorno  nel  re- 
gno di  Scotia:&  dopò  due  giorni  arriuò  à Verdcftagno,doue  la- 
Kiati  alquanti  fuggettipervn’abbatia  Ciftercienfe  che  quiui 
fondauajproleguì  il  viaggiOj&  honoratamentc  a’confìni  raccol- 
to dal  Rè  Dauidj&  non  lenza  frutto  fermatoli  quiui  alcuni  gior 
Iti, pafsò  in  Inghilterra . & allcntrarc  nel  regno  alloggiò  nella-» 
(Canonica  Gilisburncnfe,  douc  con  quei  facerdoti  di  ottimo  no- 
me,hauea  egli  grande  amicitia.Quiui  prefentatagli  vna  donna-» 
deformata  ik  guada  da  vn  canchero  borrendo,  bcnedilTe  vn  po- 
co di  acqua, & fpmzzò  quelle  piaghe  con  tal'efficaciajche  celTa- 
talubiramente  la  doglia  3 il  giorno  feguente  appena  appariua- 
no.Quindi  venuto  alla  marina,  trouòmafpettato impedimento 
dalle  conttfè  che  all’hora  per  conto  di  giuridittione  ardeuano- 
tra  la  fede  Apodolica  & il  Rè  d’Inghilterra  fi  fattamente,  ch’e- 
gli per  foucrchiagclofia  non  permetteua  a’Prelati  l’vfcire  del- 
P ilola  : & co’J  mcdelìnio  rifpetto  ritenne  per  qualche  tempo  an- 
chotail  VcfcouoMalachia:il  quale  daU’vn  canto  bcnfidoleua 
di  elfere  in  cotal  guifa  ritardato  daTuoi  negotijjmà dall’altro  no 
fi  auuedeua  che  quella  dimora  medefima  fauoriua  i fuoi  voti  & 
dilcgni.Percioche  fe  incontanente  egli  folle  venuto  in  Francia; 
gliconueniua,lafciata  Chiarauaile&palTate  con  diligenza  le 
Alpi,mifurare  la  maggior  parte  d’Italia , efl'endo  Papa  Eugenio 
di  già  vfeito  dc’nollt  i paeli , & auuicinatofi  à Roma  . Hora  con 
quella  dilatione  di  traghetto  maritimo,venncio  le  giornate  ^er 
Diuina  prouidenza  difpenfate  li  fattamente, ch’egli  arriuo  à 
Chiarauallc  al  proprio  punto ch’elTo  bramaua  : Doue  riccuuto 
da  noi  come  vn’Angiolo  fcelb  dal  paradifo, quanta  luce  accreb- 
be à quella  nollra  habitatione!&  che  (bienne  feda  fu  quella  per 
tutti  noi!&  io  già  tremante  Se  debole , à cotal  nuoua  rinuigori- 
tOjCorfi  pieno  di  efultationc,  & di  giubilo  à fuoi  fanti  baci  & ab 
bracciaoienti,&  egli  à vicenda  verlò  noi  dimodro(fi,come  fole- 
ua,giocódo  Se  adabile,&  grato  marauigliofamentc  ad  ogn’uno. 

Già 
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Già  erano  fcoiiì  quattro  ò cinque  giorni  della  commune  letìtiaì 
quando  eccoti  nel  natale  del  gloriofo  Luca  Euangelilla,  dopò 
À hauerc  con  fomma  diuotione  in  publico  celebrata  la  Me(fa> 
gli  fopragiunfe  la  fèbre.  onde  caduto  egli  à letto , cademmo  in 
vn  certo  modo  tutti  noi  altri  con  eflb  lui  : & il  gaudio  fì  mutò  in 
meftitia  (moderata  però)  non  offendo  per  anchora  la  fèbre  mol 
co  violenta, ne  atroce.fi  che  ripigliata  fperàza , haurefti  veduto 
quanti  erano  in  cafa  correre  sù  & giù,  chi  à prouedere  di  medi- 
cine,chi  ad  applicare  fomenti,  chi  ad  arrecare  viuande , chi  ad 
cfortarlo  & pregarlo  à cibarli,  facendo  à gara  tutti  in  feruire  vn 
tal’hofpite:&  più  auuenturato  riputadofi,  chi  più  acceffb  hauea 
à quella  facra  & benedetta  perfona.  Et  Malachia  con  benigna.* 

, fronte  mirandoli;  Souerchie  fono(diccua)  tutte  coteftefati- 
, chermà  io  per  amor  voftro  non  le  rifìuto,&  fò  volentieri  quanto 
mi' commandate.  Sapeua  ben  cgli,che  già  fi  auuicinaua  Tvltima 
hora:&  à’compagni  Tuoi  che  pure  animare  lo  voleuano  con  dire 
, che  non  appariua  in  lui  alcun  feeno  mortalciConuiene  ( rifpon- 
, deua)per  ogni  modo,che  Malachia  quell’anno  efea  di  vita,  acco 
, llali  quel  giomo,che  io,fi  come  voi  fapete  benillimo,  hò  Tempre 
, delidcratopervltimode’mieibreui  giorni.  Sòben’iodichimi 
, fono  lìdato:&  già  che  hò  parte  deU’intento  mio,fono  certo  & li- 
, curo  parimente  del  reffo.  chi  mi  hà  per  Tua  cleméza  condotto  al 
, luogo  che  tanto  voleuo,nó  mi  negata  il  tempo,  nè  il  tenti ine.& 
, per  quel  che  tocca  à quello  mio  laflb  corpicciuolo,qui  mi  ripo- 
, Terò . aH’anima  prouederà  chi  fa  falui  coloro  che  fperano  in  lui. 

, nè  picciola  fiducia  tengo  io  in  quella  giornata, che  da  i viui  prò 
i caccia  lì  gran  giouamento  a’dcfunti . Et  era  già  ella  molto  vici- 
na,quando  ne  ragionaua  li  francamenterfi  che , per  non  perde- 
re tcmpo,chiefe  la  ellrcmavntionc.&  volendo  i monaci  feende 
re  in  chiefa  per  quindi  portarne  procdfionalmentc  il  Tacroolio 
fino  alle  danze  di  lui, non  confenti  in  modo  alcuno  ; mà  volle  in 
perfona  calare  à baffo;  douc  con  fomma  venerationc  prefo  oltre 
l’olio  Tanto  anche  il  celede  viatico, fc  ne  ritornò  à letto,  e raccó- 
mandoffì  alle  orationi  de’fratelli,li  come  anch’effb  gli  raccoma- 
daua  fcambieuoimctc  al  Signore.Ec  è cofa  mirabile, come  da  vn 

f>alco  ben’altodou’cra  alloggiato , feendeffe  & falilfe  co  i piedi 
ùoi,aflcuerando  tuttauia  che  la  morte  picchiaua  all’vfcio.&chi 

l’ha- 
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Thaurebbe  creduto?non  era  pallido  in  &ccia,nc  dimagrato>non 
crefpa  la  frontejnè  ^li  occhi  in  dentro,  nè  il  nafo  eden  nato , non 
attratte  le  labbra, ne  i denti  arfìceij  non  il  collo  feauato  et  (òtti* 
le,nè  gli  homeri  curai:  nè  finalméte  la  carne  di  tutto'l  corpo  Tua- 
nita^ino  à quefto  punto  è corfa  la  penna:hora  pare  che  dia  in_> 
fecco , & che  non  voglia  paiTare  à quello  che  in  ogni  maniera  le 
conuienc  poi  fcriuere*.  Arriuò  l’allegra  commemoratione  di  o> 
gni  lànti.entriamo  in  choro.-mà  c6  dolere  malica, & pure  ci  bifo> 
gnaua  cantare  piangendo. Malachia  folo, benché  nó  poteffe  can 
cace,non  piangeua  però, anzi  gioiua  di  accodarli  al  trionfb.al  di 
fetto  della  voce,fuppliua  co’l  giubilo  della  méte.honoraua  quel 
beato  conlbrtio , nel  quale  al»i  todo  douea  trouarli.  pagaua  ad 
altri  quel  cenfo,che  poco  dopò  li  hauea  da  pagare  àlui.Finiri  al 
meglio  che  li  puotc,i  facri  vffitij;  Malachia  li  era  già  appreflato 
non  alla  notte,mà  li  sì  bene  all’aurora.  & non  era  ella  aurora-,, 
poi  che  già  partite  le  tenebre, il  giorno  veniua?sì  che  rinfbrzan 
doli  la  febre,  cominciò  dalle  parti  vitali  denderli  per  tutte  le-* 
membra  vn  lìidore  prima  cocente  & poi  freddo:  accioche  quel- 
Tanima  benedetta  anch’elTa  per  fìioco  & per  acqua  entralTe  nel 
refrigeriaEt  già  perduta  da  tutti  la  fperanza,&  riprédendo  eia 
Icuno  i pronodici  propri,&  riconofcédo  veri  quei  deirinfcrmo  ; 
liamo  chiamati  da  fua  parte  alla  cella  doue  giaceua.&  elfo  leua- 
do  gli  occhi  verfo  di  noijCon  gran  delìderio,dide,hò  delidera- , > 
to  di  fare  la  prefente  pafcha  predo  le  carità  vodre.gratic  alla  fu- , , 
perna  pictà,che  non  mi  ve^go  defraudato  della  mia  fperanza.  fe , , 
potrò,non  mi  dimenticherò  di  voi  altrijma  ben  potrò.hò  creda- , > 
to  in  Dio;&  al  credente  ogni  cofa  è poffibile.hò amato  Iddioihò , » 
amato  voi.la  dilettione  è lenza  termine. Quindi  mirando  alcie- , > 
Jo,lbggiunfe:  O Signore  conferua  quedi  nel  nome  tuo;&  non  lo  » , 
Jo  quedi , mà  infieme  tutti  coloro , che  per  mezo  della  parola  & , „ 
del  miniderio  mio,fi  fono  dedicati  al  tuo  fanto  fcruitio.  Pofeia, 
imponendo  le  mani  ad  vno  per  vno,  ci  fa  ritirare  à quiete , alle- 
gando non  edere  anchora  giunto  l'edremoarticolo.cene  andia- 
mo, & sù  la  meza  notte  di  nuouo  dedi  corriamo  da  lui,  che  già 
dipartiua.  empied  quella  danza  & la  cafa  tutra,cdendoui  oltre 
ia  famiglia  nodra  cócorlì  molti  Abbati  di  fuori.. cófalmi,&  hin- 
cantici  Ipirituali  accompagniamo  ramicoripatriàte.  L’an- 
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no  del  Signore  M.  C.  XLVIII.  & della  età  fua  il  cinquahtefimò 
quarto, nel  luogo  & nel  giorno  da  lui  Se  eletto  de  predetto^  Mala 
chia  Vefcouo  d Hibernia  & Legato  della  fede  Apoftolica,  quafi 
di  nollra  mano  alTunto  da  gli  Angioli)  placidamente  fì  addormì 
nel  fignore . Et  veramente  fi  può  dire  che  dormì,  poi  che  tenen- 
do tutti  noi  fifi  gii  occhi  in  q uella  veneranda  faccia,  ninno  però 
puote  auuederfi  deli’vltimo  fiatomon  cóparendo  nel  morto  pur 
vn  minimo  fegno,che  da  quando  era  vino  lo  diftinguefle.H  tan* 
ta  era  la  frefchez2a,&  la  ferenità  di  tutto  queUangelicoscbian- 
te,che  dalla  morte  pareua  haued'e  riccuuto  anzi  ornaméto , che 
ingiuria.&  finalmente  non  fi  mutò  egli, ma  bene  mutò  noi:  con- 
ciufiache  in  vn  momento  la  mefiitia  in  giubilo , il  pianto  fi  can- 
giò in  càtoi&  anco  ladifciplina  do(iicftica,per  fi  grane  acciden- 
te diazi  turbata,ritomò  à fello.  11  facrocorpo  leuato  di  camera» 
fu  le  fpalle  de  gli  Abbati  fii  portato  ( conforme  al  difegno  di  lui 
medefimo)nclia  cappella  della  bcatiflima  Vci^ine . C^iui  fi  fcr 
cero  con  grande  apparare  le  efequie,  fi  cantò  folcnncmentc  la 
mclfa  ,nè  fi  mancò  di  quellediligenzecheà  tale  opera  di  pietà 
fi  appartengono.  Et  non  è da  tacere  che  trcuandofi  fra  tanto  di 
Icofiò  dalla  bara  vn  putto  fbrcfticio,à  cui  pédeua  dalle  fpalle  vn 
braccio  morto  nó  lenza  grane  impcdimcto  c deformità, io  ftelTo 
di  ciò  auuifato  gli  acccnai  che  venilfc  da  me.  Se  prefo  quelfari- 
do  mébro  l'applicai  alla  mano  del  gloriofo  Vefcouo;  Se  egli  pu- 
blicamétc  fubito  Se  il  braccio  Se  la  mano  fua  fana  etgagliarda  ne 
ritirò.Ciò  fatto,quegli  organi  dello  Spirito  Santo  fi  ripofero  nel 
defiinato  lèpolcro . Et  di  quella  maniera  il  buó  Malachia,cófu- 
. mata  fcliceméte  la  fua  carriera,fc  ne  andò  alle  immortali  corone 
. lafciàdo  pieni  tutti  noi  altri  nó  meno  di  loda  cdificatione,che  dì 
lodeuolc  inuidia-  Rclla  hora,  ò Saluatore  Se  Dio  nollro  GlESV, 
che  fi  come  noi  fiaino  depofitari  di  quello  nobililliino  tuo  thelo 
ro, proti  à rellituirlo  qual  hora  ti  piacerà  di  richiederlo;  così  tua 
Maellà  fi  degni  nó  leuarlodiquàfenzale  fpoglie  di  tanti  com- 
pagni & amici  fuoi:  ma  come  1 habbiamo  hauuto  in  quella  fuga 
ce  vitahofpitecconuittore  ; così  l'habbiamo  guida  etcondot- 
tiere  al  cielo,  per  douere  quiui  tcco  et  con  elfo  regnare  ncTccoli 
de’fccoli.  Amen. 
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ab  b a te 

estratta  da  S.  ATHAN  ASIO,  DA  S.  Gl;  | 

ROLAMO,  DA  fALlADIO.  ÉT  AITRA  , ; 

N T O N I O Egittio , gloriofo  vincitorcJ» 
di  fe  tnedefimo,  e trionfatore  dc’prencipi  & 
potcftà  delle  tenebre  ; nacque  ne  confini  di 
Heraclea  in  vn  luogo  chiamato  da  Sozome 
noComa,daNicefbro  Conia,  varietà pc- 
rauuentura  nata  da  errore  de’ copifti,  poi- 
ché nella  greca  fàucllacoma  fignifica  vn_» 
borgo  : & cofi  è da  credere  che  l’vno,  & l’altro  autore  fcriuelTe.' 
Mà  comunque  fia , ben  panie  Antonio  deftinato  fin  da  princi- 
pio ad  alte  imprefe  ; poi  che  à fàuorirlo  & ornarlo , à man  pie- 
na concorlero  la  natura , la  educationc  > & la  gratia . Hcbbcj 
robufta  & viuacc  ' temperatura  di  corpo  , lupetto  infiemc«a 
graue  & giocondo  , fagacc  eftimatiua  , tenace  memoria-^, 
ingegno  docile , acuto  , et  coftante.  Fu  poi  alleuato  da  ge- 
nitori chriftiani  molto  honorati , con  fomma  cura&  cufto-  . 
dia,  &con  tanto  maggior  facilità-,  quanto  il  fenciullo  fpon- 
taneamente  alieno  da'piaceri  puerili,  & da’ ftu  di  profani;  ami- 
ciflìmo  fi  mofiraua  del  filentio  & delle  Chiefe  ; attento  aliaci 
parola  di  Dio  , contento  di  fcmplicc  vitto  & fenzadeiitie_f. 

A tale  materia  c tali  apparecchi , aggiunfe  Io  Spirito  fanto  la_i  . 
■'  ■ ”'  H forma 
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•forma  & gli  ornamenti che  apprdlo  vedremo . Percioche  nel 
padb  più  pericoiofo  dell'età  Tua»  ch'era  di  anni  diciotto  o ven- 
ti» fendo  egli  rimafto  orfano  con  vnaforeiia;  incominciarono 
à venirgli  à mente  le  cofe  che  hauea  già  vditc  ò lette  de’confi- 
gii  di  Chrifto  i della  conuerlatione  deTuoi  difcepoli , & del  ma« 
rauigliofoièruore  della  primitiua  Chiefa,  all'norchei  fedeli 
pieni  di  carità»  vendendo  le  cafe  & i poderi,  & ciò  che  haueano 
al  mondo , volontariamente  portauano  il  prezzo  a’  piè  de  gli 
Apo(ioii--&  iniieinecon  quello  conltderauagl’inellimabili  pre- 
mi, con  che  ne  farebbero  (lati  rimeritati  nel  cielo.  Talipen- 
fìeri  andana  Antonio  riuolgendc^neiranimo,  quando  per  Diui- 
na  difpolttione  entrato  vna  volta  nel  tempio , come  foleua , vdi 
,,  nello  ftelTo  punto  recitare^quelle  parole  dcirEuangelio:  Si  vis 
peffeèluselfe,  vade,&  Vende  omnia  quaecunouehabes,  &da 
j , paupcribus  f èc  veni  fòquele  me'dc  habebis  thelaurum  in  cuelo . 
Non  furono  voci  cantate  àfordo.  gli  penetrarono  fubitocon_i 
iUraotdinariò  uràuimencO  l^o  alle  mcdolle  >;  & ai  cuore . Onde 
&iito  il  làccio lenza  indugio  fc  ne  tornò  à cafa  ; & del  pa- 
ifimonio,  io  ftahile  ch’era  di  trecento  mifute  di  terra  molto  fer- 
tile & buona, come  afferma  fantoAthanallp  (aleni  tello greco 
particolarmente  mi  attengabenche  altri  habbiano  penfato  che 
fodero  trecento  alberi  di  palme  fruttifere  ) l’huomo  di  Dio,  per 
fuggire  ogni  contela , donò  liberalmente  a'vicìni  : il  mobile  po- 
feà  vendica,  & cattatane  gran  femmadi  argento,. la  diede  a' 
mendici  ;riferbandonè  picciola  parte  per  le  neceflità  occorren- 
ti, & Ipetialmentc  percento  della  forella.  Ma  poco  apprdfo  tor 
nato  in  Chiefa,  &vdito  qHeiralcroauuifo  della  prima  verità  : 
„ Nolirc  cogitare  de  craftino;  con  generofa  rifolutione  finì  di  ven 
dere  il  redo.  & collocata  la  fanciulla  in  compagnia  di  alquante, 
nobili  & diuote  vergini;  drdrìbui  trapoueri  ciò  che  vi  era.quinp- 
di  lafciatala  colà  & i .parenti  v pieno  di  alta  fiducia  entrò  nel- 
falpro  camino  della  :perfccta  virtù.  Non  erano  ii>  quei  tempo 
tanti  monafteri  nell’Egitto  quanti  fi  videro  poi:  & ne’deferti 
più  rimoti , fin’ailbataf  che  fi  fapclfe  ) non  habitajua  nefiun.o  . 
machivoleacoDparticolare  fludiodarfìal  Diuinoferuitio,  de 
alla  fàlute  ddi’anima'  fua  » pcs  roedinario  fi  taccogJUeua  in^ 
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qualche  picciolo  albergo  vicino  alla  patria  ; & quiui  fi  efèrcica- 
ua&attcndeua  con  vari)  mezià  placare  la  ira  cclefte,  emen* 
darei  cofiumi,  & apparecchiarli  alla  morte r Di  vno  di  quelli 
clèrciranci  già  vecchio  di  età  & di  fperienza , hauendo  il  Tanto 
giouinehauutonotitia,  fidirpiofe  à far  altrettanto.  & fcolla* 
coli  anch'egli  dalia  conueriàtione  deTecolari  ; cominciò  à trat- 
tare primieramente  con  quello  ; & poi  di  mano  in  mano  con  al- 
tri che  alla  giornata  feopriua  dediti  alla  medefima  fòrte  di  vita. 

8c  ciò  ) non  già  per  curiofità  di  conofccre  varie  inclinationi  di 
nature  > ò lineamenti  di  faccie  ; ma  per  olTcruare  con  diligenza 
le  indullrie  & le  qualità  virtuoTe  di  tutti  > Se  imitare  in  ciafehe- 
duno  quella  parte  che  folTe  in  lui  più  ammirabile . & cosi  à gui- 
là  di  ape  accorta  per  fare  il  Tuo  miflico  miele, vifitandogli  à tem 
po,&moftrandofilorovfficiofo,  vbidiente,  & Toggetto;  an- 
dana con  molto  giuditio  cogliendo  quinci  allinenza,  quindi  af> 
£abilitk;  dallVno  delbezza  nel  conuerfare , dall’altro  vigilanza 
inorareidaqueftopatienza&manTuetudine,  da  quello  afpra 
penitenza  & mortincatione  & da  tutti  infieme , timor  di  Dio,& 
amoreuolezza  chrifliana  co'l  prolHmo . Se  è coTa  veramente  de- 
^na  di  auuertimento , che  in  fi  nobile  imprefa  gareggiando  egli 
a Tuo  potere  con  ogn ’vno  y tuttauia  lo  faceua  con  tale  circofpet- 
tione , & con  tanta  foauità  ; che  non  lolo  rcllaua  libero  da  ran- 
cori & inuidic  i ma  ctiandio  era  fommamente  amato  et  (limato 
da  qual  fi  voglia  perfona . Et  infieme  per  non  foflentarfi , dopò 
la  rinuntia  delle  facoltà  proprie,  con  le  rendirc  de’fudori  altrui, 
daua  la  Tua  parte  del  tempo  à lauorar  di  mano  i Se  del  prezzo 
che  defuoi  trauagli  cauaua , ritenendo  per  Te  quanto  per  va.»  • 
poco  di  pane  baflafTe  y tutto  il  redo  con  molta  carità  diuideua_j 
tra’poueri.  A fi  bel  principio,  &àfi  felice  progreffo  inconta- 
nente fi  oppofe  Tafluto  Se  crudel  nemico  della  humana  genera- 
tione,  vfando ogni  arte,  adoprando  ogni  m^chinaper  diflo- 
gliere  il  nuouo  Toldato  da’gloriofipropofiti . Cominciò  primie- 
ramente à ridurgli  à mente  dalTvn  canto  la  heredirà  patema.^ 
le  cominodità  & le  delitìc  di  cafa , la  nobiltà  del  fangue , con  la 
iperanza  di  nuoui  acquifli:  dall’altro,  l’angofla  viadellavirtù, 
fragilità  della  carne , la  difficoltà  delle  penitenze,  maifima- 
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mente  in  lunghi  fpatij  di  viti  > quali  con  apparenti  ragioni  vo« 
kua  pur  indurlo  à prometterli  . .aggiungcua  di  più la  dcbita_i 
tura  deiuob  et  particolarmente  della  forclla  vergine;  la  quale 
benché  raccommandata  ad  altri  a oondimenofe  alcun  dilófìro 
leauucnillea  giuftamentepotrcbbehclcofpcttodi  Dio&dc_^ 
gli  hitomini  lamentarli  di  Ini  .Contali  fuggeftioòi  diede  fata- 
nalTo  i primi  alTalti  ad  Antonio  ; & vcdutolìgagliardamente.^ 
ributtare  con  parole  della  dìuina  fcritura , con  viiia  fede,  & con 
memoria  della  pouertà , de  gli  lleoti  i & della  pafTiunc  di  Chri- 
fto  i rinforzò  la  battaglia  con  vno  fquadrone  dt  lézzi  & carnali 
penfieri  ain6ammandoad  vn  uiedefimo;  tratto  i naturali  incen- 
tiuidciretàgiouenilea  & rappccfeatandoglialla  imaginatione 
giorno  ScnotteVarie  forme  di  vaghe  deprecaci  femine.  Eraad 
Antonio  quella  nuoua  forte  di  guerra  come  pericolofa  & con- 
tinoua , così  fupri  di  modagraue & molella . & gl’inimici  tanto 
più  feroci  & arditi  > quanto  elJI.ii?aggÌQrc  intelligenza  haucano 
dentro  la  terra  > & gt’infocati  loro  dardi  penctrauano  più  vici- 
no alla  rocca  dell’anima . Con  tutto  ciò  il  franco  & ledei  guar- 
diano vi  pofe  tanti  ripari  di  vigilie , digiuni,  cònliderationi  del- 
le pene  infernali  > etdeU’eftremogiuditio;  et /opra’ 1 tutto  con 
humik  et  feruente  oratione  ottenne  tanto  foccorfo  dal  cielo, 
che  anco  di  quelle  battaglie  riportò  Tempre  felice  et  gloriofa  vie 
toria . Onde  l’importuno  auuerfario  per  tentarlo  di  arroganza 
et  di  vanità , et  per  quella  via  priuarlo  della  corona  ; poco  ap- 
preflb  in  habitodi  vn  horrido  et  nero  garzone,  con  voce  huma- 
na  piangendo  etproftrato  alle  ginocchia  gli  dilTc:  Molti  et  mol- 
If  ti  ne  ho  già  ingannati^  o Antonio,  ma  come  tlagli  altri  fanti, 
, , così  bora  anco  da  te  et  dal  tuo  valore  fono  rimafto  confufo . Di- 
, , mandato  chi  fo0'c  ; Ip  fono  ( dill'e  ) l’amico  della  carnalità;  io  Ib- 
,,  no  quello  che  muQUQ  guerra,  &dò  in  vari  modiche  £ircalla 
, , giouentù:onde  mi  chiamano  lofpìrito  delia  fbrnicationc.  Quan 
,,  ti,  chehaueanodifpollodiviuerein  caflitàne  hògiàlartomu- 
, , (ar  penfiero  ? quanti  che  haueanocominciaio  à guardarla , ho 
,,  ridotti  alle  bruttezze  & lordure  di  prima  ^ Io  fono,  quello:  pcK 
,,  cagione  di  cui  il  profèta  riprende  i caduti  ; dicendo;  Spiritu  Topi 
, , oicacionis  eflis,  & cerco  con  verità  ; polche  io  & non  ai^ 
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tri  » gabbati  gli  hauea . Io  foqo  finalmente  quello  che  te  ftcflb  , 
più  & più  volte  ho  tentato  ; ne  mai  ti  hò  potuto  inefeare . A ta- , 
li  parole  , Antonio,  riconofeendoogni  bene  dal  cielo , fubito 
ne  diede  gratic  alla  Diuina  bota,  & prelà  quindi  nuoua  fiducia, 
rifpofe  al  demonioi  Tu  adunque,  per  quel  che  io  veggo,fei  raol-  > 
to  codardo  8c  dapoco  : & anco  la  età  e’I  colore  che  hora  hai  pi-  , 
gliato,fono  appunto  fegni  di  gran  delxjlczza  et  viltà.fi  che  hor-  > 
mai  non  curo  di  te , et  con  gran  giubilo  di  cuore  foggiunfe:  Do-  , 
mìnus  mihi  adiutor , et  ego  defpiciam  inimicos  meos . Appena  , 
hauea  cominciato  à càtare  quello  bel  verfo  del  falmo  117.  quan 
do  Tinfàine  Abduttore , pieno  di  rabbia  et  di  vergogna  difparuc. 
Etfubcngiufto,  chegrimpeti  fieri,  et  le  veterane  aliutie  di 
quella  immortale  l’oftanza,  che  già  hebbe  empio  ardire  di  folle- 
uarlicontra  rAltillìmo,  reftalTero  fchcrnitc  et  befetc da  vn_» 
giouine  ingombrato  di  carne , et  circondato  d’infermità.  Mà 
non  perciò  li  tenne  Antonio  punto  (icuro,_ne  fuor  di  pericolo, 
hauea  bene  intefo,  come  le  nequitie  fpirituali  hanno  mille  in- 
uentioni  di  nuocere . la  onde  pigliando  Tempre  nuoua  lena  della 
prclenza  di  Dio  ; non  pofaua  mai  le  armi  della  giullitia:  nc  fola» 
mente  dalla  torre  fortilTima  della  fede  Tanta , con  alte  contem- 
plationi  kopriua  il  paeTe  di  lontano  ; ma  etiandio  con  partico- 
lare attentionc  Te  ne  ftaua  all’erta  contra  gl’inimici  domeftici  i 
non  permettendo  che  dentro  le  porte  del  cuore  fi  mettefle  pen- 
ficronon  bcn’eTaminato  nc  incognito . tutte  le  membra  tencua 
con  Teucre  leggi  et  imperio  Toggiogatect  riftrette . PafTaua  in_» 
oratione  bene  TpdTo  le  notti  intere  j et  quando  per  la  eftrcma_> 
neeelfità  conueniua  ripolare  alquanto , nó  hauea  altro  letto  che 
vn  pezzo  di  fiuoìa , ò la  nuda  terra . due  c tre  giorni  alla  fila  fta- 
ua lenza  mangiare  nè  berci  et  in  fine  riftorauafi  non  di  altro  che 
di  pane,  con  kle  et  acqua . Et  qui  è da  auuerrirc  die  non  dopò 
din  auer  cosi  durato  vn  pezzo,  quafigiàbaftafte,  rallentaua^ 
il  rigore,  e non  miTurauacon  lo  Tpatio  del  tempo  la  quantità  del 
prontto:  ma  Tupponcua  giorno  per  giorno  di  cominciar  pur’al- 
l’hora , Touuenendogli  quei  detto  di  Elia  ; Viuc  il  fignorc , net 
cui  coTpetto  hoggi  ftòmel  qual  detto  ponderaua  Antonio  quel- 
la parda  > Hoggi . auuiTando  che  il  caualicrc  di  Chrifto  non  ha 
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da  fare  conto  delie  fìitichc  & anni  decorfi  5 ma  come  fc  ogni  di 
nuouanicnte  cntrafTc  nello  fteccato } cosi  ha  da  ftare  Tempre  al- 
l'ordine per  dar  di  fé  allegro  fpettacolo  alla  Diuinamaeftà»  8c 
à gli  Angioli  Tuoi , &al  prollìmo.  Et  poiché  fi  è fatta  mentio- 
ne  di  Elia  : non  lafcierò  di  aggiungere,  come  il  beato  Antonio  > 
coniormeal  lume  di  mano  in  mano  alzando  la  mira , fi  hai2ca^ 
vltimamenrepropoftoconfingolareftudiodi  efprimerc  in  fé  la 
vita  & i cofiumi  di  quel  grande  amatore  non  tanto  della  profe- 
tia  quanto  del  fegreco  & della  folitudine.  Erano  poco  lungi  dal- 
la cafetta  di  Antonio  molte  anticaglie , doue  non  appari  ua  per- 
ibna . in  vna  di  quelle  fattoli  rinchiudere  da  vn  fuodiuoto , con 
ordine  che  ogni  tanti  giorni  gli  recalTe  del  pane,  quiui  le  ne  lla- 
ua  trattando  non  con  altri  che  feco  ftclTo , & con  Dio.  Pcrlochc 
accefodi  nuoua  rabbia  il  prencipe  delle  tenebre, e temendo  che 
fc  non  vi  rimediaua  per  tempo,  vedrebbe  torto  con  fua  irrcpara- 
bil  perdita  empire  anco  il  deferto  di  monirterj  & di  monacisnid 
dato  fubitamentc  al  ferraglio  di  Antonio  vna  gran  quantità  di 
crudeli  minirtri  i lo  firce  per  Diuina  difpcnfatione  fi  acerbamen- 
te flagellare  & percuotere , che  fenza  fiato  & fiiuclla  rimafe  per 
terra  : & egli  medefimo  poi  riferì , che  il  dolore  di  quelle  batti- 
ture eccedeua  ogni  tormento  che  poterte  humanamentc  foppor 
tarli . Mentre  adunque  di  quel  modo  fe  ne  giace  dirtelo, eccoti 
per  Diuina  prouidenza  l'aiutante  fuo  con  la  vettouagiia  folita  i 
il  quale  aperto  l’vfcio  & trouato  il  poucro  Antonio  fi  mal’accon 
ciò,  lo  prefe  in  ilpalla  per  morto,  & con  molta  compallìone  io 
riportò  nella  chicla  della  parocchia . Hor  quiui  chi  porrebbe  ef- 
plicarc  il  concorfodc  gli  amici  & parenti  & vicini , che  venne- 
ro fubito  à vederlo , à piangerlo,  &ad  apparecchiar  il  morto- 
rio i Doleuanfi  alcuni , che  il  filo  di  fi  heroichc  attieni  fòrte  fla- 
to fuor  di  ogni  openione  troncato  : altri  amaramente  fi  lamen- 
tauano  della  perdita  di  vn  tal  padre  & maellro  : & forfè  non—» 
mancherebbe  ( qual’è  la  natura  de  gli  huomini  ) chi  fenza  mol- 
ta confideratione  lo  riprenderte  d’immodcrato  feruorc  & di 
fciocca  temerità . Fra  tali  difeorfi  partala  la  fera  ; mentre  intor- 
no al  corpo  fe  ne  flanno  con  molti  lumi,vfficiofamcnte  afpcttan- 
tandol’cfcquie;  pian  piano  (come  auuicne)  fi  addormentaro- 
no. 
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no.  Et  già  era  sii  la  roeza  notte  > quando  Antonio  in  fc  ritorna* 
to } & aprendo  gli  occhi , fi  auuide  che  tutti  e circoftanti  erano 
di  aito  (bnno  opprefll,  eccetto  il  famigliar  Tuo  ; il  quale  perla-* 
molta  follecitudine  & carità  era  tuttauia  dello  & forpefo . que-^ 
fto  , parte  con  cenni,  parte  con  balTa  voce  tanto  pregò  et 
fcongiurò,  che  in  fine  ottenne  di  eflcre  fenz’alcunoftrepito  ri- 
portato al  fuo  rcrragIio.doue  non  potendoli  per  le  molte  piaghe 
reggere  nè  sù  le  ginocchia, nè  in  piedijgiacendo  fece  prima  buon 
pezzo  oratione  ; pofcia  con  maggior  animo  che  mai , in  tuono 
- aito  cominciò  à sfidare  le  tartaree  fquadre  dicendo  : Ecco  An- 
tonio : fon  qui  : non  fiiggo  le  vollre  zuffe  per  gagliarde  che  fia- 
no , & non  ballerà  cofa  del  mondo  giamai  à fepararmi  da  Chri- 
fto.  apprelfo diedefiàfalmcggiare cantando;  Si confiftant ad-  , 
uerfum  me  callra  non  timebit  cor  meum.  All’hora  Tautore  della  , 
fuperbia  riuolto  a’fuoi  cani;  Vedete  voi  (dice)  quello  animale-* , 
indomito  che  dopo  tanti  gallighi  & fi  acerbi  guai,  anco  ardifee  , 
di  prouocarci  .**  Prendete  l’arme  di  nuouo,  & combattetelo  più  , 
alpramente  che  habbiate  fette  fin  qui  : & egli  impari  vna-i , 
volta  à conofcerecon  chi  fe  la  piglia  • Non  hauca  anchor  finito , 
Lucifero  di  coramandare,  quando  con  horribiJe  terremoto  fmof 
ile’fbndamenti , & aperte  le  quattro  mura  della  pouera  cella , 
in  vn  momento  entrò  per  quelle  aperture  vn  grandiflimolluolo 
d’immondi  fpiriti , in  varie  & fpaucnteuoli  figure  di  leoni , tori, 
leopardi,  orli,  lupi,  afpidi,  feorpioni,  et  ferpenti;  ferendo 
l’aria  et  moucndofiogn’vno  fecondo  la  propria  fórma  et  natu- 
ra . Ruggiua  l’ingordo  leone , pronto  à sbranare  ; muggiua  il  to- 
rojabbaifando  minaccieuolmente  le  corna } fifchiaua  il  drago 
con  erto  collo,  et  lòffio  peftiferojvrlauaraffemato  lupo,  mo- 
flrando  la  bocca  aperta  et  i denti  acuti  : et  tutte  in  lemma  quel- 
le fiere  feluaggie  con  occhi  torti  et  con  ceffo  adirato  fremeua- 
no:  ballando ciafeheduna,  feda  alto  impedite  nonfoffero  , a 
fere  Antonio  in  mille  pezzi,  macome  foprala  vita  del  Santo 
nonhaueano  poteftà , cosi  nella  perfona , per  quanto  fìi  loro 
conceduto,  non  lafcuronodifergli  vn’altravolta  ogni  danno 
et  oltraggio . Nel  qual  tempo  medefimo  l’inuittocampionc  fra 
duri  colpi  gemcndofi.bene,manon  punto  perdendoli  di  animo. 
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»y  con  difprezzo  ribuffeua  i maligni  > dicendo  : Se  in  voi  altri  fofle 
virtù  alcuna;  batterebbe  vnlolo  per  fi  lieue  conflitto:  mapcr- 
,>  che  Iddio  vi  ha  tolto  le  fòrze,  voi  pigliate  àfpauentarmiconj 
) , la  moltitudine,  & con  ittrani  fembianti  di  bettie  , chiaro  indi- 
j , tio  della  voftra  miferia . Et  appreflb  virilnientc  inftriua  : Se  co- 
j,  fa  veruna  potete,  fe  Iddio  vi  ha  dato  balia  fbpra  dimeinon_i- 
, , fonoio  qui  nelle  voftre  mani  ? diuoratemi , & fatiate  le  vottre_> 

, , voglie  : ma  fe  non  hauetc  licenza,  perche  in  damo  vi  affaticate? 

, , non  vedete  voi  che  il  fegno  della  fanta  croce , & la  fede  in  Dio, 
y j'feruca’Chriftianidimuroinefpugnabilc?  Rodcuanfi  à tali  pa- 
role i maluagi , &ftridcuano,  &minacciauanO}  quando  il  fer- 
uo  di  Dio  leuado  gli  occhi  vide  incontanente  aprirli  il  tetto,  & 
fenderfi  l’aria  da  vn  celefte  raggio , onde  inficme  rifchiarofsi  la 
ftanza,  gl’inimici  difparuero,il  dolore  cefsò,&  l’edifìcio  dianzi 
■ conquafiato  & difciolto , fubitamente  ritornò  alla  vnionc  & al- 
lo flato  di  prima . Da  ciò  conobbe  Antonio  ad  vn  tratto  la  pre- 
fenza  di  Dio  ; & mandato  vn  profondo  fofpiro  inuerfo  la  vifio- 
ne,  efclamò  : Dou’critùòbuonGIESV  j dou’eri?  perche  non 
y,  ti  trouafli  qui  da  principio,  à rimediare  alle  mie  ferite  ?&  in  ri- 
, , fpofla  gli  venne  tal  voce  : Antonio , qui  ero  io , ma  flauo  afpet- 
, , tando  il  fine  del  tuo  conflitto . bora,  perche  fei  flato  faldo  & in- 
, , trepido  ; Tempre  ti  aiuterò , & farò  il  tuo  nome  famofo  per  tut- 
, , to’!  mondo.Con  quefla  vifitatione  leuofsi  Antonio  da  terra  con 
piùvigore  che  mai , & era  appunto  all’hora  in  età  di  trentacin- 
que  anni . Adunque  infiammato  à maggiori  imprefe , detcrmi* 
nò  di  entrare  ben  à dentro  a’  più  dishabitati  luoghi , & più  lon- 
tani da  ognihumanoconfortio.  non  gliparue  però  di  celarne 
il  fuo  primo  & caro  maeflro  : anzi  communicandogli  tutto  il  di- 
fegno  i inuitollo  ad  eflcr  feco  infieme  partecipe  di  fl  illuflrc  con- 
quida. mafeufandofi  ^li  con  la  vecchiezza  & con  altre  diffi- 
coltà i fi  pofe  Antonio  (olo  in  camino , & mentre  fidato  in  Dio 
và  innanzi  ; feorge  repentinamente  per  terra  vn  gran  bacino  di 
argento,  alla  qual  vifla  fermato  il  patto,  & con  occhi  torti  mi- 
rando quella  apparenza  : toflo  conobbe  l’aflutia  di  chi  l’hauca 
) , formata  $ & caminciò  fra  fe  fletto  à difeorrere  : Donde  è venuto 
>y  qua  vaiò iauoraco  d’argento?  il  luogo  òfiiori  diflrada:  non  vi 
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folio  <M19M  di'fitndàtitì  : jti}Uatidp’|HÌr  fòflfe  Mrd(itó'ad'2}£UÌia,T  » » 
grandezza  è takiciiè  fé  ne  farebbe  aecortoinbltciiÀalmcnoi,  > 
<Kpoi  farebbe  tornato  ficuramenceà  cercarlo,  li  che  tua  ^ co« , . 
teda inuentióne  odemonio:  tiòn  penfare d’impedire  Tintento’, » 
mio  Tattene  in  malhtK^^cd  1 tuo  metallo  ; 'Ciò  detto  inconta^'  > , 
nentecjucl  vaiò  come  himo  (nani;  & Antonio,  profeguendoU; 
viaggio , di  lì  àpoco  icoprì  pure  in  terra  vna  malìa  dì  oro  ben^ 
grolla , éc  non  già  fàntaftica  ofinta , com’ora  ftato  l’argentomui: 
quella  fe  per  diabolica  operacionei^’  p pure  ( à maggio<r  pruoua 
elei  feruO  di  Dio ) per  quàkhc'celellc  virtù  quiui  in  tal  puntoli  < c 
rkroualTe,  non  li  potè  Weer  nere,  bene  feppeliccrtòj,  che  l’orò  cc 
(-come  difli  ) era  non  apparente , ma  vero  & legitimo.  della  cui  < 
quantità  & Iplendore  ammirato- Antonio^  acdochc  li  luliitghe^i 
uoieobicttonon  pcDecralic'neiranima  f'  fcollandofene  corno  dot 
ftioco,  àchiuli occhi  pàfsò  oltre,  Sciùggendopércampagna^l 
non  fermò  il  corfo  prima  di  perdere  11  luogo  cotalmence  di  viftaiu 
prefopoi  alquanto  di  fiato,  &>cinouacie’luoi  fanti  propqlitt^ 
gtunfe  alla  montagna* dou’cra  vn  callcilo  mero  rouinaco  &iin< 
vece  di  huomini  habicato  da  ferpi  dC  bellie  nociue;  le  quali  al»> 
r«pparir  del  Canto  -,  come  fe  fblTcro  cacciate  i racto  da  Tua  poftai 
ne  andarono,  de  egli  turata  con  falli  & legni  lai  porta,  dentro^  << 
li  rinfcrrò  con  prouilione  di  pane  per  Tei  meli , hauendo  lafciato'  < 
ordineàTuoicheduevoltelànnoCper  quanto  fpatio&piùfa-  <c 
pcuanoalcuni  Egitiij,  dt  fpetialmenltéi  Thebani  cuocerlo- & <« 
fiurlo durare) gliene  Iblfc  di manoin mano  portato- dciraltto't  c « 
co’l  quale  foftegno , Si  con  vn  poco  di'acqua  ch’era  nel  modèiiH 
mo  luogo , andò  continouando  la  isia  mirabile  fobrietà  dc-lingo*' 
lare  alUnenza . Veniuano molti  per  vifitarlo,  macllcrtuttauiat 
rrnehiufo  non  vede*iai  ne  lafciauali  Vedere  da  perfona  il  pa>-t 

nc  che  io  dilTi,  gir  era  intromdlb  per  alcuni  forami  del  tetto.  Gli  ; 
amici  fra  tantocon  gran'delideriodpetundo  alla  porta, &qui«) 
ut  palTando  molte  volteii:giornp'-&  la  notte  vdiuanodi  quancjÒJ 
in  qoaildb grandiflìmo'ftnepito-deiitroallaftainza^  con ifchia-'ii 
mazzi  Se  congridi  che  à lùi  diteùano  : Vattene  fiiori  di  cafa  nof  ^ , 
ftra  :■  «chic  hai  tu  à tarc.in  quello,  deferto  i non  fyfitirsi  'le  nofùc*  V , 
perlècùrìOQhifimillqueEdsdi  mia;)Cci&vdé9doidiuócidÌfuociM, , 
il  1 penfa- 


6A  DI  SANvTP  A>JTONIO 

pcnfaconb  alf«rmo  » che  di  fopra-  con  ifcoiefi  feifero  c^kificdeA?) 
tro  huotnini  di  aul  affare  » de  nimici  del  Santo.*  1)13  poiché  per] 
vna  feffucajioiraado  attentamente  > cofa  tale  non  (ì-  vedeva  ; in-^ 
contancnte  s’Intele  » quelle  horribili  {Irida  & romori  non  edere- 
di  altri  , che  di  fpiriti  infernali . onde  impauriu  la  poucra  gen- 
te>cominciò  fabitamentoà  chiamare  per  notuede  chieder  aiutOv 
ad  Antonio . il  quale  affai  più  di  quella  curandoli  che  di  (^elli^ 
accodatoli  allVlcio  effortauala  con  buone  parole  che  indi  fi.rir  ■. 
tiraffe»-  ma  fenza  paura»  poiché  il  demonio  appunto  à i tinùdài 
)}  fuole  accrcfcerc  vano  fpàucnto.  Voi  adunque  (diceua.)ifattoui 
> » il  fegno  della  Tanta  Croce  » ritornate  3 cafa  di  buona  voglia  > Se  ■. 
)t  qui laiciatc^codoroingannarliià partito.  Conquedo  commiar 
toivillbili  amici  ne  andarono»  Se  egli  Colo  rinufe  à concra- 
(lare con  gl’introici  inuilibiii:  benché  nelle contefe  hormai  non. 
hauca  molta  fatica  s parte  » ^pcrciocheeffi  con  tante  perdite  di» 
ueniuauocuttauiapiu  dacchi  &pìàdcboli  t pane  anco», percioc- 
ché cglicon  le  Divine  vilitationi , & con  gli  Ipcfli  trionfi  j fenti- 
ualiognidipiùanimoro&  piaga  gli  ardo..  Noniafciauano&a.». 
tanto  di  concorrere  allacellaxli  Antoniomioue  turbe  dalla  city 
tà  & da  villaggi  » le  quali  penfando  trouarlo  già  morto,  lydiua»-'; 
, » no  fuori  di  ogni  fperantx,  cantare  : Exurgat  Deus  » d<diffipen>n 
}»  tur  inimici  eiu>-,  &fugiant  qui  uderunteumàfacic  eius;  lìcuc 
» , deficit  funius  dcHciant  > fìcut  ffuit  cera  à facie  ignis,  lic  pcrcanc 
, , peccatores  à facie  Dei . & liniilmcntc:  Omnes  gentes  circundci-  ; 
} » derunt  me  » «Se  in  nomine  Dominiquia  virus  fum  in  cos . Con  le . 
cmali  iSc  altre  tali  faectea  il  valorofocombattente  di  modo  trà» . 
nggcua  i ribelli  di  Chriffo  che  ne  gl’incontri  Tempre  ne  hauca- 
noiiprggio.  Incide  clauftira:  dunque;  ife  ne  dette  il  feruo  di 
Dio  venti  anni  continoui , lenza  vfeir ne  pur’vna  volta , & lenza 
effcrc  mai  veduto  da  niuno . oi^c  li  era  in  modo  fparfa  la  fama 
di  Antonio , Se  era  in  tanro  aólttodilòprabumana  virtù,  che.^ 
di  giorno  in  giorno  maggior  &equcoza  vLli  adunaua  di  vavie.^ 
nationidc  condkioni  di  perfone.  Vcoiuao  alcuni  con  diclìderia 
di  effcrc  idrutti&aminacdrati  da  lui:  & altri  per  effere  libera» 

. ti  dal  demonio,  de  da  varie  infermità,  altri  finalmente  brama» 
uaoo  di  vedere  eoa  gli  occhi  propri  va  uaco  ercoma  9 vn  .ilraro 

Se  vi- 
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4È¥iu<>efltop{0''(!i  perfetcione,&  per  dìrja  fti  vna  pftrc»la,’vn*ati 
gelo  in  «erra  j il  qutó<?  qtìantb;  pJ^fpcr  humiltàfi  pitìraUà  »f^tànk> 
maggior  fete  delia  futi  conuérfaiionc  accendeua  he  gli  buómi* 
ni.  eeih'fhmina,  Iac<)tàpafsòwfrt’«Itrc,chenon  potcrtdoeflt 
pih  fofiF^e  lai  a^ettàtiòr^Vf^àti  à fbtfea  gii  oftacoli  ^tentra- 
ri  eon  vgual  rincréhza  et*  aidire^  ¥ànto  if  pregaronoyche  più  non 
fòbaftameàrefifterèiet  appunto  tfci  di  qucjrantrq,  comeda 
Vn  fantuario,  doue  conile  fteffe  diuìhe  mani.pergouernd  et  aiur 
toddlc'anime  eglino  ftawiVntó',  còhfncrato  v^tpt^ofTo;«t 
benCfl  pòiè  cóirÌpriÀdere,>  qualità  pianézza dJ'gtàtia  egli  lia^ 
ncA  rideuut^  dai  eicio  Hdondando  ella'aheo  nei  corpoi 

dòpo  rane!  anrii  dvpe«itcnaas  tanti  digiuni , tànte  mcdittitioni> 
cohtefej  et  vtgiKtjccKmparùc  fi  ptòfpcro  di  coimpicflìoncjet  còn 
faedia  fi  giocondaet  fercna  j comefe^n  tutto  quel  tethpo  egli 
fcaudreàttefoallàfa'riitàjetli  fbflb  trattenutoin  ameni  diporti. 
Con  qfttfftoandaua  ebngiunta*vna  compofitione , modcftia_» , 
gtttuità, quale  ih  Vn''àflitUó‘delk  fomìha  iàpienza^  et  cittadino’ 
deUa  fuperna  patrìa'fi  dònuiéhe.dt  modo  che  ad  incontrarfi  do- 
pò fi  lungo  recefib  ih  tanta  hioltitudine  di  huomini,  àlui  folo 
intenta,  & irt  lodarlo'^  celebrarlo  difTufa,  non  mofirò  fegno  al* 
cnnodipercurbatlohe  yé'dt  vana  allegrezza  j ma  Tempre  con  la 
ragione  in  poppa  fe  ne  (lette  fa  Ido , coflance , & equabile . Ma 
che diremode  gli  altri  doni  dello  Spirito  Tanto?  ne  fanno  ba* 
dante  fttdegTindemonkiti  che  Tubiro  liberò , gTinfèrmi  che  ri- 
fitnò . à'quahti  poi  per  diuerlè  cagióni  aTHitti  & medi  > con  Toaui 
& efficaci  parole  diede  conforto  1 quante  nimicitic,&  quante  li- 
ti ridude  à pace  & Concordia!  tutti  eTortaua  con  gran  vehemen* 
za  di  Tpirìto , nè  con  mihot'pcfo  di  ragioni  & efcmpi,à  non  pre- 
ferire coTa  del  mondo  all’amor  di  Chrido  nodro  Signore . et  in- 
fiemeragionauadé’behi  futuri,  & della  ecceflSua  carità  di  Dio 
▼crTo  i miTeri  mortali  > poiché  perla  redentione&  falute  loro , 
' non  perdonò  ai  proprioTuo  figliuofo  •*  arizi  in  pagamento  dc'no- 
ftri  debiri , Io  diede  à fi  Cruda  Se  àcerbà  morte . Con  i quali  di(^ 
corfi , Si  ricordi, Coiiuhofre  Antonio  gli  huomini  di  màn'iera  che 
moiù,  concepirò  pari  defiderfo delia  eternità  & difpreziodel 
mondo  ;4ciiberaronoCflS‘anchoradifoparàrfi  dal  Volgo,&  dar- 
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^b’wJvw  ib£eUc.fii€Siif)A^9P9^i|  ^prinioaci.5  & Ig^àlquaAtdiJ 
c?flV|)a^nf|  difEigi?to>  4i;  WW'i  i me;iB-(eiv/0«i, 

^»;9rt4ema:fic.'i:ii|»'jno^wfoik^iW.}  ciftiuf nd9  éw  fingpj^rAÉi 
Cetto  di  carità  cjtadU  el^e  per  jyarijioccoyr^naetjd/ekbiien  g^utr^ 
H9  v,«ntuano  & anc»^i{i{^ndog|ij^o,in.  pecf9>ta>  quando 
<ra  tempo , fenza  rifparmio  di  fàticf^^  /iq  f jfpfttP  4e’«uanifeAi 
pericoli  > hauendo  Tempre  icco  la  celcftq guardia  ,(Cb^  da  ogni 
^raftrQmiraeoipIamciite  Jo^difendepa.  fi  come  auqcqne'vna^ 
volta  frale  altre  qeilavifita  dclpaek  di  Arfi|Doe;  alla  qual’eif 
fendo  egli  andatocon  alquautide'fùdi,  & conuenendogli  guai? 
;zare  vn  braccio  del  fiume  N|lo , pieqp  di  eocodi;iUi.>  erudeJifl»? 
mi  neoiici  d(  diuoratori  ffcgli  huonùoiifflp  fatta  vn  ppfipdioi:^? 
tione>cntrò  nell'acqua  »&  palàò  ncUandarc  Srnel  venire  ,.iènT 
^ danno  alcuno  fuO)  nè  dd compagni . Ritornato'a|lail<uiza  ii 
diede  alle  fatif  à gii  cQp.rcitq  fplitj  »,  fppra  cutto^a^  cv<^ 

tapaftoraje,  tirando  fp.roprc  i nponafiiji  maggior  p^ffirtìonp;^ 
con  fatti &con^dPtu,ipÌ4;ni  di  irdud%p.indtafì>e»cpfdi.di;fan^ 
dottrina , & noqet^jdjlficircipfa  ragiwgU  audjfioiip;;.^niliter«^ 
la  fame  che  tutti  haueano  dellcifuep^.oiea  dtitanff)  UgrajtiiWt 
die  il  Signore  gli  hauca  dato  neTragipnare . Mà:vn  gioriiorfMji 
tialmcnte  efTendo  concorfa  per  ydirjp  ynagr^ndifiSwii?»f^qwìri 
za  y il  venerabile  Abbate  conia  vl'atamodcftia,.  •&  candore  di 
animo  , in  lingua  Egitriaca  parlò  qclla  fegucnte.nxinief jm 
Repelle  le  Diui^Écrifturc,  fi^inoliid£Ìrat6|liamatiflimi;,  ,fia.rt 
noper  fe  flcfTe  badanti  a|}a  idrùtjàoqe  & ammacdramenito 
gli  huominij  cofa  nientediméno  mp]togiufta&  buona  è\  che_^ 
C0Ì  hnonuni  tra  fc  coniicambieuolàjricprdi  fi  vs^qo  eqeitandor 
alla  eiecucionc  di  quei  che  hanno  intelo;  & co’l  metcerc  in  core»-^ 
Olirne  pgnVnoi  fentimenti  & i lumi  che  ottiene  da  Dio»  venga-: 
no  à fàrfi  tutti  inficme  ogni  di  più  faggi  x & più  efpcvti  nel  fuor 
làqto  Icruitio*  Per  canto  voi , ò fìgliuolix^uando  haurete  qual> 
che  buon  concetto  da  efporrc  4 gli  altri  » et  a me  padre  vohro 
nonlafcia^e  di  farlo;  et  io  ancora  xcomq,  dì  età  più  prouctta.«, 
ijpn  pronto  per  glorìa.dd  Signore  X à fiiriiù.parte , di  quanto ia 
cale  uiatcciaò  per  altrui documqnfo  » òper  ifperienza  propria_j» 
.1  * fin* 
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finliofa  ho  potuto  comprendere.  Il  primoadunqué  et  prificipal  „ » 
auaci  timcncopcr  tutti,  fia:  che  ciaftheduno  di  udì  procuri  due 
cole  : i’vnà,  di  non  ifeemar  purt'to  della  fatica  nè  della  Midoftria  yy 
ripnrandoctdi  haucre  già  fatto affeid'altra, di  nonf  ( rdere  l'ani- , , 
HK>,  parèndbcLche  la  cofa  vada  molto  in  lungo  v màpiù  tofto  » 
facciamo  conto  di  effereogni  giorno  da  capo,  crtorniamo  (èm-  ,y 
preà  confermare  et  accrefccte  i fanti  propolìti.  Pcrcioche  fi  co* , ^ 
me  tuttala  età  di  vn’huomoèbrcuinima  in  comparationedeTe- 
coli  che  hanno  àfuccederei 'cosi  tutto  il  tempo  creato  è nulla, 
paragonato  alla  eternità.  Et  purein  quedavitalc  cofeordi- 
nariamente  lì  comprano  à giuflo  prezzo } etne’rrafikhi  huma> 
ni  fi  tiene  conto  della  equiuaienza  : ma  nel  calo  noflro  non  è 
cosìrpoiche  la  eterna  corona  ci  viene  à coftare  pochi fìimo.Leg-  , y 
giamo  ne’  falmi  tDies  annorum  nortrorum  in  ipfis , feptuaginta  y , 
anni:  fiautemin  potenratibus > 0(51oginta,  etampliuseorum 
labor  et  dolor,  onde  porto  che  torto  il  dettofpatio  di  ottanta  et 
diccntoànai,  fpcndiamoncldiuino  fcruitior  pare  à voi  clic  la  ,5 
mercede  vada  poi  del  pari  ? il  trauaglionon  paffa  vn  fecole  ; il , j 
guiderdone  dura  per  fempir.bfudon  fono  in  ccrraj  il  pagamcff-  j j 
toincicio. il corpofi lafciafracida'ct  guarto  ; fi  ricupera  glo* 
riofo  et  incorruttibile  .Siche,  figliuoli, non  ci  mettiamo  lema^ ,) 
ni àcintola,non  ci  paia  d indugiar  troppo,ò  di  haucr  fatto  mol- 
to;  poiché,  fecondo  r A portolo  ,>  net  hanno  proportione  le  tri-  , , 
bolationi  della  prcfcntc  viti  eoo  la  gloria , che  u ha  'da  manife- , « 
ftarc  in  noi.  Nè , \ olgendo  gli  occhi  ai  mondo,  crediamo  di  ha-  , , 
ver  iafeiato  qualche  gran  cofa  : conciofìache  tutta  la  rotondità 
della  terra  è vrr  puro  rifpetto  alla  fiibrica  dcll'vnioerfo.ct  quan- 
do  bene foflimo ftati  fìgnori  di  quanto  fcalda  il  foIe,ctcoral 
monarchia  haudfimo  rinunciato  per  amor  di  Chriftoinon  fi- ,, 
rebbe  poi  anco  niente,  fe  miriamo  ai  reame  de’cieli  che  ci  è prò- 
porto . et  chi  è quello , che  non  gittaffe  volontreri  vna  dramma 
di  fcrro>  per  hauerne  cento  di  oro  ? così  anchora  , vno  che  tut- 
te  quelle  fignoric  terrene  abbandonaffe  per  Dio  jpOchiflìmO'  da-»,?, 
rebbe , et  riceuerebbe  cento  per  vno . Hora , fe  nè  anco  tutta  la  f, 
«erra  hà  che  fare  con  la  valuta  del  paradifo  ; chiatta  cofa  è , che 
perefieriìvnopriuato  di  alcuni  poderi,  ò cafe,  ò danari}  non  » 
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(4  dee  perciòpigliarneò vanagloria ) ò (ciocca  triftczza:  fpetial»^ 
mence  confiderando,  che  fé  non  ci  fpogliamo  di  quelle  cofe  per 
» i amor  di  Chrifto , inogni  modolchabbiamo  affai  rodo  à perde-* 
)>  re  venendo  à morte  > Òdafciandolcilpiù  delle  voice  à chi  meno 
,,  vorremmo,  come  bene  auuertifce  rÈccJefiafte.  Perche  adun-* 
quenon^cciamonoidi  neceflìtà  vircù^  perche  non  ifeambia^ 
,,  movn  patrimonio  fugace  con  vna  heredità  iramarcefeibile  ? di 
a,  fe  re(fere  tenace  di  quel  che  giàpolfcdiamo,  è pazzia;  molto 
a,  meno,  dopodielfcrccncsbrigati,dobbiamovolgcreil penile- 
a , ro  à limile  acquido  : ma  fempre  anhelare  al  guadagno  di  cofe^ 
a , che  all’vfcir  del  corpo  ci  feguano , quali  fono  i meriti  della  pru- 
>,  denza, temperanza, giuditiaàlcnnoy  fortezza  jhumanirà,ii- 
a,  beralità,  fèdeinChrido,  manfuecudine,  hofpitalità,  & altre  li 
yy  fatte  merci;  delle  quali  feci  faremo  prouilione  per  tempo;  ri- 
a > chiamati  di  quedo  elilio , le  troueremo  già  code  innanzi  come 
a a fbrrieri , ad  apparechiarne  danza  nella  città  de’bcati . Qucde_> 
a a cofe  ben  póderate , dourebbero  certamente  fcuotcre  da  gli  ani-» 
a a mi  nodri  ogni  negligenza  & dappocagine  ; ma  s’elle  non  bada- 
la no; almeno  ci  muoualadrettezza  dcllobligo  chehabbiamoà 
a , Dio . egli  è pur  legirimo  nodro  lignote , & noi  naturali  fuoi  fer-^ 
a a ui&ilchiaui.  licomeadunque  vnfcruidorc  non  ofa  mai  dire  : 
f a hieri  iauòrai  à badanza,  hoggi  non  voglio  fare  nulla;  ne  da’tra- 
a a uagli  palfati  prende  fiducia  di  otio  prefente  ò futuro; ma  di  per 
a a dì  (come  dice  l’euangclio  ) modra  la  delfa  prontezza,  per  con-1 
a a feruarli  la  grana  del  padrone,  & non  haucre  il  n^al’anno;  cosi 
a a noi  ancora,  ciafeun  giorno  animiamoci  alla  religiofa  difcipli- 
a»  na,  auifando,  che  m pur  vn  di  folorederemo  di  operare;  non 
a a otterremo  il  perdono  in  virtù  de  feruigi  palfati , mà  ci  farà  dato 
a a il  gadigo  de  gli  hodierni  demeriti . & cefi  didcEzechiel  profe- 
a a ta  , che  ogni  vno  dopo  morte  farà  giudicato  conforme  airclfc- 
a a re  in  che  all'hora  li  troucrà:  & anco  Giuda  per  i mali  portamen 
4 1 ti  ( fi  può  dire  ) di  vna  foia  notte , perde  il  frutto  di  tutti  gii  an^- 
aa  ni  palfati.  Si  che  attendiamo,  figliuoli  à ad  olferuarc  le  regole 
a , nodre,  & non  ci  lafciamo  fupcrare  dal  tedio  ; fapendo  che , Ic- 
a a condo  l’Apodolo,  il  Signore  non  lafcia  di  cooperare  con  chi  ha. 
.a  a buona  volontà,.  & procura  di  aiutarli.  Giouerà  ctiandio  non 
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poco  per  dLfcacciare  da  noi  la  pigritia , l'iiauere  fempre  à tne- 
moria  quel  detto  deU’Apoftolo  ftcflb  ; Quotidie  raorioc . & fe_^ 
noi  parimente  ftimcremo  Tempre  che  il  giorno  di  hoggi  per  noi 
fia.l!vltimo  i Ór  fuegliandoci  la  mattina , penfaremo  di  non  arri- 
uare  alia  fera } & la  fera  coricandoci  > non  ci  prometteremo  di 
giungere  alfalbai  fe  miraremo  > quanto  fia  incerto  il  fine,  & co- 
me la  Diuiru  prouidenza  mifura  & numera  i noftri  palfi , & tic- 
nè  di  continouo  gli  occhi  fopra  di  noi  ; certo  non  peccaremo, 
nè  ci  breieremo  occupare  da  sfrenate  voglie  < né  ci  adireremo 
co'l  prolTimo , nè  ci  porremo  a tcfoiizare  in  terra  : ma  cederemo 
àgli  altri  humilmente  in  tutto  e per  tutto,  & dai  piaceri  fen- 
fuili  come  da  cofa  laida  c tranlitoria , abhorriremo, dando  fem- 
prc  co’l  ceruello  à cafa,  & mirando  al  tribunale,  doue  tutti  hab- 
oiamo  ad  edere  giudicati . & di  quella  maniera , più  potente  fa- 
rà la  paura  de  gli  eterni  tormenti  ad  edinguere,  che  lamoibi- 
dezza  della  carne  ad  accèdere  i defideri  dell’huomo  vecchio:& 
con  tale  ritegno  fodenraradi  l’anima,  benché  già  china  in  mife- 
rabileprecipitio.  Laonde  facendo  nuouo  principio,  quafipur 
hoggi  eotralTimo  nel  fentiero  della  perfettionc , sforziamoci  di 
peruenireal  termine, & non  li  volga  nediino  adietro,come  fece 
laanoglie  di  Loth-,  madimamence  hauendo  il  lignore  detto  alla 
chiara,che  chiunque  poda  già  mano  all’aratro, ù riuolta  à quel- 
lo che  gli  rimane  alle  fpalie,non  è atto  al  regno  dc’cieli.  & que- 
llo tiuoJgetli , altro  non  è,  che  il  pentirfi  del  bene  incomincia- 
to , & ritornare  a’penlieri  & à gli  atti  mondani . Ma  fpauentali 
alcuno  per  auuentura  co’l  nome  della  virtù /bora  non  gii  paia 
cofa  ne  impodìbilc , nè  pellegrina  < poiché  non  lungi,  nè  fuori 
di  noi  medclimi;  anzi  dentro  à noi  dà:<3c  èfacil  negotio,  àchi 
da  douero  li  difpone  à cercarla  .Vadano  pure  i Greci  & gli  altri 
amatori  delle  feienze  profane , à cercarle  in  lontane  prouincic 
Iblchino  mari , varchino  monti , corrano  pacfi  & campagne . à 
noi  altri  non  è di  medierò  far  viaggi  nè  per  mare , nè  per  terra  i 
poiché , lì  come  afferma  b prima  verità,  il  regno  dc’cieli  è den- 
teo à noi.  talmente  che  per  ottenerlo  (fuppoUa  la  diuina  gratia 
pronta  ad  ogn’vno  ) dal  canto  nodro  non  vi  fi  ricerca  altro,  che 
Li  efficace. volontà . pcrcioche  qualhorala  patte  fuperioredel- 
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) i Tanima  fi  riducete  al  luo  fiato  naturale  ; verrebbe  ad  hanere  m' 
* » fé  la  virtù  foda  & formata  ; poiché  lo  fiato  naturale  altro  nonè> 
che  la  molta  rettitudine,  et  la  molta  bontà,  in  che  ella  fu  creaci 
) ) ta  dal  fommo  fattore  . Et  quindi  è che  il  capitano Giefu  Naue> 
) , dlceua  al  popolo  Hebreo  ; Indrizzate il  cuor  vofiro  al  fignore^. 
t V Iddio  d’Ilraele  : et  S.  Gio.  hattifia  gridaua  : Fare  diritti  e’voftri' 
fentieri.  Percioche  non  hauer  lanima  in  fé  punto  di  torcituraL 
cpiefio  è propriodella  fua natura  . maquandovà piegando' quàt 
et  là,  all’hora  perde  il  di  ino  fuo  naturale,  et  quel  torcimento 
chiamafimeritamentomalicia.  dal  chefi  può  vedere  chela-»  > 
» ',  imprefa  non  è fi  malageuolc  come  pare  : percioche  fe  noi  con; 
, l’aiuto  del  Signore  ci  conferuiamo,  quali  fiamo  fiati  fabricati  da 
lui , venghiamo  fenz’altroà  pofièdere  la  virtùima  le  con  la  elee- , 
» , tione  ci  attacchiamo  al  male,  fponraneamentediuentiamocac» 
,,  tini,  fe  adunque  la  cofa  non  fi  hà  da  procacciare  altronde,  mar 
,,’confifie  in  noii  guardiamoci  dalle  immonde  eogirattoni  : et  poi-' 
chehabbiamoriccuuta  da  Dio  l'antma  nofira  come  indepofi- 
tot  facciamo  si  j ch'egli  à fuo  tempo  riconofea  in  noi  la  fuaiàt- 
j'i  tura , et  troui  l’anima  tale , quale  eflb  la  fabricò.  Combattiamo^ 
virilmente , accioche  non  fiamo  tiranneggiati  dalla  ira , nè  do-i 
minati  dalla  concupifccnza-cflcndofcritto  che  la  iradell’huo-i 
I’,  mo  nonoperaia giufiitia  diDio;&la  concupifeenza  dopo  di 
,,  hauer  conceputo,  partorifee  il  peccato:  & il  peccato  porto  in 
,,  effetto,  genera  morte.  Siamo  adunque  circofpctti  nel  goucrno; 

dinoimedefimi  .'.&ftiamo  Tempre  aircrta;  & comeciauuifa-i 
, , la  facra  Icrittura,  con  ogni  cautela  cUfiodiamo  il  cuor  noftro  :: 
percioche  gl'inimici , benché  daJTvna  parte  frano  fneruati  & ti— 
yf  midi  ; nondimeno  dall’altra  fono  fagaci,  fimulatori , aftutilfimip 
yy  & come  ben  auuertifcc  l’Apoftoló  Tanto:  Non  cft  nobiscollu- 
y,  èfatio  aduerTus  carnem  & Tanguinem  t Ted  aducrTus  principatus- 
potefiates , aduerTus  mundi  reèfores  tenebrarum  haium,con-4 
yy  tra  Tpiritualia  nequiti^in  coclefiibus.  Grandeèlamoltirudiw 
ne  loro  in  queft’aria  più  baffa , c non  fiannodiTcofioda  noi:  fo» 
, , no  arKO  fra  Tc  molto  differenti  di  nature  c di  Tpetie  ; delle  quali: 
yy  diflèrcnze  fi  potrebbe  fare  lungo  ragionamento:  màper  elTere 
yy  materia  poco  ncceifariaal  prelcpte  diicorlb^dc  degna<di  più  elc^ 

uato 


^ r A 9 ^ A T E.  : r 71 

nato  intelletto;  che  il  mio  none;  bafterjmmi  per  hora  toccare  „ 
<]uel  che  più  importa  per  noi*  cioè  le  frodi  & gli  ftratragcmi  che  » » 
<}ùelle  maligne  foftanze  adoprano  ad  ofifela  » & a danno  delle_i>  * *r 
anime  noftrc  • Giunto  à quello  palTo  il  beato  Antonio  » fece  al-  » • 
Quanto  di  paufa  r & poi  comincio  dille famentc  a Icoprirc  diuer- 
fearti  & aftutic  di  fatanalTo  * in  quel  tempo  anchora  nuouc& 
incognite  * hoggi  con  la  olleruatione  di  tanti  Iccoli  > per  la  Dio 
gratia , già  trite  & volgare . Contro  le  quali  daua  egli  per  ge- 
nerofo  accerto  rimedio,  la  vigilante  & continoua  memoria  di 
Dio , congiunta  con  allegrezza  fpirituale  * & con  ferma  fiducia  * , 
della  parernaprouidenza  * & cura  che  il  Signore  tiene  de  fuoi; , , 

nclqualeflatomentrcilreligiofo,&ilchrillianofi  trouajjnon  ,, 

ha  di  che  pauentare . poiché i diauoli  con  tutto  il  furore*  rab- ,, 

' bialoro,  li  còme,  quando  egli  Uà  in  difefa  non  polTonodan-  ,, 
neg^iarlo  pej  forzajcosì  non  fogliono  combatterlo  tanto  a guer  , , 
fa  aperta  * quanto  con  imbofeate  & inlidie.'  nelle  quali  appiat-  * , 
cati*fe  veggono  la  città  dell’anima  negletta}  mal  proucduta»in- ,, 
quieta;  entrando aU’improuifo,  attizzano  le  lèditioni*moltipli-. ,, 
cano  gii  appettiti , & il  tutto  pongono  in  confufione  & difordi-  , , 
«e . & quello  in  fomma , dille  il  B.  Antonio , quanto  alle  tenta- 
tioni  & agguati  inuilibili . Quanto  poi  alle  apparitioni  & viiio- 
ni * per  bene  &lkuramentedillinguerle,  conligliò  i monaci  in 
tal  calò , à non  cadere  di  animo , nc  mollrarc  fegno  alcuno  di  ti- 
more; ma  qualunque  fia  il  fentalma,  diraandarglicoraggiofa- 
mcnte: chi feitù& donde?  concioliachcs’cglièbuono,  tene 
certificherà  fubito  per  Diuina  virtù;  & riempiratti  di  lineerà  le** 
titia:  s’egli  è cattino , perderà  in  vn  tratto  le  forze,  vedendo  l’a- 
nima  vigorola  et  collante;  poiché  l’interrogare  di  quella  manie 
ra,  è fegno  manifèllo  di  licurezza  e tranquillità . Di  quello  mo- 
do vediamo  che  fi  chiari  GiesuNauc  dell  Angelo  di  luce:  et  al* 
tri  non  furono  ingannati  da  quel  delle  tenebre . Mentre  il  fan-  ^ 
to  Abbate  in  cotai  guifa  parlaua  * non  li  può  efprfmere  * quan- 
to gli  afcolranti  fentiflcro  di  confolationc  et  conforto  : ù chei 
tiepidi  li'acccndeuano  in  amor  della  virtù,  i pulillanimi  prende* 
uanograndefpcranzaw' et  pei  contrario  alcuni  piehidi  vana_j 
pcrfualione  veniuano  ad  humiiiarfi , et  à fentire  modéilamente  . 
- K dilc 
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di  ie  medrfitni  : et  in  fine  tutti  rimàfcro  ftupirì  dclli  diftirettone 
. de  gli  fpih'ti , che  il  Signore  hauea  donato  ad  Antonio.  Del 
q ualc  cosi  pretiofo  dono,  poiché  ci  è occorfo  far  motto  j non_» 
èdapaitarecon  filentio  quel  tantoché  àqueftò  propofito  ag- 
giuntaui  k parte  morale , narra  Giouanni  Calfiano , cioc,che_^ 
efl'endo  tna  voka  fra  le  altre  venuti  al  beato  Antonio  nella  The 
bàide  .flqiiami  di  quei  Padri  antichi  à conferire  fecodicofe.^ 
fpirituàli  ; lì  aCtefe  la  prattica  di  maniera , che  dal  principio 
della  notte  durò  lino  alla  feguente  mattina.  Era  il  problema^; 
quale  virtù , ò quale  olTeruanza  folTe  la  più  efficace  et  la  più  fi- 
c cura',  jxrrcuftodire  il  monaco  Tempre illefo  da’kcci  et  da  gl’in- 
♦ ganni  diabolici , et  à condurlo  per  diritto  fentiero  et  cón  fran- 
» t chi  palli  al  colmo  della  perfèttionc . Intorno  al  quale  dubbio  > 
c mettendo  in  campociafeheduno,  conforme  allafua  capacità  , 
t : queichegli  fouueniua  ; alcuno  vi  fu  che  il  tutto  riponeua  ne’di-* 
giuni  et  nelle  vigilie^  affermando  che  l'anima  quindi  cltcnuara, 
((  et  fatta  pura  di  cuore  et  di  corpo,  viene  più  facilmente  advnir- 
(,£lcon  Dio.celcbrauano  altri k intiera  poucrtà,etii  totale dif> 
prezzo  delle  co fe  del  mondo.-  concioliache  la  mente  affatto  di 

3ueilc  fpogliata  et  ignuda , fènzadubbio  da  le  leggiera  et  fpe- 
ita, pioggia  fubitamente  alle  celeTtidelitie. da  certi  altri  fi  da- 
ua  la  palma  allamor  della  foiitudine  et  del  deferto  ; per  dTere_^ 
queftalavera  ctvnica  via  di  farli  familiare  à Dio,  et  di  ftac 
lempre  congiuntocon  la  fiia  infinita  bontà . nè  vi  mancaua,  chi 
ad  c^ni  altro  cfcrcitioantiponcffe  le  opere  dclk  mifcricordia_» 
ecdella  carità  fraterna  j allegando  chea  quefte  fpctialmentC-^ 
il  regno  de  cieli  vien  promeflo  neli’Euangclio . Così , hauenda 
ognVnoct  fpicgaroetprouatodiffùfamentcilfuo  parere,  cotv- 
fumatafi  già  come  diceuamo,  la  maggior  parte  della  notte;,  vii- 
timamente  il  beato  Antonio  parlò  nelk  forma  feguente . Nc- 
,,  gare  non  fi  può  , Venerandi  Padri,  chele  cofeda  voi  propofte 
3,  nonfiano  di  gran  giouamentoper  chibà  fetediDio,  &à  lue 
,,  brama  di  peruenire  ..con  tuttociò,  il  collocare  in  effe  il  princt- 
, , pai  fondamento, non  mi  è permclFo  da  innumerabili  proue  & ca<- 
,,  fifeguitiàdiuerfeperlbne.  pccciochc  hò  io  già  veduto  huotni- 
• » ni  dediti  à marauigUofii  aiUnenza  di  cibo  & di  Tonno,  ritirati  in- 
credi- 
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crfdibUnaentcdaognihunianaconlbrtio,  dati  alla  nudità  in-» ,, 
guifache-nonfilalciauano  auaiizare  pur  vn  denafò  nc  vn  pcz-  j* 
zo  di  pane  per  i]giornoavcnire,impicgati  confomma  diuotio-  ,, 
ne  & con  fommo  feritore  nella  hòfpitalitàà  nella  confolationc  ,, 
& aiuto  dc’prolfimi; cadere  finalmente  m errori  & illufioni  tali , , , 
che  a’gcnerofi  principi),  Stalle  magnanime  loro  imprefe,  mol-  ,, 
toraalecorrilpofelariufcita.  £ che  noi  chiaramente  fcorgerc  ,, 
potremo,  quale  Ita  il  miglior  camino  per  g^iimgereà  Dio,  le-,  ,, 
con  diligenza  hauremo  inuelligatola  cagione  della  rouina  & ,, 
della  pcrditàone  diquefti  infelici,  i quali  è pur  certo  che  ha- 
ueano  congregato  vn  gran  theforo  di  buone  & fante  opere,  che  ,, 
cofa  dunque  non  gli  lafeiòperfeucrarc  finoalla  morte  ? il  man-  , , 
camento  tòlo della  Diferetione;  hauendo  clTi  non  à baftanza_» , ^ 
apprefoda’fuoi  macftri  le  regole  & le  conditioni  di  quella  vir-  ,, 
tù , la  quale  fchifando  amendue  gli  eftrcmi , ci  mantiene  conti-  , , 
ijuamcnte  fu  la  via  regia}  nc  dalla  delira  delle  fpirituali  prò-,, 
(perirà  ci  lafcia  trafportare  à fouerchi  St  ntai  mifurati  femori } , ^ 
nè  dalia  (inillra  delle  tenutiotii  & delle  aridità , (òtto  coloreL.^ , , . 
della  cura  corporale,  traboccare  nella  pigricia  & nella  fcnfuali-  , * 
tà.  Q^fta  diferetione  è quella,  che  d<tl  Signore  & Saluatore  ,, 
del  genere  humano,c  chiamata  occhio  & lucerna  del  corpo  no-  , , 
Oro . il  quale  occhio  quandolia  femplice,  tutto  il  corpo  farà  lu-  , , 
minofo:  mà  quando  locchio  fia  guado  et  cattino , tutto  il  cor-  , , 
po  farà  tcnebrofo.  la  ragione  è,  che  à quella  facoltà  delfanima  ,, 
tocca  il  bilanciare,  aggiullare,  Stdifeernere  tutti  i penlleri  e ,, 
tutte  le  operationi  dcfi’huomo.  onde  quando  ella  fia  corrotta,  ,, 
cioè  non  fe>ndara  in  vera  cognitionc , & in  vera  feienza , mà  da  , 
qualche  prefuntione  oda  qualche  errore  ingannata,  viene  ad  ,, 
ofeurare  tutto  il  corpo  nollro , acciecando  rintcllctto,  & inuol-  , , 
gendolo  nella  notte  de  i vitii  &.  delle  pallìonidifordinate.&  im- 
mediatamente  foggiunge  il  raedefimo  Saluatore  la  caula . Per- , , 
doche  fe  il  lume  che  in  te  fi  troua,  fono  tenebre}  quante  làran-  , , : 
no  poi  le  tenebre  fteflè  ? & in  verità  chi  non  vede  j che  quando 
il  giuditio  per  ignoranza  trouandofi  al  buio , và  tentoni , & va-  - 
cilla  jibrzaècheancoipcnficri&le  attionicbedaelTo  dipen-  <c 
dono,  vengano  ad  ipuilupparfi  in  maggiore  & più  folta  caligi-  ; i 
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> > ne  di  peccati . (iella  qual  verità  rende  tdHmonio  badante  qne« 
y , gli , che  dalla  eterna  Macftà  eletto  primo  Rè  d’ifraele , perche 
9 i non  hebbe  fano queft’occhiodella  dilcretionc^  otcenebrandod 
»,  tutte  le  membra,  meritò  di  perdere  il  regno,  mentre  egli  Rima 
, , di  far  più  feruitio  à Dio  nel  facrificarc  à lui  > che  nell’vbidirc,^ 
,,  à Samuele  l' incorrendo  nella  odefa  Diuina  appunto  là  doue_^ 
, , egli  penlaua  diacquiftarelagratia.  Il  difetto  di  quefta  pcritia, 
> , dopo  quel  gloriolb  trionfò  perfuafe  ad  Achab , che  miglior  fot 
, , le  la  mifericordia  & clemenza , che  la  Ruerirà,  & laclecutione 
, , di  quel  rigorofo  come, à lui  parcua,  crudele  commandameni» 

>,  to.  dalla  quale  confiderationc  intenerito,  mentre  egli  vuole 
, , temperare  con  atto  di  pietà  la  fanguinofo  vittoria,  per  indifere- 
ta  compalTionc  venuto  anch’egli  tenebrofo  in  tutta  la  perfona  i 
,,  fu  lenza  remiflione  alcuna  condannato  alla  morte.  Quella  è 
, , quella  diferetione  che  non  folamentc  lucerna , ma  etfandio  So* 
, , le  viene  dalfApoRolo  nominata  ouc  dice;  Il  Sole  non  tramon- 
, , ti  'lopralaira  voRra  . Qgcfta  parimente  fi  nomina  reggimento 
, y della  vita  noftra , fecondo  quel  detto;  Quei  che  non  h^ando  go- 
, , uerno , cafeano  come  foglie . QucRa  meritamente  vien  detta_» 
„ configlio  ; fenza  il  quale  fare  cola  alcuna  ci  è dalla  facca  fcritttt- 
, , ra  tanto  prccifamente  vietato  ; che  ne  anco  lo  fleflo  vino  fpir^ 
, , tuale , cioè  quel  gaudio  che  rallegra  il  cuor  dell’huomo  ì alrri**- 
,,  menti  habbiamo  da  prendere  : dicendo  Salomone:  Con  confi. 
,,  gliofaognicofai  con  configlio  bei  il  vino; &altroue;  Aguilà 
^ vna  città  frnantcilata  et  diRrutta  è chiunque  opera  fenza  con 
, , figlio .‘moRrando  con  qucRafimilitudinc,  quanto  fia  pernici»* 
. ,,  fo  all  anima  il  mancamento  di  tale  virtù.  In  qucRa  il  faperi»_ . , 
,,  in  qucRa  l’intendimento , & il  fenno  confiRe,  fecondo  queirau. 
»,  uertintentoche  dice:  Con  la  làpienza  fi  edifica  la  caia,  &con 
„ l’intelletto  fi  riRaura , co’l  fenno  fi  empie  il  celialo  di  tutte  le_  » 
>,  rkehezze  prctiofc& buone.  QucRa,dico>è  il  cibo  lodo,  che 
,,  pigliar  non  fi  può  fe  non  da  gli  huomini  perfetti  &robuRi;  on. 
9,  de  l’Apoftolo,  De'perfetti , dice,  c il  fodo  cibo,  i quali  per 
» , lunga  ifpcrienza  hanno  il  fenfo  efcrcicato  alia  diRretionc  del 
9,  bene&delmale.  chcpiùèellaè  tanto vtilc & neceffaria,  che 
»>  vdcneannoucraufiagtialuiauributi  Diuim  fecondo  quella^ 
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(èotenza  del  medefimo  Paolo  : Viuo  e li  verbo  di  Dio , & cffica-  „ 
ce.»  & piùpcnctrantcdiquaUiuoglia  ben  affilato  coltello,  che  ,, 
arriualino  alla  diuifione  dellanima,  & dello  fpirito,etiandio  », 
delie  giunture  & delle  midolle,  &cdifcernitorede’penfamen-  ,, 
ti  & delle  intentioni  del  cuore . dalle  quali  autorità  manifcfta- , , 
mente  fi  moftra , che  fenra  la  gratia  della  difcrctione  e impoffi-  , , 
bile  nè  acquiftare  perfettamente , nè  conlcruare  durabilmentc, , 
neflunaviriù.  Queftofu  dunquein  materia  della  perfettione, ,, 
il  voto,  quella  la  dottrina  di  Antonio  fanto  ; la  quale , prima  da 
quel  facro  confclTo  di  Padri  lenza  contrailo  approuata , poi  con 
molta  ragione  da  Caffiano , come  diceuamo,  nelle  fue  collatio- 
ni  tnlerita,à  noi  anchora  per  vtilità  cotnmune  è parfobene  traf- 
ferirc  nel  prefentc  catalogò . Crefceua  fra  tanto  il  numero  de_j 
monaci  à raarauiglia  ; & per  tutti  quei  monti  altro  non  fi  vede- 
tta che  monafteri  & celle , à guifa  di  padiglioni  attendati  alla^ 
facra  militi^  : pieni  di  falmi , conferenze,  lettioni , orationi , di- 
giuni» & vigilie  accompagnate  parte  da  giubilo  di  cuofe  per  la 
afpettatione  de’beni  futuri»  parte  anco  da  indullria  & lauoro  di  ^ 
mano,per  farne  limofina  a’bifognofi . Chi  cfpiicherà  poi  la  ca- 
fra dilettione , & la  Uretra  concordia  ch’era  tra  loro  ? in  modo' 
che  ponendo  gli  occhi  in  quelle  coiKrade,  pareua  proprio  di  ■ 
(corgere  vna  regione  tutta  dedicata  al  culto  di  Dio,  & alla  giu- 
ftitia . Quiui  non  regnauano  fattioni  palefi  nè  occulte  ; nonu 
prattiche,  òdifegni di cofe fugaci,  ò terrene:  ma folamcnte.^ 
vna  moltitudine  ben  regolata  di  liuomini  tutti  applicati  allo 
Audio  delle  più  eminenti  virtù,  fiche  mirando  alcuno  quegli 
alloggiamenti ,&-quegli ordini;  veramente hauerebbe  potuto 
prorompere  nella  cfclamationc  de  numeri  al  capo  a 3-  Quana_i . » 
con*  domus  tua:  laoob , tabernacula  tua  Ifracl?  tanquam  ne-  »» 
mora obumbrantia, tanquam paradiius fuper fluuios , tanquam  » , 
tabernacula  qux  fixa  funt  à Domino,  tanquam  cedri  Libani  cir-  , » 
caaquas.  Mà  pure  in  tanto  femore  vniuerfaie  »fii  gran  lunga-» , » 
lémprecccedcua  gli  altri  lumi  in  ardore  & fplcndorc  la  lucerna 
di  Antonio  rii qiule  non  appaxtandofi  mai  dalie  fuc  angeliche 
v(anz.e»  guardauafcmpreàfuo  potere  il  filentio,  dcacctefccua 
le  penicenze»Tofpirando  giorno  & notte  alle  ichei  franze  del  cic'^ 
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lo . nelle  quali , & nella  imitatione  deTanti  più  gtorlofi  > haue»' 
ua  egli  talmente  fìilb  l’animo  ; che  quando  gli  conueniua  man- 
giare ò dormire,  ò in  altro  modo  fcruir'al  corpo,  fi  etopiua.» 
di  rolTore&  vergogna:  vedendo  la  nobiltà  deìranima  mifera- 
mcntedeprenàà  tanto  vii  efcrcitio.  Et  pure  pigliaua  per  fòrza 
la  Tua  rifctticne , bora  folo , bora  con  altri , non  lafciando  con_» 
quella occafione  di  ricordare  a’difcepoli , che  bifbgna  attende- 
re di  propofito  all’anima , & ccrcar’il  profitto  di  quella  ; fpen- 
dendo  nella  cura  corporale  meno  tempo  che  fia  pofllbile,  accio- 
chelorpiritonon  fia  tirato  abbaffo  daigufii  fenfiialii  mà  piti' 
tofioia  carne  fia  ridotta  in  feruitù&  in  potefià  dello  fpirito.  & 
quello  diccua  eflcre  il  fenfodi  quelle  parole  dell’ Euangelio  s 
, Kolitefolititi cfle animar  vefirarquid  manducetis,  nequecor- 
, pori  quid  induamini:  ha?c  enim  omnia  gentesinquirnnt:  feit 
, autem  pater  vefierquod  bis  omnibus  indigetis  : quante  autern 
, regnuniDci,  & hac  omnia  adijcientur  vobis.  Nelmedcfimo 
tempo  che  Antonio  ftaua  in  qucfto  modo  ammaeftrando  & gui-' 
dando  i Tuoi  monaci  i IcuofTì  in  Egitto  contra  la  Chiefa  di  Dio 
la  perfecutione  di  Maflìmiano , alla  qual  nuoua  il  fante  Abba- 
te bramando  fparger  il  fangue  per  Chrifto , appofla  fe  n’andò 
, in  Alcflandria,  accompagnato  da  molti:  dicendo,  Trouiamo- 
, ci  per  ogni  modo  prefenti  alle  gloriofe  battaglie  de’campioni  di 
, Chrifto;  perciochc  onero  Iddio  ci  farà  degni  di  quel  gloriofb 
, confortio  : ò almeno , fe  la  noftra  vocatione  tanto  alta  non  é : 
, foettacolo  nobile,  & di  molta  edificationecidarà  la  fede  & la 
, fertezzaloro.  In  quel  mentre  fi  pofe  alla  (coperta  ad  aiutarli 
& animarli  prima  nelle  cane  de  metalli, & nelle  prigioni,^  mol- 
to più  quando  poi  eranocondotti  all'iniquo  gìudicio.  Et  qui  è 
da  notare  la  manifeftaprouidcnza  Diuina,  che  fi  come  lo  ha- 
uea  deftinato  al  gouerno  & efempiodi  religiofi  (&  nel  vero  raol 
ti  inuitati  (blamente  dall'afpetto  & dalle  maniere  dcH’huomo 
di  Dio,  1 inuntiauano  al  (ccolo  ) cosi  non  permife  mai  che  il  ti- 
ranno ftendefte  la  mano  fopra  di  lui . Vero  è , che  hauendo  fa-, 
puto  com’era  nella  città  & aiutaua  i Cliriftiani  ; mandò  vn  ban- 
do , che  neffun  monaco  fi  accoftafte  alle  prigioni , & tutti  par- 
tdferudi  Aleflàndria . Mà  non  per  quello  il  valorofo  confeifo- 
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re  fiipomentò:  anzi  nel  giorno  deputato  alla  empia  e/ècutione, 

& all  atto  pubiico  del  martirio  j afcondcndofi  gli  altri  monaci , 
Tolodfoaccompagnòi  combattenti  allo  fteccaro;  cfortandoK 
ftmpre à perfeuerare inuitti  & magnanimi,  quindi,  perefferc 
più  facilmente  fcoperto;  anzi  per  volgere  à fc  gli  occhi  del  pre- 
fetromedefimo,  veftitcdi di  vna cappa  molto  lucente;  falifo- 
pra  vn  poggio  vicino  al  patibolo , Se  quiui  fc  ne  ftette  faldo  per 
infino  al  fine  con  vnafanta  inuidia  delle  corone  chei  fedeli  di 
Chrifto  morendo  fi  guadagnauano:mo(lrando  in  ciò  la  fermez- 
za & la  prontezza  che  in  fimili  occorréze  hanno  da  hauer  quel- 
li che  fono  veramente  Chriftiani . di  modo  che  il  prefetto  Icefo 
dal  tribunale , Se  con  tutta  la  guardia  pafiando  innanzi  ad  An- 
tonio , rimafe  attonito  della  granita  Se  della  fortezza  del  fanto. 
ilqualc»  poiché  non  fenza  dolore  fi  vide  ingannato  della  fpe- 
rahza^  ritornò  di  nuouo  alle  carceri,  &alle  caucàferuire  &à 
confbJarei  confc/fori  di  C:hrifto,come  folcua,  per  infino  à tan- 
to che  martoriato  il  beato  Vcfcouo  Pietro , cefiò  finalmente  la 
rabbia  de'perfecutori:  con  la  quale  occafione  Antonio  ritiratoli 
al  monafterio,  quiui  attefe  à partecipare  > nel  mcxlo  che  poteua 
delle  palme  de  martiri,  con  acerbe  macerarioni,  aAinenze,  & 
pene  volÓtarie.  lènza  vcftirfi  mai  di  altro  che  dentro  di  cilicio  , ■ 
& fopra  di  pelle  ; Se  fenza  lauarfi  mai  la  perfona , anzi  nè  anco  i • 
piedi , fe  non  quando  gli  accadeua  di  camino  guazzare  qualche 
acqua . Se  tienfi  per  certo  che  fino  alla  Icpoltura,  non  fu  mai  ve-  • 
duto  fpogliato  nè  ignudo.Hora  ftando  egli  à quel  modo  raccol- 
to con  determinatione  di  non  fi  lafciar  vedere  per  vn  pezzo;  vn 
certo  capitano  di  guerra  chiamato  Martiniano,  con  la  figliuola 
tormentata  dal  demonio,  &con  vna  grande  comi  ti  ua  digenre 
fopragiunfe  alla  cella  ; & quiui  fe  ne  ftaua  battendo  & fiippli- 
cando  coH  alta  voce  Antonio  ad  vkùc  in  pubiico , & pregare 
Iddio  per  la  giouanetta.  a quali  gridi,  hauendoper  alquanto 
Ipatio  di  tempo  turate  le  orecchie;  finalmente  di  compaflìone 
accofiatofi  ad  vna  picciola  apertura , dille  : Olà , chi  Aai  tu  in-  , , 
uocandoè  fono  io  anchora  mortalc:le  tu  credi  nel  Signore  à chi  , , 
io  fèruo  ; vattene , pregalo,  & conforme  alla  fede  ti  fari  fitta  la  , , 
, Nonfimofiròil  capitano  punto  ritrefo  à tali  auuiii: 
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conucrtitofi  incontanente  dal  pagancfimo»  cominciò  ad  Inuo* 
care  il  nome  di  Chrifto  ; & ad  vn  tratto  fi  ritrouò  la  figliuola-» 
Tana  & falua . Dopo  quello  > moltiflìmi  altri  energumeni  j Se  in- 
fermi , che  non  potcuano  haucre  vdienza  dal  Tanto  j d poneua- 
no  per  terra  innanzi  allVrcio  i & quiui  tanto  ù llauano  raccom- 
mandando  alle  intercellioni  di  lui , che  totalmente  guariuano* 
Dalle  quali  marauiglie,&  da’nuoui  concorlì  di  turbe  prendeua 
Antonio  non  poca  molcftia } temendo  nell’ anima  fua  qualche 
. moto  di  fuperbia  ) ouero  che  il  mondo  non  venilTc  à fbrmarCL^ 
troppo  alto  concetto  di  lui.  Fattoui  adunque  Ibpra  matura  con- 
Ixderatione,  deliberò  di  lafciareqtìcllaftanzà,  & andarfene..» 
fegrctamente  verfo  la  Thebaida  alta  > in  parte , doue  non  fbflè 
conofeiuto  da  perfona  viucntc . à tal  cfictto  con  alquanti  pani 
andato  alla  riua  del  Nilo,  mentre  quiui  lìcdc  afpcttando  com- 
modità  di  palTaggio , vdì  vna  voce  dal  cielo  che  in  tuono  chia- 
, , ro  gli  difle  ; Antonio , doue  fei  incarni  nato  ? & perche  ? & egli , 
, , fenza  turbarli  punto , già  auuezzo  à tali  cofe , rifpofe . Non  mi 
, , lafciano  ripofare  quefte  genti,  onde  fono  rifoluto  di  paflTarc  nel» 
, , la  Thebaida  alta , fi  per  fuggire  i detti  diflui  bi , fi  anco  princi* 
,,  palmentcpcrnoncflcrepiù  richicflodicolè,  che  auanzino  le 
,,  forze  mie.  foggiunfe  la  voce;  Quantunque  tu  ne  vadi  in  The- 
, , balda,  & procuri  di  nafeonderti  ( come  è il  tuodifegno)  tra  le 
,,  capanne  dc’paftori , Tappi  che  tu  vi  haucrai  doppio  trauagliot 
,,  ma  fe  tu  vuoi  trouare  formo  ripofoi  pigliala  Arada  più  dentro 
, , al  deferto . & replicando  Antonio  ; Chi  mi  moArcra  il  fenticro 
, , per  qualche  luogo  à propofito;  poiché  io  non  vi  fono  Aato  mai? 
Fugli  incontinente  moArata  vna  cafila , ò vogliam  dire  compa- 
gnia di  Saraceni , che  venuti  à trafficare  in  Egitto , erano  di  ri- 
torno in  Arabia , & haueano  à punto  à tenere  quella  Arada.  An- 
tonio adunque  accoAatofi  loro,  prcgogli  à volerlo  condurre  ol- 
tre vn  pezzo,  & cosifocero,  quali  ne  haucAero  hauuto  com- 
mandamento Diuino:  Se  in  termine  di  tre  giorni  & tre  notti , 
giunfcro  ad  vn  monte  altiAimo , al  cui  piè  corrcua  vna  frefea  Se 
, dolce  acqua , & non  lungi  fi  vedeuano  alquanti  alberi  di  palme 
incolte  & neglette.  Allo  feoprire  di  tal  firo,  rallcgroffi  Anto- 
nio I et  dentro  A petto  fcntiill  dite,  quella  cAcre  la  Aanza  depu- 
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tata  per  lui.  Echeprefbconinillegratie  commiato  da* Sarace* 
ni(iqualid*auantaggiogli  diedero  de'fuoi pani ) folo fé  neri- 
mare  nella  montagna , & quella  tenne  per  Aia  cara  habicatione, 
ibAentandoA  con  acqua  dr  con  dattili , &co’l  nuouofoccorA» 
che  i padaggieri  Saraceni  > ammirati  di  tanta  virtù  > di  quando 
in  quando  gli  porgeuano.*  lino  à tanto  che  i monaci,  AiputoA- 
oalmente  il  luogo , prefero  effi  la  cura  di  prouedcrlo  : benché  il 
làothuomo , vedendo  che  per  quella  cagione  a’iqquietauano  > 
& che  pigliùiano  molta  Attica  ; A rifolue  di  rifparmiarla;  & fat- 
toi portare  alcuni  ferramenti  di  apicoltura , con  vn  poco  di 
grano,  cominciò  àlauorarevnpicciol  pezzo  di  terra,  in  modo 
che  ne  cauaua  ogn'anno  à baÀanza  per  yiucre  : confolandolì 
molto  di  non  dar  gramezza  nè  didurbo  à perfpna  del  mondo* 
cola  che  à fuopoterc  hauea  Tempre  fuggito . Vedendo  poi , co- 
me nè  anco  per  quefto  lafciauano  di  comparire  hofpiti,  temi- 
nouui  di  più  alcuncherbe,  per  poterli  con  qualche  accoglienza 
riceuere,  llanchi^di  ftrada  u lunga  & A di£cil&-&  perche  diuer- 
A animali  faiuatichi,  inuicati  dall'acqua,  veniuano à bere , de 
inAeme  faceuano  danno  ai  feminato  ; egli  prefone  vno , dilTe.» 
molto  gratioTamente  à lui , & à gli  altri  : perche  fate  voi  danno 
à me  3 non  oAendendo  io  voi  è andatene , & da  parte  del  Signo* 
re  non  vi  accodate  più  qui.  coAi  mirabile  : quaA  impauriti  da 
tal  precetto , non  ofarono  mai  più  di  tornarui . Tri  umili  fati- 
che di  corpo  & di  mente , già  molto  inuecchiato  il  feruo  di  Dio, 
non  laAriauaperò  di  continouare  la  difciplina , & di  affligger  A . 
onde  modi  à pierai  monaci  gli  recarono  oline  con  olio&  legu- 
mi > che  (^uede  erano  le  dcliric  loro-  Mà  in  quel  A rimoto  luogo, 
non  A può  dire, quanto  battaglie  da  Satanalfo  tuttauia  fodenne 
il  beato  Antonio.  Soleuano  poiraccontare  quelli  che  per  Aia  di- 
uotione  vi  axulauano , di haucre parimente  vdirogran  tumulti 
c fracadì  con  molte  grida , & Tuoni , & drepiti  di  arme , & ha- 
ucr  veduta  lamonugoa  tutta  coperta  di  fcintillc  di  fuocoi  & il 
^nro  piegar  le  ginocchia,  ponendoA  in  orationc  comra  la  fùria 
de’rabbioA  nimici . Et  era  certo  cofa  di  diipore , che  v n’huomo 
fblecco  in  tanta  vaftiià  di  paeA , non  haucfle  tema , nò  di  rpiriti 
inicrnaii  * uè  di  fiere  & dragoni  : mà  veramente  fecondo  il  Sal- 
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taìfta confidatone!  Signore , à guiO de! monreSión , feneua'  fà 
mente fcmprcpacificjf&  qiricta:  fiche  idemoni  haueano.caS^ 
gione  di  temerlo , & Ichefite,  depofto  H veleno  & li  crudeltà’, 
fe  glirendeuano  manftiete&trattabìH;  Wa  non  lafciauaprrcié 
Lucifero  di  ritornare  à tentarlo  j & cercar  ogni- via  di  fargli  noj 
cumenco,  battendo i denti  & ftridendo  contra-di  lui'.  &’vnaLÌ 
notte  fra  le  altre,  ftando  Antònioin  oratiphe , htbbe  Kcènia  di 
tingergli  contro,  quanti  nociui  animati  fitroiitmano  in  quetì- 
le}balze:  i quan-come  à forza  vfeiti  delle  Tue  tane,  forono  afirct* 
•i-adattomiafeilferuodiChri-fto’,  facendo  villa  (èofne' altri 
già)'di  volerlo  mordere  6c  dinotare } ma  egliintefa  l’arte  del* 
?au  uerfario , tornò  a dir  loro , che  fé  dal  ciclo  haueano  potcftàv 
k>  sbranafTerO;  ma  fé  veniuano  mandati  dal  demonio,  lenza  in* 
dugio  partifftro , ch’égli  era  féruo  di  Chrifto.”  Dilla  qoal  |iro* 
teftaatterrite& flagellate  le  brute  fthiere  j fubiramente  foggi* 
nono  . Di  lì-à  pochi  giorni , cucendo  egli  fpórtcJfe,cemè'fok*Ua,' 
per  farne  donoà  quelli  chegll  vfauanocarità',  fénriffi' di'verfo 
f'vicio  tirare  vna  delle  fimi  del  fuo  lauoto  r & leuarofi , vidc'vA 
moflro  che  dal  capo  fino  alle  cofciepareuahuomo;  dalle  éofeie 
in  giù  era  limile  airalìno.Non  fi-  fmanì  puro  Antonio  à'fi  nuo*- 
U0& Arano  fpettacolo 5 anzi  fattoli  il  fegrio  della  croée,  sfidoHo 
arditamente  come  fóleua.  òndefpauérata  la  beftià  infieriie  col 
demoni  che  la  guidauano,fi  diede  tato  impetuofannentc  a fiiggl 
re,che  traboccando  morìrfàpprefentàdofi  in  qnélfa  cadlilài  Hn* 
felice  fucceflb  dìchrlì  era  sforza  to  cacciate  Àhtòniò  dd  defer- 
to. Et  già  tra  tantéftuichc  di  corpo  Afdi  mcnté  erà  il  feruo  di 
Dio  fatto  nonagenaHo,  & non  potcua- più'fonza-  manifrfto'pé* 
ticolo  foflcncre  le  afprezzc  di-  prima . Onde  con  pia  vicilcnfc^- 
raftriniero  i monaci  ad  accettare  due  di  foro,  che  gli  tefrelTerii 
compagnia, &haueflerocur<t di  lui  : chiamati  l’vno  Amathas 
& l’altro  Macario.  Intorno  al  qual  tempo,  narra  il  gloriolò 
Dottore  S*  Girolamo , come  cadendo  in  pertfiero  ad' Antonio  j 
«he  fin  à quell’hora  niunmonacoera  penetrato  più-  nel  delcrto 
di  fe } la  notte  feguenre  firgii  riuclato-che  s’ii^annaua-,  effendO' 
che  adentro  habiraua  vn  altro  più'antico  de  piu  perfetto  di  lui  , 
&che  andaflc  per  ogni  modo  à vederlo . Non  iù  tardo  Amo* 
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iòioad  vbbidire « appena  /puntava  l’aucora  » quando' fenz'aJtro 
V Jtompagno che IfuobaftonceUo, fi pofe ad  incerto  viaggio.*  & 
era  fii’i  mcao  ditdi  gU  ardenti  raggi  del  fole  coceuano  il  ca- 
.podel  faoco. vecchio j con  tuttodò  non  Jafeiaua  egli  di  andare 
innanzi  ; dicendo  fia /è  naedefimo  : Ho  ferma  fède  in  Dio  che,, 
«onlafcieràdicao/lraroiiqucUQehejni  ha  promc/To,.  & ftando  , , 
4Ù  quello  i eccoti  vn’hippoceotauro  ,cioc  mezo  Kuotno&  mezo 
CauaUo  v-aiia  qual  villa  armacofi  co-'l  falucifcro  legno  la  fronte  ; 

O là,<liirc,  iocheJacohabita qui  vn feruodi  Dio^ aUa qual di-> , , 
fnanda«  con  voceconfufa  quell  animale  prouò  di  rifpondere,  & 
infiemellepdendoladdli;a  mollrogli  illèotiero,  Sfuggendo 
nemaifi°pot.è  fapetefe quella fofle  finta»  ò reale  appa- 
renza* don  tale  Hidicio  lègiiitauaAntonioil  Tuo  camino,  Icco 
penlando  à quella fìrana  figura , .&  alla  Oiuina  bontà  ; quando 
fra  vna TalToia  yalle.1  nonmoko  dopo , gli  apparve  vt/huomodv 
flatura  l'enpicciola«co'i  nalbadunco-iie^  vifo  cornuto:  il  qua- 
le con  grato  afpetto  accollandofi,  gli  oflfeiì  dattili  in  fegno  di 
pace,  t'ermoflìail’nora  Antonio  i & pofto  mano  allarme  folite 
uondubiiò  dimandarg^iebi  folIc».&  egli  rilpofe  con  parole  fi 
ehiat  e , che  Antonio  ne  (lupi  : Sonoanchora  io  mortale,  & vno 
degli  hahixatori  dell’eremo,  adorati  dalla  cieca  gentilità,  fot- 
ConomediFauni,  Satiri  ,&  Incubi,  mene  vcngo.da  tcpcram- 
bafciadorc  de’coinpagnt  mici , pregandoti  à nome  dilutti , che 
tu  vegli  intercedere  per  noi  altri  appreflb  il  communc  Iddio  che 
babbiamoùucfogià  dl'trc  venuto  per  la  falutedelmondo..A 
CQtab  parole,  il  latito  Abbate  cominciò  àlpargcrc  lagrime  di 
allegrezza,  vedendo  comera  dilatata  la  gloria  di  Cbrifto,  Se. 
annichilata  la  potenza  di  fatanalTo:  &percotcndo  co  l bordo- 
ne la  terra , (òggiunfe:  Guai  à te  AlelTandria , che  Tbonorc  de-' , , 
biro  à Dio , tu  lo  dai  à moftri  & à portenti:  guai  à te  città  mere-  , , 
tr.ice , ouc  hanno  fitto  il  fuo  nido  tutte  le  l'uperftitioni  del  raon-  , , 
do  : bora  eh.:  dirai  è k bcftic  confelTano  Chrifto , e tu  ftai  non-  , , 
dimeno  adorando  gl’idoli.  Non  haueaanchor  finito  Antonio  ,, 
quelle  parole , quando  quel  fatiiocomo  fehaueire  pollo  le  ali  y 
io  vn  momenti>difparue.  & affine  che  tielTunu  ciò  tenga  per  co-  * 
Ì4  tauolofa  ì è da  l*|pcrc , che  vn  moilro  fimi  le  fiotto  lo  llelfio  Im- 
, , La  pcrado- 
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perkdore  Coftantino  fìi  condotto  viuo  in  A{e<randri2,&  claipo  di 
clfcre  (lato  quiui  miratole  rimirato  da  tutto  il  popolo,  venne  à 
morte,  quindi  aperto,  & acconcio  confale,  fh  portato  in'Anf 
tiochia  per  pafcerc  gli  occhi  anco  di  quella  città , Si  dellìmpet* 
radoremedefimo. Ma' pér tornare  ad  Antonio,  pur  caminaut 
il  buon  vecchio:  &non  feorgendo  fé  non  orme  di  beftie,  Se 
fpattj  infiniti  di  arene;  altro  foftentmento  non  gli  reftaua , che^ 
vna  (èrma  certezza  di  nonhauere  adeffero  a^ndonatd  da.j 
Chriflo.  Già  erano  Icorfi  due  giorni,  &lafeguente  notte  hat^ 
uea  il  (èruodi  Dio  tutta  fpefa  in  oratione  ; quando  in  sù  l'alba 
(cuopre da  lungi  vna  (ìttlrànda  lupa,  che anfando&  cercando 
acqua , (i  accoilaua  alle  radici  di  vn  monte.  Tennele  dietro  gli 
occni  l'accorto  viandante , Se  partita  che  fu  da  quella  fpelonca, 
auuicinatofi  anco  egli  ; cominciò  à guardar  dentro,  benché  in 
damo , per  elTerui  tanto  il  buio,  che  nulla  poteua  difeemere . la 
cofa  era  veramente  pcrfehorribile  firTpauentofa:  ma  come  la 
carità  caccia  il  timore , fattoli  animo , & à piè  lento  Se  Ibfpefb , 
quanto  più  tacitamente  poteua , mettendoli  innanzi;  fìnalment 
te , tra  quelle  tenebre  non  molto  dilcoHo  gli  apparuevn  lume, 
dal  quale  inuitato,mentreauidameme  (i  affretta,  inciampò  in 
yn  fadò,  & con  quello  drepito  diede  occalione,  à chi  llaua.» 
^ntro,  di  chiudere  ad  vn  tratto  la  porta . Hauea  queir  antro 
vna  parte  (coperta, ma  ben  adombrata  da  vn  platano  molto  vec 
chio  e fronzuto  ; & nel  medellmo  piano  lòrgeua  vn  lucidillìmo 
fonte  ; di  cui  vlcendo  vn  rulcello , à poco  fpatio  fi  mettena  (ot- 
terrà. riftclToluogoeragiàllatoricctto  di  fiibri  maluagi , che 
àtempodi  Cleopatra,  Se  di  Marco  Antonioquiui  batteuano 
moneta  (alfa,  come  tedifìcauano molte incuggiui.  Se  martelli 
fparlì  qua  & là  per  quelle  cauerne . Et  vltimamente , per  fuggi» 
re  la  perfecutione  di  Decio  Se  di  Valeriano,  & per  kr  vita  (anta, 
vi  fi  era  nafcollo  il  beato  Paolo  Thebano,  clfendo  giouane:  Se 
finoallactà  di  cento  e tredici  anni  con  incredibil  collanza  vi 
era  perfcucrato . Hora  Antonio  vedutofi  di  quella  maniera  ef» 
clufo , con  molta  fua  doglia  prodrato  innanzi  alia  porta , iui  fe 
ne  dette  finoad  hora  di  feda  Se  piu  ; pregando  continuamente 
I di  edere  amme(To,& dicendo:  Ben  fai  tu,  chi  fono  io,&  donde 

vengo. 
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Veftg<vV-&P«Ac . indcgno  jnò’lhiega)  del  tuo  cofpcttoid^pu- 
fc  fdiaà  ijalgratu  non  ma  n’ancjrò . ma  tu  che  dai  albergo  allp  , > 
pcf«e  difeaed  vn'huomo  > già  fecondo  Tcuangclio  ho  , , 
'fffcato-C'.  tfooato»  hot  picchio»  lacciochc  mi  fu  aperto  • fe  io  > > 
iióa  foitcngo,  motTommi  qulstf  laenirata;&  quando  ciò  aoch-  « 
Kay  non  lafcierai  già  altncnodifapclirmi'»! -In  tali  preghiere  el*  >> 
fendo  fi  tórefticfo  durato  gran  pezzo,  alla  fine  Paolo  forridendo 
Tirpo(csnikAK>  coftunwj-è  cotcfto5fuppiicaiobrauàdojingiiwiarc> 

(&  apporre  catanftie  lagrlmando.  & parti  ftrano  che  Ib  non  ti  ri- 
.«eUa , fc  tufeibuà  venuto  p^rlafciarui  la  vita?Gomtal  motteg- 
giare Paolo  apri,&  abbraccÌMdofi  caramente  gli  hof^iti  quan- 
tunque nooul  ^ incognitij  nondimeno  fi  falutarono  1 vn  1 altro 
pcTTOme#  dando  infinite  grafie  alla  Diurna  bontà.  Et  dopo 
il  fantó  bacio  di  pace , pofiifi  à federe  ; cominciò  Paolo  à par- 
lare di  quefia  maniera  : Vedi  quà  , Antonio,  quello che_^  ,, 
tu  hai  cercato  con  tante  fatiche,  incolto,  guafio , caduco, & de-  , , 

creiMtot  ct^VOc  in  lomma,  che  dlquì  à poco  poco  farà  fatto  poi- ,, 

ocre,  ma  ià  muco  dimmi  per  carità , che  fi  fa  al  mondo  ì chi  lo  ,» 
fignoreggia  ? vannofi  fifiicendo  le  città  già  diftruttc?  è tuctauia  , , 
in  parte  alcuna  riuctito  il  demonio?  Hora,  mentre  Hanno  cosi ,, 
dolcemente  duellando  tra  fc , alzati  gli  occhi,  veggono  vn  cor  f 
no  {opra  vn  ramo  dcH  albero , il  quale  con  nioderato  volo  fccn>* 
dendo , lafciò  nel  mezo  vn  pane  intero , et  n’andò . ali’hora  diC- 
fe  Paolo:  Hor$ii,ci  ha  madato  da  prafo  il  Signore, veramente  pio  , , 
veraméte  raifericordiofo.ha  hormai  fefsat  annijche  io  ne  riceuo  , , 
mezo  ogni  di:ma  có  la  tua  vcnuta.Chrifto  a fuoi  foldati  ha  rad*  , , 
doppiata  la  parte.  Dopoqueftocratalabencditrionc  amendue  ,, 
sh  la  fponda  dclcriftallino  fonte  fi  aflìfero  : mà  prima  di  cibarli 
vi  fù  no  poco  da  fere  in  chi  di  loro  haueffe  à rompere  il  pane;  ri- 
mandando con  religiofamodeftia  et  con  diuerfe  ragioni  Ivno 
oli’altrocotal  dignità . Fondauafi  Paolo  principalmente  nella . ; 
creanza  de  gli  hofpiti.  opponcua  Antonio  la  m^gioranza  de 
gli  anni,  durò  buona  pezza  il  contendere  : et  paflando  hormai 
la  giornata  ; finalmente  il  duello  cefsò  à patto  di  aflerrarc  infic*  ^ 
«ne  la  mafia  et  diftrarla  fin  tantoché  ad  ogn’vno  venifle  à refta- 
rc  il  fuo pezzo  in  mono  i così  appunto  fegui  : et  fenza  più  diipu- 
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xe  pfefoi  andanodrimcmo , chlno«jgv(UtO  vm 

I d acqua  cun  i cót  imcmo  di  graxie  > quella  nette  pa0arono ia 

ÌaJmi&. vigilie.  Venuta  poi  laurora»  Paolo  tornò  à.ragionsue 
^■3  con  rhofpi  te  in  cctal  guifa  : Ha  vn  pezzo  frate!  n iq , cLe  io  A» 
che  ui  habiti  ia  qucAe  parti  y&giàaiiiùprcmenb<k]icnrBU4|i 
^y  Signore  la.tua  prelènzi  mà  perche  iolono  hornuu  giunto,  njr 
l’vliimo  palTo  y ne  mi  refia  altro  » che  andarmene  àCqr  fto  y có^ 
.me  Icmpieildìdcrai  • /appi  che  tu  fei  (lato da  lui  qi>à<piandatq 
•pc rifarmi  refequiet  S coprire. le  mia  membra  coD:Xeri^.  Ci^ 
ydenclo  Antonio  cominciò  à pianger  e y &à  pregareohe  nofuy 
>io  voU  fl'c  ia£:i4re.ad  ieico . lo  );f  codc/Te  per  compagno^  i^v  iag 
y ,<gio . Ali'hora  fogghinfe  Paolo:)  Tra  non  hai  da  axtctvdere  al  gu> 

« ,•  fio  propuo  ) ma  a li'vtilc  alti  ui  :<beoe  à te  mieti  crebbe  conto  dcr 
, , pollo  il  pelo  della  carne , Volartene  al  cielo:-ma  non  mette  conf 
^■y  to  a’fratcJli)Chc  fì  tcflo  rimangaxx) priui  deliaca gui/|a/^  efem 
pio . La  ondcnonxi  fia  graue  pel  carità  citoroar  ticnpjà  prende^ 
y,  re  il  mantello  t che  già  ti  fu  dato  dal  VcfcotioAtHanaìipy  pc; 
yyinuolgerui  il  miocadaucro,  & cersì  porlo roucrya^  M qual  ri- 
chiclta  fece  il  beato  Paolo  y non  perche  nio’.to  A cutafle  di  pq-j 
^ trefaril  Ignudo  òvcfUtOy  fpetialmcnrc  non  hauendo  p'e^  tgmq 
fpario di  tempo  vlàto  coprirfidi  altroché  di  foglie  di  palmie  di 
fua  mano  tclTute>  ma  /o  fece  per  non  dargli  troppo  dolore  y fpi- 
•rando  nc  gii  occhi  fuoi . Rimafe  Antonio  come  ftordqo  dcllt^ 

, cofe  che  vdi  y & particolarmente  del  pallio  : & con  molta;  vene-, 
rationc  riconofccndo  il  Signore  nella  perfona  di  Paolo , fenza-j 
. replica  > barciati  gli  occhi  y & le  mani  del  Santo , s’incamipò 
con  fretta  inuerfo al  fuo  romitorio:  & all’augicinarfi,  diman- 
dandogli con  mo'ta  anfictà  i due  difcepolijdouc  era  flato  fi  lun- 
, ) -go  tempo  i egl^  rirpofc  •'  Guai  à me  peccatore , & monaco  falfo; 
ì,  ho  veduto  £iia>ho  veduto  GiouanBattilla  nel  ddcrtoiò  per  dir  ' 
y ) n.eglto  ho  veduto  Paolo  in  Parad.ifo.&  chìufa  la  bocca,  pcrcocc 
doli  lipctio.cauò  il  mantello  di  Atbanafiodi  cella.Faceuano  pu 
tr  tllaiiza  i compagni , che  fìdegnaffe  di  parlar  più  chiaro  ; mA 
c gli  ciòdifictcndoà  Tuo  tempo,  fenza  badare  ad  altro  > A fcri;4 
'*  za.pur  dare  vn  poco  di  nodrimcntoalie  niembi a digiune  &e^, 
haufle  ratto  s'inuiòy  con  tutta  la  mente  fida  nel  luo  dolce  ho-^ 


fpilCi 


Ab  bA  tè^,  ' zr 

'^c\1frii€néocQme  aucrinc,  che  itt  fua  afTenza  tion  rendere  lo 
ipnito;.’ Et  à gran  palfi  era  già  pcruemrro  'quaftà  mesta  ftradiij 
^uan<k>leuàtìgii  òCchf  in  alto^  Vide  tra- felici  compjgniedi  fpi- 
•TJti  eletti , la  beataanima  di  Paolo  tutta  glortofa  & lucente  là- 
lirfene  al  cielo.  & fubito  gitntofià  tetra  cominciò  à fpargcrfi 
^rena  frfi  capo , Ss  à piangere  & à lamentatfi  , elicendo  t Perclic  , 
mi  Jafti  'ò Paolo?  pèrche  tfe  ne  vàiffóiza  che  iohàbbi  potuto  li-  , 
«émiàtiTìJdaTeòufai'dtGonófciutO,  fi  torto  parti?  Racconraua  , 
^ipolitlncdefiino  Aiitbnio^  di  <^uere  paf&coil  certo  deicaml- 
TÉO'j •eorife-vclocitàcbehaueretibe  fatto  voVccelio:  Sebene  fi 
•eonobbe'a41a>proua';  poiché  etfiratonellafpcionoa,  trouòcjud 
jantocefpo’cbn  leginofcchfia  anchors  picgare;&  co’l  collo  dric- 
-to , & con  k mani  clcuiuc  t in  modo  che  non  ofta  nte  il  trionfo- 
^arài'VediKo!^ pensò qaafi  ohe  forte  ancóra  vino  ; oia  non  lm- 
tendoj«>irèfpipatkne!iÒfcg»W8lcuraódi.  warfi  ftcfecoh  àma- 
<fo  pianto  àbafciario'i  &cipabito  nella  verte  di  iàoto  Athanà- 
iìo^icycauò  fuori  t^hitiaidc'con  falnti  . Mà  non  hauendo  poi 
-iftrofficdrò'da  cauarcii.fepokhro,  8(  con  mólta  anfictàpenfanK 
-^oSrripmfandocrò  chc  fàtè  cfcruefle*»  eccoti  due  leoni  con  tir 
‘chiome  al  vento,  correre  à quella  vol<a.onde egli  prima  alquan 
‘toimpauritor  poirinfrancatofiinl)!®,  aifpettollieome  tanpe 
«olombè  r&effìgttmtral  cadacuero  htnhilmentétkgliigittaraeo» 
^'piedi,  acca-“ezzandolo à niodo loro,  ft^dderbamente roggert- 
“iioilfi  k^odcl  doloro  thè  dentro  fentinaob.-  & apprefib  coimn- 
ciarono  co’picdi  à ftnuooere  l’arena,  fin  tanto, chie  vvria^feluo 
^capactrper  vfi’buomojr  il  che  fette,  & come  in  pagathemoc in- 
'^utttlllabenedirtione  d'Antonioyquietamcnec  n'andnfonòiiSc: 
irgli fottopofk  le'fpalk al  facto  pefo>  dentro  la forta  lo  fepellù- 
-Dopò  quello,  rruedota  la  hetcdicidel  dcfohto,  per  non-aridar»- 
Mc  del- tutto  priuo, fi  p'rclè  la  tonaca 'di  palmc;&  rrrornaro  à caft^- 
mentte'por  vìffe',  nellefoleftnità''ddla'Pafqua , & della  Pento- 
«orte  ftmpre  fe  ne  veftì . Dopo  tali  opere  di  carità , da  vno  ftucK 
io  cK  monaci  venati  à porta,  fu  pregato  à vifitaredi  nuouo,  & 
confolare  i conuenti . andoffene  adunque  con  éffo  loro  ,&  men- 
-rre  ibnoin  camino , pccorfe  vn'altra  marauigira  notabile . Era_r 
‘ curta  quella  rtradi;%uiidaScfccca>Sc  il  catodo  ecccfTitìO, di  ma^ 
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tiiefa»  che  non  tardò  molto  à mancare  laprouinone£uta 
ràcquai&imonacinoniapcndocheiifare)  lafdato andare  U 
camelo  <»  arfi  et  alEitci  giaceuano . All  bora  il  Tanto  vecchio,at« 
criftato  non  poco  di  tanto  perìcolo. , appartofll  alquanto  > et  po* 
fìe  le  ginocchia  in  terra , alzando  le  mani  .alle  ftelle  ; cominciò 
à pregai  c Iddio  con  canta  fede  et  femore  > chefubito  nello  ftef- 
fo  luogo  delTotatione  » forfè  il  dciìderaco  liquore . onde  • tutti 
refpiraronP  > et  riempiti  gli  peri  j cercando  anfiofamente  ii 
camelo  > aflai  cotto  lo  ricrouarono  con  la  fune  del  capettro  » per 
huouo  miracolo  f inuiluppata  ih.  va  faffo . caricatolo  adunque 
confommo  contento;  alle  Tue  ftanie  faniet  faluiperuennero. 
Hora  qui  farebbe  luogo  et  foucrchio , cfplicare  faUcgrczza  che 
i difcepoli  mottrarono  con  la  venuta  del  Tuo  dolciifimo  padre  ec 
maettro;  et  egli  anchora  godeuadt  vederli  con  la  Aia  prefenza 
tutti  fcruenti  et  rinouati  in  ifpirito*  hebbe  oltre  ciò  nonpiccio- 
la  conlblacione  di  trouare  laforclla  perfeuerantc  nd  fcruitio  Di 
uino  > fatta  già  foprattante  di  vn  molto  nobile  et  numcrofò  con- 
ucnto  di  vergini . Saputo  per  ctuelle parti  l'arriuodci  $anco>fu> 
i)ito  concorlc  à falutarlo  et  vederlo  al  foiito,  vna  gran  frequen- 
za di  ogni  qualità  di  perfonc  > et  mafltmamcntc  di  religiou  : a* 
jquail  elfo  per  fétta  in  vece  di  prefenri  et  doni , porgeua  prctiofi 
(zkordi  et  aquifi  • dicendo , che  cenefléro  Tempre  viua  U fede  cc 
la  diletttone  verfo  Iddio  et  il  ptolHmo  : che guardaffeco  fe  me- 
-defìmi  da’fozzi  pentteri  et  diletti  : non  ù.  iafcialTeFo  ingannare 
daH'ingordigia  del  ventre  ; fuggittèrola  vanagloria  ; contino- 
uafTcro  la  orationerriponeffero  dentro  il  peccò  i documenti  del- 
Jafanca  fcrittura;  et  riuolgcfTero  iempre  nelTanimo  le  actioni  et 
coftumide’Santi,  procurando  riiòrmarfi  conia  imitationc  di 
nueiii.  cc  principalmente auertiua»  chenonlafcialfero  dime- 
citarc  quelle  parole  di  Paplo  Apottolo  : Sol  non  occidac  fuper 
iracundiam  vettram  : et  egli  aggiungcna»  nè  anco  fopra  qualfi- 
voglia  altro  peccato , effendo  cofa  molto  conuenlcnte  et  necef* 
farla  , che  nc  di  malitia  diurna  il  fole  , di  notturni  peccaci  ci 
I acculi  la  luna.  Per  tal  fine  giouerauui,  diceua,  molto  il  prcr 
, cctto dei medefiroo  Apottolo:  giudicate,vx>ittc(fi,  cedamina- 
, te  voi  Adii  . adunque  ogni  giorno  diman^  cialcheduno  conto 
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^ anima  propria  de  fatti,  parole,  &penfierifuol.  &haucndo  , 
errato,  emendifi;  hauendoben’opcrato,  non  fc  ne  inalzi  : ma  , 
cerchi  di  perfeucrare  &non  diuentare  negligente , &guardifi  , 
di  fèntentiar’altrui,  & giuftificar  fe  medefimo  (come  dille  vn  al- , 
tra  volta  Paolo  ) per  inhno  à tanto  che  venga  il  Signore, il  quale  , 
feoprirà  le  cofe  nafeofte.  perciochc  molte  volte  ne  gli  atti  noftri  , 
noi  c’inganiama'ma  il  Signore  vede  chiaramete  ogni  cofa.per  ta  , 
to  habbiamo  verfo  gli  altri  il  cuore  che  habbiamo  verfo  noi  ftcf , 
cópatiamo  l’vn  àl’altro.Sarà  anco  di  molta  vtilità,riandarc  , 
có  la  memoria  i mouiméti  dell’anima  nollra,  & le  opere  che  alla  , 
giornata  facciamo , & metterle  in  carta , come  fe  hauelfimo  à , 
darne  conto  ad  altri  ; onde  auerrà  che  per  la  vergogna  di  elfe-  , 
remanifeftatialmondo,ciguarderemodi  cadere  in  cofe  degne  , 
di  riprenfione . & contale  difciplina  ratfren andò  gli  appetiti,  & , 
foggiogando  la  carne,  facilménte  potremo  conleruarci  lagra- , 
ria  del  Signore.  Qucfti  & limili  ammaeftramenti  nonlafciaua  , 
di  dare  con  buona  occafione  a’fuoi  monaci.  Et  perche  fra  le  tur- 
be dcTecolari,  era  tuttauiagra  numero  di  ftroppiati&infcrmh 
egli  pregò  di  nuouo  per  eQì,ma  non  ottenne  vgualmentepcr  tut 
ti.-difpenfandoil  Signore  le  gratieàfuo  beneplacito.  & Anto- 
nio , fi  come , quando  era  efaudito , non  fi  vantauai  coli  quan- 
do hauea  ripulfa,  non  mormoraua:  ma  Tempre  daua  gratic  al  Si- 
gnore,&  gli  oppreffi  efortaua  ad  hauer  patienza,&  chiarirli  che 
la  cura  loro  non  pendeua  nè  da  lui , nò  da  huomini,  ma  da  folo 
Iddio  che  dona  la  fanità , quando  vuole , & à chi  vuole . Onde 
i dolenti  riceuendo  le  parole  del  fanto  vecchio,  come  dalla  boc- 
ca di  Dio , imparauano  ad  afpettarc  & Ibtìrire  ; & i rifanati  vc- 
niuano  à fentirne  grado  non  ad  Antonio , mà  puramente  à Dio. 
Ma  che  diremo  con  tutto  ciò,  della  efficacia  che  hebbero  le  pre- 
/ ghiere  di  Antonio,etiandio  in  perfone  Se  pacll  rimoti?  Trouan^ 
doli  egli  nel  monaftero  & nel  monte  di  qua,  venne  il  conte  Her- 
colao  à fupplicarlo  humilraentc  che  li  degnafle  d’intercedere.^ 
per  la  Gilute  di  Policratia  vergine  della  città  di  Laodicea , gran 
ièruadiDio,’  la  quale  per  molta  allinenza  & macerationi  del 
corpo , ftaua  con  acerbi  dolori  di  fianchi , & di  (lomaco , & era 
tutta  conliunata&idillrutu.  cosi  fitee  il  Tanto  Padre  di  buona 
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f < voglia,  & il  conte  notò  in  vna  cartuccia  il  giorno  dell’ oràrione^ 
,c  ritornato  poi  in  Laodicca,  & ritrouata  la  vergine  bene  ftante, 
< & libera  di  ogni  trauaglio , per  chiarirli  à pieno  fe  ciò  s’haucffe 
, d’attribuire  h prieghi  del  Santo»;  diraandolle  in  che  giorno  ella 
hauea  coininciato  à fentirfi  bene:  & intefo  che  io  heboe,  imme- 
diatamente cauò  la  cartuccia , de  con  grande  Ikuporc  trouarono 
. che  l'oratione , & la  fanirà  erano  (late  in  vn  di  medefimo.  Pari-, 
mente  vn  ccrtocortigiano  chiamato  Frontone,  chetormenta- 
to da vnarabbiofa infermità, i^mangiauaia lingua,  &is vole- 
te ua  rompere  gli  occhi  >ri<orfe  ad  Antonio:  il  tjualc  fenz’altro  gli 
»,  diflc  : Vattene , & guarirai . ma  ftando  Frontone  pur  quiui  fer- 
mò, & non  volendo  per  alquanti  giornf  partirci  tomoglia  re» 
, plicarc  il  (èruo  di  Dio  : Non  ti  potrai  curare  qui , piglia  il  carni» 
I no  di  Egitto , & vedrai  marauiglic . 8c  così  fìi,  clic  appena  giun- 
( ( to  à quei  confini , il  male  ce(sò.  Molti  altri  anchora,  i quali  fa» 
,t  rcbbclungaraccontare,  per  mezodd  Santo,  di  varie  & pcri- 
-colofc  malarie  fi  liberarono . Benché  il  miracolo  di  Frontone  , 
pare  che  non  tanto  fi  appartenga  ai  donoddia  farrìtà  » quanto 
al  dono  della  prophetia,  la  quale  quanto  folTe  eminente  in  An- 
tonio , anchor  c’ho  da  alcune  cofe  di  fopra  dette  fi  pofTa  in  qual- 
che parte  comprendere;- nondimeno  piàchiaramente  fi  vedrà 
dalle  cofe  che  apprelTo  diremo . Caminando  vna  volta  due  mo*» 
nacincldeferto, 'venne  loro  meno  l’acqua , in  modo  che  l’vno 
inorr,  & l’alrroltaua  all-’cftrcmo  .all’hora  Antonio  diflcà  dut-» 
che  fecohancàjchc  rollo  con  vn  vafo  di  acqua  corrcflcro  al  dec- 
roluogo-,  difcoQo  dal  monaflerovna  giornata  ; & aggiunfeil 
perche . &efli  fatta  in  ciò  diligenza  ri  trouarono  Tvno  come  difi» 
fi,  dcfonto-&  lo  fcpclirono:  all’altro  diedero  opportuno foccor» 
fo , et  campato  lo  rimcnarono  al  Santo . Hora  per  qual  cagio- 
ne ciò  non  gH  fofic  moftraro  innaaaì,  et  perche  Iddiò  voltile-» 
confcruarc  l’vno  et  non  i’alrro , non  tocca  à noi-  inucfiigarc  cu- 
riofamenre.  baftachein  tanta  diftanza  di  luogo,  fùmanifcfta- 
to  ad  Antonio  quanto  pafTaua.  Vn’altro  giorno  fedendo  egli 
nel  monte  in  compagnia  di  alitanti,  vide  ncH’aria  vno  che-» 
afccndcua,  et  molti  che  glivcniuanoinconrroconfcftìugran- 
diifima.di  ciòaellandoàuiaùrathAiux)nio>.cc  ddiderando  mol- 
t '■  I » • k co 
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co  Ikpere  chi  fblTe , gli  fìjpaleiàto,  quella  cflcreranitna  di  Am- 
moQC  monaco;  il  quale  habicando  nei  deferto  di  Nitria>lontano 
ben  tredici  giornate  dalla  refidenza  di  Antonio;  erafolitonon- 
dinieno  venire  alle  volte  à vederlo . fu  pcribna  di  rara  virtù , & 
di  lui  fi  raccontano  anchora  molti  miracoli  > & vno  tra  gli  altri  : 
che  hauendo  vna  volta  à paflare  il  fiunie  Lico,airhora  molto  in- 
groffato,  pregò  Theodoro  fuo  compagno , che  di  gratia  fidili, 
coffafTc  alquanto  / accioche  nel  nuotare  infìcme,  ignudi  non  fi 
vedeffero . così  fece  l’altro , & con  tutto  ciò  Ammonc  cominciò 
poi  à vergognarli  delle  fue  carni  medefimc . & mentre  ftà  con_j,  ; 
tale  rifpetto  & penfiero  > non  fo  come,  fenza  toccar  acqua,  li  vi-  < 
de  in  vn  baleno  su  la  riua  di  là  ; doue  arriuato  poi  anco  l’altro , * 
& vedendo  Ammone  tutto  veftito , & fenza  alcun  legno  di  hu-  j 
midità , ricercò  il  modo  con  che  era  paffato  ; & vedendo  che  ri-  i 
cufaua  di  fargliene  parte , lo  prefe  per  f piedi , Se  tanto  lo  ftrinfc  * 
lofcongiiirò,  che  in  fine  gli  cfpofe  la  qualità  del  paffaggio; 
con  patto  però,  che  fino  alla  morte  nonlofcOprifreàneffuno.  ; 
Hora  vedendo  i monaci  Antonio , come  diceuo,con  gli  pcchldi 
quel  modo  attenti  & fbfpefi'i  caramente  il  pregarono,  ànoo-* , 
voler  celare  quel  che  vedeua  egli  rifpofe  » che  Ammone  era  j 
rfeitodi  quelle  miferie , c trionfante  ne  andaua  al  ciclo.nota-.'- 
ronoi  difccpoli  il  giorno:  et  dopò  vnmefe  venendo  alcuni  fra-  • 
tcllidi  Nitria,  fatto  diligente  rifcontrode’temphtrouarono  che  i 
in  quello  ftclTo  giorno  Ammonc  era  palTato  à miglior  vita.  Vn’al  > 
tra  volta  nauigando  Antonio  con  alquanti  monaci  et  altri  fo- 
colari , cominciò  à lèntire  vna  puzza  grandillìma , et  affermanr 
dp  tutti  eh  era  odore  di  pefee  falato  > et  di  fichi  lecchi  ; replica- 
ua  di  Icntirlo  bene  differente . et  mentre  flaua  cosi  affermando , 
vdilfi  vn’horribil  grido , vfdto  da  vn  giouine  indemoniato, che 
flaua nalcodo lotto  coperta,  all’hora  Antonio  riprcle il  demo- 
nio,et  da  parte  di  Chrillo  lo  aflrinfc  à partire,  come  fccc,rellan- 
doil  giouine  l'ano,  et  gli  altri  llupiri , non  tanto  di  quello  mi- 
racolo, quanto  della  purità  di  vn’anima  tanto  fagace  in  odora-  , 
re  la  vicinanza  dclfimmondo  fpiriro . Di  più , foleua  prefentire  , 
aocò  la  venuta  di  quelli  che  andauano  à trouarlo , et  la  cagione 
perche  : et  molte  volte  prcdiceua  l’ vn  et  l’altro  parecchi  giprni, 
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ulhonvnmcfcprimayche'àluiarriuanero.  Ma  dv  patticela* > 
re  cdificatione  & cautela commune , fu  c|uel  elìcgli  auenne  con 
Eulogio  AlelTandrino.  Era  queft*huomo<come  narra  Palladio)  -* 
di  Dioica  buona  volontà , & hauendo  già  diftribuito  la  maggior 
parte  del  Aio  per  iamor  di  Dio,  non  gli  baftaua  con  tuttociò  ' 
l’animo,  nè  di  viuerefolitario,  nè  di  Aare  Torto  Obedienza.  on- 
de trouando  per  forte  giacere  nella  ftrada  vn  miferabile, abban- 
donato da  iutti,móco  lenza  mani  & fenza  piedi,prrno  dell’vfo  di 
quaft  tutte  le  mébra, dalla  lingua  in  poi;  clclTc  per  Tua  mortifica-'' 
tione;&  per  elcrcitio  di  Chri Aiana  virtù, pigliare  la  cura  di  quel 
poucrello  i tenerlo  in  cafa,&  feruirlo  inllno  alla  morte:&  aceio- 
che  l’opera  folTc  più  meritoria , tutto  infcruorato  ne  lece  vo- 
tiua  promelTa  al  Signore . raccoltolo  adunque,  attefe  à gouer- 
narlo , prouedergli  di  vitto  & ve  Aito , bagni , medicine , & me- 
dici : & in  fortima  feruirgli  come  à qualche  Tuo  benefattore  & 
padrone,  nel  qual  miniAcrio  elTcndo  perfeuerato  ben  quindici 
anni  con  vguale  follccitudinc  Tua , & gratitudine  delTaltro;  vl- 
timamenta  il  monco  fu  afìfalito  da  vna  tentatione  fi  diabolica»» 
& Arana , che  incominciò  à non  lafciarfi  pii»  goiiètnare,  facen- 
do grandilfimaiAanza  di  elTere  di nuouo efpofto  In  publicò,  & 
allegando  ch’egli  era  fatio  delle  lu  Anghe  di EuIogio,&  che  non 
poccua  più  reggere  à vita  fi  ritirata , nè-  à tanta  aAinenza . Ma- 
rauigliolA  Eulogio  di  tal  mutatione:  Se  benché  hauefie  non  pic- 
ciola  occafione  di  giuAoldegno;  nondimeno  vincendo  l’animo, 
certaua  di  fare  à quel  mifero  più  carezze  che  mai , dandogli  ci- 
bi delicati.  Se  procurandogli  buona  Se  allora  conuerfatione.ma 
tutto  indarno,  quanto  più  queAis'affaticaua,  tantoquello  più 
perfeueraua , mandando  centra  il  Aio  buon  Padre  non  altro  che 
lamenti , rimbrotti , Se  ingiurie . finalmente  hauealo  ridotto  il 
demonio  à tanta  rabbia  Se  difperatione,  che  Aaua  quali  per  am- 
mazzare fc  medefimo.Hora  clTendo  la  cofa  durata  vn  pezzo  co- 
sì , dalTvn  canto  era  intolerabile  ad  Eulogio  qucAa  moIcAia_>> 
& Aaua  già  quali  in  punto  di  vfcirnej  dall'altro  pareuagli  gran- 
de fcidcchezza  , il  perdere  per  impatienza  gli  Aenti  èC  i fudori 
di  tanto  tempo  ••  Se  oltre  ciò,  Io  Aitnolaua  la  offerta  efprelTam, en- 
te fatta  alfignorc Iddio  . Trà qucAeperpIelfità  & agicationi  di  '< 
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animd , fi  rifpluè  per  vitimoifpedicnte  jdfcommunicare  il  tut- 
to con  alcuni  monaci vicini;da’ quali  fùconfi|liato,poichcil 
grande  Antonio  era  anchorviuo,  chea  quell  oracolo  fc  n’an- 
aadC}  & da  lui  riccrcaffe opportuno  rimedio.  Così  fece  Eulo- 
gio: & c6  fomma  difficoltà  ridotto  lo  ftorpiato  à metterfi  in  bar 
cafeco,  per  fiume  locondufle  a’monafteri  del  fanto.  & quiui 
flette  afpettando ch'egli  venifle  dal  romitorio  à vifitare  i fratel- 
li & gli  nofpiti , come  folcua.  nè  tardò  molto,  conciofiache  la_i 
fcra&gucntc  comparue,  & fatti  raunarc,  fecondo  l’vfanza_j , 

V tutti  i foraftieri;  chiamò  fubitamente  Eulogio  più  volte  per  no- 
' me,  fenzahauerloconofciutogiamai;  ilqualepenfandocheci 
fbflc  qualche  altro  Eulogio,  per  all’hora  fi  tacque,  vdendofi  poi 
chiamare  di  nuouo,  mezo  impaurito , rifpofe  ; Eccomi  qua  .di- 
mandogli  Antonio  la  cagione  del  viaggio . & Eulogio  foggiun- 
fc  ; Non  accade  Padre  che  io  lo  racconti . chi  vi  ha  manifeftato  , , 
il  mio  nome,  bene  vi  hauerà  fcopcrto  anco  la  mia  ncccffità. ,, 
Molto  bene  la  sò  , replicò  il  Santo,  mapcredificationedc’cir-  ,, 
collanti  voglio  che  di  tua  bocca  la  narri.vbidì  Eulogio;  & fini 
to  c’hebbedi  cfporlajQrizzoffi  l’Abbate  sato,  & có  attratti  cigli 
guardandolo  invifo:  Tu  (lai,  dice,  per  abbandonare  coteflo  ,, 
pouer’huomo,&  feiti  lafciato  vincere  dalla  perturbatione  & dal  ,, 
tedio . bora  Tappi , che  fc  tu  l’abbandoni , Iddio  lo  riceuerà  per  , , 
mezo  di  vn’altro  migliore  di  te.dalle  quali  parole  molto  più  sbi-  , , 
gettito  Eulogio,  non  osò  di  aprir  bocca.  Pofeia  volgendoli  An- 
tonio verfo  l'infermo  , con  feucro  fgiiardo  , & con  voce  ter- 
ribile, filori  di  ogni  afpettationegli'diflTe:  Peruerfo,  & feten-  ,» 
te  i indegno  della  terra  & del  cielo , tu  non  ceffi  di  ftridere  & , , 
querelarti  in  offefa  di  Dio  : non  fai  tu , che  quello  che  ti  fcrue , , , 
è Chrifto  ? come  hai  tu  ofato  parlare  centra  la  Diuina  macftà  ? , , 
non  è forfè  chiaro,  che  Eulogio  per  amor  folamente  di  Chrifioy , , 
ha  prefo  à curarti , &à  forti  del  bene?  ciò  detto,  attefe  àdarc-,, 
vdienza  à gli  altri:  c dopo  alquanto  fpario  ritornato  à quei  due? 
con  più  benigno  parlare  auifolli  dicendo;  Guardatcui  figliuoli  ,r 
di fepararui’travoi : malafciatoogni  rancore&  amaritudine,  ,> 
' ritornate  alla  (lanra,doueinficme  fi  lungo  tempo  fiere  viuuti; ,, 
pcrcioclxe  toflo  il  Signore  vi  chiamerà  : & Tappiate  che  fi  fiera , > 
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) tentatione  don  per  altro  vi  è ftaca  pcrmc0a,che  per  efTer  voi  già 
, vicini  al  Hae  della  vita,&  al  premio  delle  vpflrefàticbe.&guar* 
, daccui  di  Far  altrimenti;  percioche  fé  langelo  oon  vi  ci  troua_i , 
> correte  gran  rifehio  di  perdere  le  corone  voftre , Hcbbc  appref» 
fo  amendue  il  pefo  che  douca  li  fatta  riprenfionc:  lènza  indu- 

gio partiti  d'accordo  > firidulTero  airhabitationc di  prima;  3c 
nó  palTarono  v^tiquattro  giorni, che  Eulogio  fi  mori:&  dopò  tre 
giorni  lo  Feguitò  il  leprofo , molto  ben  dilpofio  nello  interiore , 
ti  molto  contrito.  Fu  attentamente  olTeruatocotal  fiicccfib  non 
fenza  molta  gloria  del  Signore,  & gran  giouamento  delle  ani- 
me . A quella  lòrte  di  vifioni  etriuelationi,  altre  Fe  ne  aggiun- 
lèro , non  meno  à propofito  per  eccitare  il  timor  di  Dio;  et  mol- 
to degne  di  elfcre  Fempre  conFeruate  nella  memoria.Dcllc  qua- 
li vna  Fu, che  llando  egli  vn  giorno  in  oratione  sù  Fhora  di  nona 
innanzi  al  cibo , FentilFi  ad  vn  tratto  rapir  la  mente,  et  paruegli 
di  ellère  leuato  inuerlò  il  cielo  da  alcuni  Fauoreuoli  Ipiriti  : ma 
nel  Falire  Fe  gli  oppolcro  certi  altri  di  alpctto  orgoglioFo  et  fiero 
i quali  ributtati  dalla  guardia  di  Antonio,  cominciarono  à Far 
querele , et  allegare  la  potcllà  che  di  Fopra  haueanohauuta , di 
eFaminare  chiunque  palFaua . Con  tale  denuntia  ottennero  di 
fiire  l’vfficio  loro;  ma  volendo  i maligni  dimandare  con  to  ad  An 
tonio  fin  dal  giorno  che  nacque  ; non  fu  loro  pcrmclTo  Fintcrro- 
garlo,Fe  non  dal  tempo  che  fi  era  Fatto  rcligiolo  ; conciofolTe.^ 
che  tutte  le  partite  à dietro  erano  fiate  già  cancellate , et  rimct 
fc  dalla  Diuina  pietà,  All’hora  gl’inFcrnali  minifiri  fi  ficFero  có- 
rra il  (cruo  di  Chrifio  in  diuerFe  accuFe,&  calunie:ma  nò  potÓdo 
prouarlc;  lliergognati  et  cófiifi,à  mal  grado  gli  diedero  il  pafio. 
Et  in  quel  punto  Antonio  ritornò  in  Fe , tanto  alterato  et  ftordi- 
to,  che  Feordatofi  della  riFettione;  Fc  ne  ficttc  il  refio  del  gior- 
no e tutta  la  notte,  gemendo,  et  confidcrando  con  quanti  ni- 
mici  ha  da  contendere  l’inFelice  huomo  ; et  gli  Fouenne  che  non 
fenza  ragione  l’Apofiolo  chiama  i demoni , prcncipi , et  domi- 
natori di  queit'aria,  eFortandui  Fedeltà  prendere  larmaturadi 
Dio,  accioche  polFano  refifiere  nel  giorno  cattiuo,  et  lo  Fpieta- 
to  accuFatore  non  habbia  di  che  conuincerli , Vn’altra  vo!ta_i 
dopò  di  hauer  egli  vn  pezzo  ragionato  della  immortalità  del- 
l’anima 
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famrm  con  alcuni  ch’crano  itià  vifitarloj  fcnriffi  la  notte  fc-  • 
guentc  chiamar  da  aire  con  tali  parole.  Antonio , drizzati,e(ci,  y » 
&vcdi;  vfeito vide  vnmoftro  Tozzo  &horribil«,  chearriuaua 
co’l  capo  per  infino  alle  nuuolc,  & alcuni  alati  che  fi  fbrzauano  » 
di  volare:  ma  egli  ftendendole  fmifuratc  mani,  altri  ne  ripcrco-  ,, 
teua  fino  alla  terra,  altri  non  poteua  impedire  che  non  poggiaf-  ì , 
kro  in  alto}  & come  fopra  quelli  di  Aizza  fi  rodeua  y, 

teuaidenti;  così  de  gli  altri  fi  rallcgraua  & fàceua  gran  feda.  ,, 
&lubitola  vocediÉfe  ad  Antonio:  Attendi  bene  àquelchc  ta  ,, 
vedi  :&  venutogli  nueuo  lume,  comprefe  che  quello  era  ilpaf- 
faggio  delle  anime,  & che  il  gigantonc  era  il  demonio;  il  qua- 
le haucua  forza  ,&  balia  Ibpra  i foggetti  Tuoi  : ma  contra  quelli 
che  in  vita  non  gli  haueano  vbidito,  era  del  lutto  impotente. 
Vn’altro  giorno  paruegli  di  vedere  ibpra  tuttala  faccia  della_> 
terra  refi  infiniti  lacci , trappole , & trabocchelli . & dicendo 
egli  con  alto  fofpipo  ; Et  chi  potrà  mai  fra  tante  reti  & tante  pa* 
nie  trapalare  illefo  ? vdì  rifponderc  ; La  humiltà  fola . Da  que-  , y 
fte&  altre  illuftrationi  d’intelletto  veniua  Antonio  ad  acccn- 
derfi  tuttauia  più  allo  fhidio  della  perfettione , & à fuperare  fé 
medefimo;  & come,  dopo  tali  accidenti  fokua  ftar  molto  pen- 
fofo , & con  iftraordinario  raccoglimento } facilmente  fi  auede- 
nano  i difcepoli  clTergli  occorfo  qualche  limile  eftafi , ouero  a* 
ftrattionre,  & rantogli  ftauano  intorno  con  prieghi&  feongiu- 
' fi , che  non  poÉcua  celarnclivmaflimamente  vedendo  il  frutto, 
cb’clfi  cauarne  potrebbero . Vn  tempo  dipoi , già  verfo  il 
della  vita,  fedendo irrcontemplationc fu  parimente  rapito;  & 
pofciariuoltofia’circoftanti,  cominciò  à gemere;  a tutto  tre-* 
mate  pofe  le  ginocchia  in  terra, & fiato  per  buono  fpatio  in  ora- 
tione  , tornò  à leuarfi  tutto  bagnato  di  lagrime,  onde  fgomen-* 
fati  i difcepoli , pure  lo  afirinfcro  à manifcftare  ciò  che  gli  era_r 
auenuto . allhora  il  Santo , con  molti  finghiozzi , e con  voce 
imcrrcKta  j O figliuoli , ri fpofe,  meglio  farebbe  morire,  cht-*' , , 
vedere  pofte  in  effetto  le  cofe  che  bora  mi  fono  fiate  moftre . & , # 
efli  tornando  pur  ad  iftarefoggiunfe:  Lo  fdegnerdi  Dio  ftà  fi>  ,, 
pralàS.Chicfa  . ella  ha  daeffere  datam  mano  à perfonc  he-  „ 
tdali  .ho  veduto  la  inéfa  del  Signore  d -ogni  intorno  circondata , , 
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'»  • di  muli  sfrenati  & lafciui , che  à fpcfn  colpi  di  calci  > iniéflaua* 
j > no  i facerdoti  » & ogni  cofa  metteuano  fottofopra . alla  qual  vi' 
} } fta  fofpirando  io  forte  ^ & defiderando  fapeme  il  mifterio  ; tal 
iy  voce  mi  venne  alle  orecchie:  L’altare  mio  farà  profanato  & ri- 
},  pieno  di  abominationi.  ma  infìeme  con  quella  mala  nuoua>  ho 
> > anchora  faputo»  come  affai  toflo  cefferà  la  procella,  & a’Catho> 
> , lici  ritornerà  il  giorno  chiaro . Delle  quali  profetie , Tvna , Se 
l’altra  in  breue  fi  adempì  : prima  con  la  facrilega  sfacciatezza 
&infolenzadegli  Arriani;  poi  con  la  dimoflratione  della  giu* 
ftitia  Diuina , & con  le  pene  che  almeno  in  parte  pagarono.  Ha- 
ueano  quelli  miniflri  del  demonio  faccheggiati  i tempij  di  Chri 
Ilo , & dentro  le  facre  mura  violato  le  vergini , & le  matrone..»  ; 
tagliato  à pezzi  la  gente  pia , Se  imbrattato  lo  fpazzo , & le  cap> 
pcllfrdifaneue  innocente;  introdotto  la  plebe  & gli  artigiani, 
cultori  de  gl’idoli , à contaminare  i vafì , calpeflrare  il  battifle- 
rio , & i facramenti  : et  in  fomma  commeffe  cofe  che  fenza  hor- 
rore  et  vergogna  riferir  non  fi  poffono.  Mà  non  durò  molto  fi  li- 
centiofa  et  empia  profpcrità . venuti  in  odio  per  tali  fceleratez- 
ze  à tutte  le  nationi , cacciati  à fùria  dello  flcffo  popolo  che  ha- 
ueano  folleuato , fuggirono  della  città  i lupi  rapaci , et  nelle./ 
antiche  loro  tane  vilmente  fi  afeofero.  Onde  la  vera  et  fanra  re- 
ligione tornò  poi  à dilatarfì , et  i fedeli  videro  con  grande  pia- 
cere , et  confolatione  verifìcarfi  le  predittioni  di  Antonio,  del- 
le quali  perche  già  fi  è detto  à baflanza,  conchiuderemo  quella 
materia  con  vncafo  notabile,  che  nc’tempi  di  Nefloriogouer-, 
natoredi  Aleffandriaauenne  advn  certo  Balano  capitano  di 
Egitto.Era  quell’huomo  gran  fautore  de  "li  Arriani,et  per  con- 
feguenre  crudelilfimo  perfecutore  dtTcatholici , et  particolar- 
mente de’religiofù  di  maniera  che  à fpalle  ignude  faceua  publi- 
camentc  frullare i monaci,  et  non  fi  vergognauadi  flagellare 
anco  le  facre  vergini  et  fcrue  di  Chriflo . Dalle  quali  cole  com- 
moffo  Antonio  fi  rifoluè  di  fcriuergli  vna  breue  lettera  del  teno- 
, refeguente:  Io  veggo  venirti  adoffo  la  ira  del  cielo,  celfa  di 
, mal  trattare  i Chrifliani , accioche  ella  non  ti  arriui , e ti  coi- 
, ga.  Di  quelle  minaccio  fi  beffò,  et  rifel’heretico.  et  gittata  la 
lettera  in  terra , et  fputacciatala , dilfe  à gli  apportatori  ( dopo 
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i)t hauerli  molto  hcnc  vUlaneggiiitOj  che  ritoma/Tero  ad  Aatoi. 
nio  con  tale  ambafciata  : Poiché  ti  pigli  tanto  pcnlxerò  de’md» , ^ 
naci , hormai  farà  tempo  che  io  faccia  i conti  anchor  tcco Ma  ,, 
non  paflàrono  cinque  giorni,  che  la  .vendetta  Diurna  appaxue 
fopra  queirinfelice>  conooliache  andando  e(To  & Neftorio  ad 
vn  luogo  chiamato  Chetio»  vna  pofta  fuori  della  città  fopra  due 
caualli , i più  manfueti  che  Baiatto  haueflè  in  iflalla  ; comincia- 
fono i detti  caualli  à rcheraareinfìeme:  & quello  douefedeua 
Neftorio  (ch’era  anco  piu  t^uùcto  & piaccuole  dell’altro)  dancb 
fubitamente  di  mOrlò  à Balatio,  trafTelo  à terra , ec  fìltancU^li  • t 
à dOfTo  » gli  sbranò  crudelmente  vna  cofeia  .^oadéTÌporcato  « c 
AlelTaodria  t dopò  tre gidmifehe  morì,' cori riihafiemuc(linia>> < c 
cauigliati  vdiquantopreflo it  erano  fopra  dìnlùi  èfeqiiiat'  c e 

siacele  di  Antonio . Mella  cuianima , oltre&nobìicOtwdi  pro-t  c 
fétta  ,(i  vedeuaetiandio  vn  ricco  ornamenta  di  fàpiexaa;  nata<  t 
oorì.da  curiofìrà  d’inreJletto^mà  da  purità  di  affetto.:  fbndattLÌ*  c t 
oon  già  in  mera  fpeculationc , òidifeorià  , mà'ih  vmcfapnrita  c(Ji>  s « 
gnitione&.amor  Diuino.*  afintfa  noniù  leicatiioJEe^iò  con  dtf-t  t 
putcfcolaftkhe,  ò libri  fcrktia  roàcon  £edc=viuaijlcliiJóteifpi-f  t 
fationi , & fui  marauigliotb  voUune.di  quella  gran  fàbriea^rn^  e e 
modo  che  la  immenfttà , & il  moto  velbciffirao  & ordmanffimO'  ' 
delle  sfere  celcfti  : la  generaticlnc'&i.orruttione  delle  cole  dì* 
fono  rottola  luna;  la  difeorde  concordia  dc’corpi  fcmplicij  le_> 
fórme  & le  differenze  de  roifti  ila  varietà  delle  inuentioni , arti» 
coflumi , & accidenti  de  gli  huomini  ; mà  fopra  tutto  la  foauc.^ 
difpofitione  & infallibile  goucrno  della  eterna  prouidenza  cra- 
ncaluiinficme  fpecchiodi  verità,  & incenttuo  di  carità.  Et 
qudlocheèpiùdacelebrarfì,  contarne  doti&thcfori  diprot 
^da  feienza , ftaua  sì  lontano  da  gonfiarfì , ò fentir  vanamen- 
te di  fc  medefimo  j che  quanto  acquiftauadi  notitia,  tanto crc- 
fccua  in  vera  modeftia  dchumiltà.  & fpctialmente  à gl’intep- 
preti  8c  depofìtari  della  DUiina  fcricturtty  quali  fono- i prelati  Sé 
chierici  di  Sanca  Chiefa,  portaua  grandìflimo  rifpetto  & riue- 
rc^a  intcriore  & efteriorc  ; &da  tutti  fi  volentieri  dimandaua 
& imparaua,  comefefbfreftatoil  piùrozo,  &il  più  igtioranré 
dei  mondo . benché  cUii'altro  canto  > qoan^  era  bifogno , rroa 
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•foTcraósdi  dare  dd  ogni  qiiaKtft  dj  pcFlbhe  buon  contò  di  Te,  & 

, ( della  fcdtch’cgli  fe|uiÌia  jHaiicano  fpatfogli  Arriani  per  Alcf- 
fìndria  con  aftuta  menzogna , che  Antonio  fcnriiia  con  eflb  lo- 
ro» cjòvdico  il  feruo  di  Dio>  oiarauigliarofi  di  tanta  sfacciateif- 
aa(  disparere  de'Vefcoui  cathòlicì^&de’frateiii  ^fccfe  dei  mon- 
te', & entrato  nella  cirtà , in  ptefenzadi  tutto  il  popolo , lì  polè 
à deteftare  quella  fetta  peraerfai  chiamandola  hercAa  peflifna', 
& ihelTaggiera  di  Antichrido,  ihfegnando  & auifando  tutti^  co- 
«Oc  il  iìgliuoia  di  Dio  non  è cOfa  creata,  nèfattadi  nlenteV  (dà 
’j,  cheglLéia mcdciimaibftanza,drfapienzadel  fempiternO Pal- 
> , dire  i onde  ellère  grande  impietà  il  dire,  già  fù  tempo  eh  egli 
3 > ooo  fhai::oncàofiache  il  verbo  dei  Padre,  era  con  eflbab  eterno^ 
3t  per  tanto  noli  habbiàce  (diceua  Antonio)  alcuna  communicai* 
3,  tionecoiiXccleratiieguacidi  Arrioipóicheialucc  non  ha  niil- 
» ,ia  che  £àxc  con  le  tenebre,  et  voiche  olTeraate  il  debito  culto  di 
:9 1 «Dio, con r agibile  vi  chiaz^ate  Stdlete-Chrifliàni  ^ ma  elfi , chia^ 
9 > anaodO  creatura  ilifigliuóta  do  il  «verbo  di  Dio  Padre , non  fono 
jdÙlereQcidai'geoalisknaàcenetepercerco,  che  ir  creature 
9 , iè , tutte  G.  fijcgnanoconrracosefta  malDàgi  ^ atdiridi  numera^ 
9,.re&mctterecralecorocbcatev di'  creatore^  (i^Viore  dcll’VDit- 
>,  uerfo  i io  cui  & per  cui , Gè  facto  db  ha  lefl^e  ^ciòchectèL  Da 
fìmili  auuerrimenci  8c  proteftedd'Satito,  prendbuano  gh-ofeoU 
ratori  grande  allegrezza,  vedendo  anacematizare'da  vn  taViuib 
jfno  quella  openione-peftifèra  :'  &n!ic(i  gli  habiranthdéllà  cicrà^ 
! fi  laici  cerne  ccclcfiafiici  ; fi  goncili  chrrw  chrifiianf , concorre» 

. uanoàgara  nel  tempia,;  per  vedere  l’huomo  di  Dio(che  cosi 
era  nominato  da  tutti  ) ì&'quhicanchora  palefemen  te  fece  molti 
miracoli , parte  in  cacciar  demoni  «parte  in  dar  fanicài  di  force 
che  gli  ftefli  pagani  fàccuano  iftanzadi  toccar’almcno  le  vefti- 
menta  di  Antonio . finalmente  in  quei  poco  fpatio  di  giorni,  fi 
fiiccro  piùchriftiani,  che  Oon  friàceua  prima  in  vn’anno  incero^ 
& egli , oltre  la  verità  delia  dottrina,  & virtù  dc’miracolt',  •&  la 
prudenza  nelle  anioni  quotidiane  i anco  di  fàccia  ranco  ac> 
trattiuo&gratiofoiijdic  quantunque  di  flarura  non  fbffe  diffo^ 
renteda  gli  altrii:  nondimeno  iforèfticri  che  di  nuouo  fopra* 
giungeuano,  feuaaiuttqrlo  mai  più  veduto,  facilmente  fapc> 
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uano  dUUnguerlo  daUa  moltitudine , & accennar  co*l  dito-;  egli,  ~ 
è il  tale . A quella  fcrcnità  di  vi/beorqlpondeuano  le  creanze  » , » 
a giudiciofe  & compire , come  s egli  fofle  viiTuto Tempre  noiu#  . 
già  nelle  fpelqnche  ò forefte  ; ,ma,in  te^re  popolate  » & in  con-,  « 
uerTatione  dì  nobili . Vennero  vna  volta  » (landò  egli  Tu’l  monte 
di  qua  , due  filoTo^llri  pagani  à tallarlo , & à prendere  iTperien-,  «. 
za  di  lui.  &egli)  conosciuto  di  lontano  che  forte  di  huomini.c 
fòdero  > vfei loro  all’incontro,  & fece  dire  per  vn  buon'inter-  < 
prete  : Perche  hauete  prefo  tanto  dilliirbo  vpi  faui  & Hlofolì , di 
venire  à cala  di  vn  pazzo?  &nfpondendoe0ì  ch’egli  non  era.;  >» 
pazzo , ma  prudente  & accorto  ; foggiunfe  Antonio,&  gli  ftrin- 
fe  con  quello  dilemma;  Se  voi  haucte;voluto  vtfitare  vno  llolto,,,.^ 
)a  fatica  è data  Touerchia  ; Te  mi.tenete  per  auuednto  & fenfaio,  >> 
^teui  chrilliani  come  fono  io;  poiché  ci  conuiene  imitare;il  me- 
glio.&  come,  fe  io  mi  folTe  trasferito  da  voi,  procurerei  fegui|- 
re  le  vollre  pedate  ; cosi  voi , che  hauete  prbcuratq  di  vederle 
conofeer  me , non  riputate df  due  quejlq,  /accio; io . Pax$-,|» 

U parole  Se  da  alcuni  miracoli  che  apprelTo  Iq  videro  i^rc.r  (lup^-,  « , 
ti  quei curiolì , non  fenza  qualche  miglioramento , partirono. ,>> 
i^tri  poi  ne  venneroà  motteggiarlqcom^JperlònA  klloijk.a’qua-  >, 
lidilTe:  Chepareàvoi?  qpalcf^  puma d. cerueìlo,  ò le) lette-, 
re  ? al  che  rifpondendo  i filpfod , che  iènza  dubbio  era  (iato  pri-,^> 
ma  il  ceruello , et  che  da  lui  erano  date,  trouate  le  lettere;  repli-  , , 
cò  Antonio  : fe  cosi  è ; adunque  chi  hà  làno  il  cct  uello , non  hà  « , 
bilbgno  di  lettere . Palla  qualconclulìone  ;He’dot  tori,  come  ,, 
gli  adanti , con  ragione  duplronaPopo  queiU,  vennero  poi  an-  , , 
co  altri  à dimandar  conto  ad  Antonio  dellp  religione  chridiana  ^ , 
Erano  quedi  anchora  molto  eruditi , & vecfati  non  iolamente.^  ^ , 
nelle  fàuole  de  poeti  ; mà  etiandio  nelle  imaginationi  Platoni-  , , 
che  et  Pitagoriche.  Hora,  cominciando  eflì  à fofidicare,  età,, 
bcfifàclx  dell ’euangciio , dette  prima  il  B.  Antonio  alquanto  fo-  ,, 
pra  diie . quindi  con  gran  compaifione  della  cec|i;^Ipro , faùel-  , , 
ìò  nella  maniera  ièguéute  : Quale  .c  cola  più  honoraca,  ò Hlofofi:  , , 
confedare  la  croce , onero  adorare  Iddijt  celeqràci  pcr  pdulteri , , » 
et  pieni  di  pgriincf^da  carnalità  c*  Lapla.,  che  npi  chridiani  >• 
profélHamò  « almeno  è fegno  diforteu^|^t  di^rczzo  della  mor-  j > 
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» , j«c  ? le<v»>l[lrc  gIc»riB>  #k)i>  Ioto  fll  tri?  chè  paffflólf  i dìnietìtpéranza 
» , Jalcioia  4 cr  sfititórfC  ^b^ìte . pdU  quà^  c meglio,  dire , che  Téter-’ 

> amo  verbo  ^eriza  lafdarid  fuadiofìhlra,  à benefìcio  del  mòr^ 
a a habbia  prcfocarne  hunsanaa  per  farci  partecipi  della  natura-» 
a>Diuina:oueroa  in  vecc.del  ^ande  Iddio  venerare,  come  voi 
a a fater  animali  brucia  & htjomini  morti  ?&  con  qual  frotiteardi- 
aaife  voibeffeggiareilehriftìano , che  afferma- Cnrilto'  figfiuol  (fi 
»a  Dioperlaredentionedc*mprtali,  fenza  lafciarc  quélch*era_»à 
<a<»  'éfterfì  fotto-quel  die  nonéra , & efferfi  ralmenrc  abbaffato,  chi 
a a lahumìitànon  derogapdnto'allamacftà;  trattando  voi  ditti  fi 
a a vituperofamente  vnafbftanza  fi  bella  & fi  nobile  a come  fono  lè 
•a  a anime  rarionali?  cohfciofiaché'dàirvri  canto  volctca  che  fiànò 
•a  a riui  a rampolli,  & fembbmi  di  vtia  fuprema  intelligenza  gene-* 
«a-a  rata  dal  fòmmo Iddio  :&■  per  altra  parte,  le  fate  precipitare  da!*- 
«ss  Idcupoladelcieloquà  giù  in  terra:  doue  pure  meno  mal  fareb- 
«as  beyie  voi  le  rinchiàdefte  folo  ne  corpi  humani  rma  Icveftire.^, 
«la'èJpei^egliocHrcv^  rendel&  fórme-di  kfinl , cani  ,;lupi  i 8r  fttj- 
cj  a'^setitr,  Aquel  che  è peggidl'cdfi  ttaiferirle  & balzarle  hcjrà  fàlL 
c^a  'Vn  corpo  a bora  iti  vn’altt^'i  lè‘fòtépéi^uàmcnre'V*d'gàbiiq<Jè 
<5a'&cwa(tiche'«conlà  'qtìalcVtìfartianortvi  anutdete^  cicclii  vóK 
c t a ihe ingiuriate  infiemè aiióó  quefli thente  l'òptarta  a od^e  elli3 
deriuatfo,  &àcuitidnbmigHartoi'^cheqaàrèldirfi3glne3*a 
»<  a tal’è  verifimile  che  fia  l’archctypór  & quel  che  è peggio,  vétif- 

* )a  tc  con  qucftoàfccmarc  anco  la  dignità  (Icllo  ftt  flb  Iddio,  padrt 

< a a & origine  di  qudla  écccllehtlffim'à;'dntellig<rn2a . 'Mà  'vcntghiaf- 

* a a mo  ai  mifteriodeHa 'croce  , la  quìtle  vói  tanto  ci  rinfacciate;  hò- 

< a a ra  ditemi , quale  di  due  à-pìù  elfgibilé  j il  foffrirc  fenza  colpa  itf- 
»àa  fidie  da*  trifli,  & per  difefàd^monefto,  &'del  vero,  cfpoffi  ad 
»àa  ogni  atrócitàdi  fupplicioi'òuerò'dàr  fède  alle  fàuole,  & ado- 
' a > rare  gli  errori  di  Ofiride  f & Ifide  > & gl’inganm  di  Tifone , & la 
aa  foga  di  Saturno,  & il  diuorarci  figliuoli , & Tvccidere  i padri , 

*à , che  tali  fono  i voftri  dogmi,  & ì vimfi  articoli . oltre  ciò,vbi  che 
a a dileggiate  l’opprobrio  della  mòrte', 'come  non  ammirate  là  glo- 
' i , ria  della  rifurretticme  ? & puretjùelli  che^redicatib  l’ vno , prc- 

* a > dican  l’altro.  & come  tammentaté  voi  la  croce, & psaffate  con  fi- 

<|a  lcntiotantimorcij'ifiifàfod>ciiechr'illtiminarì>  paralitici  tifo* 
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irtti  ) Icprofi  mondati  » il  caminare  fopra  le  onde^  et  altri  infini-  > i 
ti  miracoli)  che  pur  moftrano  chiaramenteChriftoeflcrcftato  )• 
non  huomo  puro , ma  inficme  vero  Iddio  et  ver  huomo  ? cerca-  > * 

mente  non  fi  può  negare  ) che  procedete  ingiuftamente  con  eflb  )> 
noi,  et  non  trattate  le  noftrelcritcure  come  conuiene.  perciò- ,, 
che  fe  con  occhio  diritto  voi  le  miraftejritroucreftefenza  dub 

bio , che  tutte  le  attioni  di  Chrifto , lo  fcuoprono  et  lo  manife- , > 
ftano  Iddio.  Hora  sfoderate  voi  vnpoco  airincontro  le  yoftre., 
grandezze . benché  da  foftanze  irrationali , che  potete  voi  prò-  , > 
durre  altro,  fe  non  fierezze  et  beftialita?  et  fe  pure,come  inten-  , , 
do,  vorrete  rifpondere,  che  tali  cole  da  voi  allegoricamente  fi  ,> 
dicono,  et  che  hanno  fana  interpreratione  ; poiché  in  Profer-  ,, 
pina  s*incendela  terra , in  Giunone  l'aria , in  Diana  la  luna , in  , > 
Nettuno  ilmarc,ctcosìdcgli  altrii  con  tutto  ciò  voi  non  po-  ,, 
tè'tc  negare  di  efferc  ferui  et  cultori  della  creatura , in  aperto  di-  , , 
fpregio  et  grane  onta  del  creatore,  percioche  fe  vi  inouca  la  bel-  , » 
lezza delle  cole  vifibili , baftaua  chetai  mouimento  giungefle 
ad  ammirarle , et  non  più  : ma  voi  in  luogo  di  quefto  le  deifica-  , » 
re  ; et  l’honore  che  fi  dee  alfartefice , date  alla  machina  ; et , | 
quello delfarchitetto, alla cafa 5 et  queHodel capitano, al fol-  ,a 

datoAquefte  cole  adunque  che  rifpondcte?cfplicateuidigra-  , , 

Ita , accioche  impariamo  anchora  noi  > fe  nella  croce  ficonten-  $ « 
gano  cole  degne  di  rifa.  Allhora  trouandofi  i filofofi  alle  ftret- 
te,  et  aggirandoli  qua  et  là,  forrile  Antonio,  et  foggiunfe.^;  ,, 
La  verità  delie  cofe  che  ho  detto , fi  vede  con  gli  occhi  medefi-  ,, 
mi;  et  nondimeno,  poiché  voi  come  profelTori  di  logica  vi  firn- 
datefoprafillogtfmi,  etfenzataliftromentinonci  permettete  ,, 
Tcligione; ditemi  voi  prima;  lacognitiortedi  Dioacquiftafiel- 
Japiùelàttamente  per  dimoftrationi  dialettiche,  o per  opera-  ,, 
tioni  di  fede?  et  quale  più  antica,  la  fede  cagionata  dalle  ,, 
TC,  ò la dimoftrationc fondata  in  parole?  Al  che  rifpondendo  ,, 

cflì)  chela  fede  nata  dalle  opere  fenza  dubbio  era  piu  antica,  et  ,> 

recaua  maggior  certezza  ; Bene  battete  rifpofto , dille  Antonio  , , 
percioche  la  fede  confile  in  vna  certa  interiore  difpofitione  del  „ 
Tanìmo,  doue  la  dialettica  fi  appoggia  meramente  nellartifi- ,, 
ciò  di  quelli  che  mettono  infieme.  le  voci  et  le  propofitioni;  di  ,9 

maniera. 
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t>  maniera  t che  quando  vno  mediante  k fede  hà  virtù  di  operar 
>»  re,  nonglièneceirariolarteddrargomcntarc;  poiché  quello 
> , fteffo , che  à noi  infegna  la  fede , voi  altri  cercate  di  prouare  con 
, » ragioni  et  difeorfi  j et  molte  volte  non  potete  nè  anco  c/primcr 
,,  re  con  le  parole,  quel  che  noi  penetriamo  con  rintellctto  . et 
I , non  è marauiglia  ; percioche  la  chridìana  legge  non  c fondata 
,,  in  belli  et  pompofi  ragionamenti,  ma  nella  potenza  et  nclla_j 
,,  virtù  che  ci  viene  fomminiftrata  per  Chrifto  dall*  eterno  Iddio. 
>,  et  che  ciò  lia  il  vero , ecco  qui  noi , chenonhabbiamo  mai  im- 
j , parato  lettere , crediamo  in  Dio  , riconofeendo  nella  fua  fattu- 
„ ra  la  prouidenza  ch’egli  hà  dell’vniuerfo.  et  quello  noftrohabi- 
«,  to di  mente,  quanto ua  efficace  et  operatiuo,  comprendetelo 
, , almeno  di  qui  ; che  doue  le  contentiole  i nuentioni , fette , fan- 
,,  tafmi,  et  idoli  di  voi  altri  Greci  fi  vanno  tuttauia  eHinguendo 
,,  etriducendoà  niente;  la  verità  chriftianafi  và  ftcndendo  per 
,,  ogni  lato;  et  voi  con  tutte  le  vollre  fofifleric  non  conuertite 
,,  chriflianelìmo  alia  gentilità  ; ma  noi  non  proponendo , nèinfe* 
,,  gnando altro,  chefedcinChriflo,  andiamo  disfacendo  levo> 
,,  lire  infelici  fuperftitioni,  e diaboliche  cirimonie;  manifcftan- 
,,  do  à tutti  Chrifto  elTcre  Iddio , et  figliuolo  di  Dio.  et  voi  col 
voftro  vago  et  ornato  parlare,  non  ballate  ad  impedire  il  prot* 
, , grclTo  della  chriftiana  dottrina:  ma  noi  co’i  nome  lòlo  della  cro- 
, , ce , ad  vn  tratto  cacciamo  quei  demoni  ftelfi , che  voi  temete  et 
, , adorate  per  Dij . et  doue  ft  fa  il  fegno  della  croce  ,^on  ci  vale^ 
, , arte  magica , et  non  hanno  forza  le  malie,  et  fc  non  ; ditemi  voi, 
,,  doue  fono  bora  i voftri  oracoli  è doue  gl’incantatori  di  Egitto  è 
, , doue  le  apparenze  de’ncgromanti  ? quando  fono  ceffate  et  ve- 
,,  nute  meno  cotefte  arti  infernali,  lenon  dopo  la  croce  diChri- 
, , fto  ? Parui  bora  ehc  fia  degna  di  fcherno  la  croce , et  non  più  to- 
,,  ftolccofeche  fonodalciconuinte,  annichilate,  e diftrutteè 
, , tanto  più,  che  i riti  vollri  non  furono  mai  perfeguirati  da  niuno, 
,,  anzi  fono  flati  per  l’ordinario  riceuuti  et  honorati  dal  mondo  ; 
^ , ma  la  fède  chriftiana  con  tutte  le  perfecutiqni  e tHbolationi 
che  ella  ha  patito  da  Prencipi  et  da’Rc,  tuttauia  fiorifee  et  mol- 
tiplicapiù  che  mai.  et  quando  fù  mai  nel  mondo  più  lume^ 
,,  et  maggior  notitia  di  Dio  è quando  fi  attefemai  tanto  alia  fq- 
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brietà  j continenza , et  virginità?  quando  fii  mai  tanto  difprcz- 
zata  la  morte,  come  dopo  che  fi  conofcc&  adora  la  fanta  ero-  ,> 
cé  ? & chi  noi  erede , miri  tante  fquadre  di  martiri,  tanto  nume-  , > 
ro  di  verginelle , che  per  amor  di  Chrifto'  guardano  i corpi  loro  , , 
immacolati  & intatti . Et  benché  le  cofe  dette  fiano  fofficicntif-  , , 
fime  per  chiarire  la  verità  della  fede  noftraj  nondimeno  poiché  ,, 
voi  dimandate  purdimoftrationi,  ecco  quelli  indemoniati  ( & ,, 
per  buona  forte  fe  ne  trouauano  in  prefenza  loro  alcuni)  &fàc-  ,, 
tigli  venire  in  mezo,  difle.  oueramente  voi  con  fillogifmi,  ò 
con  qualunque  atto  volete  d'incantamenti,  ò d’inuocationi  de  ,, 
gl'idoli  voftri  liberate  coftoro  5 onero , fc  non  potete , lafciate-,  , , 
vna  volta  di  combattere  con  elfo  noi , & riconofcetela  onnipo-  , , 
lenza  del  Saluatore . & con  quello , inuocando  il  nome  di  Chri-  , > 
fio , fece  due  ò tre  fegni  di  croce  fopra  quelli  energumeniri  qua- 
li da’gridi , & dalle  pazzie  che  faceuano , & da'tormenti  Se  fù- 
rie che  patinano,  ritornati  fubitoà  piena  & perfetta  fanità  , fi 
acquetarono,  &diederoinfinite  grafie  al  fignor  Iddio.  Di  che 
rellando  i filofofi  con  ragione  llorditi , difle  loro  Antonio  ; Per-  , > 
che  prendete  voi  tanta  maraùiglia?  quelle  non  fono  opere  no-  ,» 
lire , ma  di  Chri  Ho , per  mezo  di  quelli  che  in  lui  credono,  ere-  ,, 
dete  adunque  anchora  voi , Se  fateui  chrilliani , & vedrete  che  , , 
le  nollre  non  Tono  Ciancie , ma  effetti  di  fede  viua  ; la  quale  fe^  , , 
hauerere,non  andarete  piùntendicandoargomenti.Così  difliLi» , > 
Antonio:  & quelli  atico  di  ciò  ammirati  partirono,  facendo^- 
gligranriuercnzaj&confeflandoinfiemediertere  flati  moltó 
aiutati  da  lui . Da  quelle  tali  cofe , ogn'vno  può  facilmente 
llimare , quanto  fi  andafl'e  ogni  hora  dilatando  la  fama,&  il  no- 
me di  Antonio  ; fichc’veniuano  hormai  al  monte  pervifitarlo, 

& domandargli  aiuto,  &conlìglio,  non  folamcnte  le  perfone 
afflitte  da  infermità  et  da’maligni  fpiriti,  ouero  defiderofe  di'ef- 
Icrc  incaminate  nella  via  del  Signore;  mà  etiandio  gl'illeflì  ma-? 
gi  Arati  et  giudici  di  Aleflandria.i  quali  per  haucre  più  fàcilmen 
cc  copia  di  lui , mandauano  à lupplicarnelu  per  mezo  de  gfinca-^ 
renati  et  rei Tottopolli  à fentenza  criminale,  fapendo  che  tali 
caufe,  e talinecelfitànon  potcnanócflercdifprezzatedalfér- 
iio  di  Chrifto.  nè  fi  ingannauauo;  poiché  vinto  da'pricghiec 
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pianti  loro , vfciua  del  romitorio,  et  vcniua  ad  efortarc  i goucr- 
oatori,  ehcnel  fcntentiarcantiponclTcro  il  timore  di  Dio,  ad 
ogni  paàìone  ò rifpetto  humano  : ricordandoli  di  cjucl  detto 
, dcirEuangelio  : La  ragione  che  tenete  ad  altri , Tara  tenuta  à 
, voi . et  con  limili  auili  ottencua  molte  Tpcdicioni  di  liti , et  aflb- 
lutioni  de  gl'innocenti.  Ad  altri  perfonaggi , con  mirabilmo- 
deftianonlafciauadiricordarelavanitàdel  mondo,  et  la  feli- 
cità della  vita  ritirata*  nè  lenza  frutto  j poiché  molti , lafciate 
grandi  ricchezze  et  honori,  li  di  guerra  come  di  pace,  li  conuer- 
tiuano  à vita  religiofa . et  in  fomma , Chrifto  hauea  dato  nella 
perfona  di  Antonio  vn  buon  medico à tutto  l’Egitto . Qual  cuo- 
re oppreflb  di  mellitia , non  partì  da  lui  confolato  et  contento  ? 
qual  anima  addolorata  per  la  morte  de’cari  Tuoi,  non  depofe  ad 
vn  tratto  la  triftezza  et  il  lutto?  qual’adirato  nonli  ridulTe  à co(i 
cordia  ? qual  pouero  et  mendico , con  le  parole  et  efempi  di  lui 
non  venne  à ftimare  poco  il  danaro,  età  foffr  ire  volentieri  le 
neceflità  della  vita?  qual  monaco  intiepiditonon  prefenuouo 
fcruore  ? qual  giouane  con  la  villa  et  co’ ragionamenti  di  Anto- 
nio , non  s'innamorò  fubito  della  callità  ? qual  cofeienza  traua- 
giiata  et  tentata  dal  nimico , et  da’noioli  penlìcri , non  lì  tran- 
quillò incontanente  ?percioche  fra  le  altre  virtù  di  quello  fan- 
thuomo , come  di  Ibpra  dicemmo , era  vna  fi  acuta  difcretionc 
di  fpiriti , che  in  vn  batter  d’occhio  conofceua  le  inclinationi  et 
i mouimenti  loro:et  nó  folamcnte  non  lafciaua  ingannare  fciraa 
ctiàdio  à gli  altri, cófbrme  a’bifogni  di  ciafcheduno,daua  molto 
opportuni  et  cccelléti  rimcdi.oltrc  ciòiquite  zitelle  già  dcllina.- 
tc  à matrimonio, folaméte  co’l  vedere  Antonio  dalia  lunga,!!  cp 
fccrarono  à Chriflo?  et  finalmétc  quati  à lui  andauano;  partiua- 
00  animati  contra  il  demonio,  illrutci  contra  le  male  cogitatio- 
oi , confolati  nelle  tribolationi , et  pieni  di  virtuofi  et  fanti  pro- 
pofiti . Vero  è che  tal  conucrfationc  con  gli  huomini , era  mol- 
to cautamente  difpenfata  da  lui , et  non  fi  daua  talmente  alla^ 
cura  de  gli  altri , che  fi  dimencicalTcdi  fé  medefimo;  anzi,quan- 
to  prima  poteua , ad  imitatione  di  Chrifroilafciando  le  turbe./» 
jfi  ritiraua  alla  oratione , et  al  monte  : ne  da  tale  oll'eruanza  ba- 
ttana àdifiorlo  nè  foauicà  di  amici»  nè  potenza  di  prencipi . al 
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«jDÌflepropoiìtd  non  b da  tacersi j cdnie/vi^  cénto  capitano  dopb 
■ni  hauerlo  vifìuto  >;V.olcndoIo  dipiù  tcattcnerc  in  practica^  egli 
-fi  feusò  gentilmente  con  quella. iimiHtddinó  de  pefd  (totani» 
dipoi  celebratale  ridotta  in  prouerbio)  cheiLcomc  . quelli  fon* 
-mandófi  io  feccot  fi  muoiono;  cosM  monaci  dimorando  tropf 
poconfecolafivperdonoil  fèruoreidedo  fpiricoi:  dbllìi  quafci^ 
comparationércftò  appagato  il  capicanq,  benchemoltagii  dea» 
Isfie  lo  ftaccarfi  da  lui . Mà  che  nouità  jiarSc  dce.^  che  Caónidiix 
di  Antonio  fofie  defidcraca  da  reggenti  v òpticfbtct.  dLajcuaea» 
'tèrre  ò prouincie  ; ppiche  eia>  an^ita  da  gliifieflLraonatchi  9c 
Imperadori  del  mondo?  <Dofa  nota  è,  come.GonlbahcinoAti* 
gufto  dfci  prencipllùoi  h^Uooti)  Colante  yiet  Còftancib;  tgli 
mandarono  Intere  ccme^padré,  prcgandolo.fi  degnadbii- 
fnandar  làluti  & configli  i>  ma  efToy  tanto  era  aheno  dàr^iiàrt 
mondani  ) & tanto  abhot^iaà  ogni  apparenzà  di  vahirà  y éliti* 
ftetre  quali  per  non  acccttardrbpiftofc-,  dkendo  a érionacifuoi, 
Vquali  pareua  grande  honorel'dfcre  con  tanta  cortéfia'prbùo> 
'•caycoda  Cefati  :.Comc  vi<  nfarauigliate , che  im  Rè  lQnlìaàdivó*  « « 
;hùomo?  maraulgliateui  piùUofto  chcl'iminortale  idebahab- ,, 
bkfcrìctò  la  Tua  legge  ammortali  vanii  ragionato^  fccciài'fàc-  « > 
eia  con  elTo  loro  permczoddfaofigliuùio  vhigenioot  lAdùn-  >> 
tjuepoco  màncaua , che  TAbbatc  magnanimo^non  rifiòtalTtit*, 
come  ilo  détto 'y  le  lettere  .t'4laieno.e»  tdbhuo  di  ndn;  ri-  e 
^ndcrc , fc  dalle  preghiere  deTuoi , Sedai  Io  fcròpolo  che  le  gli  t 
faccua'di  poca  ed ificatione,cgli  non  fbflc  fiato  sfoizatp à.TÌfcn«y  t 
ucre  come  fece  ; primieramente  , *iodando,quei7fig|iòiidcIÌÉL>  r 
•ftdc  che  profclTauano  ; poi  ; efortàndogli  à.non  fare  mólta  fiuna  * 
deile  prelcnti  grandezze , nià  fcmpre'hauorc  iin  mcniotix  ii  fil- 
turo  giudicio , Se  riccnolcere  Chrifio  lolapor  vero  Sic  iempiter-t  r 
Ito  Rè.  conchiudeoapoT)  confortandogli iadclTcre benigni  Bc:l 
Immani )& hauerc Ipctiàl icuja de'pòueri ) St  della  giullitia.'i 
quali  àuiiifi  furono  riceuuti  con' grande  allegrezza 'Scbonfalq-; .. 
-rione  daiyiBiperadòrè  Stidal’nendpi  . Talccrail  crediroSc4a.- 
-riputationè , à che  il  remo  di  Chrìftofino  à Tuoi  tempi',  fopem^  ^ 
•tz  la  inuidiaSc  là  derrattronede-maiighi , era  péruenUto  ; 8c  ciò  , 
non  già  per  fama  di  beileietterèVò  di  inufirata  eloquehza  y ò di 
libri  mandati  à luce,  pdilquakbtrartediqddUe,  uibdl  mondo 
• : O li  pie- 


DI  SUNTOffANTONIO 

iSj)t¥gianò  perJa^uuivà  de’coftùmi'^:  & per  lagnttia^ 

idi  Oicu^cbcis dilata  diciaitarceli  humili  > tnanifeftarc  qUclU 
che  voldtideriii  aftotidono  » & dareinfìcmcad  intendere  « cot- 
•mei  Diutnlprcceul&  coofigli  non  fono  ìmpoflibili  à chi  vuole 
(bicarfi  , dt^caminare  aniinofamente  nelle  virtù . Mà  de’glorio- 
fiiflud  i &>delle  rare  partLdi-Antonio  » più  «olio  .pa  acccnnaile 
«Ciedett  i ichc  per  ifpiegarle  com’elle  meritano  > al  prefente  Gsuj 
jcleho;àÌ>aftanza . retta  bora  chetocchiamò  alcuna  cofa  dellxj 
«lortcy'cheifùù  lHÌvndolce;&  beato  natale  « Era  giù  il  fans!o 
iiecchio.'atnùùtoallaetù  di  cento  & cinque  anni,  conincredi- 
bile  prbrperità*di  tutte  k forze  . notigli  mancaiiapùr  vn  dente  j 
•bcncncgli  hauette  alquanto  (carnati  iivedeua  benittìmo  con->. 
•occhi  fani  & illeli  > hauea  i piedi. &>le  braccia  gaglìardei  & quel 
idi’è  più  da  marauigliare  > coneiferfì  datoper  iniino  da  fanciul- 
-io  a aigiuhi , vigilie  * rolicudinb/claufure,  & altre  arpriflime  po> 
.nitenze  vfenza  mutare ycociediifopia  dicemmo,  le  vettjmentai» 

• nè  lauarfi  giamai  -%  riteneva  nondimeno  la  carnagione  (Ittefc^A 
« ; &tt  bella,  ccniefe  rhgucttoilQdriita  ih  (ètte  &conuiti&  bagni 
& fomenti  ,&aJcràappaflèecKidelld  hUmané  deiitie.  In  tale  ita^ 

, ( tò  hebbeiticcTÌQnfencinicnto,del-termineche  li  auùiciilaua  dd* 
, ( -giórni  fuoi  ;c^dctrds£critofi  nvoUamentedall’crcmdpiùadeti» 
,tro^  à iàóedcrei&  à coniolaxe  i cohiiehti  di  fuori  ,iàrco.chiartn^ 
'ìrK  iiratelli  in xongregattone^  chiaramente  londitteitQi^a^ 
9 ,j  c 1:V  Icimalvittra^  & farà  gran  cola,  che  nella  prefèntc  .vita  ci  got- 
9 r J^iàmof  iùrhórmai  è témpoixhcio  me  ne  vada . ho  Vittiico  nei 
jyanUndóilaparceaiia.Ciò  iniielo  i difcepoli  comindaronoà  lagti 
* mure,  drdar  cari  aldiràcciàmcti,  & fanti  bafei  al  m'aettrail  qutk 
-Gà  fiitto  allegro  di  vfcirediqpcttnettlio  andarkne  in  patria» 

V»'torhòirà  tanto  à ricordare  àitutti  > .Che  non  tt  lafciaflèro  venire 
9 , à noia  lenitiche  delia  religione  ;:nta  di  giorno  io  giorno,  a(pct> 
9 , tando  la  morte , pTocuralfero  di  guardare  l’anima  da  immondi 
9 9pcntterì,{ìpropone(reroadimitarei  cottami  de’fahti,  & fug« 
9 , gittèro  totalmente  il  cómmercto  de  glifchittnatici , & de  gli  he> 
9 , ;rctici  ; fenza  bkiàrrtpicgatiQrda  piaura  di  magiAratiròdi 
99  cipi:  laibrzade’qualiiBogntraódo  època^  & poeti  durabile^ 
Di  quelli  et  altri  nmiii  auuilì>.fìmo  come  vh  epilogo»prefe  confc* 
< muto  da  ttgiipolil^i>i  qu^fìuce^  ogni  sforzo  dirìccnerlol» 
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r nc  la  grada  > fi  per  altri inolci  fifpctti'  ch«^li  taceua  {.fi  prenci- 1 e 

i palmcnte  per  ifchiferc  vn  abufo  che  gli  Egitti)  haueano^  con-  r r 

foruare  con  certo  artificio  i corpi:  delle  perlone  di  qualità  '»  fo-  < c 
^ k pracerti letti  > fiicendo  bene  foiblitc  efeqaic:,  et  Timìolgendo- ^ c 

gli  in  certi  panni  à fuo  modoi  mà  però  guardandofi  di  porgi  i fot  - r 
terra  » come  cofa  di  loro  indegna Mora  ad  Antqnioera  fompre  r < 
difpiaciuto fimil abufo > erncfaaucariprcfo ipopoli,  etprcga-t  r 
to  i Vefooui  à rimcdìaruitp  allegando  che  degli  antichi  ^-orett  c c 
fi  vedeuàno  tuttauia  Iciepolturp  ; knzi  lo  fteu»  corpo  di  Chri- 
fio  nollro  f^oreera  fiato  pofio  nel  monumento  & copèrto  eòa 
ima  granpietra  fino  die  al  terzo>  giórno  rifurcitò.co>iquaIi  efc«n 
pi,  quantunque  egli  haudTe  ridotto'moldt  perfohe^  fepclireà 
dc^dijcon  tutto  ciò,  fapendo  il  cofiume  & la  inclinatione  di 
qucllagente,non  volle  fid^e  le  Tue  fpoglie  alla  moltitudine^;, 
ma ritirarofi nella fiahza,dond'erà partito i,'  fra  pochi  tnefi  am- 
malò, & chiamati  a fe  i dde  difoepòli)  ohe  già  quindici  anni  gli 
ftauaao.apprefib,' parlò  nel  (nodo  feguente  : lo,  carilTimi,  già 
fiieoeivdpcdlaviade’padrimiei,  &mi  fento  chiamare  dal  Sì* ,, 
enorc,:  Voi  altri  fiate  accorti  & defti  j & guardatcui  di  non  per>- , , 
cere  le  fatiche  di  tanto  tèmpo  ; ma  coióe  pur’hora  cominciafte, , > 
? afbrzateuldi  mantenere  il  fèruore,&  lo  fiudio.  Già  fapetc  le  in-  , ^ 
I'  fidie  & le  rabbie  de  gfinimici  inuiiibili,  & parimente  fapetc, , , 
K.  come  hanno  per.  Diurno  giudicio  perdute  le  forze . non  habbia-  , , 

V ce  adunque  paura  di  loro , ma  fempre  afpirateuà  Chrifto , & te-  , , 
nendo  ialui  viua  Fede , afpcttate  ogni  momento  di  efl'crc  citati;  , , 
^ così  attendete  à voi  ficllì,  ricordandoui  fempre  delle  regole  ,, 
& documenti  hauuti  da  me;  fpetialmentedi  fuggire,  come  fuo-  , , 
co,  la  pratica  de  gli  Arriani  & Meletiant,  & qualunque  altri ,, 
fi  (eparaffcrodalla  fede  & dalla  communione  della  Chiefa  ca-  , , 
choitea , poiché  fapete , come  io  anchora  gli  ho  fempre  abhor- , , 
riti . ma  più  tofto  cercate  di  vnirui  con  Chrifto  & coTanti  fuoi , , , 

I accioche  dopo  morte  vi  rioonofeano  per  amici, et  vi  riceuanodé  ,, 
ero  gli  eterni  cabernaculi . queftofia  dunque  il  voftrofentirc,  il ,, 
i vpftro  difc orrore  ; et  ledi  me  anchoia,  comedi  padre , vi  refta  ,, 
cura,  non  permettete  in  modo  alcuno,  chcilroiocadaucrofia  ,, 
P portato,  in  Egitto , con  pericolo  di  eft'crc  tenuto  in  alcuna  cafa  , , 
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»>  con&rmeAlftn-«èi^«óBéraodotpaeréi^  hzfcódetcmi  Ibttep* 
a itOi  in  luogQ.dde.nótilprappir  pel-fonà  del  móndo  ecccto  voi  due: 
» , fcrcìòche  Te  al  {^ccsécs  fi  guaBa^ioelk  refurtettloncjni  fi  rende» 
>,  «igJóBÌófofc  Lcinteivcftiddbibuirctcinmodo-,  che  Athanafio 
>5  Vbfc<)dohàhbiaV:nadcÌIc)raclotc<queAe  erano' poneiic  pelli  di 
9,  p0cora)&iUlògbtx»biantO)ropra:il  qualcmi  foglio  difiendere.  al 
» t Velcouo  Saaptone  darctcfl'altra  mclota.  et  voi  per  mia  memo- 
9 ) riavijterr(‘tciicilicio.cC;Conquc!fia<rimaneteuijn  paccvfigliuoli 
9 i tchBiÀntóffio'pdfikiCt  nonfitrà  piùconivolQucfiefinondIc  vl« 
timefue  p:y]iolc.pbfeiaiiòaradlcgn>fciBbiahte  moftrandoi^fieg-* 
giacfigli  Angioli  * jet  i fanti  ieb^emuano  ad incótcarlo4>iròjet 
.rdì  fii:idpo]i>  benché  moftidt  hauei  perduto  vn  tìl  padroin  cetra  » 
inondinitnocófolaiji  diibaticr  acquilbito;vn  tale  interccirore  nei 
lòdo , il-fopclirono,  com’egli  hauca  ordinato,  et  a’Vcfcoiii  diuh 
^ ■fcro’le  veAinicnta>couto  da  dii  prcgiate.et  gtadicetcomeie  hq» 
veffetohauuta  vna  hereditàbenricca . Et  il  grande  Athanafio 
i!accontà  di  icitche  molto*  volemldti  dipoi  je  veitiua , patendogli 
, , di  portare  fccp  vn  memoriale  de’falpctfóti  auuifiec  dqcumétidi 
, . Antonio.  Tal  dorfo,ct  tal  fine  hebbeilgrànferuo  di  Chrifio  .la 
, . cui  vita  fetàffe  primieramétc'jn  lingua  greca(fi  come  (fi  fopra  ac- 

, ccnnammo)io  fiefio  Athanafioybenchcdi  fiatoccdivòcati(3ne 

diuerfòinondimeno  di  fede  et  di  volontà  con  luicógiuntifiìmo» 
tradulfela  inlatinoil  beato  Euagriojchcfìi  vicino  à quei  tempi, 
allicuo  dell’vno  et  dclT altro  Macario, co  acricchirla  di  alquante 
, cofe,riceuute,  com’è  probabile,  da  quelli  che  hebbero  'domcfii<» 
chezza  ctconucrlàtionc  con  l'huomo  di  Dio.  Quanti  poi  hanno 
tefiìito  hifioria  ecclefiafiica  > et  anchora  altri  autori  grauiflìnu^ 
hanno  ipur  tocco  i gcfti>et  fatta  pia  et  honorata  mentionc  di  luie 
, cosi  di/poncndo  indubitataméte  rAitiflìmo,non  tanto  in  ticom 
penfa  delle  fatiche  di  Antonio(il  quale  godédo  eterna  gloria  in 
. ciclo,  poco  fi  dee  curare  di  cfferc  celebrato  in  terra)  quanto  per 
, vtiiità  dcll’vuluerlb  genere  humanojacciothe  fi  perfetti  et  fi  no 
, bili  fatti,  detti,  ctcoftumijnonfirinchiudcffcrotra’terroinidi 
vna.gcnte,ouerodivnactàfola;mafiftcndefreroinogni  lat(H 
et  fetuiffero  d’iflrnttione,fpecchio,ct  incicaiuemo  à tutte  le  na.» 
tieni  et  à tutta  la  pofterìtà  * 
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abbate- 

scritta  DA  SIMÈONE 

ME  TAPHRASTE. 


ELLA  mcdefima  età(benche  interpofto 
qualche  numero  di  anni)  fiorì  il  beato  Pa- 
chomioygran  padre  anch’cflb  & eccellente 
macftrodi  monaci,  la  cui  virtù  & religio- 
ne fìi  tanto  più  memorabile»  quanto  meno 
aiuto  hebbe  dalla  cducatione , per  effer  e- 
gli  nato  di  padre  & di  madre  gentili, & no- 
drito nella Thcbaide,  fenzanotitia  alcu- 
nadi  Chrifto  faluator  noftro , per  infino  à tanto  che  giunfe  alla 
età  militare . Prcccflero  alla  fua  vocationc  alcuni  fegni  notabili, 
vnofii,  che  quando  gli  veniua  dato  bere  vino,  onero  altro  li- 
cjuore  già  offerto  à gl’idoli , con  certa  occulta  auerfione  dello 
ftomacofubitamentc  lo  rigettaua . vn  altro  fegno  fu  anco  di 

maggiore  marauigliarpcrciocheefsédo  egli  yna  volta  condot- 
to ad  vn  fàcrificiojche  sù  la  ri  ua  di  vn  fiume  vicino  fer  fi  douea  ». 
non  vifìi  mai  ordine , che  alla  prefenza  di  lui , nè  il  facerdote-» 
potefTe  finir  le  fue  cerimonici  nè  i demoni  volcflero  entrare  nel- 
le ftatue  > à quindi  rifpondere  come  foleuano  r fi  che  il  nefan.» 
dolorominiflrodntcfa  finalmente  la  cagione,con  adirati  fchia- 
XDdZzi cominciò  à riprendere  i genitori  di Pachomio^che  hauet* 

fero 
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DI  SANTO  PACHOMI  O 


là  condotto  vno  inimico  de  grimmortali  Dii  : dtcommUH 
che  il  caccialTero  fubito,  come  fecero  non  fenza  grane  cm’do- 
gliO)  temendo  che  Topra  il  figliuolo  cadelTe  qualche  ira  &vea* 
detta  celefte . Fra  sì  empie  fuperftitioni  di  caia  > & ammaellra- 
menti  di  lettere  & dottrina  Egtttiaca,  perucnuto  Pachomio  al- 
l'anno ventèlimo  della  vita  > fu  ferino  nella  militia  della  gente 
nuoua , che  à nome  diCoAantiofìficeuain  varie  pani  centra 
il  tiranno  MalTentio . & con  quella  occafione  condotto  per  fiu- 
me con  altri  ad  vna  città  vicina  àThebci  li  trouò  in  moke  ne- 
ceifità  inlieme  con  tutto  Tefercito , per  la  poca  piouilionc  fat- 
ta di  vettouaglie.  ilcheintefoda  quei  della  terrai  i quali  per 
buona  forte  erano  fedeli  di  Chtillo , Se  amici  del  prollìmo  ; pro- 
uidero  incontanéte  à gli  affini  foldati  di  quanto  era  di  mellie- 
ri}  & ciò  con  tanta  follecirudine  & carità,  cne  Pachomio  ne  llu- 
nì  : &.  dimandando  che  nation  fólle  quella  cotanto  hofpitale  Se 
benigna:  fugli  rifpoftoch'eranochrikiani.  tornando  ad  inter- 
rogare quale  illituto  & vita  fblTe  la  loro  : intefe  come  credeua- 
no  in  Giesù  Chrillo  vnico  figliuol  di  Dio;  & ad  ogni  forte  di  per 
ione  faceuano  bene , con  ferma  fperanza  di  haueme  dai  mede- 
iimo  Iddio  larga  rimuneratone . Appena  hebbe  Pachomio  vdi- 
’to  quelle  parole,  che  ripieno  inlieme  di  confolatione  interiore 
& di  luce  infolira , ritiratoli  dalla  turba , & llato  alquanto  fopra 
, , di  fe  : alzò  le  mani  alle  llelle  dicendo  : Signor  Iddio  che  facelli 
, , il  cielo  & la  terra,  fc  ti  degnarai  di  riguardare  alla  balTezza  mia, 
f y & a’miei  trauagii , Se  darmi  notitia  della  tua  Diuinità  ; promet- 
,,  co  feruirti&vbidirea’tuoi  precetti  mentre  haurò fiato.  Cooj 
quekaoracionc&  promelTa,  crebbe  in  lui  tanto  amore  della.» 
'virtù;  cheindiconiinciòconlaDiuina  grana à relillere  alla.» 
fenfualirà , &à  loffrire  valorofamentc  le  tribolationi  : aiutan- 
doti con  la  memoria  de’fuoi  primi  propotiti , lino  à tanto  che 
hauutati  dall’lmperadorc  gloriofa  vittoria  del  tiranno,  fù  con^ 
gli  altri  licentiato dalla  militia;  &non  vedendo  l'horadi  farli 
chriftiano,  fe  n’andò  incontanente  à Chenebofeo  borgo  della_j 
Thebaida  alta , doue  ITauano  alcuni  venerandi  ferui  di  Dio . da' 
quali  illrutro  nella  sàta  fcde,tibattezò  ,&  la  flclTa  notte  ch'egli 
-riceuè  quello  falutifcrofacramcntoi  vide  in  fegno  empirti  la.» 

mano 
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«uno  delira  dì  rugiada)  che  dal  cielo  cadendo)  fi  andana  in> 
<orporando  in  forma  di  miele  infiemé  vdì  vna  voce  , che  dif- 

ie  : Apri  gli  occhi  dcli'intcllct  to , Pachomio  ; & Tappi  che  qu6-  ) ) 
fioèvnfegnodellagratiachctivien  datadaChrifto.  Nonfìj  ), 
punto  vana  od  inutile  cotal  vifionc  : -anzi  fe  nc  Tenti  Pachomio 
di  maniera  compunto , & infiammato  di  amor  Diuino , che  fcn^ 
za  indugio  determinò  di  rinunciare  al  mondo,  & conTecraifi  al*- 
ja  vita  monaftica . & intefo  c’hebbe  di  vn  romito  di  buona  fama 
chiamato  Palcmone , che  in  quei  dcTcrti  habitaua  ; à luì  Te  ncj» 
andò  per  fottoporfi  alla  Tua  diTcipIina . Era  quello  Palcmone  dì 
anni  graue , di  fàccia  Teucro , & nella  conuerTa  rione  sì  mort  ifica- 
to  & si  rigido  : che  à molti  hauea  già  colto  la  Tperanza  di  poter- 
lo imitare.  come  adunque  vdi  battere  la  cella;  aprendo  l’vTcio 
difle  à Pachomio:  Chi  Tei  tu?  & chi  vai  cercando?  al  che  riTpon- , 
dendoilboon  giouine:  Iddioà  te  mi  manda,  accioche  tu  mi  , 
faccrmonaco  j foggiunfe  il  vecchio  : Quello  non  è meftieri  da  te  , 
nè  fi&ctle  come  tu  pcnfi.parecchi  altri  Ton  quà  venuti , hanno 
dato  principio , Se  non  Tono  poi  (lati  Taldi  alla  pruoua . all'hora  , 
Pachomio:  Non  Tono  tutti  gli  huomini  fatti  ad  vn  modo . ricci- , 
«imi  tu.&  co’l  tempo  ti  chiarirai.  Già  te  Thodetto  ( replicò  il  fo- , 
4itario)  che  non  potrai  reggere  alla  fatica,  vattene  prima  in_;i , 
4}ualche  altro  luogo  à far  penitenza  : & Te  ri  parrà  di  poterla  du-  , 
Tare  $ alThora  vieni , che  forlè  ti  accetterò . percioche  la  mia_> , 
maniera  di  viuerc  ( per  dirtela  ) è molto  afpra  & difficile  : non_i , 
miilbllencoperla  Otogracia  dialtrochedipane&diTalc.  olio  , 
.ne  vino  mai  mi  entra  in  bocca . la  metà  della  notte,  e ralhor  tur- , 
ta  fpendo  parte  in  far  oratione,parte  in  leggere  & in  ruminare  la  , 
-Diuina  lcrictura.Quelle  & fomigKanti  parole,quantQque  profe- 
rite co  amara  voce,&  con  horrido  ciglioinó  ballarono  à Tpauen* 
tare  il  cofiante  Pachomio:  anzi  come  poca  acqua  Tpruzzata  in 
molto  fùocòigli  accelero  tal  vapa  nel  petto, che  tutto  allegro  có 
molta  riucrenza  affermò , Tentirfi  neU’animo  ferma  fede , che  la 
Diuina  bontà  mediante  le  intercelfionidel  medefimo  Palemo- 
nC)  lo  farebbe  difcepolo  non  indegno  di  maeftro  fi  nobile.  Da 
tale  perfeueranza  congiunta  con  pari  humiltà,  fiicilmente  com- 
-prcTcrAnachoreta  > come  Pachomio  hauea  llraordinario  Tenti- 
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mento  & mahifcfta  vocatione  di  Dio . onde  prefe  fiducia  di  vn* 
molto  felice  riufeita  ; fena  altro  lammifc  in  cella,  & gli  diè  i'ha» 
t biro.  Et  quindi  cominciarono  à viuere  infìeme,  {pendendo  la 
maggior  parte  del  tempo  in  diuorioni,  & il  redo  in  filare  peli  di 
camelo , & far  Tacchi  : & ciò , non  già  per  cauarne  danari  à pro- 
pria loro  commodità , raà  per  follcntarne  pouerelli , come  con- 
figlia l’Apoflolo.  Lanottepoi;  nel  tempo  della  oratiòne&de^ 

' falmi , fe  Paleraonc  vedeua  il  difcepolo  moleftato  dal  fonnoica- 
uatolo  fuori  di  cella  con  vna  cefta  in  mano  attendeua  in{iemc_<» 
có  eifo  lui  à trasferire  mucchi  di  arena  qui  Se  là,^fino  à tato  che 
disfatti  con  quello  mezoi  fouerchi  vapori  del  corpo  , venilTcà 
reftare  agile , & pronto , & fucgliato  lo  fpirito . & in  oltre, Tam- 
, > moniua  dicendo  ; Sta  Ibbrio  et  attento , ò Pachomio,  che  non  ci 
« , vinca  il  tentatore  j et  i noftri  Indori  non  lìanó  in  damo . ma  Tin- 
fèruorato  nouitio , non  laTciaua  mólto  luogo  ad  incitamenti,  nè 
à {limoli  : et  il  Tanto  padre  giubilaua  dentro  di  fc , et  glorìficaua 
iaDiuina  demenza,  di  vederlo  ogni  dì  più^bediente,  et  più 
amico  della  mortiiicationc,  et  delTaftinenza,  non  lafciando  pe- 
ri ròelTofratantodiandargliinnanzi  con  efempio  viuo  et  conci- 
nouo . fi  che  vna  domenica  di  Pafqua , hauendogli  Pachomio  , 
per  fcfte^giare  quella  folcnnità , preparato  vn  poco  di  Tale  in- 
erito nell  olio  ; come  Palemone  fe’l  vide  porgere,  fubito  perco- 
tcndo  la  fironte , et  gittando  vn’alto  fofpiro , con  lagrime  dilTe-; 
y , liSignor  mio  fu  pofto  in  croce  i fu  fatiato  di  villanie,  di  forsoz- 
y , zoni,  et  ceffate  ; in  fete  eftrema  fù  abbeuerato  di  aceto  et  fìtle  ; 
y , et  io  goderò?  et  con  cibi  vntuofi  dilettarò  il  mio  palato?  Ne  con 
tutta  la  illanza  et  preghiere  di  Pachomio , vi  fù  mai  ordine  che 
voleffc  rompere  il  digiuno  per  infino  à tanto,  che  leuato  il  Tale 
condito , et  portatone  vn  altro  fcmplice  et  puro  ( benedicendo- 
lo prima  co'l  legno  della  Tanta  croce  et  al  Tommo  fattore  dando 
humiiiffime grane  ) finalmente gufiò. In  limili  attiTpecchiauafi 
continouamente  Pachomio;  et  fi  come  dalla  eccellenza  del  mae 
ftros’inanimauaogn’horpiùàTeguireilbcnei  coli  dai  diletti 
de  gli  altri  fi  faceua  Tempre  più  cauto  à guardarli  dal  male . Vn 
baldanzoTo  monaco,. mal  iodato  nella  cognitione  di  TeflelTo 
et  della  fiumana  fragilità , venne  à vedergli  vna  volta  cheli:^ 
; ucano 
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óewio^fc^tc  Sccefo  vn  gran  fiiocor*  dop5.<fi  effcrc  i?aro  al- 
quancoà  federe  con  e£^  loro  ip  ragionaiitenti  'fpirituali  > ad  vir 
‘ tratto leuacofi>  diflc  à Palemonc  ; Se  tu,  c‘l  difceptilo  haucte  fè- 
de vera  { moftratcne  meco  refpcrienza  euangelicat  & à piè  nu- 
di fopraqueAi  carboni  accefi  àte  oratione.  Di  cheriprcnden- 
doio  Pa|emone,&  auuertendoio  che  non  ^ lafciafTe  gabbare  dai 
poai^  ; egli  gonfio  di  maggiore  prefuntipne  & fuperbia , fpon- 
taneamente  fall  fii  ideiti  carboni  j,&;pcrn\ettcndo, così  la  Diui- 
na-maeftà,  hebbe  il  demonio  forza  di  guardarlo  fenza  Icfionc  di 
akunafprte.  onde  quel  mifcra^ilq  con  proterua  infolcnza  rin- 
facciando à •Paleraone  & à Pachomip , doue  era  la  fede  loro  ; 
tutto  orgogìiofo  dijà  fé  ne  an^ò . Mà  non  tardò  molto  à pagar- 
nct  le  pene  « illufo  prima  dall’antico  auuerfario  c<m  lafciue  figu- 
re , quindi  grauemente  percof]^  & afflitto;  fé  ne  venne.dopo  al- 
quanti giorni  à Palemone  con  gicmiti  confeffando  il  fuo  errore , 
£i  dicendo/  Sappi  che  iomifono  ropinatopernonhauerti  vo- 
luto vbidire  ; & bora  ti  prego><^.f  mi  vpgU  foccorrere  con  le  tue- 
orationirpercioche  io  fio  in  grande  pericolo  di  effere  vccifo  dal- 
rUumiqp  infernale . Anchora  parlaua  il  - mcrchinello  ; & Pale- 
mone  & Pachomio  di  compaffione  piangeuano quando. eccoti 
in.vn  baleno l’affalta U demonio ,, io  caua  di  cella , & à guifà  di 
fierafcluaggia cacciatoiobuona pezzapei;  h^lze&  per  monti, 
Analmente  nella  città  che  fi  chiamaua  di  Pan,  gli  tolfe  il  cer- 
uello , in  modo  che  li  gettò  dentro  ad  vna  fornace  di  vn  bagno'ì 
& fubitamente  morì . Con  quelli  li  horribili  & Urani  accidenti 
fcalrrito Pachomio , imparauaà  temere. i giuditijdiDiq, 
rinforzar  le  guardie  intorno  al  cuor  fuo,,  relKlendo  àgli  appetì 
d,  domandoi'ira,  '&  le  altre  pafiioni,  & procurando, fondarli 
per  ogni  modo  nella  vera  humiltà . in  oltre , quando  leggcua.ò 
recitaua  cofe  della  lacra  fcrittura  ; non  correua  in  fretta  come 
Armo  molti , ma  guflando  & ruminando  le  fentenze  & i prccct- 
d ad  \ no  per  vno , cercaua  di  trarne  profitto , & fcrutre  all’alcil- 
fimo  con  i’attentione  che  fi  conuiene.  Mandato  fpeffb  à piè  nu- 
di à far  legne  in  vna  felua  pienadi  pungenti fpine,  fencendofi 
lacerare  Jc  carni  c traffigcrc  le  piante  ; fofiriua  rutti  c dolori  con 
allegrezza  ,.ricprdandofide\iuodi,  che  trapaffarono  già  i facri 
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piedi  & le  mani  dici  Saluatore^  & in  quei  luoghi  Tolinghi  irar^ 
tando  continuathente  leon  Diòi  preeaua  per  fé  de  per  tutto  il 
genere  bumàno  f acciò  che  fbfle  guardato  dàlie  iniìdie  del  com^ 
mun’auuerfario.  Etin  fommà , con  fi  fatti  fefercitij  era  perue- 
. nato  àtal  fegno  di  perfèttiorte , che  il  macftro  medefimo  ne  ri» 
inaneua  inficme  conlòhto  et  ftupito.Occorfegli  poi  vna  voltai* 
per  certa  occafione  arriuare  finb^  aH’ifola  Se  borgo  dUTabenna  { 
«bue  poftoìn  profonda  & longa  oratione  i vdì  vna  voce  chd'gli 
, diceoa  : Pachomib , ftattene  bui , & fàuui vn  moniftefo:  perciò^ 
) , che  molti  vertano  da  técon  defideriodi  làluarfi,  i quali  tùgui» 
, > derai  conforme  alla  iftruttione  che  ti  darò.  & con  quefto  gli  ap- 
paruc  vn’aimclo , & gli  diede  vna  rauola , nella  quale  fi  conte^ 
ncualóftcfloiftituto,  thepet  niòlti  fecoli  dipoi  guardarono  ! 
monaci Tabennenfi,  Alfliora  Pachomioconla  difcretionc de 
gli  fpiriti  che  fi  haùea  aCquiflato chiaramente  comprefe , che 
. sì  la  vifionc  come  la  rególa , èra  cofa  del  ciclo  ; & prefala  con_» 
• foipma  riuereriza > fe  ne  andò'dal Tuo maeftro,  & communico^ 
gii  il  tutto,  ftpplicandolo  àVòIétgli  porgere  aiuto  incfegdite 
quanto  gli  era  fiato  oidinato  dal!’ Angelo.  & benché  Pàlemónei 
per  altro  mal  volontièti  lafciafie  l’antica  cella  : nondimeno  per 
confolar’vn  difccpolo  tanto  virtùofo , & da  bene , fi  lafoiò  per» 
fuadcre  di  trasférirfi  colà  : & amenduc  fecero  quiui  vnà  pouera 
habitatione  in  forma  di  monafiero.ma  non  pafsò  molto  che  Pa- 
kifiòriè  COnfumàto  parte  dalla  vecchiaia,  parte  dalle  maceratio 
ni  del  corpo , venne  al  fine  dé’giomi  fuoi  ; Se  Pachomio  fi  come 
}n  vira  rhaueafempre  con  elquifita  diligenza  vbidito  &forui« 
to;  così  dopò  morte  con  ifiraordinario  fentimento,  non  fenza 
cantici  dchinni  Io  fcpelì  di  man  propria . Dopò  quefio,  vn  fra* 
fello  carnale  di  Pachomio  fatto  già  Chriftiano,  Sé  chiamato 
Giouanni , tocco  egli  anchora  da  vn  lodeuole  defiderio  di  vita 
perfetta , venne  à cercarlo  & habicare  con  elfo  lui . ftettero  in- 
fieme  bc  quindici  anni  cfercitandofi  continuamente  in  atti  di 
religione  & di  penitenza . in  firié  de'quali  parendo  già  à Pacho 
inio  che  non  tardarebfae più  à venire  ad  effetto  quel  che  gli  era 
flato  promeffo  della  moltiplicatiopede’monaci;  incominciò  di 
■ououo  ad  aggrandire  la  filza  per  potergli  accettare,  diipiacque 
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tal  Atto  à (guaimi;  &cotn^qu^lpchcera  di  età  maggiore, 
& forfè  non  Apeuaònpn  credeua  pienamente  ciò  che  dai  cielo 
era  flato  fignincaco  à Pachoniio  »ftìmò  che  taifabrica  foflc  con- 
tra  la  pquertà  > & riprefe  alquanto  acerbamente  il  fratello , di- 
ccikìo  che  ceffaflc  di  fkr  pazzie , et  di  allargarfi  piò  del  douere . 
Alle  quali  parole  benché  Taltro  nonrifpondcfTc,  tuttauianel« 
lo  intcriore  fc  ne  rifentì;  & hauendo  poi  rimorfo  di  ral  fentimg- 
co, ritiratod  di  notte nell’incominciato  edificio , fi  pofe  à pian- 
gere dirottamente:  et  volgendofià  Dio  con  gran  dolore  gri- 
daua:  AUchetuttauia  regna  in  me  la  prudenza  del  fecolo, 
tuttauia  fono  huomo  carnale  i et  dopò  tanti  anni  di  rcligiofa_i 
inilitia,an(^orami  lafcio  vincere  dalla  ira  fotto  prctefto  di  be- 
ne . mifcricordia , Signore-,  che  io  non  perifea . pcrciochc,  fe  tu 
non  mi  ftabilifci  nella  tua  patienza,  et  le  l’inimico  viene  à tro- 
uare  in  me  cofa  alcuna  del  fuo  ; io  infelice  gli  farò  fuggetto  : poi 
■ che  egli  c icrirto,  che  fe  alcuno^  adempiendo  gli  al  tri  comman* 
mandamenti,  mancherà  pur’in  vno  > verrà  per  quello  folo  ad  ef- 
ièr  Atto  reo  À tutti,  nondimeno  credo  io  che  la  tua  benignità 
fia  molto  grande,  ò Signore:  porgimi  aiuto,  et  io  caminerò 
nel  fèntiero  de  tuoi  eletti , ftendendomi  Tempre  allo  innanzi, et 
dimenticandomi  quel  che  rimane  alle  fpalle  : fi  come  per  la  tua 
gratta  fecero  anch  elfi  con  gran  confùfione  dell’auuerfario , et 
con  lèmpicema  lode  loro  et  corona  : altrimenti , come  potrò  io 
amraacllrare  quelli  che  cu  hai  detto  di  volermi  dare  in  cura , fc 
non  hauerò  prima  debellato  le  palfioni , le  quali  per  mezo  della 
carne  Anno  guerra  allofpirico?  ecfe  non  nauerò  imparato  à 
guardare  la  tua  legge  fenza  riprenfione  ì ma  fpero  Signorci  che 
Accorrendomi  la  tua  cccelfa  et  potente  mano , farò  quello  che 
più  ti  aggrada , et  mi  perdonerai  cucci  e'miei  mancamenti . In_» 
tali  accufe  di  fe  medefimo , congiunte  con  amaro  pianto , con_> 
infocate  preghiere , et  con  faldi  propofici , fpefe  egli  tutta  la_i 
notte  in  gui  A che  alTapparir  del  giorno  trouo  in  terra  co  me  vn 
loto,  caufato  dalle  continouc  lagrime  che  gli  erano  lliilate  fU 
gli  occhi,  ctdaU’ecccflìuo  fudore,  che  da  tutte  le  membra  gli 
era  caduto . Et  non  fia  chi  quello  attribuifea  ad  efaggeratione 
dì  parole . pcrciochc  oltre  i’humorc  che  gli  elprimcua  la  contri- 
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tiorie  8c  TaiifanitòdeirahniiB'f  anc^  ftagionc  dèlìaftate,  8e 
il  luogo  di  fua  H^ura  dàldiffiAio  r&il  lèruo  dì  Diò  noti  in  anal- 
iiuoglia  (ìtoòcompofihi)'à‘^''dórpq  iaceiiaorariohe:  mao  gi- 
nocchioni,ò pròftratOjò  riPtto  con  lehracciaeleiiatee  difteiè  in 
forma  di  crocei»  ^nza  aBbanàrle  mài,  & ienza  appéggiarii  à Co- 
fa  alcuna , lino  al  fine  dèi  tempo  che  fi  hauea  propoflo^'  & ciò  » 
fi  per  patire  alcuna  cofa  con  Chrifto  & per  Chrifio,  fi  anco  per 
tenere  di  quello  modo  più  attenta  Se  più  della  la  mente.  Con 
tale  factificiodi cuore humiliato&  pentito,  inmpetròeglitan- 
tofàuore  del  cielo,  che  petrauuenirc  perfeuerò  còl  fiatello 
r con  marauigliofa  pace&patienza: & palfatoche<)ueilofh ami 
gliorvita,  ìofotterròCònladooutapictà,  &con  lefòlitcelc- 
<]uie.  Quindi  rtmalioafiatto  folo , quafipur  all’hora‘veniire^ 

- neircremo , fi  diede  con  fi-efeo  vigore  a'confueti  efercitij  fpiri- 
tuali  i non  lafciando  in  quel  mentre , còme  vn’altroNoè , di  fà- 
bricar  Karca  per  quelli  che  Tatuar  vi  fi  doucano,conlbrmc  all’an 

’ gclicaprcdittionc,  la  quale  quantunque  tàrdalfe,  tuttauia  era 

- certo  che  non  poteUa  mancare.  Fra  tanto  egli  era-grauemcntc 
moleAatodà’tartateimoftri,  aòcefid’inuidia:,  Òc  defiderofi  di  . 

' ■ porre  óAàcoloà  tanto  bene,  fi  che  mettendoin  atto  quanto  era 
^ loropermellb,  con  dioerlè  apparenze  fifftrani  fàntaTmi  cerca- 
nano  di  fpaoentare  il  fcrao  di  Dio  .Fra  le  altre  cofe , volendofi 

- egli  vna  volta  inchinare  alla  oratione;  fé  gli  aprì  fubitamenre  la 
' terra  in  forma  di  profonda  ciftema  per  inghiottirlo,  altre  volte» 

' ne!  ritornare  dappiù  rirooci  deferti,  ouc  ralhora  perilhidio  di 

maggior  folitudine  coftumaua  di  ritirarfi,  ad  vn  tratto  fegU 
• metteuano  innanzi  quei  peruerfi , marciando  come  in  ordinan- 
^ za  di  guerra , & dicendo  in  voce  alta  : Date  luogo  all’huomo  di 

'Dio . fi  pofero  poi  anco  à fcuotcre  la  fabrica  naoua  in  modo  che 
parcua  c he  fi  hauelfe  à fucllere  tutta  da’fondamcnti . di  più  , fc- 
>^dcndo  egli  vn  giorno  à lauorarc  di  mano , dopofàtta  orationc  i 
\n  gallo  Te  gli  rapprefentò di  fmifurata  grandezza,!!  qualc;raci- 
doppiando  canti  fieri  fic  horribilii  fegli  auucntauadi  quando 
•in  quando  nel  vifo,  et  con  le  vnghi  e acute  crudelmente  glielo 
graffiaua . Q^efti  Se  altri  fpauenti  & ingiurie,  pieno  di  vn’alta 
'fiducia  in  diicacciaDa  Pachomio , bora  co’i  fe- 
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^i6  della  {àntifllma  oocediorà  con  qualche  verfo  del  facro  fai* 
tcrio . onde  vedendo  i maligni  fpirici  j che  la  via  del  timore  non 
rinfcina  lóro  ; fi  volfero  di  concerto  à tentarlo  di  rifa  : moftran- 
dofi  molto  intenti  & af^ticati  in  ifmuouere  certe  foglie  di  vn'al 
beroi  legandole  con  groflc  foni  » &efortandofià  tirarle  con_> 
voci , & con  forze  vnite , à maniera  di  fàbri  mechanici  > chp  ha- 
velTero  à leuare'con  argani  qualche  gran  pefo . Non  baftò  cota* 
le  artificio  à fmuouere  pOnto  lagrauità&  lacoAanzadel  Filo- 
fofo  chriltiano  : anzi  gémendo  in  luogo  di  ridere>  & ponendo  lai 
mente  nel  crocififTo,  attcfeàprofeguire  rincominciato  efcrci- 
tio  di  maniera,  che  le  potcftà  delle  tenebre,  da  vn  mortale-» 
fchernite  &di  vergogna  confofe,  n’andarono . Mà  non  per  que- 
llo ceiTauano  poi  ^ tornare  à battaglia , prendendo  habito , Se 
jfbr  ma  di  vaghe  fomine,  & al  temptrdclla  rifettione  volendo  fe- 
dere à menta  con  fhuomo  di  Dio,  & mettere  sfacciatamente  le 
mani  in  quel  pouero  cibo,  che  hauea  innanzi.&  vedendoti  ogni 
bòra  vinte,  & fprezzate;  mutata  figura,  perdiuina  difpenla- 
tione , à maggior  corona  del  Santo,  con  varie  pene  & afpri  tor- 
menti più  di  vna  volta  rafoitfero.  De’quali  fi  come  egli  con.» 
l’aiuto  di  Ghrifto  reftaua  fempre  foperipre;  coti  conforme  ai  dee 
xo  della  fcrìttura,  fpeifo'gli  occorreua  caminare  et  fenza  lefione 
alcuna  fopra  animali  velcnofi  : anzi  per  paffare  il  fiume  Nilo, 
quando  era  bifognoi  gli  flefli  cocodrilli  in  luogo  di  barca  ficu- 
ramentc  lo  traghettauano . Con  fimili  pruoue , & con  fi  glorio- 
fe  vittorie efiendoperuenuto  ad  vn  grado  altilfimodi  fperanza 
& di  carità  ; di  nuouogli  comparue  l'Angelo , & gli  diife  riddio 
li  compiace , o Pachomìo , della  tua  feruicù  ; & vuole  che  tu  gii 
vada  riconciliando  le  gènti . & dopò  non  molti  giorni , di  vati.e 
parti  cominciarono  à venire  dalui  perfone  defidcrofe  di  faluarfi 
& fatie  del  iècoló;  le  quali  benignamente  riceuea  Pachomioima 
jiódaua  loro  habito  monachale  fenza  prima  efaminare  ogn’vno 
con  lunga  & cfatta  probatione . Il  modo  che  teneua  in  ammae- 
llrare tutti  infieme,&ciafcheduno in  particolare:  confiAeua^ 
in  tenergli  liberi  Se  lontani  da  ogni  traffico  & cura  tranfitoria:  c 
diftaccarli  prima  dal  mondo,  poi  dalle  cofe  proprie , i&.vlti- 
fOdoaScc  da  fe  medefimi.  Et  perche  ad  efortarc  altrui  alla  croce , 

molto 
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molto  piit  muouono  gli  efcmpi  che  le  parole;  era  dTo  il  primo  ad^ 
olTcruare  il  hlcntio  » le  meditarioni , lettioni , digiuni , vigilie  « 
& altre  fatiche  &afprezze  del  moniftero;ad  apparecchiare  Ia_i 
menfa,coltiuarerhortOy,rirpondere  alla  porta)  ferutr  giorno 
enotteàgi’infermi:  Se  quindi  conamoreuoli  auuifìde  ricordi 
fàcilmente  conduceua  poi  altri  à viuere  fecondo  f oNigo  di  vna 
tal  vocatione.  Non  tardò  molto  à ipargerli  il  buon’odore  Se  la 
fama  de  l nuduo  iltituto  > in  guifa  che  il  numero  de’monaci  tofto 
pcruenne  à cento . Frà  quefti  non  fi  vedeua  fin’all’hora  Tacer» 
dote  alcuno  ; onde  per  la  facra  Eucharìftia  quando  fi  haueano  à 
communicare , chiamauafi  vn  prete  de’villi^gi  vicini , per  effe» 
re  in  quei  tempi  il  facerdotiomolto'raro)  e tenuto  nella  ftima 
che  fi  conuiene  : & Pachomio  nò  permetteua  che  alcuno  de’fuoi 
difcepoliafpiraireàtaidignità)  nè  ad  altri  honori  ò gradi;  afi^ 
fermando  che  da  fimili  defideri  nafeono  gare , liti , Se  contefe  • 
Se  aggiun^eua , che  fi  come  vna  minima  fcintilladi  fuoco  ca» 
dendo  nciraia,fe  incontanente  non  è opprefia, manda  in  maTho 
ra  tutto  il  rac  colto  di  vn’anno  ; cosi  Tambitione  ò 'penfiero  di 
chiericato,  fc  con  qualfiuoglia  pretcfto  entra  vna  volta  ne’chio» 
Ari,  &fubitononfie(lingue;  viene  à mettere  in  fcompiglio 
anzi  in  rouina  Se  efterminio  tutta  la  religione . Con  tutto  que- 
fto , dipoi , fé  alcuno  già  fatto  facerdote  fi  ofperiua  di  feguire  la 
r^ola,  nonlafciaua  Pachomio  di  accettarlo;  & con  tal  quali- 
tà di  perfone  fi  portaua  di  modo  » che  quanto  più  riuerente  egli 
fimofiraua  loro  per  l'ordine  facro  che  haueano  : tanto  più  man» 
rueti&humilidiueniuanoeifi  perTefempio  et  per  la  virtù  che 
vedeuano  in  lui  • era  oltre  ciò  pieno  di  vifccre  di  pietà  verfo  tut- 
ti ) et  fpetialmente  verfo  i vecchi  et  mal  fani  * a’giouani  ancho- 
ra  fi  accommodaua  con  molta  diferetione , dcftrezza , et  longa- 
nimità ) per  faluare  l'anime  loro  v delle  quali  era  à marauiglia^ 
aelofo,  etfoilecito.  Et  perche  non  lungi  dal  Tuo  conuento  e^ 
vn  villaggio  fenza  pallore  ) etperconfeguente  priuo  della  pa- 
rola di  DiO)  et  delia  lànta  communione  > con  molta  carità  ne_^ 
trattò  egli  con  Aprione  VefcouodiTentiri>  nella  cui  diocefi 
era  il  detto  luogo  i et  di  confentimento  di  lui  fi  pofe  à fàbricar- 
ui  vna  chiefa , doue  fù  poi  cofiicuito  vn  parocho . et  egli  fra^ 

unto 
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tiiiitò  non  klciauà  di  andarai  con  alquanti  compagni  per  infe- 
gnarc  la  dottrina  Chrifttana;  facendo  quell ’efci  citio  con  tal  di- 
uotionc , & con  tanta  gratia  & compoutioncdi  corpo  & di  ani- 
mo , che  aTecolari  pareua  di  vdirc  & vedere  - vn’AngcIo  » non^ 
vn’huomo«nè  folo  fi  confèrmauano  con  quello  mezo  i fedeli  » 
mà  fi  conuertìuano  anchora  molti  infedeli.&  fi  come  quelli  che 
credeuano  all’euangeliO)  riceuea  Pachomio  confomma  allei 
grezza  ; così  della  perdita  degli  oftinati , & increduli , hauea_j 
* grandiffirao  dolore , & verfaua  perciò  continoue  lagrime . Nel 
medefimo  tempo  il  grande  Atnanafio  hauea  pigliato  il  poffeC- 
fo  del  Vefcouado  Aleffandrino , & effendo  ito  à vifitare , come 
buon  pallore  > io  perfona  le  chiele  di  Egitto  > & fpetialmente.^ 
della  Thebaida  fupcriore,&  di  Siene}  con  quella  occafione  paf- 
lò  anco  pct  Tabenna:  & Pachomio  fapendo  parte  de’trauagli  & 

‘ delle  perfecutioni  che  il  fanto  Vefcouo  hauea  patito  per  la  fede 
cacholica  y vici  ad  incontrarlo  in  compagnia  di  tutti  eTuoi  mo- 
naci c<hi  giubilo^:  filiadifalmi , & cantici , & hinni . vero  è » 
ichehauendo  prefentito»  come  dal  Vefcouo  di  Tentiti  era  flato 
fatto  vfficio  con  Athanafio  per  la  Tua  promotione  à flato  più  ec- 
celfo  : egli  per  non  elTere  mollrato , ne  conofciuco  da  lui , fi  na- 
fcondeuaà  Audio  tra  la  turba . fé  poi  gli  parlafle,  non  fitruo- 
Ua  fcritto.ma  fi  come  quefto  campion  di  Chrifto  era  molto  ami- 
co & diuoto  de  prelati  catholici  ; cosi  di  Arrio,  &diMeletio> 
& de  gli  altri  herefiarchi  &fchirmatici  nò  poteua  fofi&ire  pur  il 
nome,  nè  permettcua  che  ferirti  loro  di  forte  alcunafblfero  te- 
nuti ò letti  daTuoi . Era  parimente  molto  cauto  in  prohibire  che 
•non  fi  mormoralTe  in  alcuna  maniera , malfimamente  de’chicri- 
ci , ò de'magiftrati  : & fe  alcuno  cadeua  per  forte  in  tal  difetto } 
Yègliopponeuafubito,  citando  verfi&  fentenze della  fanta_i 
fcrìttura à quefto propolìto , infieme con  lefempio di  Maria  fo- 
rella  di  Mosè , tanto  icueramente  punita  da  Dio , per  hauere.^ 
fparlato  dì  fuo  fratello.  Et  finalmente  , quanto  egli  era  dol- 
ce & piegheuole  con  tutti  in  quello  che  lecitamente  poteua_j  i 
tanto  rigido  &infleflibile  fi  moftrauadoue  n’andalTevn  punti- 
no dell*honore  di  Dio  ò del  prollìmo.  Dalla  conuerfatione  Se 
^miliarità  de  parenti  carnali  fi  guardaua  totalmente , fe  non^ 

quando 
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* Quando  hauca  buona  fperanza di  aiutarli  inUpintò'.  &Cosle& 
lendolo  vlcimamente  venuto  à vifitare  vna  ruaforella  ; feeder 
j , rirpondere  dal  poninaro  con  quefte  parole?  Ecco  tu  hai  intdó 
, , che  io  fon  vino:  li  che  vattene, & non  hauere  à male  che  io  non 
, , mi  ti  lafci  vedere . non  ti  negarò  già , che  fé  tu  volelfi  per  forte 
,,  imitare  quello  modo  mio  di  viuere,  per  ottenere  racco  inlicme 
s , perdono  & milericordia  dal  Signore  ; ti  farebbe  in  luogo  oppor« 
, , tuno  confegnata  vna  danza, per  quiui  dimorartene  in  pace  de  in 
,,  lìlentio:  & con  tale  occafione  potrebbe  forfè  auuenire  che  la^ 
, , Diuina  bontà  chiamaflc  altre  donne  à dire  teco  penitenza:  poi- 
„ che  alla  fine  altra  confolatione  in  terra  non  c , che  il  far  bene , 
& feruire  à Dio . Da  tale  rifpofia  lì  cómpunfe  in  modo  la  buona 
lèmina;  che  diruppe  in  pianto  : & fenz'altro  deliberò  di  vbjdi;» 
re  a’conligli  di  fuo  fi-ateUo,  il  quale  fecondo  la  promellàic  fece 
vn  pezzo  dilcollo  dal  monaderofabricare  alcune  danzuoleac- 
commodatc  al  fino  che  dpretendeua  : ndie  quali  clcrcitandoli 
ella  fecondo!  dettami  & ordini  di  Pachomio,  non  tardarono 
molto  àvenirui  altre  delia  medelima  volontà:  decrefcendotuC 
radia  il  numero»  ella  fu  eletta  in  loro  madre  AbbadclTa.  ernie 
attefe  conpiùfollecitudineadammaedrarlc,  & incaminarleà 
buon  porto.Sopraintendeua  à tutto  quei  conuento  per  commif* 
fione di  Pachomio,  &aTuoi  tempi  lo  vifitaua  & efortaua  alla 
perfettione , vn  venerando  & difcrcto  padre , chiamato  Pietro. 
&fe  ad  alcuno  de’monaci  che  per  forte  vi  hauelTe  qUakhe  pa« 
rcnte,folTeoccorroandarui,eraaccompagnato  da  vn  vecchio 
graueerdiapprouatavinù;  et  non  potcua  parlar  con  quellafe 
non  in  prefenza della  madre  etdcl’c  principaUdel  monadero. 
Dareòriceuerecofa  alcuna  tra  loro,  oueio  quiui  n:angiare  ò 
bere  fottoqualliuoglia  pretedo,  era  del  tutto  prohibiro.Quao« 
do  alcuna  delle  fuore  veniua  à morte  ; le  altre  decentcmeme_> 
compodo  il  cadauero , lo  deponeuano  con  falmi  in  vn  luogo  de» 
cerminatojvicinoai  conuento . quindi  poi  lo  trasferiuano  i mo» 
naciin  picKedióne,  et  lo  fotteirauano  con  diuoti  prieghi  ee 
confiteti  cantici  nel  monte  vicino.  Dalla  fama  di  tali  cofe  modo 
fra  gli  altri  vn  giouanetco  di  quattordici  anni , per  nome  Tlico> 
doto,  chndiano, et  dilàngueilludrc, fi  diede  tracheffo  alia^ 

difei- 
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££b^iui(&Piichomio  conk«ccafioned)e  «pprdTo  clircinaf 
Stando  eglfima&ftainiraacloleitchezze,i  le  dclicie,  & giior-^ 
oamenti  della  cadi^propdai  lentiffi^dvn  tratto  muoucre  tnte-> 
tìonnencc  dalla  'a  Diuina».&  coraiciò>à  difcorrcre  feco  (Icf'j 


Co  » dicendo  : C i gioueranno  ( mifcro  à me  ) tutù  gU  agi  r*  > 
contenti»  & piaceri  momentanei)  fc  yjengo  à rcftar  priuo  deTcfVr . ) > 
piternU  conciofiache  nelTuno  poò  attendere  al  prcfcnte  à > > 

fcgoderc  neliuturó  de  gli  altri  * & dato  fubito  vn  grande  k>rpk  ) « 
rciyfiTitilòJn  vna-parte  piùicgrcta  di  cafa  » douc  profttato  con- 
b^ime  j'diflc  : O.Signorc  che  vedi  rintritifcco  dc'cuori , tu  fai , , 
«brio non  antipongoallamOrtUocofa  di  quella  vita.  de|naù  » » 
adunque  iUuminarmi)acciochc  io  intenda  la  tua  volontà)  &',)> 
«{Scila  pér^amentcefcguèda  ti  glwifichi  & lodi  per  fcmpre ) > 
Dopo  quefto  rlodimdoieconrasodiTà  & i vezzi  maccrni)Coroin- 
ciò  à dadi  piada  douèroaUcaftinenZc  > & a’  digiuni  ^ &.altre^ 
raorcificacioni  & afprezzei  ndlt  quali  fendofiefercitato  vq  par^ 
diaMnfiyvfiraccollè:iacompagBÌadi'akuni  ferui  di  Dio.vno  ,, 
de  quali)  finito  il  vefpco^i&ueUandQal  folitodi  cofe  fpirituali»  , 
■enccp  à Correre  (òpra il  taberoacolo.dc  il  fan<^a  fanélorunu»  ^ 
delia  antica  legge:  interpretando  che  il  tabernacolo  cfterio-  ,, 
re  <coroe^cilo  ch’era  di  monco  mani^ttUra)  (ignificaua.il  pri- , , 
mopo{)oiode’'Gindei  : ma  il  lancia  fandorura  figuraua  la  voca*  , 
tionede’gentili  )haucndo  vna  entrata  piìifuntuoCa  & ptìuniiù-  . , 
eaoondeinhiogodcfaccificii.dianiraali  )&in  vece  del  toribo-  ,, 
lo della menfa)  &deU’arcó)(.dcdel  canddicte).  didelpfO" 
^tiaeorioy&ditutciquegiialcfifimboli  antichi  > è fucceduto  . 
periaiutsnoftra  lo  AeUo.verbo  Diuinò.'il  quale  prendendo  car-r  ^ , 
ne' Humana»  ci  ha  cauàt  idi  tenebre  > & liberati  dalle  pene  de’  , 
solb’i  jlcccati  co’l  fanto  lume  deH’euangcHo  & con  la  fodisfiit-  ^ 
fionedè grinfiniti  meriti  fuoi.'^ Ciò  detto»  confèlsò  di  hauerc 
ifilttotpicftiintcrpretatione.dalgranPachomiochchauearac-  ^ 
(olto'noudlamenrc  grande  numero  di  menaci  ndl’ilbladiTar  ,, 
benna^.  de  gii  gouemaua  con  marauigliola  dilciplina  ; & (pero  , ^ 
(Ib^iunfe)chc 'Jauneiieionehoia  da  me  fatta  di  qucftohuo- 
nio'^i  Dio  ) ci  habbta  ad  impetra:  o induJgcnzaxie’ooftri  pecca-  ^ 
et';:  Appena  luueafiiiixo  di  iagionarc  il  buon  mònaco  » quando  . ^ 
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T^O^o^a^taltifotione  fi  feerie  in  grahddfinió.  dsfidifipìft 
córtofeere  Pitb<<itìib<di*frefeh5MÌ  ri&  darfi  ttìcilmeikc  àregge^ 
rei  lui  i fi  che  venuto  da  Tabenoaà.  vifìtacqqùellakoa^egaGtcì . 
nevn  veediìio  molto  v1rtuo(o&da.  bene  chiaigato  Pcaifio»:Uil 
ri  forali!»'  pregollo  T heodòro  ]fcon  .molto  affetto  k vblorlo  conduci 
rblecOil  beato  Pacbofnio^  come  fece  di  buocavògHìn  ìStigiim*. 
'ttèhe furono alfanio luògo»  non  tsobodo  le  bgetme  diiallèt 
grezza  il  gioitine  fti  rkeiiutocon  molta  carità  » dt  nùmcrailo  coli 
gli  ahrì  ; doue  in  brirctie  fóce  tanto  pro^toip  ogni  forte  dilvin 
tò)  ehePachomio  (leffo  nc>reftaua/fflarauigliataiìtPveièntqfl 
poi  voà  occaiionedi  fare  più  ilhiftrs  la  cofianaàdcilfeeuòrela 
'delloftcffonouttio.  perciochela-nuuice  fiuta  vedona»  dmofu.u 
foffrendo  i’abrenzadrfiio^ttuoio^.TttncàiTabcnnain'  pcciiqp 
na  portando  reco  iecterede’Vercoai  xohefpcelfo  ordins>chff  Id 
fodc  rcffkuito.  qùiùi  accolta  inhofpitiodaUémooaclicvmandòi 
fubito  le  lettere  à Pachomioyiftàodo  per  la  efocutàanc . àE’ho^ 

» ra  ilferaod«CiuiftochfianiatoàfpTheodoro»-glidi&;Intcà4 
, do  che  tua  madre  à venuta  vorrebbe  vederci  : ecco  le  Icctcco. 

, de'Vcfcooi  che  ella  peicià^mi  ha  portato,  vaneoe-àdiiiique  ìb- 
» confolaria,  rpectalmentephr  amor  de'pcclati  che  tàeriai  racoom*j* 
» mandano.  Kifpofo  Thcòdoro:  Fatemi  voi  ficàrtà»  Padre  veoe^ 

, rande,  cheai’giomodcl giuditionDn mifia  imputata  bpoca 
, edifìcatione  cheto  darò  àgli  altri  con  firoile  abboccamento.pec 
, cioche  fc  innanzi  al  tempo  della  gratia  i fìgliuoli  di  LcuLlaioaa 
, nano'affatto  i parenti,  quanturwquclh'cttmiini  , per  fornire  co-, 

, talmente  al  iìgnore  Iddio  ; quanto  ^ io  che.  ho  riccuutoda^ 

, medefimOSignorc  tanta  miierlcordia.&  tato  lUnie,  hodaguar-^ 

, darmi  di  antiporte  in  alcuna manicrallaffctto della,  carne all*a<^ 

, morediraiforuitiodiruaDiuinamacftà^fondochcilSaluaeara 
, apertamente  ci  ha  detto  : Chiunque  ama  più  il  padre  ò la 
, dre  che  me,  non  è degno  di  me . all'hora  Pachomio  fi  dichiari 
, meglio  con  dire  : Se  ciò  à te  non  pare  ifpcdicntc , ò figliuolo , im 
, non  ti  anringo  ; anzi  confdfo  che  queft’altro  è di  maggior  per«« 

, fvttione.  perdoche  il  monaco  bada  fuggire  le  pratticnemon-^ 

, ciane , amando  con  ordinato  affetto  & lenza  pamone  tutti  qucK 
, li  che  per  fo  fede  fono  membra  di  Chtifio.  de  le  alcuno  opponeiìp 
I ic. 
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fe,'diCiH>npUÒ  lafcUr  di  voler  Iwnfisdfangije  propri<^Mucr«- 
’ feqpdd<W>4etì*&rij«BraL  «be-agft’Vnft  iHefta  fcruodi  c4i|» 
i&ttO  (jtìdrUite  pià&vPHl*conf^riPitoil 
ucsptrnc&n rooddyoUftinoftracilaiia nudre  : Se  f lacqucal  S it 
«D^sbedi-topdaùftaità  eUif(JO»<fein  modo  apjrairata  & 
mpfiidiupiiwj.  chodelibtfròdiila&iarc  UjuomloAMM'cft 
conappro^ttonc  di  Pachomiofii  riccuuja  nel  nunjcro  dei 
ki^pdi  Chrifto , Onde  fi  può  comprendere , che 
iiil«^fllor»diDio..s«»““"W  <iaprincipiopai??vQf^ 

; hpra perifSpfopdacerbfci  aoudunow pierDitìina  dirpoprione 
pjpducoppmplw.volacfiruwiidolci/^  t)a  qucfta&  aUrc/wiir 
"U«ufc^rc  q«wt*«mfokfi^^  pnendeua  PachomiòiielS^na^ 
Ofj,  ^tftatfaiwor^(HMA)gliÒ/iètttiu»4eld«lp^^^^  diif»!,- 

cuanù  à clu;MÌUoAi  4clk;€mca  , & troppo  alj^ 

pmdenaa<carnjdeti)cmfiniu  tinmuiarcÀiè  mcdefiipi 
fpOgikrfi/djell’Auoffioywtbio  » .-Cercò il.fant*|iuomo  di  aiutatU 
^5tt^!(;;n)e^,i  poi|làli*iMrtrMUfno>'|wrcÌQchc  parte  nop  ^ 
^^doapny^irl|i  prqprkviolQòt»)^. parte  ipauenrati  4aUa-*  ^ 
BD;d^ei^J^a5Ì^j|Aiyiriù,&iU.^Ujei<mpidipeniu^^  & mpr^ 
46eatipnirchico(gli^tì«Bdwat»o  ^cfinalmente  vinri  dallo 
^o^pufiiisHÙmic^r^ dtìiraftOjdanore,  fi lafciaronq  dal  por- 
tp^deHa  religione  tirar  .^llelperjeolofc  tempefte  del  mondo, 
N^mfiipeaòimuileà^-aitri  <)u^aloro  partenza  t poiché  in^ 
j^figata dalle  B^rberbe  Se  ziaanicquel  campo  del  Signore , dir 
ua^tuttapia  più  amepo  & più  fruttifero^  infieme  di  la  fi  po- 
t^omp^4^.re  che  fi  come  lafprczza  della  vitamonaftica  no? 

dannoifalcuno  à fccolariafi:  vogliono  aiutarfene,  4n  qualche^ 
urte;  così  a’monaci  non  giouano  punto  nè  igit  auuifii  np  i 
buoni  portamenti , nòlp  orationi  altrui  » fc  non  fi  xilbiuqno  e<K 
|wdwmi  di  fimotcrc  virilmente  da  fc  la  dappocaggine  & la  JH- 
ffiùz . Ma  perxonfcruarc  e tirare  innanzi  gli  huomini  di  bup- 
j^vqiont^  vni  delle  lyipcipallioduftric  di  que^p  grande  ama- 
tore ,dsllà,proce  : era  tinoppccmctterc  che  nel  trattamcmpdelr 
.fuq  per^oafi  yfaflc  particolarità  di^lcuna  forte  : fi  come  ve- 
dr^odagli  attiXcgucnjd:  fifloodo  egli  vna  volta  itp  in.  compa- 
Bflia  de  Thrp  < doue,^ 

‘ ^ ' faceua 
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• « ftcena  ognVno  U fui  capanauccia  da  ritiràniitKtlÌp<horò-<}^b^ 

• t tt>  il  bnofi  padrc'àfoffe  p«Lh  vecchiewa  .iò  pcpJawéki-ftticà»^ 

• « amtnalò'di^bte  i vcrt«ck>^  Tfcoodorosi^j  firtiy>àVoBfm'<ydèI 

fi-»kk>(^prtre  di  vna  (chìimnt  cdObrasJrpdii'aotf  >PaU 
choinTòtmà  comrnaiido^  òht  lewtataiùbitòvgti^ftàllc^^v^ 
ftuora  addoffo  come  era  coftume  dj<fa«j«t|^  alwf^CièiÒeéóte^ 
jjortoglì  Theodorovn  pugnodidactUt»  efortandolo  à^énciatu 
fi . aUJjoràìi  buon  Padre  con  fc  lagrimeà  gli  o8<bi 
> > A qnefto  itodo  adunqùe^heodorojjporcbe  (o£ 

>>  pralefktifcbe  de'rìoftri^teUv^  ft'ooftràè-laétti^tli'fiii^'di'c^ 
, , Uribuère  leforrioni  ; ^rtrio!doudwonóiàiv<^a-n6{K»& 
y y za  rìgóardcHf tfttar  noi  medefimi  pigfiaredofaidktimHbu^r^ 

, , chia , ò fiiori  di  tenipO'jdeidella:\6iu»comtbtirie  ? dóue  fareb^ 
, , bc  il  timor fimco « feciò  fìkrelfi^?  hor 4imjftl  Vrfpdè^,  fiàtcIIóP 
, , hai  tu-corfo  tutte  le  eapai^  y ’-ic  feiti  certificatò^é^ioh  vi  fia^ 
,,  qualche  infermo  più  bifo^ofodi  me  è ftonfrtngaimltt^^  Theò- 

,,  doroj  lainiquitàèabomincuolrlhftanzià 

, , grandi , roà  anco  nelle  pieciolc.  feaduhqQcJgl}  alèftiSW  l-aioto- 

*,  Diuino  patienreraenfcfopportanolèiffliftlónieidiftgrrcoinc'' 

,y  non  le  fopporterò  io  ? &còn  tale  rilpqftahè  ihaftfò  il  dikepolo-' 
à marauiglia  edificato  & MldjttoiHaàfea  H mcdèfifiid  Pachoitiiò^ 
ottenuto  dai  Signore  infieme  con  la  dMctetionc  dégli Tpiriti j'att’ 
feo  la  difcrctiortc  delle  infermità:  fi  che  diftingueha^BeaifliriKrii 
quali  procedcflcro.da  caufe  naturali;  & quali  dà  òpefratioalciji 
deirinimico  ; H qualcmolte  volte  ; perimpediré  H ’fèif  tótio TWA» 
ttino , fUdlc  alterare  gli  humori  del  corpohumano>-^jK^ònai^ 
indirpofitioni . Ondecflendo  Pachomio  vna  VóWaàflfttlitónrf 
inonificro  da  vna  grauifiìma-fcbre,ciòfirruì  bene  dPfàt^H  aeii^4 
icereraftinenza,  (poiché perquefto  cinque  gidmi  èonrindtìf 
ftetw  fenza  mangiare  & bere)  mà  non  però  làfciò  di  leuarfi  fra 
tìnfoallaoratione;  con  la  quale  fanato  , (è  né  ahdòcóngfi  àt* 
tri  nel  rifettorio',  dando  grafie  alte  eterna  bontà;  Mà  córt  tutto 
quefto  rigorccheegli-vfauacqnfc  medefimo/  non  pcnffal^ 
nd,  che  foflc  durood  meiememé  con  'gli  altri  : anzi  (fctime  di  fo- 
pra  fi  è detto  ) s’ifttcneriua  mirabilmehte,  & compatiua, 
geua  dgni  potìbite  iiutolallc  nccellìtà  loro , oltre  ciò  In  quanto 
» compoD- 
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la  ragione  del  gouerno , pofpofta  ogni  arroganza.* 
ncftrauafi  vgualeanzi  inferiore, à ratti::  di. modo  che  teifendo 
Vnà  volta  in  cbmpagntaidi  alquanti':,  & fendbgU  detto  da  vn 
Aadb!k».'  'Padrevoi  non  lauóratcà  buon  verlb;  ilnollEomae^  , 
Bròrft^^fb^cOteftv^modoVià'ieoò  lùblta  da-ifedere:  6c  doue  , 
Vn  idbO-'bauMhbeòtnofttacodi  hón  vdirc ò galbgato  la  poca 
tnodeA^adl  lantoìVeechìo^con  allegra  feccia  accodatoli  à quella 
cr^ura , & jprefe  quiecaménte  la  idcuttioiie  da  lui  ; le  ne  ctitnò 
bbitoad  elc^lrlarconlingoiarchumiltài  dc  confonima  edifir 
c&tiónt<diiqUanti,vi:fi  tnouarono . Da  quelle  & iiaùli  cofc  inui' 
eatlhònnai  non  fòlamente  huomjni  parùcolari  dt  profeni,  mà 
fEongregationi  intere  dialtii  monaci , fi  vcniuano  ad  vnire  Se 
Ifettqporrcii^Padipaùo  ralle  quali  con  vgual  carità  daua  egli  et 
tegole,  stibpràdanti  ; Iitvno  di  quelUmonideri  chiamato  Mu- 
chonl<^  oa  vn-rèligiofoper  nome  Giona , huomo  duanta  per> . 
fttHoneecdi'tanrafemapchc  nonfi-può  lafeiaredi  vrcicc  al’*( 
quaAtodi '{^opofito  pecdtte  alcuna  cofa  dilui.  Haucà  il  detto  ( 
contiiióuato  nei^eruivio-  Diuina  et  nella  claufura  bo0>* , 
^a^a  cinque  anni^  eon  ottimo dempb  : et  è colà  tnemorabi*< 
leVche  hauendo  folo  efib  tenuto  fetnprela  ciuradel  giardino*  et , 
‘pkm^toilÀ-diperfi  alberi,- non  ne- guftò  maipnr  vn  fiacco 
^a  morve-,  con  cllerhe  a’fiatelli , Se  àgli  hofpiti , Sé  à quelli  del , 
%itinac^li  Ubcralcy  che  àloro< polla  leneiatiauano.'  li.  iùoMet- . 
Hhnenco  y si  la  fiate  come  il  vemor  era  di  tre  pelH  di  pecora  cor 
infieàte;  &lo{>erandareaIla  iantaicommuiiibne , fopraucr 
^afidi^vna  tonaca  alquanto  migliore  ^ ma  panico  dalla  feci» . 
menfe,  incontanente  fe  ne  fpogliauay  & cosi  l’hauea  confenia'  < 
ta  netta  Sr  monda  tncto'l  fodettofpado  di  ottantadoqne  anniy  < 
cratante  amìcò-del  fecicare,che  non  fapeda  quali  che  cofa  folTé , 
nèripofo^  nè  infènneria.^noamangiòmià  colà  cotta;  viuea.* 
dà  herbe  tagliace  in  aceto  . non  -giacena  mai  diftefo  : ma  di  gtoc^ 
no  lauoraua  iigiardino  y & al-tramonraD  del  fole , prefa  la  uulj 
tifintione , ritirauafi  in  cella , St  aififo  in  vna  fediuola  in  mezo  la 
flanza  » attendeua  àteifere  giunchi , & à far  fimifino  ai  fegno- 
deU'vffitio  , chiudendo  gli  occhltalhora  appena  quanto  richii&' , 
skHa  iaefirema-neceificàrSf  qucfiofuolauorofeccua  egli  non<à , 
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teme  di  lucerna  ò di  fuoco  ; mà  per  la  molta  pratica.  ^ deftretf 
Zi  totalmciucall’ofcuro , per  potere  in  qud  mentre mcgUpat? 
tendere  alia  medicatione  delle  fante  rcritture*jdcUc  <)udi  hauca 
mandato  gran  parte  à memoria.Molte  altre  cofe  mirabili  di  quf 
( fto  fante  huotno  per  breuità  fi  traiafeiano;  osà  non  égià  d*  ; 
farecon  fiientio  la  maniera  del  fuo  vltiraoatto.  pcrci^he  fu  ito 
nato  da'monaci  morto  à ledere  in  cella  coi  giunchi  in  mano  al 
folito  > & co  i piedi  & con  le  braccia  in  modo  tefe  & indurarci,^ 
che  non  fh  mai  poflibile  mutarlo  di  quel  fico  > ni  leuargli  la  fiui 
pelliccia  { mà  coli  rinuolco  à guifa  di  vn  viluppo  » fu  portato  al? 
lafcpoltura.  Hora  torniamo  àPachomio>  fi  quale  coofiittidl 
con  parole  non  cclTaua  mai  d'incaminacc&  accendere  alla  perr 
fcctionei  difccpoli  : efortandoglià  fuotempoi»  dcTifotecodoà 
loro  dubi  con  molta  fapienza  > & non  minor  carità^  fhgli.  fra  le 
tt  altrecofe  dimandato  da  vno  d^monacLy  Qgalerala.ca^onq,^ 
• ) chcmcntrcrhuomoftàcon  la  mente;  quieta  innanzi  la  ceotat 
t } tione  i difcori’c.cofi  bene  della  cem|^an«a»  delia  humiltir 
a > (delle  altre  virtù:  & quando  vicnc.poi il  tempo  di  efequire  qtiadr 
)f  to  fi  è ragionato^  come  farebbe  direncitcmpo  della  ira»  far  .ai» 
»,  Tidtpatienza ; nell’airiaritiidinc  &odio,)lcordaffi  delle ingui^ 
y , vie  riccuurc  ; quando  fiaitio  iodati  dalle  perlbncìguardarfifialr 
, , la  vahaqloria  ; in  quefiè  dico  » & altre  fimiiijOccorrenze  » ci  trpr 
, » uiamd  6 fiacchi  per  opcrarej&  fi^dcbolii  all’bora  fi SantP  Ir# 
, i cagione  è ( rifpolp  ) che  non  fappiamo.  prepararci  > nè  mcditaif 
, , come  fi  dourebbe  per  tenere  lo  fpirìto'vigHante  de  prefio»  al  tWl 
»»  podbila  battaglia . onde  conùiene  ogni  di  & ogni  hora  con  fier 
,»  fcarifolotionerìnouarei  buoni  propofiti»)  dcinfondcre(i]fUai^ 
»»  fcntetaiiTtornpiatiuadell’àuqoanofijcarolio.del  timor fantou  fi 
»»  qoiiefeDuelinficmediriafoRzarlAal'bcnifiCret  de  di  filumtnarte 
»)  àfisorgerc&àdiftingucregii  obietti»  che fc  le  rapprefcntaùQ 
,»  deHaftinoi&  fagabe^tuucrLuno.rdiinodo-cbeftaBdo  continoti 
, , 'mente «ù  le difefe  » non  fi  fadciacOsi-fàciltiwntc.muouere  àfdet 
»>  ginovnèd' rancoic,  nè adaltce<difordinace pa0ìoni  ;j&  diptù|ler 
, » tian^fi  in  aito  di  peoiàndo  alle  cole  inuifibiii  Se  fempitccne^k 
,)  viene  àpigiiajrcgcapde. animo-)! de.  per  cobfegucnteà:fprczzarQ 
I , tutte  le  fuggcfiioniLdiaboiiclfi;  » diufimetuf  à caoÙDare  < cPi 
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Vtt’cllcefià  tOTMra>fopr»i  Se  gliicorpioni , &fopraj  , , 

■»  CtfttàUpoiTaMadcdl’inimico.  Coirtali  auucrtimcmi  &con{i>  > , 
K gK>  amkua  Ptchomio  opportunamente  anbitando  & ammae* 

K Irandoi  fooi  fuddiii . Se  benché  incaicndare  Moro  difètti , vq» 

F hVntierivf)i((re  rimedi  ibaài&  per  cfTcre  piùconformi  al 

^ fyq  genlo&r.alkclirtdiana  clemenza  tnondimcno , quando  era 

IL  tfpcdienM}  fapcoa  bcn’applicare  anco  medicine  mordicaqti 
r ^ amarew  Hatiea  neliùo  conuento  vn  monaco  chiamato  Siluano. 
qiieftt>al  fcÉolo'cra  (lato  comediante,  & di  vita  (come  fpno  per 
" aOi^Dario  tali  perfone  ) molto  libera  , & diflbluta . onde  all’civ- 
' frarcin  religione ,jhaaealo  particolarmente  cfortato Pachomiq 
< : à (lare  (opra  di  ic , & à mantener  fi  vigilante  & fobrio  i accioche 

^ fionifi>iafeia(Te  tirare  dalla  fcnfualità  Se  dal  demonio  aviti)  Se 
^ kggtereiEze  paffate.  et  cosi  banca  egli  promefTo  di  fare  quando , . 
prefe  l'habito  ; et  in  &tti  camino  bette  fin  tanto  che  gli  durq  il  , 
^uorc  delia  diuotiooc  . ma  poi , con  la  ftanchezza  delcombac* 
y ttre  ^ct  con  la  fottractione  della  gratia , ( come  auuienc  ) feor 
^ za  quali fluoederfene intiepidito, comincio  à poco  à poco  ad  al- 

ktrgarfiuelbconuerfationcyetà  ritornare  alle  facetie  et  a'mot* 
ti  (Molari  diprima  • FecegUPachomio  diuerfe  ammonitioni;  et 
ciÀnonbaftando , gli  diede  vari  gaftigbi  : et  in  fine  parendogli 
meorrìgibile  > venti  anni  dopodi  hauerlo  accettato , ordinò  chq 
iii'prerenza  di  tutti  rmonacL  fpogliato  fbflè  dcU’habito , et  cac- 
diatodcilacongregatiòne«  Aìrhoia Siluano,  tutto  confufoec  , 
contrito  gettoili  à pie  del  Santo , con  dire  : Perdonatemi, Padre,  » » ‘ 
nieo  per  quella  volta  : che  io  fpero  nel  Redentore , che  à me^  i > 
habbia  da  concedere  vera  penitenza , et  à vofira  paternità  mol>  , > 
ea  confolationede’fàttimiei.  alche  rifpofè  Pachomio.’  Tu  fai  ,a 
quanto  io  ti  ho  fopportato , quanti  flagelli  centra  mia  voglia  et , a 
oontra  il  mio  coftume  ti  ho  dato  : fe  adunque  nè  con  le  male , ne  a , 
con  le  buone  hai  voluto  emendani  i come  poflb  io>  et  come  de>, , a 
no  permettere  che  vn  membro  contagiofò  et  infletto  vada  gua*'  > a 
ftondo  tutto  il  corpo  della  religione  è A quella  sì  acerba  rifpofla  a a 
rcplicaua  Siluano  con  nuoue  humiliationi  et  promclTc . etPa* 
cJiomiopure  ftaua  faldo , fin  tanto  che  vinto  dalla  pcrfeuerantc 
iomniilfioae  deli’alcro  à gli  chicle  malleuadori  a i quali  fàcclTero, 

ficurti 
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. ficurtà  della  fua  rontatione  di  coftumL  Préfe  queft'oWig® 
fancnte , moffo  da  carità,  va  venerando  Padre  jier  nome  Petto-? 
nio;  et  piciwdifiduciaDiuinaprooMfechc  Silutno  firìaoue^ 
Tcbbc  in  ifpirito , et  fi  darebbe  da  douero  all  efcrcitio  deUe  vir-, 
tù:  et  con  tale  intercdfione  Pachoraio  fi  contentò  di  prolongar-! 
•gli  il  tctminc:  et  non  fò  nè  mai  concedutala  gratia , nè  temerà*; 
na  la  promeffa  ; poiché  da  quell’hora , Siluano  cominciò  à fero 
afpra  guerra  à fc  fteifo , et  caminare  innanzi  talmente  ^ «he  in-»^ 
breue  diuenne  fpccchio  di  perfcttionc  à tutto!  copuento  r ha-.- 
vendo , fra  le  altre  cofe , acquiftato  vn  sì  gran  dono  di  lagrime  ij 
ehc  gli  correuano  da  gli  occhi  à guife  di  perpetuo  fiume  • et  n^ 
Tancoinpreiènzadifbrcftieri , ne  à menu,  contenere  le -pote- 
va : quadrando  in  lui  molto  bene  quel  detto  del  felmo  : Cinc- 
j , rem  tanquam  panem  manducabam , et  potum  meum  Cum  fletii 
, , -mifeebam . Fugli  fatto  iftanzada  aicum,che  fene  aftenefife  pet 
ogni  maniera  almeno  in  prcfirnzadegli  holpiti  • et  egli  afferm^ 
che  a ciò  fi  era  moire  volte  forzato,  ma  non  potciia  io  conto  net- 
fono . replicarono  quelli  : che  bene  può  rankmadtuota'.  fempro. 
ftarféne  in  compum ione  interna  ,fenza  darneiùorifi  aperte  di-; 
fooftrationi;  etinfonamalo  riduceuanoà  reprimerfi  ài  tempo- 
delia  rifettione:  poiché  molti  da  tale  fpcttacolo  confiifi  «eonir: 
moffì , lafciauano  di  pigliare  il  nodrimentodoro  ncccflario.  Al-. 
ITiora  Siluano , non  con  aitò  fdegnato  chefeco  fteflbi  con  gran 
, fentimento  proruppe  in  quefte  parole  : Non  volete  voi(ditemi) 
che  io  pianga,  vedendo  chea  mcviliflimo,  aiiuezzo  guada* 
gnatmi  il  pane  stila  frena,  fcruono  con  unta  diligcntia  tanti 
^ fanti , coi  quali  non  fon  degno  di  dfere-annoueuto?  anri-fton; 
f r foerito  di  baciare  douc  elfi  ungono  i piedi  ? piango  anche , ten 
, , mendo  ogn’hora  che  m’inghiotta  la  terra , come  già  auuenne  à 
, ! due  profani  Datan  et  Abiron , poiché  hauendo  io  hauuto  dal 
, i ciclo  et  lume  et  gratia  più  che  ballante  i l’ho  adoperau  fi  male, 
,,  etnchocauatofipoco  frutto,  adunque  non  ho  da  lafciar  per- 
/,  vergogna  di  froprirmi  peccatore  ; poiché  tale  miconofco  : et  fci 
,,  bene  in  far  penitenza  io  mctteflì  la  vita, non  làrcbbcn(icntc  in_,»i 
, , comparationc  de'mici  demeriti . Con  limili  rifpofte  chiudeua^ 
Siluano  la  bocca  à quelli  che  in  quella  materia  fccotrattauano:; 
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tfìftòneralacontritìone,  di  parole  folamente,  comeipélToac- 
cltdc;  mafiaccordauanoi  detti  con  le  opere  in  guifa,  che  lo 
ftdToPachomio  pieno  dimarauiglia  lantiponeua  in  vera  hu- 
milcà  à quanti  n erano  in  quei  moniftero  ; & in  capo  di  otto  an- 
ni fi  certificò  di  non  efierfi  punto  ingannato,  vedendo  queU’ani- 
ina  vfeita  dei  corpo  volarfene  al  cielo  con  vna  gran  comitiua  di 
angioli  gloriofi.  Quefto  adunque  fòil  fhmoche  nacque  dal^ 
Topportuno  rigore  di  fanto  Pachoinio:  &non  meno  degno  di 
memoria  fòvn'altfo  atto  di  feuerità,  che  qui  metteremo.  Oc- 
corfe  vna  volta , che  fedendo  egli  in  compagnia  di  alcuni  padri 
d’importanaa;  vn  fratello  che  hauea  fatto  quel  giorno  due  fiuo- 
re  con  doppio  lauoro  di  qucllorà  che  l’obligaua  la  regola , vinto 
dalla  vanagloria, non  fi  potè  contenere  di  cfporle  fuori  della  fua 
cella, di  rimpcttoàdoue era  Pachomio;  penfando  al  fermo  di 
hauere  ad  eficre  per  quefta  diligenza  lodato  & celebrato  da  lui. 
di  che  auuedutoli  l’accorto  Fattore  .con  vn  grande  fofpiro  dilTc 
' à’circottanti  ; Vedete  di  gratia  quello  fratello  che  dalla  matti-  , 
nafinoall’hora  prelente,  è ftato  faticando,  per  dedicare  poi , 
tutti  e fuoifudori  al  demonio,  fenza  lafciame  alcun  merito  ò , 
frutto  per  l’anima  fua, poiché  hà  hauuto  per  fine  di  piacere  à gli , 
•huomini  più  rotto  che  à Dio  ; Indi  fàttofelo  venire  innanzi,  gli 
diede  vna  buòna  riprcnfionc  : & accio  che  imparafle  a rettificar 
la  intentione  in  tutto  ciò  che  per  l’auuenire  opcraflc  ; gl’impofc  , 
in  penitenza  che  mentre  i fratelli  ftauano  in  oratione , egli  te- 
nendo ambe  quelle  ttuore  in  mano , dietro  loro  adatta  voce  ei- 
claraattc  : Vi  fupplico,  fratelli , pregate  per  quella  infelice  ani- , 
ma,  la  quale  ha  preferito  due  piccioic  ttuore  al  regno  di  Dio . , 
& nelmcdefimohabitolo  fece  Ilare  nelrifcttoriofino  iche  fi 
fìniflc  la  tauola;  & per  aggiunta  lo  rinchiufe  in  vna  cella  per  eia 
ave  mefi , con  ordine  che  non  lo  vifitafTe  perfbna , & egli  non 
mangiaffe  altro  che  pane  & fale . Tanto  era  il  conto  che  in  quei 
tempi  fi  faceua  della  purità  del  cuore , & di  fuggire  quei  pecc^ 
ti  9-  che  alla  età  nottra  per  auuentura  motto  veniali  & leggieri  fi 
ftimano . & fe  pur  ad  alcuno  parrà  gattìgo  fproportionato  alla-» 
colpa ,’  intenda  che  aH’huomo  di  Dio  non  faranno  mancati  per- 
ciò fuffidcntiinotiui . Faceua  il  Santo  Abbate  gran  cafo  etian- 
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dio  dèlJaiìnccra  obcdieozai:  là  quale  fpecialmente  cOnllfte  nel» 
Fcfcquire alla  fcinpl ice  quanto  viene  commandato,  fenzacla- 
winarccurioramcnte  i difegni  dclfupcriore,  nè  mettere  in  con- 
Mouerfia  la  qualità  della  colà  che  ii  commanda . Hora , haucivr! 
do  ^li  coramclTo  ad  alcuni  vfficiadi , ctc  mentre  egli  andana  in 
yna  certa  peregrinatione , hauclTero  qualche  rifpeMo.alla  tene- 
taetà  di  alquanti  nouitij , che  non poteuano  fare  tanta  alUnen» 
aacomcglialtri;  auucnncche  idettivfficiali,  vcdendochela 
communita  non  mangiaua  1 herbe  & le  vliueche  ficoceuanoi- 
teftarono di  apparecchiarne  più,  contentandoli  di  dar’à  tutta 
ii  rifettorio  pane  afeiutto . ritorno  Pachomio,  & fendo  iti  ad  in- 
contrario & riceuerlo.tutti  e monacijvno  di  quelli  innocenti  co 
,,  rancio  àdirc  in  voccalta:  In  verità , Padre , che  dalla  parten-i 
I , za  voftra  fin’hoggi , non  ci  è ftata’cotto  niente . al  quale  coa*4 

,,  alicgià£icciail  Santorifpolè;NontLdarpenafigliuolmio,chc 
, , cL'prouedeià..  entrato  adunque  in  cucina  ,.&  ritrouando  il  cuon 
coincenta  àteUctc-giunchiiincotal  modo  gli  faucllò;  Dimmi 
»,  fratello,  quàntoè  chfcx»ncQccfti  herbe?  Sono  già  dUemcfi,ri-. 
< .fpofe:  interrogato  dclkdagionci  allegò  che  nonnemangiaua 
, ,quafi  neffuno  dai  putti  in  fuori;  onde  elfo  hauea  hauuto  fcropor 
budi  fere  indarno  & la  manifattura , & la  fpck . & accioch^  • 
quefto  non  gli  folTcimputatoà  pigritia , hauea  attefofra  tanto 
,,  coYuoi  compagni  àJauorar  delle  lluore  . Et  quante  ne  hauete-i 
, , voi  fatte , dimandò  Pachomio  ; cinquecento , rifpofe.  hora  por- 
,,  Nitclc' qui  tdilIcàL  Piatire  i & recate  che  furono  , tutte  le  fece».» 

« fubitamcntcgfcttaic  nel  filoco*  dando  con  tale  atto,  &conpà-. 

I rqle  à propofito , chiaramente  ad  intendere,  che  fi  come  del  fu- 
pèrioreè  proprio  vffitio  àpropria  lode  il  moderare  e’I  difeerne- 
ir;  cofi'dal  fadditonon  fi  richiede  tanto  la  circofpettione  o pru- 
denza , quanto  la  pronta  cfecutionc , & la  perfetta  obedienza. 
A qucfto  efempionon  fù  molto  diflìmile  quello  che  fiegue.  fen? 
do  venuta  fi  grande  careftia  digriano,che  non  fene  trouaua  qua 
fi  intutto’l  paefe  di  Egitto , mandò  Pachomio  vno  de  fratelli  à 
prouederne  quanto  importauanoxento  pezzi  d oro  di  vna  certa 
moneta  ; cauati  dalle  conunune fatiche  del  monaftedo,  andof- 
f«ac  quefio  procuratore  imdiutìièiparti lontane , fenza^  troia-* 
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rèi Wefidcrato commercio.  & finalmente  capitato  nelia  dttà  ,, 
di  Hermothen  ;•  piacque  al  Signore,  che  fi  abbatteficih  vn  geu'» , , 
tiHiuomodabcnej  il  quale  haacaà  fuo  carico  U grano  dclla_f  ^ 
communità.  quelli  fcndogli  chieftogranodal  monaco-pèrla  fu*-  * 

detta  fommaj  rifpofe:  Veramente,  Padre,  che  iononJifffTu- 
mento  mio  proprio , & fe  rhauefli , lo  toglierei  di  bocca  a miei , , 
figliuoli  per  darlo  à Voi  altri,  la  virtù  & fanta  vita  de  quali  è per  , , 
venuta  già  vn  pezzo  à mia  notitia.  maftate  à vdirc  : ho  in  guar^ , , 
dia  il  grano  publico  i &fin‘hora  non  mi  viene  chicftodaWgU  ,, 
{h-ati.&fperochenonmc  lodomandcrtnno.  prima  che  ai  nuo ,, 
«0  raccolto.,  fe  à quei  tempofkrcà  voi  chcmclo^tretcrcfti». ,, 
tuirc  ; pigliatene  quanto  volete,  all’bqra  il  monaco  dille  ehe  ,, 
non  gU  baftaua  l’animo  di  rcndeHotma  éhe  Ic’à lui  parcua  dipi 
terne  dilpotrccomehauea  detto  4 ne  piglierebbe  volonticrifL- 
no  al  prezzo  de’ccnto  fudetti.  Non  folo  per  tanto  ve  ne  commo-  , , 
<larò»  tbggiunfe  il  commiflario  : ma  etiandio  per  altrettanto  ^ ifc  , , 
-Viiihpiaccre:  folamcnic  fiaeml  voi  caritàdi  pregare  per  me*-  ,, 
«J  che  replicando  il  comperatole,  che  non  haueaal  prefente  più 
«denari:  l’àltrovmoltoeortefcmcnic  affermò  chclciò  non  impop-  • 
•«ua  niente . pigliaflc  pureil  grano*  dtportalfc  poi  il  prezzo  con 
-fila  commodità . fi  liberale  offerta  parue  al  monaco  da  non  clCb- 
re  difprezzata  ; carica  lubitamcntc  vna-grofla  barca  di  tredici 
tnifureifi  grandi , che  la  metà  non  fi:  ne  larcbbc  trouato  àcom*- 
.perarc  in  tptte  quelle  contrade  ; con  molta  allegrezza  s’inùiò  all 
«nonaftero,penrando  hauernead  hauercnon  piicdoi  meritoprcT 
io à tutti,  & maflimamente prefld  à Pachomio.  ma  di  gratui 
lunga  s’ingannaua  nella  opinione . percioche  rollo  cheilSanto 
intefecome  la  barca  piena  era  giunta::  & Teppe  il  modo  che  fi 
era  tenuto  in  caricarla:  mandò  alla  riuavn’huoraoàpofta  con 
ordine  cfpreffo  che  non fc  ne  fcac icafle  niente:  dicendo  ; Sappia  , » 
•<;ertoilfM-ocuratore4  che  pnr’vn  gemello  di  quel  fuo  frumento  ,, 
noncihadacmrarcincala  : . nè  la  fua  perfonami  comparirà  in- ,, 
nanzi  per  infino  che  habbia  fodisfatto  all'error  commdlbin  v<^  > , 
Icrfi  reggere  di  fuo  capo,  &laicratfi  indurredall’auariiiaàpi- ,, 
gliare  di  fouerchioà  aedenza , & abufare  inficme  della  bontà  , , 
;di  chi  glielo  havcndutc^iidunque  poiché  ha  trafgreditoipre-  ,* 
- : R a certi} 
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certi  vVàda  fubito  in  qucfti  luòghi  vicioiàvcn4oreil>ruttoàra< 
,,  gionc  del  prezzo  ^ctdco’l  venditore  : & portato  che  gli  haurà 
il  pagamento  » nc  competi  à valuta  corrente  quel  tacito  & non 
,afihy  che  potrà  hauor  coi  denari  òhe  ha  per  tale  effetto  riceuuti 
,,  da  noi.  Ciò  crequitoSe  riportate  àcafa  non  piq  di  cinque  inifu- 
re  e meza  ; quel  monaco  fìi  priuato  della  procura  i & riflrctto 
, nel  móniftero . nc  molto  differente  fùcceflo  hebbepoi  anco  il 
, , procuratore  nuouo . Gli  erano  ftati  confegnati  da  vendere  alcu- 
« ni  lauòri  dc’monaci  » con  taffa  determinata  di  quanto  ne  hauef- 
i.  fé  àcauare.andoffeneall’habitato  con  quelle  merci;  etrouanr 
donc  tre  volte  tanto  di  quello  che  à lui  era  ftaco  preferiteo  ; gU 
t r parue  fciocchczza  il  gettarle  per  manco  > & fé  nc  ritornò  con  la 
boria  più  graue  di  quello  che  li  pretendeua . Ciò  intefo  Pacho- 
mio»  lo  fece  incontanente  ritornare  in  mercato,  & renderci 
c.  compratori  tutto  quel  che  auanzaua  latafla.  quindi  priuato 
c ( ‘anche  lui  dcirvfiitio,  lo  rinchiufe,  & gli  diede  vna  buona  pcnir 
< cenza.  Con  Je  quali  dimoftrationi,  il  Santo,  pare  che  oltre  la 
purità  che  ricercaua  nella  obedienza , voleffc  anco  manifeffarc 
' q^uanto  alieni  habbiano  à maotenerlida  ogni  cupidigia  quelU 
Cile  in  religione  maneggiano  cofe  temporali . Ma  lì  come  que- 
ft’huomo  di  Dio  era  nemico  della  tiepidezza  & delia  pulliìani- 
inità  ; così  dall’altro  canto  non  approoaua  gl’immodcrati  fcruo- 
ri,  come  quelli  che  per  rordinarìo infelicemente  rìefeona'  & car 
Icfùlarìufciracheappreiro  diremo.  Vna  periòna  più  rotto  di 
buona  volontà  che  di  molto  fapcre  i dopò  di  haucr’atrcib  vilj 
ipezzo  alla  vita  fpirituale  da  fe , venne  fpontancamentc  ( come 
^cuano  altri)  à fottoporfi  à Pachomio.  Se  non  pafsò  gran  tem- 
po, che  fpinto  da  ecòettIuoardore& da  impeto  giouenile,  eoe 
minciò  ad  iftarc  caldamente  al  fanto  Padre , che  gli  ottenclTc-.» 
I dal  cielo  commodità  & occallone  di  fpandcrc  il  fangue  per  la  fc 
• ( dccatholica.  Era  all’horatutro’l  mondo  in  pace,  & la  Chiefa 
.{  di  Dio  godeua  di  vna  tranquillità  infoi  ha,  per  ladiuotionedc 
( ; per  la  virtù  del  chriftianilfìmo  ImpcradoreCoftantino:  dima- 
( ; nicra  che  la  importunità  dei  monaco  oltre  di  clfere  troppo  ar- 
, dita , veniua  anco  ad  clfere  in  vn  certomodo  fciocca  & inetta. 
( nTpondcuagli  adunque  Pachpmio , che  lafciando  al  prefente  di 
: ' - trattare 
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trattare  del  martirio  I volgcflc  il  penfiero  à domare  le  paflioni  » 

& à combattere  feco  mcdelimo;  allegando  > che  non  refta  in  fua 
maniera  priuo  della  gloria  de’martiri,  chiunque  fino  al  fine  fen- 
za  riprenfione  perfeuera  ne’chioftri . ma  non  acquetandofi  per- 
ciò queiraltro  i c tornando  più  e più  volte  alla  richiefta  medefi- 
ma  ; finalmente  gli  diflc  Pachomio  : Hora , già  che  tu  non  ceffi  t j 
di ftimolarmi; pregherò àquefta tua  intentione,&  fpcro  che  ,»  ^ 
farò  efaudiro.  ma  tu  dall’altro  canto  guardati , che  venendo  poi , , 
al  cimento  y inifcambiodiconfeffareChriftonoftroSignorejtu  »» 
no*!  rinieghi.  perciochc  in  vero  t'inganni  à tentare  Iddio,  & anr  i a 
dare  cercando  quei  pericoli,  che  1 ifteffo  noftro  làluatore  & mae 
ftro  ci  ha  infegnato  à fuggire . così  difle  l’efperto  duce  : ma  nc  . 
autorità,  nè  ragioni  ballarono  ad  affienare  la  confidenza, ò per 
meglio  dire , la  prefontione  del  monaco . indi  palTati  vn  par 
d’anni , occorfe  à Pachomio  mandare  in  vn  luogo  non  molto  di-  . 
{collo  certi  fratelli  à fare  apparecchio  di  giùchi  paluftri  per  Iluo 
re  & capanne , & poco  dipoi  diffe  all’ardito  ; che  là  fé  nc  andaC* 
fcco’llòmarcllocaricodcllc  cofe  necelTaric:  quali  prefago 

dell’incontro  ch’egli  hauerebbe  per  ftrada , in  fu’l  partire  auui-  ^ 
follo  chcftcflc  all’erta  : & à maniera  di  cnimma  foggiunfe  quel-  ^ 
le  parole  di  S.  Paolo:  Ecce  nunc  tempus  acceptabilc,  ecce_^ 

nuncdicsfalutisrnullaminaliquodcmusofiènfionem,  vt  non 
Yituperetur  minilicrium  nolirum . Erano  quelle  paludi , ouefi 
•Jauoraua , polle  alle  radici  di  certe  montagne  habitate  da  bar- 
barifcluaggi,& immerfituttauia  nel paganefimo;  alcuni  de’ 
quali  clTcndo  in  quello  Hello  tempo  Iccfi  al  piano  à far  acquajri- 
trouano  in  quei  deferti  il  pouero  viandante, & fattolo  fmontarc, 
ad  vn  tratto  gli  legano  le  mani , & lo  conducono  infieme  con-j 
J’afino  alla  montagna  . al  cui  apparire,  gli  altri  gentili  che  ap- 
-punto  all’hora  fiauano  fu  1 far  làcrificio  > & vccidcuano  molti 
■animali,  cominciarono  con  gran  rifatp  à beffarlo  , dicendo; 
Vicntenco  monaco,  adora  i nofiri  Dij  : & condottolo  innanzi ,, 
^li  altari,  lo  aftringeuano  à fare  com’effi  faceuano.  ricufaua  egli ,, 
ciasrincipio;  & mollraua  refillcnza  : ma  poiché  i pagani  adirati 

Jjofcro  le  mani  alle  arme  ; & che  egli  fi  vide  al  petto  i pugnali,& 
e Ipade  che  lampeggiauanoi  fcordaiofi  in  vn  punto  de  lupi  bra- 

uipro- 
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ui  proponimenti , ii  pouerello  fi  arrcfe;  & sbigottito  j non  lafciò 
di  guftarc  del  vino  & delle  carni  dedicate  a’dcmoni  : cofa  che_> 
(quanto  alf  cilentiale  della  idolatria  ) tanto  valcua , come  fe  lo 
rohaucfledato rincaro. quindi  licétiato  da  quei  maluagi,  come 
perìftrada  hcbbeagiodi  tornare  in  fe  ; rimirando  la  Tozza  viltà# 
--  il  gran  vituperio, & l’empio  fallo  cómeflb;cominciò  rinfelice  ad 
empire  l’aria  di  lamenti  & Ibfpiri  ; &à  batterfi  pazzamente  le 
' gote  co'pugni.  Se  à maledire  la  temerità  che  à fimil  partito  l’ha- 
uea  ridotto . con  tal  trionfo , à paiTi  incerti  & erranti  malamenr 
te  peruenuto  à cafa,  et  vedutoli  venire  incontro  il  mello  Pacho 
miojchedi  tutto’l  fuccelTohaueabauuto  riiielatione,  profiratb 
à terra  et  piangendo  à gran  voce efclamò:  Ho  peccato  innanzi 
, , à Dio  et  à voi , Padre  Tanto , con  voler  farà  mio  Tenno , et  noiLj 
, , vbidire  a’  voléri  configli , AlTbora  Pachomio  : Leuati  sii  pouc- 
, , raccio  : tu  ftclTo  ti  Te  i priuato  del  lòmmo  bene-  certo,  che  già  ti 
, , léana  apparecchiata  laeorona  j matumedefimo  le  hai  dato  de' 
,,  calci,  tu  eri  vicino  ad  entrare  nel  catalogo  dc’gloriofi  martiri 
, , <di  Chrifto  : e tu  da  tua  polla  ti  Tei  fatto  indegno  di  quel  beato 
, , ctmTortio-  era  in  procinto  nollro  Signore  con  gli  angeli  Tuoi  per 
, , cìngerti  il  capo  di  vn’immortalc  diadema  ; e tu  hai  negato  Tua 
Diuinamaellà  per  vn  momento  di  vita,  c mentre  tutemilaj 
, morte  prima  ( la  quale  in  ogni  modo  non  potrai  fuggire)  Tei  ca^ 
^ , duto nella  feconda,  che  non  finifee  giamai  .-oucTono  hora  le_j 
, , parole  che  tu  diceui  i douc  Tinlianimato  defidcrio  di  patire..»  ì 
, , douc  quelle  tante  c tanto  alTcueranti  promefle  ? Atquefto  nonu» 
potcua  il  mefehino  replicar  nulla , ne  aprire  la  bocca  per  altro-, 
che  per  detcftarc  la  Tua  colpa  et  confelTarfi  totalmente  indegno 
di  perdono  j anzi  già  palTaua  l’afHittione  tant’oltre , che  fi  tcnc^ 
tia  per  incapace  di  penitenza . di  che  auuedutofi  Pachomio,  ac- 
ciochc  non  finilTc  di  precipitarli  nel  baratro  della  dilperationej 
, , foggiunfe  ; T u non  ha^già  mancato  per  la  tua  partev^  fiuti  nc- 
, , mico  il  tuo  creatore  et'fignore:  nondimeno  è tanta  quella  Di- 
, , uinà  bontà,  che  balla  a fommergere  nel  profondo  tutti  e nolhi 
,,  peccati,  purché  dal  camo  nollro  ci  di^nghiamo  con  vero  do- 
, , lorc  et  con  la  debita  contritioneadeilIcrepaTtecipi  delia  Tua  mi 
, I lericordia . la  onde  non  ti  Igomcntarc , che  vi  c4>cranza  di  la* 
*'  . Iute  i 
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'Iute':  polche  Talbero  benché  tagliato  » non  lafcìa  di  germoglia-  , > 
re . vattene  in  cella  > et  ftattcnequiui  rinchi ufo  vegliando , et 
facendo  oratione , et  piangendo  amaramente  il  tuo  grand’erro-  , > 
re  : per  vn  giorno  intero  non  guftarai  nulla  > quindi  ti  pafeerai , , > 
ma  non  di  altro  che  di  pane  > fale>  et  acqua  ; et  per  non  nungia.  » > 
re  ie  altrui  fatiche,  farai  due  dorè  c^i  di  : et  fc  iti  cotal  vita  du-^ , , 
retai  fino  al  fine  ; confido  nc’meriti  di  Chriftochenon  farai  eC- , » 
clufo dalla  Diuina  clemenza.  Da  quefte parole,  non  fi  può  ef-  , 
plicare quanto  conforto fentì  quella pouera  anima;  rinierrofli  , 
ad  vn  tratto  ,et  raddoppiando  le  fatiche , i digiuni , et  le  ma 
cerationi  del  corpo , attefe  à fodisfore  à quanto  douea  , coru 
tutte  le  forze  poflibili . egli  è ben  vero , che  per  aiuto  fpirituale, 
dal  fanto  Abbate  gli  fìi  permeffo  vfeire  talhora  à confolarfi  con 
Theodoro , & con  alcuni  altri  vecchi  de’più  perfetti.  & così  ha- 
uendo  perfeuerato  lo  fpatio  di  anni  dieci  : fopragiunto  da  infer- 
mità grauiffima , fcambiò  le  miferie  temporali  con  eterna  fclU 
cità,  fi  come  dal  cielo  fu  poi  certificato  Pachomio:  al  quale  fo- 
leua  iddio  communicare  cofe  lontane  & occolte  : & per  mezo  di 
lui  operare  altri  efietti  mirabili , fi  come  da’feguenti  efempi  inuj 
«Icuna  parte  vedremo.  Era  in  Tentiti  vna  donna  che  patiua  in-  . 
curabile  fluffo  di  fanguc:  queda  hauendo  vdito  celebrare  la  fan- 
tità  di  Pachomio  : & non  badando  à lei  l’animo  di  trattare  con 
vn  tanto  padre  : pregò  idantcmentc  il  Vcfcouo  Dionifio , che 
forro  prctedo  di  qualche  altro  negotio  d’importanza , lo  feceffe 
venire  alla  città,  chiamatolo  adunque,  & dopo  la  oratione  po- 
fiofi  coti  lui  à federe  iu  chiefà:mentre  quiui  tra  fe  ragionano  dei 
le  cofe  di  Dioda  femina  didietro  pian  piano  accodatafi,  gli  toc* 
cò  la  cocolla  con  tanta  fede , che  fubito  rifanò  ; & fentendofi  li* 
bera , prodroffi  à tetradando  infinite  gratie  ada  Diuina  miferi- 
cordia . Auuidefi  Pachomio  dell’arte  vfata  fcco  dal  vcfcouo:  & 
data  la  bcncdittionc  alla  donna , fenz’altro  fc  ne  ritornò  al  fuo 
conuento.  Difoprafic  fattamentionedivn  monaco  di  gran_» 
fama  per  nome  Giona,  hortolano  del  monaderio  di  Muchonfe. 
hora  fendo  ito  Pachomio  à vifitarc  il  detto  monadero , ncll’en- 
trarevide  alquanti  giouanetti  nouitij , che  nafcodamcntc  fali- 
uano  fopra  vn  fico  ben  alto,  à cogliere  frutti , & mangiarne  fen- 
..  ..  Zi  ■ " 
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za  licenza.  aH’hora  il  Santo  accoftatofi  più  vicino,  fcorgevo-ì 
demonio  affifo  nella  cima  dell’albero,  conobbe  incontanente^» 
l’cfperto  medico  delle  anime , quello  eflcre  Timmondo  fpirito 
della  gola,  familiare  nemico  & ingannatore  della  età  più  verde: 
&fenza  dimora  fatto  chiamare  afe  Giona,  gli  ordinò  chetai- 
gliafTe  quella  pianta:  poiché  non  ftaua  ben  dentro  a’chioflri,& 
danatentationc  à quelli  che  non  erano  anchora  bene  radicati 
, nella  virtù,  contriftolTi  à tal  voce  Giona,  & rifpofe  : Non  di  gra- 
, tia.  Padre,  poich’ella  ogn’an  no  ci  rende  non  poco,  all’hora-» 
Pachomiopernondarpiùdilguftoà  quel  vecchio  ( la  cui  bon- 
tà per  altro  molto  ben  conoueua)  fitacoue.*  ma  il  giorno  fe- 
guente,eccoti l’albero  lecco  di  maniera,  che  non  vi  era  nè  frut- 
to, nè  foglia  che  morta  non  folTe:  cofa  tanto  più  da  Aupire.^, 
quanto  la  pianta  del  fico  di  fua  natura  è più  humida  & più  refi- 
Ae  alia  fete . onde  Giona, comprefa  la  virtù  & la  gratia  celeAe.^» 
del  Santo:  fommamentc  A dolfe  di  non  hauergli  vbidiro  có  ogni 
preAezza..Vn  giorno  facendo  éfortatione  a’monaci  come  folcua 
fu  fubitamentc  eleuato  in  ifpirito,  & Aato  vn  pezzo  à quel  mo- 
do , diffe  poi  nell’orecchie  al  Vicario  : Vattene  in  qucAa  cella., 
, vicina,  & vedi  che  cofa  fa  il  tal  monaco,  poiché  in  luogo  di  vdi- 
, re  la  parola  di  Dio  fé  ne  Aà  fonnacchiofo , efpoAo  alle  infidie.^ 
, deU’inimico,  il  quale  non  cerca  altro  che  di  tirarlo  alla  perdi- 
, tione , & al  fecolo . Andouui  il  vicario  : trouò  che  donnina  ; 6c 
poco  dipoi,  non  oAanti  gli  auuifi  del  beato  Pachomio,  perfuà 
negligenza  il  mifero  vfa  della  religione . Vn  altro  già  ridotto 
all  eAremo  nel  mona  Aero  di  Chenchofeo,  & deAderando  prima 
di  chiudere  gli  occhi,  confolarA  con  la  viAa  di  Pachomio,&  hi- 
uere  la  fua  Tanta  benedittione  : mandoUo  à pregare  non  gli  fof- 
lè  graue  trasforirA  colà . à tal  nuoua  ramerofo  Padre  A pófe  in_t 
viaggio  fubito  con  alquanti  compagni  : & mentre  con  diligen- 
za vanno  caminando  : due  ò tre  miglia  pima  di  arriuare  al  detto 
luogo,  formati  ad  vn  tratto  i pafTì  Pachomio  mirò  al  cielo,  & 
vide  l’anima  del  fratello  attorniata  di  angeli  con  dolce  harmo- 
nia  volarfene  al  paradifo.  fhi  tanto  i compagni  non  vdendola 
rauAca , nè  vedendo  il  trionfo  : differo  al  Padre  che  teneua  gli 
, occhi  fiAì  alle  Aelle  : Come  A forma  la  paternità  voAra  è affoec* 
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tìàmoci per krouar  vìuo il  fratello.  &cglirifpofè:  Anria£Frfct-  ,, 
tiamocipergiungcrcdou'Cgliè  condotto, cioè  alla  eterna  bea-, ,, 
' titudine.  Quindi  comprefero  che  hauea  hauuto  vifionc  deU’ani , , 
0ia  faina  i & dimandandogli  il  come;  s’inge^ò  di  rapprcléntar- 
glicloal  megllochefù  poflìbile.  Et  fatta  dipoi  diligente  inqui- 
£rione,  trouofli  che  il  detto  infermo  era  fpirato  à punto  in  qucl- 
rhora  i nella,  quale  Pachomio'fi  era  fermato  di  quella  maniera. 
Vifitando  egli  Vna  volti,  com’era  folito  le  celle  dc’fudditi  fuoi, 
per  vedere  come  fi  portaiiano  : Se  dimandar  conto  in  particola* 
re  del  profitto  Se  della  cofeienza  di  ogn’vno  ; fi  trouò  in  gran.» 
difficoltà  con  vn  monaco  fbrafiiero,di  molta  riputationeiil  qua- 
le , venuto  dalle  parti  di  Roma , quanto  fapcua  della  lingua  la- 
tina & della  greca,  altrettanto  era  nuouo  & rozo  nella  egittia- 
ca.  di  modo  ebe  non  hauendo  Pachomio  altra  fàuella  che  la  fua 
propria,  non  gli  era  polTibilc  nè  dichiararli, nè  intendere.à  que- 
fto  fi  aggiungeua  vn’altro  impedimento  : che  il  monaco  Roma- 
no defiderofo  discoprire  al  Tanto  pallore  le  fuc  antiche  mi  ferie, 
&'confcirare  i peccati  commeflìi  non  ammetteua  altro  mezo,ne 
yolenà  communicare  i fuoi  fcgrcti  à terza  perfona.onde  Pacho- 
mièeongran  dolore  vedendoli  elcluloda  poter  aiutare  quel- 
l'anima i fatto  quindi  partire  l’interprete , & hauendo  accenna- 
toci Romano , che  alquanto  afpettaflc;  ritirofli  in  luogo  appar- 
tato, &ftefc  le  mani  al  cielo,  fece  tal'oratione  : Signore  onni-  ,r 
potente,  feioper  mancamento  di  lingua  non  ho  lufficienza  di  ,, 
aiutare  gli  huomini  che  vengono  à medi  tanto  lontani  paefi } ,, 
che  bifogno  òche  tu  me  gli  mandi  ?&  fc  pure  vuoi  che  io  fia_»  ,, 
ftromentodclla  faluation  loroi  fa.  Signore,  à cui  nulla  è im-  ,, 
polfibile , che  io  non  fia  ignorante  di  quel  che  dicono . in  quelli  , , 
prieghi  fendo  perfeuerato  ben  tre  horc  continone  con  Ibmmo 
fèruorCi  fi  vide  cader  dal  ciclo  in  manovn  fogliodicarrafcrit- 
taàgtfifedicpillola;  & letta  chcl’hcbbe  (cofa  mirabile)  Tu- 
bi to  fentl  dentro  à fe  mcdclimo  il  dono  di  tutte  le  lingue.^: 
cit  che  ringratiando  la  Diuina  bontà  ; fc  ne  ritornò  tutto  al- 
legro dal  forallicro:  & cominciò  à ragionare  & greco  & lati- 
no con  tanta  proprietà  & con  tanta  copia  ; che  all’altro  parc- 
ilfanto  Abbate  auanzalTc  in  facondia  tutti  efettcra- 
...  S ti  del 
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tidelmondo.  vdita  adun<)ue  la  con&£done>  &datogI!<oa^ 
falatiferì  auuilila  debita  penitenza;  f^ui  di  mano  ia  man()  * 

. -di  trattare  con  gli  altri . QjKfte  de  iimilidiinoftratiDni  I 

la  Diuina  roaellà  daua  di  quando  in  quando  in  fàuor  di  Pa-  1 

diomioi  fpetiaimente congiunte  (come fi  è detto)  con  vn^ 
perpetuo  tenor  di  vita  fantiifimai  non  fi  può  ^cilmente  efpli* 
care  quanto  di  riputatione  & di  riuerenza  gli  arrecafiero  ap« 
preflb  tutti,  non  iòle  religiofi,  ma  etiandio  fccolari  * Co  i 
quali  mezi  quefto  gran  giardiniere  di  Chrifto , dopo  dì  ba* 
uer  mandato  alla  menfa  del  Ibo  Signore  noolti  finiti  bent«» 

Aagionati  e maturi;  chiamato  eflb  ahchoraal  premio  di  tan-. 
ce  fatiche  , ammalò:  & fentendofi  vicina  la  depofitione  del 
Aio  tabernacolo;  fiuto à fé  congregare  i monaci,  con  amo7 
,,  reuol&  grato fembiante  lordifie:  Io,fiatelli,  horroai  estro 
, , nel  palTo  che  hanno  à fare  tutti  e figliuoli  41  Eua  : Oc  (entoi|  * 

» , Signore  che  à fé  mi  chiama,  voi  altri  tenendo  à memoria.^ 

, , i paterni  auuifi  che  vi  ho  Tempre  dati , procurate  di  ftare  con^ 

,,  tinuamente  siila  guardia  delle  anime  vofice:  fiiggicc  da  tutte 
, , le  cofe,  che  in  alcun  modo  poflbno  raffreddare  la  carità  fratcr» 

• ,,  na,  & indurre  tra  voi  fàttioni , o difeordie  , attendendo  al 

,,  contrafegno  che  il  Saluatorenoftro  diede  per  conofeereifuoi 
, , difcepoli  ; che  certo  non  è altro , fé  non  lo  fcambieuoie  amo* 

,,  re  & la  lineerà congiuntione  de  gli  animi,  per  canto  lbpra_» 

, , ogni  cofa  vi  ciòtto  ad  abominare  il  commercio  & la  prattica 
, , non  folodi  Mcletio&  di  Atrio»  mà  etiandio  di  quallluoglia 
, , altro  , che  punto  lì  difeofti  dalle  traditionì  apoftoliche  , de 
,,  dalla  Tanta  Chiefa  vniuerfale.  & poiché  io  me  ne  vò,  come 
»,  ho  detto;  procurate  voi  di  eleggere  in  luogo  mio  perfima.^, 

, , che  vi  polla  eflere  di  giouamento  fpirituaJc , & condurni  al 
,,  fine  che  tutti  vi  hauete  propofto  . alla  qual’imprefà  io  per 
,,  me  non  veggo  nelTuno  piùTufiEciente,  del  dilettifsimo  noftro 
,,  Petronio  . Ciò  detto  i fratelli  mandarono  Tubico  al  mona* 
fiero  di  Chcnebolco  à chiamarlo  ; & Pachomio  fia  tanto  » 
compofte  le  membra , & raccommandatofi  al  Signore  con-» 
le  debite  preparationi , tra  le  braccia  & i foTpiri  della  fua_»  » 

cara  egogregatione  felicemente  fpirò  il  giorno  quarcodeciratj 
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del  melè  di  Maggio  . deli’  anno  & dell’  altre  circoftanze  di 
luoghi  Se  di  tempi  non  fi  truoua  memoria  . II  facro  corpo 
con  molta  veneratione  &con  vfHci  folcnnifù  dato  alla  fcpolo 
cura:  &il  beato fpirito con  grandifsima feda  accoltoncllace- 
lede  patria  ; lafciando  in  terra  vn'efatto  modello  di  perfettx 
e&rciutione,  à tutti  coloro!  quali  auucdutifi  delle  fallaci  lu- 
finghe della  carne}  delle  vane  fperanze  dei  mondo,  &delle_.» 
pemiciofeadutie  del  demonio,  afpirano  a’ beni  durabili , & 
alla  beata  vifionc  delia  fantifsima  Trinità  . Alla  quale  fia 
bcAcdfttione , dcgbrit  > & readitpento  di  grafie  in  iempitci:<« 
no.  Amen.  r f" 
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CAVATA  DA  SEVERO  SVLPITIO 

ET  DA  ALTRI. 


ART  INO  gran  Icruo  di  Chrifto,  & ec- 
cellente mantcnitòre  della  difciplina  & del- 
ia fq>ucatioae  ApoRolica,  nacque  in  Saba- 
ria  città  di  Vngheria  di  genitori  fecondo  il 
fecolo  adài  honorati  & nobili , mà  tuttauia 
gentili  Se  molto  lontani  da  Chrifto . 11  padre 
fcritto  nella  Romana  militia,  in  progrelTo 
di  tempo  diuenne  tribuno  dc’foldati , ò vogliam  dire  colonnel- 
lo: dal  quale  in  Italia  condotto  Martino  anchor  fanciullo, fu  no- 
drito  in  Pauia  tra  le  arme»  benché  per  naturale  iilinto affai  più 
inclinaffe  alle  arti  della  pace;  anzi  alla  religione  chriRiana:  di 
modo  che  effendo  anchora  di  dieci  anni,  contra  il  volere  de  Tuoi 
nafeoRamente  fc  ne  andò  alla  chiefa , & dimandò  con  iRanza_» 
di  eRcre  catechumeno . dopo  due  anni  gli  venne  dciìdcrio  di  ri- 
tirarli al  deferto  : & l’hauerebbc  fatto,  fe  la  teneta  età  non  glie- 
lo hauelfe  impedito,  fi  aggiunfe  poi  al  diRurbode’fuoi  fanti  di- 
fegni,  anco  la  nuoua  fcielta  che  all’hora  fi  faceua  di  gente  mili- 
tare, con  ordine  efprelTo  che  tutti!  figliuoli  de’veteranifoflero 
poRi  in  rollo,  & condotti  alla  guerra,  onde  Martino  già  di  quin- 
te! axuil  ) Icopcrto  dal  padre  proprio,  fu  contra  ogni  fua  voglia 
? ' ì . i : forzata 
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Ibrzató  di  andarlxnic  alle  infeg  nc  di  Coftantio  Impcradore»  da* 
ue  non  voile  menar  fece  altri  che  vn  folo  fchiauo  y al  quale 
lò  egli  non  pure  fcambicuolmcace,  mà  di  auuantaggio  feruiuaV 
fcalzandolo  bene  TpelTo , dcinettandogli  le  vcRimcnca  & por.* 
gendogli  in  tauola  quanto  era  bifogno.  Con  tale  dUpolicione 
di  animo  giunto  in  campo  tre  anni  auanti  il  bactefimo , Tempre 
fi  guardò  à maràuiglia  puro  ddntatto  da  quei  vitij  & lordure.;, 
nelle  quali  c lolita  per  Toedinario  inuolgerfi  la  gente  di  guerra . 
Primieramente,  pet  la  Tua  pecfona  fi  contcntaua  di  apparecchio 
fimoderato  &icmplice»  chefino  ail'hora  pareua  monaco  non 
già  Ibldato . poi  fi  raoftraua  molto^  benigno  & cortole  con  quei 
della  Tua  camecacadt  con  gli  al  Èri  tutti:  Todrcndo  i difetti  loro , 
àfoccorrendoallanecelfitàdi  ogaVnocon  illraordinaria  cari- 
tà, pacicnza,&humikà.  canfolaua  con  amore  iSr  con  deftrez- 
za  gli  afiiitti  : a'filkua  à grinfeemi  ,&  fenza  penfarc  al  feguen- 
tc  giorno  pafceua  liberalmente i fhmelich  mà  con  particolar  te- 
nerezza Tolcua  coprire  gl’ignudi , nella  quale  opera  di  pietà  fu 
molto  memorabile  vn’atto  che  appredb  diremo.  Trouauafialj 
i’hora  rdercico  Romano  in-Franeia  in  luoghi  tTe(ldil)lmi,&  nel 
cuoredi  vnainueroata  molto  più  crudele  deliolito,  di  maniera 
che  non  pochi  huomini  agghiacciati  per  le  llrade  moriuano.Ho 
ra  auucnne  che  si»  la  porta  di  Amiens , vn  poucrcllojtrcmantc_j 
con  le  carni  efpofte  àllaficrezza  dell  aria,  cliicfe  mifcrabihnen- 
tc  qualche  Toccorlo  daToldati,che  in  compagnia  di  Martino  paf 
iàuanoti&nonefl'cndoilmifcrocrauditoda  alcunodlioro  ,ià- 
cilmence  fi  auuidc  Martino , che  quel  merito  era  dalia  Diuin.'u:» 
prouidenza guardato  per  Te.  Mà^che  poccuacgfilàrein  càlca- 
To^nonfitrouaua  pur'vn  denaro,  haucndoli  già  tutti  confu- 
mati  in  altrc  iimofinc;  & in  fomma  non  hauea  altro  che  Farma^ 
tura , c’I  cappotto  che  addoflb  portata . che  partito  prefe  dun- 
que rhuomo  di  Dia^ càuata la.fpada  infvn t-ratto . lo diuife  per 
mezo,  & vnapartenedàalpoucrello,  delTakra  al  meglio  die  < « 
può  ricuopre  le  flclTo.  Alla  qual  villa  di  habitOGontrafatro,_^  o 
iquarciati  panni , fi  come  non  puoicro  contenere  le  rifa  ale  wii  < 
leggieri;  cosi  altri  più  fcnlati  con  ragione  ficompunlcro,  con- 
fiipcuoli  dihaucr  cifi  potuto  vciUrc  colui  lenza  fpogliare  le  me- 
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defimi . Iddio  veramente  quanto  aggradifie  tal  etrità  di  Marti* 
no , lo  dimofirò  la  profllma  notte»  apparendogli  con  quello 
fo  pezzo  di  velie  sù  la  propria  perfona  » & dicendo  che  mirafie 
& riasiralTc  molto  bene  le  quella  era  la  roba  che  alpoucro  ha-< 
uea  dato  iLgiomo  innanzi,  quindi  con  grato  rembiantejriuol- 
to ad  vna moltitudine  dialleli*  che  io  accompagnauano » ad 
,,  alta  voce  foggiunfet  Martino  anchora  catechumeno  mi  hi  ca> 
perto  con  quello  mantello  i parole  certo  degne  delle  vifcere  di 
Chrillo»  &conlbrmià  quell'altre  che  ei  dilTegià  conuerfando 
tra  gli  huomini)  & che  dirà  ncll’ellremo  giudicio.'Quam  diu  vni 
de  minimis  meis  fècillis  > mihi  fecillis , Da  quella  vifione  si  nc^ 
bile»  non  prcfc  Martino  punto  di  gloria  vana,  mi  riconofcea< 
do  & magnificando  in  tutto  & per  tutto  la  gratia  celelle } ne  pU 
gliòllimolo  di  maggiore  humiltàdc  diligenza  nel  diuino  rerui<> 
tio.  li  che  fcnza  più  indugiare  corfe  al  battclimo,  trouandofi  al* 
rhoradi  anni  diciotto,  &infieme  per  darfià  vita  perfetta  Ha-» 
ua  fii*l  prendere  commiato  dalla  militia  fecolare  ; mi  collretto 
da’pricghi  del  Tuo  tribuno  ( il  quale  finito  i’vlficio  prometceua_» 
di  Icguitarlo)  dilFerl  anchora  due  anni  la  efecutione  del  lanto 
propqfito  : nel  qual  tempo  llando  con  la  perfona  in  campo , te* 
neua  il  penfiero  nella  cella  & nel  dioro,  di  modo  che  fi  poteua.» 
chiamare  ibidato  più  di  nome  che  di  elercitio . Fra  tanto  fendo 
entrato  in  Francia  vn  grolTo  efercito  di  Alamanni , che  dauano 
il  guallo  a'iuoghi  dell 'imperio  Romano } Giuliano  Cefare  man» 
dato  da  Collantioà  quella  volta,  fece  la  malfa  della  fua gente 
nel  territorio  de’Vangioni  che  hoggi  è qudlo  di  Spira , ò come 
altri  vogliono , di  Vormatia,  & prima  di  venire  alle  mani  con-» 
l’inimico , volle  fare  vn  donatiuo  a’foldati.  cominciarono  adun- 
que fecondo  il  lblito,ad  eflcre  chiamati  alla  banca  vno  per  vno< 
onde  Martino  Rimando  queRa  buona  occafionedi  licentiarfi, 
cornei  lui  fi  penienne,  con  libertà  chrlRiana  dille  àCefiirej; 
, , Sin  qui  fono  Rato  al  tuo  foldo,  concedimi  bora  che  io  mi  fàccia 
r,  Ibldato  di  ChriRo  ; la  mia  parte  del  donatiuo  diali  ad  altriipoi- 
,,  che  ime  imbrattarmi  di  fangue  non  è più  lecito.  A qucRe  pa- 
role Idegnaco  il  tiranno  con  mal  vifo  lo  riguardò , & hebbe  à di- 
re, che  non  per  diuotione,  mipertema  della  battaglia  che  il 

giorno 
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giorno feguente  darfidoaea,  Martino  chiedala  licenza.  Al- 
i’hora'il  feruodi  Dio,  tanto  più  franco  & intrepido,quanto  mag 
^iorc  ipauento  fé  gli  opponeua  : Guarda , rifpofc , ò Cefare  > le 
il  mio  rifiutare  denari , nafce  più  tofto  da  timore  che  da  pietà . 
dimani  fu'l  punto  del  combattere  ftò  apparecchiato  di  appre- 
fèntarroi  innanzi  alle  prime  file  fenza  feudo,  fenza  elmo,  od  al- 
tre arme,  cheli  fegno  della  croce  Tanta,  Se  con  quella  fiducia 
foia  mettermi  dentro  alle  più  folte  fquadre  de’barbari.  Da  fi 
aniraofa  rilpolla  vie  più  accelò  Giuliano,  Io  fece  fubito  mettere 
prigione  per  venire  allapruoira , & metterlo  difarmato  à faccia 
degl’inimici.  Diede  quella  cofa  molto  che  dire  all’cfercito,  de 
con  diucrli  afiètti  di  animo  llauano  tutti  afpettando  la  riufeita  , 
quando  la  mattina  per  tempo,  eccoti  fuori  di  ogni  afpettatione 
gli  ambafeiadori  di  quella  gente  fiera , v, coire  con  araldi  & in- 
terpreti non  folo  à chiedere  pace , ma  etiandio  à fottoporlì  hu- 
milmente  alia  vbidienza  di  Cefare.Fù  tenuta  da  tutti  quella  co- 
& veramente  del  cieio,&  quelli  che  la  fantità  di  Martino  in  patr 
ticolare  conofceuand , attribuirono  fenza  dubbio  li  repentina-* 
fflutatione&llfàciracquillodivna  tanta  vittoria , non  ad  al- 
tro, che  a’meriti  di  lui  ; perciochefe  bene  alla  Diuina  potenza 
nonmancauanpnaodiperfaluarlo  tra  migliaia  difpade  &lan' 
eie , & di  mettere  jLq  Iconfitta  Se  in  fuga  quanti  hauelTcro  tenta- 
to.di  ofienderlo  ; nondimeno  più  conforme  alia  foaue  difpolitio- 
ne  delia  eterna  prouidenza , Se  più  conueniente  a’collumi  & al- 
la natura  pacifica  c^i  Martino,  paruechc  fi>lTe  liberarlo  per  via, 
di  llmil  accordo , che  per  iqczo  di  yccifiope&dillrage.  coa^  ' 
quella commune  allegrezza  liberato  Marcino,  dtlafciaca  d^ 
tutto  la  guerra , li  accodò  à Hilario  Veiirpuo  di  Poitier^,pei^ 
fona  in  quei  tempi  di  nra.S(,  illullre  bontà.  Quiut  diede  tali  mo> 
Are  dife,  che  Hilario  per  trattenere  votale  operarlo  in  quella 
vigna»  tentò  più  volte  di  fiirlo  diacono,  marelilleado  Tempre 
Martino , Se  affermando  Se  gridando  che  non  era  degno  di  limil 
grado  lì  auuidc  l’accortq  pallore , ch^  non  vi  era  altra  via  di 
ftringere  queft’huomo , fc  non  dargli  alcuna  forte  di  vfficio.che 
in  vn  certo  modo  fblfe  più  riputato  à difpregio  che  à dignità,  Se. 
con  s'ingannò  punto»  poichq. offerendogli  4 carico  diclorci- 

fta», 
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(li,  ch’era  tcnuro il  più  vile  & piùbaflbdi  tutti,  (ma Intente 
Marrino  per  non  parer  di  hauerlo  à fdegno  nè  à fchifo  , fi  lafciò 
, condurre  a pigliarlo . Nè  molto  dopò  in  fogno  auuifato  da  Dio 
che  fe  nc  andafle  à riuedere  la  patria,  & aiutare  i fuoi  che  non-* 

, erano  anchora  vfeiti  del  paganefimoidimandò  per  qucfto  licen- 
t MI  dal  fanto  Vcfcouo;  il  quale  molto  mal  volentieri  gliela  con- 
» cefle,  pregandolo  & fcongiurandolo  non  fenza  lagrinac , che_^ 
f quanto  prima  fàcclfe  ritorno.’  & anco  Martino  (perquantofi 
dice)  niente  di  buona'  voglia  parti  antiucdcndola  difficoltà  del- 
la imprefa’,  &pfOteftando  a'frarelli,  che  in  quella  patirebbe 
gran  trauagli  & auucrfiià,  fi  comedi  feguì  nclreflcrto.  Percio- 
chc  primieramente  nel  pafTare  leafpi , diede  negli  aifaifini,  vno 
de  quali  alzatagli  già  l'accetta  incapo , fù  pcì  braccio  ritenuto 
davn’altromencrudoj  il  quale  però  legatogli  à dietro  le  mani 
lo  diede  à guardare  &àrpogliarc  ad  vn  altro,  che  per  ciò  me- 
nandolo in  più  rimora  parte,  cominciò  dimandargli  chi  fofIe,& 
Martino rilpofe ch’era chriftiano.  Hai  tu  paura?  foggiunfe  il 
ladrone.  &eflbcon  incredibile  coftanzà  affermò  di  non  cfTcrc 
fiato giàmai  tanto  fenza  penfiero;  poiché  fapeua  beniffimo  che 
la  Diuina  mifèricordia , à ehi  fi  confida  in  lei , ne’maggiori  pc-’ 
ricoli  è più  prefente  : Ben  i diffe,  mi  duole  di  te , che  di  quella-* 
ti  rendi  incapace  Se  indegno  con  la  vita  chef  fai . & per  quefta_»^ 
apertura  deliramente  entrato nell’Euangelio, con falutifèrc&' 
efficaci  parole,  di  maniera  commoffe  queU’anima , chefi'con- 
uefii  à Chrifto , & con  ferma  delibcratione  di  mutare  coftumi, 
fegretamente pòfe il  pellegrino  ih  iftrada.  pregando  la  carità' 
fila  chefi  degnaffe  raccommandarjo  ai  Signore . fi  come  fece  &; 
non  fcitta  frutto;  conciofiache  qUcficimedefimo  ladrone  fù  poi 
veduto  religiofoj’anzi  ilTudetto  particolare  tutto  fi  hebbeda 
lui . Martino  adunque feguendo  il  fuò  viaggio , paffato  Milano, 
hebbe  incomro  il  demonio-in  fórma  di  huomo,  che  voleua  fa- 
pere  doue  (òffe  inuiato,  &■  cffendogir  detto  da  Martino  che  an- 
dana dou’cra  chiamato  da  Dio  ; replicò  l’inimico  : douunquc  tu 
vada,  òquahihche  affare  tu  prenda,  fappi che  il  dianolo  ti  farà- 
contrario . All'hora  Martino  co*l  Profeta  rifpofe;  Dominus  mi-  » 
hiadiutor,  non timebo quid faciàtmihihomo.^e  quali  pa- 
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fole  incontinente  ringannacòce  dirpanie.!&  Maitino  in.pr(>^ 
grefib  di  giorni  arriuato  alla  patria}  attefc  la  prima  cofa  con-* 
ogni  sforzo  à procurare  lafalote  de’gcnicori>  ma  con  difi^ual 
riuicita:  poicnc;  la  madre  fi  foce  ebrfiUaha  « il  padre  non  fi  p^ 
tè  ftaecarei<bdl’cmpto  culcódc  gi’idoli . non  mancarono  pero  ita 
luogodi  lui  d^imolci^  i quali  con  Telèmpio  & con  la  cfortatio- 
ne  di  Martino  filafciarooo  condurre  nel  . diritto  fentiero  della 
etefnayica . pltre.c.ià  hcbbC' vn'tdtra  occafionc  di  bene- impie- 
gare l talenti  rìceuuti}  i&  dimofirarc  il  zelo  che  hauea  della  Tan- 
ta fodeipercioche  eifendofi'in  quel  tempo  diftefa  la  perfidia  Ar- 
fi^^cpnparcicplar  fuccefib  nelle,  parti  della  Schiauonia  &di 
quei  confini , Martino  à lutto  Tuo  potere  fi  oppofe  a'  ribelli  di 
Chrifto  con  tanto  maggiore  jftento&  difficoltà-}  quanto  meno 
feqore  & l(oc.corfo  hcblbe.ida’fìiccrdoti  catholici. ‘Laonde  àientre 
piglia  tutta  la  pugna  ìc  Tinnidiafopra  di  fe,,  ingiuriato  5c  ftra- 
tucocp.n_vari  tormenti}; &Lauuta'  Tra riatre  cofepublieamcn* 
ceiafiufia } in  .fine  fù  aficctto'di  ritornarTcne  alla  volta  di  tran- 
cia. Mà  hauendo  intefo'pa: viaggio  come  iui  anchoralecofe 
erano  ipttofopra } &chc  HUarioipuce  da  gli  hcrerici.  era  fiato 
cacciato  |in  efilio  > deliberò  fino  à miglior  tempo  trartenerfi 
Milano } &K{uiui  far  vn  picciol  monafiero,  dia  nc  ancociò  gli  fh 
permcfTp.da  Auxcntiocapo  de  glii  Arriani , il  quale  dopò  mol- 
ti oltraggi  Se  perfecutioni  lo  cacciò  finalmente  della  città . On- 
^ Martino  da  ogni  parte  molcftato  > determinò  per  all  bora  di 
aicpndeifi}  & cosi  in  compagnia  di  vn  certo  prete  gran  fcruo 
fU  Òio ) fiaitirò  in  vna  ifolecca  deferta  nel  mar  Tirreno , detta 
per  nome  laGalltnara.  quiui  mentre  in  fontina  aftinenza yiuc  • 
di  radiche  di  herbe;  auucnne  che  difauuedutamcnrc  mangiò  el- 
leboro che  fonie  di  medicamento,  in  modo  però  t he  fc  la  quan- 
tità non  è mipderata } & il  femplice  non  è ben  preparato  & cor- 
r(^ttq>  pe^  la  gran  purgatiua  ch’egli  hà}  viene  ad  cfTcrc  veleno- 
io  &'peftiforo  ) come  in  fatti  farebbe  fiato  à Martino,  fe  trouan- 
dofi  perciò  aU'efircmO}  non  folle  ricorfo  alla  orationc  , & eoa 
quefio  rimedio  non  haueffe  da  fe  cacciato  fubitamente  ogni  dor 
,lore  & ogni  pericolo.  Dopo  qucfto  non  tardò  molto  à fapcre  co- 
me Hilario  nauuta  gratia  dairimperadoie  Coftantìof  ritornaua 
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io<fenci«<i:ideJlk  i^uakinapUa  rrfiogrtwO!  mai^r; 
wrfo  Roma  per  inconlcrarlo  cfUiut&'ìcco)npa^krIo‘kll‘a  fns  i 

&«mo  giubi Jo  ncow»  )da-lui  ^ riafit^ffeorj  delS 
difoitjors^  ^xwo<inona(fcfb^obfe 

tóénbrr  M^nna^er  cbt*-4i«gbei;xteti  diWHio  fertótìtf'fè^rft^  rtf 

rfpertanonc  verincà  mottre^ifiiiijwkilt'éra;  >«grfb;Ttóbàt:* 
tcfirao.  f^Ldi  tal  tafo§r4aidirpia<kt>fr.tHC 

Martmaarncornotrouando.giàappahféchSatélcfequiei-'fìihò 

|=:ras;«3?;è3 

lai  rolteprefciècMofiof  dii^  fpiriti  viteli  già 

torniBonoj  drtt^tofi  &kpMflirotógliofichi’  £Ìtè^,Ìèl 

nrrir rto^^oara&tartdo  lV*tt6c^.fo« 
prcglirCTo  & _della  I|mma>«(cp«tfm{àw  «oh  eran&àtìt^id^à  pàffla 

etd«cfaoiT:duoi|ipo;  qiia?»dio- egR  vidd  il  defòntomlìòaWà 
poco^  pt*^e  membri  di paipitaridokprirc  oephi ,-  & H<iè- 
«tre  l ^ de.fcqtun<fiirr-  aH'hpra  Martino  ringratiando  il  Sf-i 
gnorc  ^lamò  di  numci  a,  cho  defti-’àtal  Tuono  quelli  ebeftii 
uanodi  foori^rpeetimdo^  cnerdìonotimpctuoCrmentt  ì 9ctòhJs 
uitìnitoi;ftyp^<r.videro  tutti  fefpirante^&tintìigóritó  il^ddi 
nero cbegià  ftkiuno^.date-alla^fcpoltui:a^  Dotò’wièebtfìciii 
• “^astdcndrttatóò'tlMreMmenapuntoàpig^^^^  illkhWb«f 
tfciim^p  al  quale  por  fopf&uiìTe'riwlti'anni . & foteoa  ca^di». 
tnenre  tàccorirarc  dife  i rtjiùrvfcitodel  corpo  etóftiwMirefea- 

^ cÓnfinatoln  Im^tené- 

&orafrà  gebtc  vifo!j  wia  die  in  <juel  posto  hàuOTdóri^ 
i^ioba  g^udl^i^eom'<•frli  tl^^que«o^:per «Ui  fupplfcdóa  Mà?i 
1 ino4  Tu  loro  coiftmeflb  che  lo  rimctteflcroin  vita  & rie  fàtelfèi. 
TOvnprcfontekItodiDiò;v(^^^  grartdetz^. 

ftgul^c  tenue» 

«‘auatueti  periamo,  fiipofeia  cominciato  àOimare  anco  per 

huoma 
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l huomp  potente  appre^  I,44i<?  t ^ perfqna.  .veramente  apofto- 
r lica*  Ncraolto^IopòqHeiDtO  j paffambpe'I  campo  di  Lupicino 
Imomo  ricco  &Jionprato  ,^.gU  vennejncontro  vna  torba  turta-j 
piciudi  lamentiàc  <Ù  lagrime > &egli  con  ia  fqlita  carità  do^ 
marciandola  cagione  del  pianto i intefe  come  vrt<ydc  fcruidi 
JLupicino  fi  era  appiccato^?  lagola , & hàuea  miferamente  fi- 
nito i fuoi  giorni.moflb  di  ciò  à Compaflìonc  Martino  entrò  fen- 
Wi  indugio  nella  camera  doue  queli’infclicc  era  fiato  depofto. 

& quindi  anchora  mandato  fiiori  la  gente , difiefo parimente.-» 
ib^ailcadauero,  fece  alquanto  di  oratione,  laqualcnonfu 
punto  meno  efficace  dcHaltra  ; poiché  quel  cuore  efiimo , ripi- 
gliato il  calore  naturale,  cominciòrendereàpoco  à poco  il  pol- 
5 aUe arterie  ^il  mPtoa’jBeWi  ficheìldefbjxtp  le  braccia 
ftcfcpfiifDdcndoMartioq  f»cr.la  mandeftra  fileuóin  piedi,  & 
fino,alla  porta  di«a(ai’accP">pag"^‘”  prefenza  di- tutta  quella 
jnoltitudinc , che  piena  jnficme  di  marauiglia  & di  gaudio,  non 
ip  jyiatrino.iarinmenìa  bontà  :&  la  onnipo-  r < 
lenza «edpfimo  tèmpo eflendo, vacata  lacbi^  « e 
Tufii.  l^rrinp(4i<PnreprQ  vniuerrale.dc|?Pi^iileù  jlellu- 
« l]ti^pà  quellariigniiÀ'i^  iKmfi  potendo  eglicauàrecori  %it« 

ipcntc.dal  mPnifteco*ynjriRtadmopluamatoRwritioc»n  fingc4 
re  la  moglie  grauemente  ammalata  fi  gittò  alle  ginochia  dei 
Santo , Se  rantolo  feongiurò  efie  lo  fece  vfclre per  benedirla *roà 
con  quel  pretefto  diffimulatamente  polla  in  luoghi  opportuni 
quantità  di perlbne , Martino lotto buonagtiardiafìi condotto 
OjcUa  città,  doue  già  fi  trobaua  vn  grandifluno  coticorfo  di  huo 
vuoi  d ogni  forte , venuti  fecondo  i’vfanza  di  quei  (empi,  à da-i. 
re  il  voto  per  la  creatione  del  nuouo  prelato;  &npp  vierap’cr- 
(bna  grande  nc  picciola , che  non  defideralTc  vedere  Martino  in 
queJM  fedia , ftimando  felice  la  patria  folto  la  cura  di  vn  tale  & 
tanto  pallore.  Solamentealcuni  Vcfcoui  delle  vicine  diocefi  *| 
chiamati  per  la  conlccratione , Se  alcuni  altri  capi  contraftaiias 
no  ardic^entc , allegando  ch’era  perfona  vile,  diip^a  prefen— 
xa.  ,mal  pettinato , peggio  vellito  ; 6f  in  Ibmma  indegnodi  elfes» 
re  artnoucrato  fra' Vcfcoui . con  tali  oppofitioni  cercauano  co-’ 
^orp  di  ^iare  la  gente  dalla  diuptione  dt  dal  feuore.di  Marti» 
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no')  ìTì  ì nufei  lòro-la  cofa  tutta  al  contrario , pcrciochè  fé 
icobiettioni  i,  ;fi  cen^ié  èi'àno  daIpopoJo.<'^he  haitca  piìS  fan£Ì 
eftinwtiua)  recate  a iorfo*  i riptcationCdd  foob  di  Cferifl 
così  dall'altro  canto  veniuano  con  poca-etìificatioiié  à ilfeopHHI 
aainujdja&lamaJignit^dc'PreJati*  ondccóì  anchbiUVórtitì. 
ciarono  piaoipiarKjà-^imottétfi^a  vòòinpoi  piùoWnàfo&'pià 
accccatodrgJi  altri , ii  quale  fegoiròdiréfiftere  fìttóà'  tartfci 
cheper Diuina  proaidenra apparue fopra di'Iai  vn  fegnibnotai 

^ bile  come  appreflb  diremo.  Haueàcjucflo  Prelato  nella  fchid^ 

di  Turs  il  litolodi  Defenforet  & era  per  tak  dignità'  còdóTciùi 
to  da  tuui . Mora  tròuandofi  coftùi  vn  gibrnocón  f uttófl  popoi 
lo  in  efaiefa  nel  l'hora  del  diiiino  vffitìO  j tkdoiftfthe  lioripotch^ 
db  il  lettore  per  la  gran  folla  penenaft  althoib  f vnòdk  eìVcól 
Aanti  in  quei  mentre  dato  di  manù  «|  faltériòi  'cohìineiò  à'icfii 
cere  il primo  verfetto  cbe  gli  vpnpe' innanzi  i&  fìt  ippuàibónel 

, loddfalmoottaup,  che  dice:  E*  oteinfentìHm-&ladlentium 

, perfccifti  laudcm  propter  mimieWf flò's  yivfdeftrtiaaf  ìrriihkum 

, & defenforem  ) elTendocositradottirèiif^lcdlblavitimà  ba* 
fola , inlaogodrvltorem'iaJltt^utflyocfcfi  'ItUò’incorttÀcnté 
va  grido  fino  al  cido , con  cftremà  Cbafùfion  e Svergogna  dcl^ 
i apoerfarìoi  Se  il  beato  Martino»  /ciiza  più  bOfitrafti’di  alfri,che 
difeildro,  Coeletto  > anai  à forza  coftfettoà'qud  VcfCbuado^ 
Nella  cui  amminiftracione  fàcilmente  e%!icarnòn  fiptfò^quan- 
ro  àpieno,  anzi  con  ^uantoauuantaggio  egli  corri iponddTe_i 
alla  afpettatione  che  fi  hauea  dflui.  percioch'é  difpoftofi  à quel 
pado  con  efquifito  apparecchio  di  menté'c5ftiflima,riéetiè  nel- 
la facra  vnrione;tama  abondan'zadi  huoucgratic  & doni  del 
ciclo } che  tUttauia  ic  medefimo  lupcrando  ritenne  infiCme  le 
virtù  di  pfiuato>  ficlòpraggiunfe  con  Ibmmà  lode  tutte  le  buod 
ne  qualità  di  huomopubiico.  Nel  trattamento  della  pérlbnaJ» 
propria,  non  mutò  nulla;  il  Vitto  & vcAitocra  quello  di  frimai 
ioloper  1 habitacione  pafio  in  vnollanzìno  giunto  alla  ca'the* 
dralev  mà  quindi'  anchora  perla  tròppa  frequenzi  delle  imbor-* 
tun'cyifite,  affai  preflo fi  ritirò  fàbri  della  città,  in  vii  luogo^ 
marauiglia  comrnot^per  ctimpàrtire  i fuoi  rempià  Martha  Se  à! 
Maria;  conciofiachc  noneradiftoftodall’hahitaco-'piu  di ‘due* 

' * * miglia 
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miglia . eia  vna  parte  ilcingrua  vn  alta  rupe  inacceflibile , dal- 
i’altra  circondauàlo  il  fiume  Lucra  ; di  modcchc  non  vi  fi  potc- 
ua  entrare  che  per  vikJ  folobene  ftrettofentierd  Denrrbàquel 
chiófo'haUeafi  Martino  fabricatovna  collctta  di  tauole . i fiidi 
monaci , ch'orano  'Ottanta , parte  haueano  fatto  lo  fteflb , patte 
èOrffertamenti  fi  h'aueano  canato  nel  fairofo  monte  ricetti  an^ 
guftiffimiy  & molto  più  accommodati  à meditare  la  morte  che 
1 córtferòarc  la'Vità . Quiui  ncffunotcncua  cola  alcuna  di  pro- 
prio :tìrtto  fi  rtictteua  in  commune.  comperare  ò vendere  non 
era  permefib;  ad  arte  dialcuna  forte  non  li  attcndeua  fuori  fola- 
mente  allo’fetìùerev  & ancoà  quello  erano  deputati  i giouani. 
qfuelli  dietà prbuetta  non  ateendeuano  quali  ad  altro  > che  alle 
cofe  diuitie . Di  ceik  rare  volte  vfciua  alcuno , fe non  quando  à 
placare  Iddio  fi  raunauano  tutti  nciroratorio  i mangiauano  ai>- 
«bora  tutti  inficme  fui  tardi . Vino  » eccetto  à grinfermi  <,  non 
.ii  daua  à perlòna.  la  maggior  parte  velHua  ciliciospanni  che  ba- 
neiTcro  punto  del  morbido  Se  delicato,  come  fcandalo  manifirllo 
erano  abhorriti  da  ogn'vno.  cofa  tanto  più  da  llupire,  quanto 
moiri  di  loro  erano  più  nobili  di  fangue,&  più  vrzzofamentc  ah» 
Jeuati.  nià  per  amore  di  Chrillo  Se  deila  croce-  fi  erano  tutti  vo~ 
loncariamemelbttopofti'àralpcnircnza.  del  qual  numero  pòi 
fi  videro  molti  Vcfcoui,  facendole  città  à gara  per  cflcrego- 
ilematein  ifpirirdda'gli  aiùni  di  vna  tal  dilciplina  -6f  era  bcn’d 
douere  » che  nufcilTero  eccellenti  huomini  fono  Martino , poi- 
ché non  folocon  aunifi  & con  parole  andaua  loro  Icmpre  innati 
zi  ; mà  con  opere  & viui  incitamenti  di  ogni  pcrfcttionc,  & fpc^ 
tialmenre  di  lineerà  humiltà , & di  vn’ardente  amore  dei  prolli- 
mo . Narra  Sulpitio  Seuero  ( che  vilTe  à quei  tempi,  & conofcim» 
IO  domefticamentc  il  Santo , fci  iflc  con  diligenza  la  vita  di  lui  ) 
come cficndo ito à vifitarlo  di  alquantolonranipacfi,  nonba- 
fiò  mai  ad  impedirlo  che  non  lauaflei  piedi  ,& all’entrare  ìilj 
tauola  non  defie  acqua  alle  mani  à lui  & a’  compagni . il  mede^ 
fimo  aggiunge  che  dopò  di  haucr  pafeiutii  corpi  de  gii  ho* 
fpiticon  moderate  viuande,  diede  poi  anco  allc.animcvnfoa- 
vifTmio  cibo  di  IpìrituaJi  ragicnamenti  ; -efortandt  li  cotr  pari 
tnodenudt  efficacia»  non  ad  altro  che  a fuggire  iefcnfuàlità  del 
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Iaj>rcrcnte  vita  » & à lafciare  le  pcricolofe  baga|lie  del  fecolo» 
f<r  potere  agili &cfpcd iti  feguire  GIESV.  Etaqueftopropo- 
liroaddpce^a  loro  il  Ecfeo  efempio  diS.  Paolino  Vefeouo  di 
Nola  > il  quale  dopò  di  haucr  dillribuicc  ampliiCme  facoltà  pcf 
amor  dlDio  & per  aiuto  de  poueri,  bauea  finalmente  con  elèm- 
fio  inaudito  di chrilUana  pietà  venduto  fcltc/To  in  acerbifiim^ 
feruitù  pcrloriicatto  dcTudditi  Tuoi,  ch’erano  tenuti  neirAfri- 
<alchiaui  da’Saraceni . Con  li  fatti  paragoni  > & di  più  c<m  pre- 
cetti canati  dalla  làcra  fcrittura  $ andana  Martino  eccitando  ia 
àfpirùoquaatiiegii  parauaoo  innanzi.  & non  era  gran  cofa  che 
Kauellc  tanto  chedarcad  altri  chi  theforizaua  continuameoce 
pcrre>flaQdofiàlcauttioni  efteriori  tempre  co'l  cuore  (i  vnito 
<conDio,<faenèaQdettincln  mai .vfciua dalla prefenz^^ 
■di lui:  come ìÀbri ferrar!  fenz’altra malfa , pervio  &pef 

tuaftullo  Ranno  talbora.inauellando  rincu^ipi;i 
-non  folamente  né* tempi  deputati  al  facrificio  & al  culto  diuioQ> 
«uà  à tuuelehoic^  jòleggelTei  òfcriuclfe  » ò trattaflè  con  hi»<ie 
(mini  } per  lo  grande  habicQftauaneirin.ceriorc  continuamente 
•(accolto  9 dolcemente  conucrlando  con  lo  fpofocclefte,  dc  coT 
donatore  di  tuttclcgratic  . Non  perdeua  mai  tempo  il  giorgci 
i&  le  notti  bene fpcflb intere paffaua  in  fatiche&  vigilie. Al corr 
fo  daua  quella  riféttionc,  Àquel  ripofo  che  la  eilrema  nccefli- 
tàrichiedeua;  giacendo  fopra  la  ignuda  terra  coperto  di  vn  a- 
ipro cilicio.  Guardaualicon  fommacauteladigiudicarelcin- 
(cnt ioni  altrui  « interpretando  al  pofsibile  nella  miglior  parte^ 
■ogni colà)  &hauendo  Tempre à cuore lariputatione& la Eima 
deIprofsimo.‘leingiuriC}detrattionl}  Se  inuidiede’perfecuto- 
tì,  die  in  tutto  il  corfo  della  vita  non  gli  mancarono}  ricompen* 
iàua  egli  con  piangere  dirottamente  le  colpe  loro } & anco  le> 
condo  roccahone  con  hcnificarli  & feruirli , non  efcludendo 
(guanto  in  lui  era  ^ niuno  dalla  fua  fama  amicitia.  Non  fu  vedu- 
to vanamenteridcrcòcontriftarfi  giamai , confcruar.do  Tempre 
laflelfatranquillitàdicuoredt  fcrenitàdivifbtrà  ogni  varietà 
di  humani accidenti  ò prolperi  & allegri,  ò ftrani  & auuerfi 
chcfolTero , di  che  daranno  affai  chiaro  teftùuonio  quelle  po- 
che attioni  che  appreffo  diremo,  benché  in  ciafeheduno  di  quer 
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ftrpwtlofiefwnpijHIucono  inficine  (iomcfppfToauuiene)  mol- 
C'-lltrc  virtù.  Andando  egli  vna  mattina  ai  duomo  per  celebra*  - 
re  in  tempo  di  verno , fijgli  hcl  camino chiefia  di  nuouò  limofi* 
Dada vnpouerello ftràcoiato»  cheli mòriua dlfirddol ;Maru* 
no  chcoeliaxompafsionefu  Tempre  iimcdeiimo  ychiamaro  à ft 
]•  Arcidiacono, cómmandogli  che  fubitamente  lofacelTe  veftire. 
indi  pròfegui  ii  fuo  viaggio  ;&  adorato  il  Simore,  entrò-nella^, 
(«trifiìa  pcrapparatft.Eiatroin  quei  tempi  congiuncealle  chic* 
fe  akune  ftanre  rimote  dal  volgo,  chc  pcrciò  fi  elvtimauano  ’fc* 
evetarì  ( In  vna  di  quella ^ mentre  i c.inonici  altrouc  pafianò  il 
tempo. in  coniicrfarionc)  Martino  fecondo  IVfanza  folofene 
ftana  in  Pontificdte/edertdo  fopra  vbo  fconcio  3t  rufticano  tre* 
pfè(^hO  fedià  magnifica  non  vsò  egli  giamai)tanzi  dentro at 
tempio  non 'fi  vedeua  altrimenti  che  irrginocchionì  ò dritto.Hó 
raarpetrandoegll  quiuitiià  fante  meditationil’hora  del.facrifiM 
6ÌO)  vedefi  vn  altra  vòlta  compafir’innanzi  Io  fteifo  mendico , 
iiqoato  (tònié  la  né^cefsità  rende  l'huomo  fagacc  ) hauea  fapU* 
t&cosiben 'farei  chefenz'àuuedérfene  i chicricij  ritrouato  il  re* 
ceffo  del-Vertoiio,  dentro  vi  fi  era  porto,  & con  voce  lamentc* 
tiole  fi  dolcua  di  non  effere  flato  pronedutadairArcidiaconou 
AU’hota'Mafrlnò)  fénsr’altro,  fattolo  alquanto  fcoftarc,  cauof* 
fi  difetto  la  pianeta,  non  fenza  qualche  ftento»  la  propria  to- 
naca ; & la  diede  al  mefehino , il  quale  fi  come  per  follecitar  la 
dimanda  era  fenza  ftrepicocolà  cntratoj  cosi  ottenuto  ciò  che 
vOleuàì'!'quctamenténc  andò;  pocodipoientral’Arcidiacond 
adamiirtire  il  Vtffcouo  com’era  già  tempo  di-Tfcirc:  che -ilpo^ 
polo  rtaua  afpettaddrifpofe  egli»conucnircchc  il  poucro(dl'le 
intèndendo  )fbfife  prima 'veftito  , che  altrimenti  non  potcuà  efr 
/bcomparire  in  puWicoj  naia  rArckitacono  (che  per  cUcrc  Mar- 
tino di  fluori  coperto  con  lapianeta , non  penctrana  fenimma): 
dopò  vafiefeùfe,  finalmente aggiunfe  che  itpotTerononfTtrqa 
(làua. Pottifi  à me, dirte Mattino, la  vefteapparecchiata,che  , , 
fitm  raancarà  à chi  metterla  tndoflb  ^ Gon  quefte  parole  venne , , 
i'itnpérfctró  à turbatfi  > & coftrcttodalla  neceflità i neandò  fu* 
bicoàd  vna  delle  vicinebotteghe  t onde  comperata  frettolofa- 
mente  vaà  vcfticciuola  da  cinque  giuli , biQiida  rcorta , & mal 
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£itta«  gmolla  eoo  atto  fdegnofo  a*piè  di  Martino  i <liccnddt‘. 

I ecco  la  vette  i ma  il  mcndicodou’è?  AH'hora  il  venerando  Pon- 
tc6ce,  fenza  perdere  punto  della  Tua  Tanta  pace,  fatto  ttare 
l'altro  alquanto  fuori  della  porta,  procurandoilfegretoalmc- 
glioche  potè,  di  quella  li  ricoprì:  benché  airvltimo  per  varie, 
circoftanzela  cola  non  potè  celarli:  & anco  alla  Diuinaiboncà. 
piacque  d’ili  uftrare  tal  fatto  con  fegno  euidentcipercioche  vfei-. 
to  il  mirabile  facerdote  in  quell’habito , mentre  fecondo  rvfaa- 
Z3L  benedice  l’altare , eccoti  rifplcndere  dal  capo  di  lui  vna  pal- 
ladi fuoco , à guifa  di  cometa , che  lampeggiando , inuerfo  il 
cielo  manda  ua  il  fiammante  crine . Vero  è , che  quantunque  ciò 
auuenilTe  in  giorno  foleUiie,  & in  gran  frequenza  di  popolo, tut-^ 
ttuianon  lo  vide  altri  che  vna  delle  vergini , vnode’preti , e tre 
iblamente  dc'monaci  ; gli  altri  perche  non  haueffero  cotal  gra» 
da,  non  toccai  noi  di  efaroinare:  batta  che  i tettimoni,  &per 
numero  & per  qualità  fono  fulficientià  leuarne  ogni  dubbio.» 
Dopò  quello  andando  il  diuin'huomo  in  vilica  della  fua  dioceft 
(Uchcfàceua  con  fomma  cura  dcedificationc)  i compagni  per 

certa  occorrenza  riraafero  alquanto  addietro:  &egli.  feguendQ 
il  camino  s’incontrò  in  vna  carrozza  di  foldati  che  and.iuano  in 
diligenza,  mà  i caualli orabroli , aH’appariredi  Martino cooj 
la  fottana  di  panno  hirfuto,  & co’l  mantello  ofeuro  che  da  vit»» 
latopendeua,  fmarritili  turbarono  in  guifa , che  inuiluppate 
ad  vn  tratto  le  fimi,  facilmente  llricarc  non  li  poteuano:  ciuindi 
infuriata  la crudcl  gente  fallano  in  terra,  de  con  ftaffili  & oafto- 
ni  liauuentano  contra  Marcino,  il  quale  com’era  della  croce 
amidifimo,  hauendocaro  ogni  occauonc  di  clTerC  mal  trattato, 
fenz’apriremaiboccafenettette  làido  alle  pcrcolTe  per  linoà 
tanto  che  lacero  & mezo  morto  cade  per  terra  : & quelli  fpie* 
tati , &tca  fi  bella  pruoua , alla  carrozza  ne  ritornarono  • In  sò 

audio  arriuaci  i compagni  dei  Santo , & vedutolo  di  quel  mo- 
o giacere  pieno  (li  foitedr  di  fangue,  dolencìdc  metti  alzato 
, lo  rìponeon  su  l afinello  & con  gran  fretta  dal  maledetto  luogo 
tutti  inueme  fi  feottano..  Mà  non  hebbero  già  quegli  altri  empi 
(quantunque  hormaid'auuantaggio  fuiluppatedr  ralTettarele 
torde)  la  medefimapotettà  di  marciare»  anzi  per  Diuina  giii> 

ilitia 
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ftitia  fiflG  nello ftcflb  lu(^o&  immobili  fc  ne  ftauano  i giumenti  » 
ì maniera  di  ftatue  : & con  gridi , minaccie,  & fiere  percoffe  non 
fiporeuanofpingere  pur’vn  paflb.  Finalmente  dopo  di  bauere 
confumato  indarno  frufte  & nodofi  legni,  che  della  vicina  fel- 
ua  tagliauano  ; cominciarono  à rauuedcrfi  gli  federati  non  effe» 
re  quello  accidente  humano,  raà  diuina  giuftitia;  & rimorfi  dal- 
la cofeienza  del  graue  oltraggio  fatto  al  poucro  pafTaggiero , fi 
pofèro  à dimandare  ad  alcuni  che  appreffo  ventuano,  chi  fofTe_# 
vno  che  andana  innanzi  di  vntarhabito&  ditali  contrafegni» 
& intefo  ch’egli  era  Martino  (il  cui  nome  era  più  inclito  che  la-j 
peHbna  ) riconobbero  il  facrilegio  corameflb , & la  vendetta  del 
cielo  (opra  di  fe , & temendo  anco  di  peggio , tutti  à gara  fi  po- 
Icro  à correre  dietro  ai  feruo  di  Chrifto , Se  giuntolo  con  alti  fb- 
fpiri  & con  mifèrabil  voce  proftrati  à terra , fparfi  di  poluere  il 
capo , battendoli  il  petto , gli  chielero  humilmente  perdono , & 
licenza  di  andarfene.  Hauea  già  il  Santo  per  diuina  riuelatione 
prefentito  il  fuccelTo , Se  anco  auuifatone  i fuoi . onde  non  gli  fh 
punto  nuoua  tal  penitenza:  ne  rimprouerò  per  qucfto  ad  alcuno 
la  ingiuria:  ma  tutti  riceuc  con  benigno  fembiante,  &infiemc 
ottenuta  loro  con  feruenti  orationi  l’andata,  confùfi  & flupiti  di 
tanta  clemenza  gli  rimandò.  Non  è anco  da  tacere  lapatienza 
& la  manfuetudine  che  moftrò  con  vn  prete  della  fua  chiefa  per 
oomeBritio.  quelli  allenato  in  vita  rcligiofa,  con  ofTeruanza_j 
di  pouertà  Se  di  modellia  ; come  fu  alTiinto  al  chiericato  & a’be- 
nefieij , fi  lafciò  di  maniera  allettare  dalla  concupifccnza  de  gli 
occhi , che  fenza  rifguardo , nè  della  pallata  vita,  nè  del  prefen- 
te  grado,nè  del  dir  delle  genti,cominciò  à darfi  bel  rcmpo,man- 
tcnere  caualli  ,&  comperare  fchiaui  di  prezzo.  Trafiggeuano 
quelle  cofe  l’animo  del  fanto  pallore,  il  quale  dopò  di  hauere_^ 
pregato  il  Signore  per  elio , non  lafciò  di  proporgli  con  molta-» 
dolcezza  Se  granita  di  parole  Se  di  volto , l’enorme  fcandalo  che 
i^uiua  da  tanta  mutatione  di  coftumi , pregandolo  à ricordarli 
degli  antichi  propofiti.  Se  à penfarc  feco  medefimo  come  lo  fla- 
to di  chierico  non  lo  difbbligaua  dalla  perfettione  di  monaco» 
anzilofleffo  nomel’allringeuaad  hauere  à fchifb  & horrore..» 
«urteJcdclitie&agidel  mondo:  poiché daua ad inteudere che 
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haueffe  lafciatoad  altri  le  cofctranfitoric,  & eletto  co*l  Prti- 
phcca  per  la  fua  parte  & per  la  Tua  heredità  Iddio  folo . Con  li- 
mili auuili  Martino  cercò  dcftarc  dal  mortifero  Tonno  quell’infe 
lice  :ma  com’egli  già  fi  era  dato  in  preda  aUcnfOj&.poco  difpo- 
fiofi  ritrouaua  alle  ammonitioni,  per  all’hora  fi  tacque;mà  fen- 
tendofi  poi  cuocere  dalla  verità)  & con  quella  occafione  in- 
fiammato anchora  dal  demonio, dimanicra  fi  accefejcheil  gior* 
no  Tegueme)  conucrtita  la  medicina  in  veleno,  à gran  fùria  fé 
ne  venne  al  monifiero,  doue  l’huomo  di  Dio  vicino  alla  Tua  cel- 
letta  fe  ne  ftaua  fedendo . Quiui  Britio  pieno  d’ira,  òpiù  toAo 
di  Anania , con  ardenti  occhi , e tremanti  labra , & tutto  il  vif(^ 
incerto  & mutabile , sfogò  la  conceputa  rabbia  contra  Martino 
in  prefenza  di  molti , caricandolo  d’inAnite  villanie  & ingiurie» 
& à gran  pena  afienendofi  di  mettergli  anco  le  mani  adoflb> 
Non  era  fiato  al  feruodi  Dio  punto  nuouaòfubira  nè  anco  la^ 
facrilega  temerità  di  coftui , hauendo  prima  eh  egli  arriuafle.^ 
veduto  in  cima  della  fopraflante  rupe  due  maligni  fpiriti , che 
erionfiinti  & gioiofi  chiamando  Britio  per  nome,  con  voce& 
<ongcftiloftauano  attizzando  à vendicare  l’afirontoi  Se  crac* 
tare  il  Vefeouodi  raaniera,chc  per  i’auuenire  non  ofaffe  più  dar 
gli  molcfiia . Onde  Martino  compQftofi  ad  ogni  forte  di  patienr 
za,  procuraua  co  ammirabile  deftrezza  & foauità  mitigare  quel 
mifero,  mentre  egli,  fciolto  il  freno  totalmente  alla  lingua,non 
ceffaua  di  lacerarlo  con  fomma  infolenza  & acerbità . & già  la- 
fciatalaàfua  pofiain  ogni  lato  difeorrere,  co'i  medefiino  im- 
peto con  eh  era  venuto  fe  ne  tornauar  quando  per  le  orationt» 
fenza  dubbio  di  Martino,cacciate  le  tencbrc,cominciò  à rauue- 
derfidel  grane  falIoi&  di  maniera  fe  ne  compunfe,  che  volti  fu- 
bito  i palli  à dietro  con  rolfore  & vergogna  , proftrato  a’piè  del 
fant’huoino»  lo  fupplicò  à rimettergli  benignamente  la  colpa- 
& non  fu  punto  dimeile  ottenere  tal  gratia  da  chi  fi  doleua  non 
già  dcll’abbafiàmento  proprio , ma  folamcnte  del  precipitio  al- 
trui . anzi  per  più  aiutarlo , chiaramente  gli  elpofe  quanto  ha- 
uea  veduto  delle  due  fùrie  infernali  che  Io  iftigauano-  In  Asm- 
■nu , con  ogni  affetto  lo  riccuè  in  amicitia  .■  nella  quale  fu  tanto 
cofiance»  che  quantunque  haueffe  poi  molti  & grani  richiami 
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dilùiitottauianon  fipotc  mai  condurre  à prìuarlo del  facerdo- 
tio;  accioche  fotte  ombra  di  gaftigopublicoi  non  parcflcin-» 
qualche  modo  punita  la  offefa  priuata . &à  perfonedi  qualità 
che  moftrauano  marauigliarfi  & non  fentire  molto  bene  di  tan- 
ta indulgenza  jrifpondeua  Martino  fra  l’altre  cofe*’ Giuda  fu 
tolcrato  da  Chrifto , & io  non  foflfrirò  vn  Britio  ? Et  di  quella^ 
maniera  andaua  Martino  continouando  intenli  atti  di  carità. 
Ma  chi  direbbe  che  vn  fi  proteruo,  & sfrenato  huomo com’era 
Britio>haue(Tepoi  negli  occhi  del  mondo  à diucntare&  Vefeo- 
uo , & Santo  ì Et  pure  così  auuenne , merce  della  Diuina  bon- 
tà & delle  intercelfioni  del  B.  Martino , il  quale  tenendo  vna_4 
volta  per  buono  fpatio  gli  occhi  fifli  nel  ciclo,  & elTendoper  ciò 
i pazzia  taflato  da  Britio;  Tappi , gli  difle , ò figliuolo,  come 
io  hò  impetrato  dal  Signore  che  tu  fij  Pontefice  dopo  me.  Bene 
hai  da  intendere  che  nel  Vefcouado  non  ti  mancheranno  auucr 
fità . Ali’hora  foggiunfe  Britio:  Non  hò  io  affermato  il  vcro,che 
quello  hùomo  elee  fuori  di  ccruello  ì Ma  col  tépo  fi  auuide  che 

5 ingannaua , Percioche  pafrato  di  quella  vita  Martino  piacque 
«ila  Diuina.  prouidenza  che  Britio  quantunque  vano  &fuper- 
bo  : nondimeno  tenuto  in  grande  concetto  dj  caflità , foflc  feur 
ca  difeordia  eletto  dal  popolo  & da]  clero, ai  fiipremo  reggimcn 
co  delle  anime . Nel  quale  vffitio  riconofeiuti , & emendati  gli 
errori  della  giouentù , fi  portò  egregiamente.  Et  accioche  fi  ve* 
rificafle  la  prophetia  del  predeceflbre , patì  dagli  iniqui  & car 
lunoiatori  grauiflìme  pcrlecutioni,con  fommafua  gloria.Ma  per 
tornare  onde  fiamo  partiti , vgual  fermezza  di  quadratoanimo 

6 di  mente  ferenaraoflrò  Martino  anco  in  vn’altrocafoàflima 
leggiero , à pruoua  difScile.Era  nella  dioceCedi.Turs,vna  vergi- 
ne fra  l’altre  di  ottima  fama  & di  fanti  Coflumi,  la  quale  già  mol 
ti  annidi  propria  elettionc  fe  ne  frana  in  vn  fuo  picciolo  podere 
Ihettamente  rinchiufa,  fuggendo  per  attendere  à Dio  la  conuer 
iàtionc  & la  vifra  de  gli  huomini . Da  tal  odore  inuitato  Martir 
dO  (che  per  altro  fi  guardaua  di  fpendere. tempo. con  donnc)oc- 
.<oncndogli  paflarc  per  quelle  parti , deliberò  di  honorarc  con 
ifi  fua  pre lenza  fi  rara  virtuì  .fìuorc  tanto  più  fcgnalato  quanto 
^iù  in  folito  : :nu.ia  colà  non  gli  venne  fatta  ; percioche  la  fpofa 
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di  Chrifto  ) nè  anco  à contcmplationc'di  vn  tanto  prelato  fi  fa- 
lciò indurre  à rallentar  punto  del  fuo  rigore . fi  che  Marcino  già 
peruenuto  con  molti  compagni  alia  porta  > fenza  dubitar  punto 
di  elTere  ammdTo  à colloquio , fatta  in  damo  rimbafeiata  efdu- 
Ib  partì.Hora  che  cofa  hauerebbe  qui  fatto  vn  facerdote  ordina 
rio?nó  fi  haurebbe  egli  ciò  recato  almeno  à Iprezzoi  & forfè  an- 
co giudicato  la  vergine  macchiata  di  herefia,  & degna  della  fc6 
niunica?Mà  il  diuin'huomo  canto  fo  locano  di  tenct^  offefo>che 
giubilado  più  tofto  di  tale  ripulfaicominciò  con  parole  magnifi- 
che ad  efalcare  la  cofianza  & la  pudicitia  di  quella  y che  fi  era_f 
guardata  da  lui.Nè  folo  có  detti  moftrò  la  opinione  che  formata 
nehauea,  ma  con  fatti  anchora;  conciofiache  haucndoglipoi 
la  medefima  fu’l  tardi  mandato  alcuni  prefenti  di  rifettionede 
di  rinfrelcoj  Martino  che  nelle  vifite  fino  à quella  bora  non  ha- 
uea  mai  accettato  cofa  che  offerta  gli  foffe , di  quanto  la  Vergi- 
ne mandato  gli  hauea , non  rimandò  niente»  allegando  che  ad 
vn  facerdote  non  conueniua  rifiutare  la  benediccione  di  lei , che 
à molti  facerdoti  meritaua  di  effere  preferita . Con  fimiii  adun- 
que parole  & opere  daoadi  quando  in  quandochiari  fegni  Mar 
tino  della  piena  vittoria  riportata  delie  paflìoni  » & del  pacifico 
pofTeffo  che  manteneua  di  fc  medciin>o . Ma  perche  dirà  forfcj 
alcuno  fi  fatte  lodi  eflere  communi  etiandio  à perfone  priuate.jt 
venghiamoalle  parti  proprie  di  vn  vero  prelato  & guardiano 
apoftolko . Fra  le  quali  pare  che  il  primo  luogo  tenga  il  zelo 
della  fanta  fèdeorthodoxa , & del  lineerò  culto  Di  nino . Perla 
cui  conferuatione  fu  ièmprc  Marcino  a marauiglia  follecicodc  vi 
gilante»  guardando  fd/teffo»  & tutta  la  greggia  da  ogni  mini* 
ma  conragJone  di  hererici  ò di  altri  feparaci  dalla  fede  Romanal 
con  quello  gli  ardeua  nel  petto  vna  fece  ineitinguibiie  d'illuflni 
re  & di  flendere  in  ogni  lato  la  verità  chriftiana , & parcicolar- 
mence  nelle  parti  vicine  ydouepareuaà  lui  intolerabil  cola  che 
tuteauia  durafTcreliquraalcunadi  paganefimo.  Forzauafi  adua 
quefommamcncedieftinguecla»  &inciòpcr  1 ordinario mn  * 
potente  braccio  & con  flupendi  effetti  per  la  fua  parte  concop- 
reua  i altifiinio  r Andai^o  vna'  voJea  Marcino  per  occafione  dèi 
Diurno  feruitio  alla  Città  di  Ciatixes  gli  coniwnnc  pàlTar  va;» 
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villaggio  tutto  di  gentili . i quali  alla  fama  del  Santo  vfciti  del* 
Jliabitacoy  li  pofero alla ftradaà vederlo,  &allo  ftelToromore 
concorfe  canta  frequenza  de  contadi  vicini  che  tutta  quella  pia* 
nuca  fi  vcdeua  coperta  d’infinita  gente . alla  qual  villa  di  peco- 
relle per  Io  più  fmarritc  il  Santo  Vefcouo  gemendo  & elcuato 
in  ifpirito.fi  pofe  à predicare  loro  la  parola  di  Dio , & inuitarglt 
alla  eterna  falucei&  ciò  con  vn  fcntimcnto , & con  vna  voce.  Se 
arcione  calc,chc  fenza  dubbio  hauea  non  sò  che  più  dell’hunu- 
no.  Hora  mentre  egli  flà  cosi  ragionando  > piacque  al  Signore 
che  vna  donna  alla  quale  dianzi  era  morto  il  figliuolo  vnico»  fàt 
tali  innanzi  con  le  mani  flcfe  lo  prefencò  al  beato  Martino , di- 
cendo; Tappiamo  che  cu  Tei  amico  di  Diorrendimi  il  mio  figliuo- 
lo , che  quello  folo  mi  reflaua . alle  preghiere  della  dolente  ma- 
dre ii  aggiunfero  i finghiozzi  & la  intercelTione  dc’circoflanti:fi 
che  vedendo  Martino , come  per  la  conuerfione  di  quelle  turbe 
era  opportuno  qualche  miracolo , alzati  gli  occhi , & la  mente 
al  cielo;  & conceputa  quindi  indubitata  certezza  del  Oiuino 
aiuto , prefe  quel  corpo  nella  fue  braccia , & in  prefenza  di  tut- 
ti pofloli  inginocchioni , dopò  alquanto  fpatio  tornò  à leuarfì, 
& infìeme  reflitui  alia  madre  attonita  & quali  vfeita  di  fé  di  al- 
legrezza , il  figliuolo  rifufeitato  .onde  alzatoli  alle  llelle  il  gri- 
do, tutti  quei  popoli  confelTando  Chrillo  per  vero  Iddio  comin- 
ciarono à fchiere  con  impeto  correre  inuerfo  Marcino, pregando 
illantcmentc  che  gli  facclTe  chrilliani.  & egli  tutto  pieno  di  giù 
bilo , alzate  le  mani  fopra  di  loro , gli  fece  catecumeni  tutti  ad 
vn  tratto , dando  inficine  buon’ordine  che  fbflero  illructi;  & ag- 
giungendo, non  elTcrc  punto  difdiceuole  creare  catecumeni  al- 
la campagna;  poiché  alla  campagna  medefimamenteficonre- 
crauano  i martiri . Dicotalfortediacquilli,  molto  più  che 
àccrefeere entrate  ò titoli  godeua  Martino:  & non  folo  da’co- 
fiumi  Se  da  gli  animi  delle  perfone,  ma  etiandio  dalla  memoria, 
& dagli  occhi  procurauadi  rogliereogni  apparenza  di  culto 
pro&no  Se  gentilico  » nè  ballaua  ritardarlo  da  ciò  nè  malageuo- 
lezza  d’imprefa , nè  magnificenza»  di  anticaglie  & di  fabrichc. 
Nel  caltello  di  Ambacia  vedeuafi  vna  torre  di  politillìme  pietre 
•già  dedicata  ad  vn  iaiib  Dio , la  quale  da  Todi  Se  fpatiofi  f^da- 
- ‘ menti 
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menti  alzandoti  più  & più  > veniua  alla  cima  à finire  in  forma  di 
pigna  ; opera  di  vguale  fpefa  & arte  > ne  folo  vaga  in  vifta , ma_i 
etiandio  molto  fermai  durabile . Hora  hauendo  il  Santo  Ve*» 
icouo  ordinato  à Marcello  prete  quiui  habitante  » che  per  ogni 
maniera  ditiruggelfe  tal  abominatione:  & dopò  alcun  tempo  ri- 
trouatala  pur*in  piedi  ; lo  riprefe  della  tardanza  • Ma  feufando* 
fi  Marcello  con  la  difficoltà)  perctierela  machìna  tale  cheap» 
pena  baltato  farebbe  vn’cfcrcito  per  disfarla,  non  che  picciol  nu 
mero  di  chierici  ©monaci  infermi  che  feco  viueano;  Martino 
fenza  più  replica  tiicendo  ricorfo  à i Tuoi  foliti  apparecchi , tutta 
la  feguente  notte  Tpefe  in  oratione , & la  mattina , eccoti  vn  tic» 
so  temporale  di  venti , baleni , & fùlmini , che  impetuofamente 
percotendoqueirediiìcio,  lo  fuelfcro  da  radici , &lo  fteferoi 
terra.  In  vn  altro  luogo  ftaua  vna  colonna  di  fmifurata  grandez- 
za,nella  cui  cima  era  vn’idolo.  &non  potendo  Martino  foflfi- 
re tanta odefa  del  vero  Iddio,  deliberò  di  fpiantarla  per  ogni 
modo  j ma  non  trouandoti  commodità , ne  di  fabri , ne  di  tiro- 
menti , chiefe  qui  parimente  il  Diuino  aiuto  con  ranco  ardore, 
.&  con  tanta  efficacia , che  finita  la  oratione  feguì  fubitamente 
l'effètto  : pcrcioche  à villa  di  tutti  gli  affanti , apparue  in  cielo 
vn’altra  non  minor  colonna , la  quale  fcefe  con  tanto  impeto  fo- 
pra  quella,  chein  poluerelaridulTe  inticme  con  l'idolo . Invn 
certo  Borgo  d'infedeli  hauendo  Martino  già  dillrutto  il  tempio 
loro,  voleua  apprelTo  mandare  à terra  vn  alto  pino  confecrato 
pur’al  demonio . ma  i terrazzani  che  per  Diuina  volontà  erano 
fiati  quieti  all'vno , tumultuofamente  poi  fi  contrapofero all’al- 
tro . Cercaua  Martino  di  placare  quella  cicca  gente,  & farla  ca- 
pace della  verità , mollrando  con  diuerfe  ragioni , come  vn  folo 
Iddio  era  fattore  d’ogni  cofa , & che  à lui  fi  douca  dalla  rational 
creatura  ogni  honore,  ogni  offerta,  defacrificio;  non  già  àgli 
angeli  cacciati  del  paradifo,  ingannatori  & luperbi , a’quali  fi- 
mo à quel  tempo  haueanomiferamentc  fcruito:  &inficmeaa- 
-dauaprouandocheinqucl  fùllo  cofa  nonpotcua  elTere  degna 
■diveneratione.  Hora  mentre  egli  Uà  di  quel  modo  con  fomraà 
carità  predicando  ; vno  di  quei  pagani  piufacciuto&piùardi- 
tode  gli  altri  alzando  la  voce  gli  hebbeà  dire  ; fe  tubai  tanca 
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confidanza  in  cotefto  tuo  Dio  > noimedefimi  taglieremo  qucft" 
albero  : tu  mettiui  fotto  le  fpalle , & foftienlo  .■  & fe  teco  Uà,  co- 
me tu  dici , il  tuo  Signore  > non  patirai . accettò  il  partito  il  ma- 
gnanimo Vcfcouo  ; & tutta  quella  barbara  turba  parimente  re- 
fiò  d’accordo  patteggiando  affai  volentieri  la  perdita  di  vna_> 
pianta  con  la  morte  di  vn'huomo  perfccutoredegridoli.  era_> 
quei  pino  di  Tua  natura  inchinato  in  guifa , che  chiaraniente  fi. 
vedeua , tagliandofi , in  qual  parte  hauelfc  à cadere . In  quello 
ftcifolato  nlafciò  Martino  mettere  con  le  gambe  legate  da_» 
quei  rullici  proterui  .'dcquìfcrmoflìcome  vna  {fatua . Mail  po- 
polo fubito  dopò  quello  fi  fece  in  difparte , gioiofo  Se  allegro  di 
fi  nuouo  fpettacolo.  & alquanti  con  accette  fi  pofero  in  fretta  à 
tagliare  il fuo  pino.  Hauea  l’huomo  di  Dio  fattoquindifcofla- 
re  i Tuoi  monaci  : i quali  forzatili  indarno  d’impedire  talpruo- 
ua , impalliditi  & pieni  di  triflezza , con  gli  occhi  molli  llauano 
di  punto  in  punto  afpettando  la  perdita  del  caro  maellro.  & già 
l’albero  a’colpi  raddoppiati  crollando , minacciaua  fracalTo . Se 
pur  Martino  falde  & intrepido  fe  ne  llaua)  quando  finalmente 
krouina  con  terribile  llrepito  dirittamente  piegò  fopradilui: 
& già  fiauuicinaua  ad  opprimerlo»  quando  egli  lenza  turbarli 
punto  «alzato  il  braccio,  la  figura  della  fanta  croce  & non  altrq 
le oppofe.cofa  veramente  di  llupore , alfalutifcro  fegno  fùbi- 
tamente  quel  graue  tronco  quali  da  violenta  .machina  ripercof- 
ib,  nella  contraria  parte  con  tanrafiiria  ne  andò^  c’hei:^e  à 
fiiacciare  quelli  llellì  che  recifo  l’haueano.  Qual  mouimcnto 
caufalTc  ne  gli  animi  lì  repentino  fuccelfo  ; più  facilmente  fi  può 
fiiroarecheferiuere.  1 monaci  vedendo  fuori d’ogni  fperanza 
libero  & faluo  Martino,  di  giubilo  & di  confolationc  ringratiaq 
do  il  Signore  dirottamente  piangeuano  : la  roza  plebe  conuin- 
rada  tanto  miracolo,  alzando  le  mani  & le  voci  al  ciclo,  final- 
mente fi  arrefe.  & riconofeiuto  l’errore  della  vita  pallata yf 
Chrillo  di  buona  voglia  fi  conuertì  ; di  maniera  chedoue  dian- 
zi non  era  quali  ninno  fedele,  fra  poco  tempo  mediante  le  vir- 
tù > & la  diligenza  & gli  efemplari  ccHumi  del  fante  Vcfcouo  > 
non  vi  rimafe  luogo  ychc  di  chrilliani,  di  chiefe , & di  monallc- 
fi  non  folTc  pieoifiùno.perciochc  folcua  il  Ictuo  di  Dio  collo  che 
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haura  rouinato  le  cafedc  gridoli*  drizzare  nd  medefìmo  fito 
qualche  diuoto oratorio  ò rcligiofo  conuento . Non  è anco  da_i 
palTarecon  liicntio  vna  cola,  la  quale  le  non  foffc  in  publico 
feguita  ; parrebbbc  forfè  ad  alcuni  incredibile  . bauendo 
Marcino  in  onci  contorni  dato  il  foocoad  vn’altro  nobililfimo 
& antichinìmo  tempio  de  gl’idoli  ; auuenne  che  l’aria  concitata 
portaua  l’incendio  in  vna  cala  quiui  giunca , non  lènza  manifo- 
ftorifehio  di  Itcnderlì&di  Iblleuareco’l  fcntimenrodelpriua- 
to  danno  gli  animi  teneri  di  quella  communità . coral  pericolo 
adunque  auuenito  Martino,  conia  lolita  corazza  di  viua  fede 
faicndo  velocemente  fui  tetto  fi  pofe  incontro  alla  vampa  : & è 
certo  che  all’apparire  deU’huomo  di  Dio,  le  fiamme  quali  timo- 
rofe  di  olFendtrio , in  vn  momento  fi  raggirarono , & in  fe  rac- 
colte & rintorte , à villa  di  tutti  vrtando  contra  la  violenza  del 
vento  fi  ritirarono  j di  maniera  che  i particolari  edifici)  rimafe- 
TO  falui  : & Martino  con  la  lòia  prefenza  operò  cofa  che  il  popol 
tutto  con  ferramenti  &con  acquali  fàcilmente  non  haurebbe 
ottenuto . In  Borgo  leprofo  parimente  hauendo  egli  tentato  di 
rouinar  vn  tempio  famofo  non  meno  per  le  gran  richezzc , che 
per  la  molta  fuperftitionej  fùda gentili  ributtato  non  fenza  ol- 
traggiose ingiuria  . onde  ritiratoli  ne*  luoghi  vicini  le  ne  flette 
digiunando  tre  giorni  continoui  .'Scorando  in  cilicio  & cenere  • 
& in  fine  gli  apparuero  due  campioni  della  celcfte  militia,  ar- 
mati di  feudoSr  di  hafla  ; dicendo:  come  veniuano  mandati  dal 
Signore  ad  aiutarlo  contra  quella  moltitudine  di  villani . ritor- 
nane pur  diuotamente  aU’imprcfa:  & non  temclTe  di  alcuno  im- 
pedimento. Cosi  fece  Martino  j&  in  prefenza  di  tutti  quei  pa- 
gani che  per  Diuina  virtù  le  neftauanoimmobili,piantòlapro 
fànamolcda'fondamcnti,  diftrulTe  gli  altari , le  imaginitutre 
disfece  in  polucre . Et  quindi  feguì  vn’altro  bene:  chei  gentili 
vedutifi  di  quel  modo  legati  etftupidi,  fcnza  poterti  leuarc  con 
tra  il  Velcouo  conobbero  clfcre  tal  effetto  cagionato  da  vna  lu- 
pfema  potenza  i & quali  rutti  credettero  in  Chrifto,  efclaman- 
db  ad  vna  voce,  etconfirlTando  che  il  folo  Iddio  di  Martino  era 
da  clfere  adorato, et  che  de  gl  idoli  non  fidoucua  farcontojpoi- 
che  fe  flefli  in  tanto  bilogno  aiutare  non  poteuano . Due  altre 
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coTe  dì  ftapòré  fi  racconcanoin  quefta  materia  , vna  fò  che  neh 
paefe  di  Boi^go^na  effendofi  vna  gran  quantità  di  ruftici  per  di4 
fè&  di  vntcmpioleuata  centra  Martino,  vnodiJoro  sfoderata* 
la  fpada  gii  venne  addoffo:  & itram*faaomo  ifàcto  fubicameme 
R maateilo  da  parte , il  collo  ignudo^li  porfe . nè  tardaua  quelw 
l^énipio  à ferire  : ma  alzando  il  braccio  in  prefenza  di  'tutti  ad-< 
dietro  càdè  fupino,  &rimafedi  maniera  fiord  ito  dr  pieno  di’ 
^uento^  c’hebbe  di  gratin  di  hu’miliarfi  dcchiedere  pace&I 
perdono  j l'altra  ft,  cheper  vn  fimiic  fdegno  volendolo  vno  fee- 
1^0  ammazzare , gli  ca&òil ièrrodi  manoi'talmente  che_> 
non  fi  vide  mai  più . Vero  è-,  che  à tali  tcrmjni  fi  veniua  di  ra- 
do? perdoche  il  più  delle  volte  Martino  con  ia  raanfueiudine  et? 
ton  la  prcdicationdmitigaua  et  perfuadeua  ipopoli  di  maniera/ 
ch’effi  medefimi  intefa  la  verità  vcoùdannaùanq  la  pazzia  loro/ 
et  con  le  mani  proprie  diftruggcndogl'idtìiiyfiicortuertiuano  à> 
Chrifto.  al  qual  eflèttodeUaconuemdnefblcua  Martino  indii-- 
ftiìofaiftente  <vaJerfi  ancora  del  gran  dono  e'hauea  di  fimare^. 
iflfirrmiyetliberaf  energumeni;  fi  come  fraglraltri lène  valfcf 
con  VR  perlbnaggio  di  fgran qualità,  per  nome  Tetradio . quefU- 
-cOropaiitone  di  vn  carbferuo  erudclmcncc  opprelTo  ei 
tormentato  dal  ncmicoìnfernale , pregò  con  iftanza  Martino, fi’ 
degnafie curarlo,  airhptail  fant’hoomodiflc  chelomcnafTcro 
àJui.  ma  quel  maligno  fpirito  non  fi  lafciò  maieauarcdicafa* 
difèndendofì  folli  nàto  fondenti  et  con  morfi^rrabbiati.  onde* 
Tetradio  ttasferitoli  al  Santo  Vd'couo  fi  pofe  ingin^chioni  à, 
fupplicarlo  che  foflè  «oUtento  venire  alla  ftanza . & con  tale  oc- 
cafione  Martino  cdràindò  dcftranaentcad  aiutare  Ijucft’  anima,* 
con  moftrarfi  alquanto  ritrofo  i & con  dire  che  non  gli  era  lcd~ 
to  entrare  in  cafa  di  vn'huomq  profano  & gentile  : c tanto  Icp-^ 
pc  ragionare,  che  Tetradio  prottìife fàfcfi  chriftiano  fc  vedeua 
Hlcruocauatodipcna&  di  trauagli .-Con quello  pattoficon- 
tcntò  Martino  di  andarui,&  polla  la  mano  (opra  colui  cacciò  act 
vn  trato  il-’demonio . Nè  Tetradio  mancò  della  fua  parerfa  ,fen» 
za  dimorà fattoli  catecumeno^  pocódOpofi  battezò , & men-! 
tre  viflc , portò  poi  Icmprc  à Martino  grandillima  riuerCnza  & 
aaiore*  Di  quello  modo  faccua  il  gran  capitano  -pe?'  tutte  le  vié 
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cxHJtinoua  guerra alprcnoipctli  queacmiondo  < l&tla andatOLs 
Ipo/Icdcndo  à gran  paflì:  dell  antica  tioaanidc  . Nè  pcnfiàlcimo 
die  tal  zelo  foflc  abbandonata'da  prudenza-òdifcretionc  5 per- 
ciochc  tanto  leifpirationibuandòinaiè^quamQgii  aogioli  iflef 
fijdihice  ò di  tenebre  ( chefotto  (variè  %ùro«c;  coiidtticrlc  inn 
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Kba'pcófonda  humilcà  Martino  difUagucua.beniffilnol  • Di  fW'lb 
bene  per  molti  impedimenti  nòn  hauea  potuto  attèndere 
£ch«de,  nondimeno  con  la  vioacità  de^ingegno  |{ci!  condà  fo- 
brietà  & vigilanza  5 et  con  quella Jeciàone.cb<^iAegotjiipcEmet-i 
teuano  j.et  nrolto  più  con  vna-ccccJlente  purità  di  cuoie  > et  eoa 
cenere,  fempre  la  mente  in  Dio  « era  peruenuto  à grad^il  altodi 
\era  rcieoza^ccancodivnaiitcondia  fodaetvinie:>  che  lacchi 
qwlcp  difficili  delia  Diurna  fcritturafpianaua  con  chrarezzain" 
(^’edibilei.  et  nel  ri/poodera  a’caQ  di  colei eneatoccaua  il  punto» 
etneri^ionatneuti  lì  publict  come  prutatiio£qgnaua<ctnK)tienà 
gli  auditori  con  tahtomaggior  frutto»  qt»oto,  più  -cercauadaui 
loia  gloria  dr UvO^et  abhì^riua  la  propria«imii  tutto  dei- 
1^  fede  chtiilHaaa  da«a  buotìiffimo  conio,  j$t  era  iufficieme  à : eì« 
buttare  con  gagliarde  lagióni,  chiunque  hauclfehaùùtocaapio 
atdiredi  combatterla,  Sojcu^  anco  delle  cole  che  alla  gioiwra 
gii  capitanano  innanai  cauare  vcili  et  IpUìtPali  concetti  ,!  come 
quando  veduta  vaa^pecoroUatoirata  difrefcoi,djflc gtiaciofamcn 
tra  gli  alianti  ; colici  ha,  adempiilo  il  precetto  deUcuangeiioj 
poiche'ddle  due  tonache  ne  ba  dato  ynaà  . chi  n’etafenza^  così 
a^nque  douct.QÌàte  ancftvpi , Vedùto-yao  che  guardaua pof- 
Irfddolofo  5#ftdk virapoucra  ct.cprta.pehiccia  mezo  copcr-r 
toiecco,diire,Adamocacciato  dalParadifo:  manoilafciato. 
Adamo  vecchio  »•  vdliaofti  deltruouo.  Di  vnigrande  et  bei prar 
tf>  a vna  parte  hauoaod  parciuta,!  buoij  vn’altra  cra^Aata da  por- 
ai  bruttamente  Icauata  ila  terza  intatta,  et  di  amqni.colori  di* 
pinta,  dauaàgli  occhi ìhumaqi'tratteniraentómirabilr.  Hofa 

Martino  riuolrofi  a'compagai  -,  quei  pe;tzo,  dillejchci vedere  già 
palcolato  ci  dimoAra  loliato  del  matrimonio , percioche  quan- 
tunque, non  habbia  totalmente  perduto  fhonore della  verdu* 
fa,  nondimeno  fi  p«uft.dcha  grajila  ct.dcil’ornanientode’liorit 
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queIi>akro<ialbzze  beftie  zappicato'&ifinofTairfaifiMBtgliail 
bimtD  vitb.dclÌà>fbrDÌcadonekisvbH'iriinarientfc  ch^likpn  hà 
iìo’hora^>airico  alcuna  io  giuria  & capprcfontaiagioctàdcUaii^m 
ginità  :^)Qkbej^  fiiclch'c  ^ifòlieiib^e  wdtto  i- di  Auéoi  dàccd  \ 
da.  vaghi  dori  à di  fiiie^pcrlò , tdq  £nenaidi  cbcùbihì;  dtftift^ 

to  » iopra  ogni  Mlezza  di  artC'  &i  dii  anana  rifpknde  cu»  bhattt 
lembiantC)  & degno  appunto  dliDio  irperciochenòà  haicò&il 
mondo,  la  quale,  coTdorìodeiiafama.verghìÌcà>paragonar«iì 
po0ÌLi  lAmttiando  uoa.volija,'aoUavifibLdeJladioicerc,  ad  viu» 
(^toiiuaK  in  compagnia  di  nlUÌtirkrui'kii,Dk>'4:videjvnagraa 
quantità  di  imcrglii  audateà'  eacciaidi'|)cici  , )&<actend<;rerauk 
dìftmentkàriitDipiriila  ^nciaw  air^horardilTe  cgliài.quci  chekr 
cO'Cranpti  quelli  vcceltidi  :tap>io'a  ta^embranojgl’ùi'ùnici  itifco- 
naii , cheifempre  pongono  agguato  alle  nnimeiucauite;  di^utr 
dutamentele  p«enddno,.dt  prekk;dluptlioo,.kn2a  finire  di  fai- 
tollarH  giàmai^  A tjuefte  fatale  aggiunfe  vn  gran  miracolo.chc 
fuilcKwiinand.area'  merghi  con  poteotie  virtà  di  parole,*  cho^ 
Ijjiciatojl getrgo  douc nuotauano , fe naodaffer» in  luoghi  fec- 
Se  dekfti ..  Allaqualf  VoQC  ad  vn  tratto  raccoltiilafciata  l’acr 
qua  fc  PC volaronn  vafoJe  Alpe  de  i monti ,.  tellandoM  mokir 
tudinedegli/pcttatoricOo,j;agÌQnq;ftflpi|;a,,  che  Martino  Iut 
ue0e  anchora  virtù  di  compiandare  à gli  vccelli . Di  quella  ma- 
niera adunque  à gli  occhi  purgati  del  Santo  feruiua  tutta  la  crea 
tiiradi  vhviuofpecchiodi  verità  t Se  lenza  fatica,  anzi  con  di- 
letto, cauando»  come  dic^uo,  di  ogni  cpfa, ottimi  documenti  » 
vcniuaà.mantencrcfcmprcincaAi  penfieri il  cuore  fiiO,  &di 
quelli  che  icco  trattauano.  ; procuraadpèon  tutte  le  forze  che  Le 
anime  rationali  fi  difponelTeroà  dar  mondo  de  grato  .albergo  alr 
la  Diuina  bontà  • al  quale  effetto  parimente  cercaua  di  tenere^ 
ifuoi  luddici  efercitati  nella  oratione,prpnti  a perdonare  )e  of- 
firfe  & le  ingiurie,  & à cambiare  i gulli  del  fenfo  cp.i  piaceri  del^ 
lo  fpirito . nè  foJo  in  quelle  opere  di  mUèricordia  più  alte  &-  piì| 
nobili  fi  contcneu^  la  carità  di  Martino , ,mà  llendeuafi  tcnqr^t 
mente  ctiandio  all’aiuto  de’corpi  ,,dt;alle  plleriori  necelfità , cur 
raiidogrinfermi,  vifitando&  difendendo  pupilli  & vcdoue,re^ 
^orrendo  à gli  afflitti  & oppreffl  d;i  iniquapotenza,  ò da  qu^lfir 
. ‘ X 2 uoglia 
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uog!ià«lrro  humano  acctdentehmoftrandò  non  próhèeZM 
za  io  pigiiare^ìmili  imprefe^  che  grandezza,  di  animò  in'fofto-’ 
nerle , e tisarle  innanzi  con  wnimezo  pofìbiié^alquai  propo-. 
iito  non  i da  tacere , come  ef^do  per  limili  afiàri  andato 
ConedirVàlentinianoimperadbce,  h'ùomodi  natnra  fuperbo 
& altiero»  et  oltre  ciò  dalla  m'^He  Arriana  iftigato  centra  ca*ì 
Hioiici , &d>be  qniui  anchora  aitai  campo  da  rooftrare  la  Tua  cow 
fianza  w perdocne  hauendo  prefentito  rimperadorela  venuta 
ddl'buonio  di  Dio , et  de  i negoti  j ,che  voleua  trattare  i Tubita*; 
mente  diede  ordine , che  non  fblTelafciato  èntrarrinpaiazzof) 
li  che  Martino  dopò  di  hauere  vna  volta  et  due  in  darnoprocu^ 
rato  vdienaa  »ihon  perdendoli  punto  di  animo  i nè:  turbando!» 
per  le  repullie , con  la  folita  fede  e fortezza  pon  mane  à<  gli  an:> 
fichi  rimedi . lì  cuopre  di  vn  grollo  cilicio  » ipargeli  tutto  di  ce* 
nere , dà  commiato  ad  ogni  forte  di  cibo  et  bevanda,  quindi  en-> 
trato  in  fofpiri  et  in  prieghi, tanto  perfeuerò,  che  il  fettitno  gior 
nogliapparue  vn’angiolo  dal  ciclo , et  gli  ordinò.che  franca-' 
mente neandalTein palazzo»  chele  porte  quantunque chiufe! 
da  lof  polla  (è  gli  aprirebbono  et  all'inhumano  prencipe  ^ ò pep 
vn  modo òper  vn’altrocadercbbe lorgoglio.con  tal  fiducia  arit* 
datofene  à quella  volta  Martino  trouò  la  entrata  li  &cile , che' 
fenza  impedimento  di  forte  alcuna  penetrò  lino  alla  danza  do-' 
U’era  Valefntinlano  medcliino } il  quale  vedutolo  di  lungi , fde- 
gnolfi  al  principio , et  con  torti  occhi  fgridò  alle  guardie  Che  in- 
trodotto i’haueflcfo.  et  con  quello  fene  ftaua  immobile  fenza 
rifpondere  » nè  fare  akuna  forte  di  accoglienza  al  beato  Vefeo- 
uo;  quando  eccoti  àd  vd  tratto  la  Tedia  reale  attorniara  di  dam- 
me rie  quaiidccollandofì  a quella  parte  del  corpo  con  che  fede^ 
w,  k>  fecero  à fuo  mal  grado  faltarc  in  piedi,  et  lolpauentaro- 
Tiodi  maniera , che  humiliatolì , con  moki  abbracci  et  cortefia 
riccuè  colui  » che  dianzi  non  foilriua  di  vedere  » et  incontanen-; 
te  fenza  afpettàre  fuppHche , gli  fece  'graria  di  quanto  defide-* 
rài^a . dipoi  lo  chiamò  piò  volte  à ragionamenti  ramìliari  ; anzi' 
àconuiti,  & finalmente  al  partire»  gliofferì  diuerfi  et  riccht 
ptefenti  ; mà  il  fedele  amico  della  pouertà , con  molta  èdifica- 
tiòne  di  tutta  la  corte , fenz-accettaroepor*vno,  allafua  diocefr 
^ ^ ^ ^ . et  cu- 
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' et  cura  quanto  prima  ne  ritornò  . Dì  quefta  maniera  il  Teruodi 
Chriftocon  lapaticnza&  conlaorationefupcrando  gli  oftaco- 
li , guidaua  i ncgoti j à porto  r & fi  come  dalle  indignità  & da  gK 
àilronti  non  fi' lalciaua  punto  auuilire;  cosi  nc’fiiuori  & nellcj» 
profperità  fi  mantcneua  immocabiiev  & pur  fe  alcun  prelato  fi 
da  prencipi  grandi  ben  veduto  & accarezzato  giamai  , quello 
fimt'huomo  n’hcbbe  tante  accoglicnzes  che  nello  fttìolo  dèlio 
iue  rarilfime  doti  non  meno  riluce  Apoftolica  maeftà  ) che  reli*- 
etofa  modellia . Di  che  diede  fra  gli  altri  buon  teftimonio  Maf» 
fimo  Imperadore  > il  quale  vn  pezzo  dopo  V alentiniano  eflendó 
fiato  daToldati  alTunto  aH'imperio  y benché  dall’vn  canto  fòlle 
di  natura  tenace»  & facelTe  di  molte  cftorfioni  ; dall’altro  non* 
dimeno  fi  mollraua  defiderofo  della  eterna  ialute  > Se  huomo  di 
timoratacolcienzaaiutandoloà  quello  la  imperatrice  donna_> 
di  gran  virtù,  & non  mcn  pronta  à fiiuorircper  la  fua  parte...» 
iprelaricatholici,  di  quello  che  già  fòfTc  l’altra  Arriana  folle* 
cita  ad  impedirli.  Da  quelli  due  perfonàggi  non  fi  puòefpri'^ 
mere  quanto  fòlTe  Martino  riuerito&  pregiato  *,  fi  che  andato 
anchora  in  quei  tempi  alla  corte  per  cagione  di  liberare  prigio^ 
«ti , rimetrere  banditi  » ricuperare  dalla  camera  beni  confifea** 
ci , & per  altre  fi  fatte  opere  di  paterna  carità  lò  riceuè  MafTirao 
con  fommaveneratione , & dopò  il  riattare  deTudettLnegotifi 
doleua  chiamarlo  à parte  »*&  vòlontieri  lo  vdiua  ragionare  del^ 
•Ja  inccrtczza  dellc  colcprefenti,  della  fcternitàdel  fiituró  feco*^ 
io,  della  gloria  dc’beati , & delle  ineffabili  grandezze  di  Dio. 
A’quali  ragionamenti  fempre' fi  citrouaua  la  Rcina  diuota , & 
contorte  non  menodelia  religione  che  deirimperio,  fedendo 
humilmenteìn  terra,  fofpefacon  ogni  raccoglimento  &filcn- 
tio  dalle  parole  & da'gcfti  dell’huomo  di  Dio , onde  rifealdata  $ 
in  brieuc  fi  accefe  in  tanto  fcruore,  che  riconofeendo  con  viua 
fède  & affetto  cafliflimo  nella  perfona  dell’hofpite  quella  di 
Chrillo,  deliberòdi  rapprcfentareinfellelfaamcnduekforcl- 
Je  di  Lazaro  : & fi  come  nel  federe  à piè  del  Santo , & alcolrare 
il  verbo  Diuino,  hauca  imitato  Maria;  cosìnèllcruirlo  &pa- 
fcerlo,non  vollceflerepunco  infèriore  di  Marca.  Con  quello 
propofitoprcgollo  con  illanza  che  fi  dcgnalfe  riccuerc  vna  fo-* 
, ‘ • bria 
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jbria  rifcttioneparrifPoiar(ncptp(Ì9.Jei{  iichc  hauendole  prccir 
iàmenccnegacoMartiap)i€omejQuelIo  che  abhorHua  o^i  vav 
nirà  > vSi  fimile  dopieftichezza  di  (emiiie:  ella  pur  iàlda  neila  hii 
•delibefation/e  ffic#  r icocfg «1  marho  >r& iniìetne  con  lui  tornò: di 
nuouo  à ftringerc^  ,Vercpu9».di.auiùcra  che  parte  per  noneoof 
iridare  tali  Prencjpi,  &partepcroop  farcqualche  dannò  alla 
«aufa  de'pouert  cheairhoratractauay  fifialmencelìlarciò  yiói> 
cere?  onderà  bugga  Imperatrice  fenz altri  minidri  podoJo:fà 
tncofa,  con^ciò  portargli  innanzi  le  viuande.  che  hauea  di 
mano  propriai  cotfc  6t  condite.  & parimente  gli  diede  ella  da 
bere  • de  in  fomma  durante  il  pranfo  » iguiTa  di  humile  ancella 
in  piedi  fe  ne  dette  con  gli  occhiimodedamenfe  fidi  alla  menfa> 
de  con  tutta  la  perfona  intenta  Se  pronta  à fi  fatto  fcruUio.  Et  in 
fine.fparecchiata riuerentemcntc  la  tauola , Se  raccoUccon  di- 
Jj^nza  le  reliquie  Se  le  molliche  > quali  di  molte  & ricche  fpo- 
glie  trionfante /dcailpgra,  con  infinito  reodimentodi grane  fi 
ritirò.  C^rtononi/cnzagranconfufionèdtivergogna  disateune 
donne  dc'tempi  qoflri  , le  quali  non  hauendo  rifpettonèà  de- 
creu  di  Conciiij  a nò  al  tremendo  mifijjriodeHaltarC'»,  foglionq 
efie  non  meno  en^pia  che  sfacciatamente  feruitfi  dofacerdoti 
deiraltilCmo , invecedifeudieti,  & di  coppieri  y et  di  paggi. 
Benché  gl 'idcdi  chierici  non  manchino  della  parte  loro  di  coir 
pa  i copoofiache  per  vili  incerdfi  di  ambinone  ò di  guadagno  » 
danno, à conculcare  à gliJhuomjni  quel. grado  che  riuerifegno 
gli  angioli.  Dall^  quale  adustione d(  b^Oezza  quanto  fofle^ 
lontano  Martino  , & con  quanto  decoro,  malfime  in  publkq, 
guardAflfe  la  degnità  cpiicppale da  vna  cofa , che  appreOb  di., 
renio  > fi  può  facilmente  comprendere . Hauealo  il  detto  Maf- 
(ipiO  piu,  et  più  volte  ,.inuitato  à mancar  feco } ma  Tempre  ù» 
damo;  etuttauia  taqto pcrfeuerò  in  prieghi , che  finalmente 
ye  Io| conduflc  con  allegrezza  non  minore  , che  s’egli  haueflc_> 
acqqiftato vn  regno . Conuitati  furono , come  à gran  fella , inr 
fiqme  tre  fignori  principali  di  corte,  il  cpnfolo  Euodio,&  dut-a 
cpntiyi'vno  fratello,  & l’altro  zio  dcirimperadore.  tra  quelli 
ducfialfifcllpretc  compagno  di  Martino.  Al  Tanto  V^ouo 
fu  polla  la  Tedia  à lato  dello  ìlefib  Mallùno . era  già  il  banchetto 
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VB  pezza  oltre  » quando  » fecondo  r^fenza^compame  vna  cóp^ 
pa  di  vino  innanzi  ali’ImpeBadore::  IL  quale  commandòlbbito  » 
che foffe data à Martino,  afpetcaDdQricon .vnacerra ambinone 
di  riceueclapofcia  dalle  mani  di  lui.  mai^  granpodaco,j^u(U^ 
tp  che  n’hebbc  alquanto  ^ .incontanente  la  porle  al  iuo  prece_r , 
dando  ad  intendere  che  in  quella  riunaranonvicra  ilpiùdc*^ 
gno  di  bere  immediatamente  dopo  di  fé  ^ & lUmando  ht  contra 
il  douere , fe  ò Tlmperadorc  medefimo , ouero  i fuoi  più  fauorir 
ti , & più  ftretti  liauciTe  antipolio: mquelpouero  feruo  dtDid^ 
Pnefero  tutti  di  ciò  fomma  édifìcatloiie  : dai  clTerc  llaii  fprczza.i4 
tiintalcafo,  tanto  maggiormente  loro  piacque,' quanto  più 
numero  di  Vcfcoui , ncUoftclfo  tempo  ,fi  vedeua  in  corte,  con 
vile  adulatione , &con  molta  indegnità  cercare  la  grada  de  gli 
vfficiali  & de’minillri di  Cefare . V ero  è , che  non  à tutti  fareb> 
be  nè  conuenuta , nè  riufcita  la  libertà  > & la  fiducia  di  Martino: 
iicotnenon  concorrcuain  elfi  nè  tanto  fpicndore  di  vita,  nèli- 
miicdiulnità  di  miracoiivde  quali , benché  già habbiamo  di  fo- 
pra  efpolio  alquanti, :nondinieno  di  vnainfinita.  moltitudine.^, 
<Ac  virefta,,nonlafcieremodi  toccare aicunialrri che  fenzaj 
pregiuditio:  de  lettori , dc  aPco  in  vnèerco  modo  fenza  ingiuria 
dei  Tanto  mcdelima  tralafdarenon  li  pofibno . ElTendOegltan> 
dato  di  mezo  inuerno  à vifitare  vn  luogo  della  Tua  diocefe, lùgli- 
apparecchiato  alloggiamento  da'chierlci  nei  fecretario  della-» 
chiefa:  & per  Icaldare  la  lianza  fù  pofto  vn  gran  focone  dallxi» 
parte  difottos  & in  luogodiletto  fùfiefa  vna  gran  quantità  di 
lirame&  di  paglia  lècci»  ioprala  quale pafioli già  fuT  tardi  à 
dormire  Martino,  auuezzo,  comedi  fopra  dicemmo  j à giacere 
sù  la  diira  terra  i non  potè:lb£frire  cotai-delitia,  i&  quali  con-» 
ifd.egno  incontanenteicollaio lo  llrame  » ritornò  al  moordinar* 
rio.  ma  come  lo  fpazzo  età  confuiUato  & pieno  di  fifiùre,  auuen-. 
ne  che  la  forza  del  fuocoper  quella  penetrando  à poco  à poco 
accefe  la  paglia , & cominciò  a iauorarc  gagliardamente . onde 
Martino  rilucgIiaro&  vcdutófi  di  repente  io  lì  graue  pericolo  y 
fenza  hauere  tempo, ò per  megliodire  auuertcnzadi  chiamare 
il  Diuino  aiuto  i eoo  moto  naturale  falrò  in  piedi  ,&  corfe  in.^ 
frettapcriiprirclaporca:  nià,  come  piacque  al  Signore,  tro^ 
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uolia  di  manie»  ferrata  y ihe  mentre  feneftà  fàtica’ndo  &aiW 
£andd  per  Ifmuoucrc  il  catenaccio  i Tincendio  auuicinatofi  già' 
elidiuoraaalavefte.  all'hora  finalmente  Martino  ritornato  ii> 
K,&auuedutofì  cheti  rimedio  non  ftaua  nel  fuggire , màin->) 
chiedere  foccorfo  dal  cielo  > imbracciatolo  feudo  della  fède^ 
& delia  oracione,  fimttò  inginocchioni  in  mezo  le  fiamme,  le* 
quali  anchofa  qui , lubitamente  quali  da  tal  atto  fpauentatefi; 
ritirarono , 8c  egli  immobile  fe  ne  ftaua  profeguendo  i fuoi  prie- 
chi.  fra  tanto  i monaci  compagni  del  Santo  neilamicamera^ 
HiegJiati  dallo  ftrepitodc  sbigottiti  dai  cafo , à forza  & non  fen- 
za  indugio  & ftento  rompono  IVfcio , & penfando  già  di  troua-’ 
re  il  benedetto  padre  confumato  & eftinto;  lo  veggono  fuori  dit 
ogni  loro  fperanzatrà  quelle  fiamme  intero  &viuo;  & fattili* 
animofamente  innanzi , di  pefo  quindi  Io  riportarono . ConfiJTv 
hiua  dipoi  il  beato  huomo  non  fenza  fofpiri , il  ^llo  commcflb  d 
percioche  hauendo  egli  fra  l’altrc  fuc  induftrie  fpirìtuali,  vn’an- 
cica-vfanza  di  alzare  in  rifucgliandofi , prima  di  ogni  altra  cofa^ 
la  mente  in  Dio , & di  fantiheare  co’l  profumo  della  oratione_j; 
l'aicare  dellanima , & chiudere  il  tempio  del  cuore , in  modov 
che  immonda  ò nociua  beflia  di  mali  penfieri  non  vi  nricrtell'e  i; 
piedi  ; all’hora  ò per  humano  timore , ò per  aftutia  del  nemico , 
quali  perduto  il  fenno  > Se  dimenticatoli  del  buon  collume,  ha  •' 
uea  fatto  prima  ricorfoa’rimedivilibili,  cheà  grinuifìbili . Se 
affermaua  per  certo , di  cfTere  flato  à rifehio  di  ardere, Col, quan- 
do lì  affaricaua  con  l’animo  turbato  di  aprire  la  ferratura,  ma 
dopò  c'hebbe  prefo  le  armi  della  fama  croce  & della  oratione, 
le  ÀamnK  li  erano  ad  vn  tratto  (come  difli  ) raccolte  lafciando- 
lointatto  per  diuina  virtù . Quali  nel  medelìmo  tépo  vn’huoroo 
honorato  & di  molta  pietà  per  nome  Euantio,  ammalò  à morte, 
et  già  come  difperato  da’ medici  mandò  con  molta  fede  à chia- 
mare Martino:  il  quale  fenza  punto  indugiare  s’incaminò  à 
quella  volta  . ò cofa  di  llupore:  non  era  anco  à mezallrada  , 
quando  l’infermo  ne  Tenti  il  beneficio,  et  riceuuta  fubitamente 
)a  lànità , venne  in  pcrlòna  ad  incontrarlo  et  accorlo  in  hofpi- 
»io . et  volendo  Martino  il  giorno  feguence  panire , con  humili 
ptieghiet  ffongiuri  fotzQllo  à trattenerli  alquanto.  li)  quel- 
^ ■ i mentre 
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mentfC  vo  di  caia  hebbe  vna  morditura  dà  vn  ferpcntc^  , 

Yclenoibtanto  peftifera,chegiàAaua  per  mandare  l’vltimo  fia>- 
to  .all’bora  laileiToBuailtioprefolo  in  ifpalla , cpn  gran  fiducia 
lo  portò  a’piè  del  Santo Già  il  male  fi  era  per  tutte  le  membra 
difiufo . Haurefti  veduto  ad  ogni  vena  gonfiarli  la  pelle , & le-# 
parti  vitali  ftenderfi  à guifa  di  vn  otre . Martino  con  la  Aia  be- 
nedetta mano  palpandole  qua  et  là,  fermò  poi  il  dito  sii  la  ftei^ 
là  piaga. nel  qual  punto  c|ua4^amentc  fi  vide  il  veleno  da  eia- 
fchedun  late  ritirandoli  correte  al  dito  : &, quindi  per  la  picelo- 
la  bocca  della  ferita  con  longo  pifpino  febizzate  mcfcolato  con 
fanguei  nel  modo  che  dalle  poppe  fuole  guizzando  vfdre  il  can- 
dido latte, quando  fi  mongono.  Con  che  il  garzone  fi  feuò  libe- 
ro, e i circoftanti  rimafero  attoniti , confeflando  non  eflerc  foc- 
to  il  ciclo  cofa  da  pareggiar  à Martino . Nè  punto  men  celebra- 
ta fii  la  opera  che  fegue . Era  nella  città  di  Ciartres  vna  fanciul- 
la di  dodici  anni,  mutola  in  modo  che  fino  à quel  tempo  non_i 
haueua  potuto  mai  formar  parola . bora  trouandoli  quiui  Mar- 
tino in  compagnia  di  due  altri  Vefcoui  Valcntiniano  & Vittri- 
cio , fiigli  prefentata  la  detta  fanciulla  dal  dolente  padre,accio 
che  mediante  i meriti  dpi  Santo  fe  le  fciogiielTe  la  lingua. aH’ho^ 
ra  M artino  con  molta  modeftia  cominciò  à rimettere  cotal  offi- 
cio à quei  due  prelati , allegando  che  alla  fede  & virtù  loro  non 
farebbe  niente  impoffibile . Ma  elfi  all'incontro  congiungendo  i 
Tuoi  prieghi  co’l  fupplicante , fi  pofero  à fargli  iftanza  che  fi  dc- 
gnalTc  di  confolarlo . Onde  Martino  fenza  più  indugiare , mo- 
ftrando  non  meno  pietà  ncllapronta  cfecutionc,  che  humiltà 
nel  primo  rifiuto , diede  ordine  che  la  moltitudine  della  gente 
per  alquanto  fi  difeoftafle  : & egli  rimaflo  folamcnte  co  i Vefco- 
ui & col  padre  della  fanciulla , fi  pofe  al  folito  in  oratione  : poi 
benediflevn  poco  di  olio  conia  prefatione  dell’eforcifmo.  Se 
prefa  la  impedita  lingua  con  le  fuc  dita , ftillouui  fopra  vn  poco 
diquclfanto  liquore  non  fenza  prefentc  eflètto;  perciochedi- 
mandata  la  fanciulla  come  fi  chiamaua  fuo  padre,  fubito  rifpo- 
iebeniffimo.  aU’hora  il  detto  padre  alzando  vn  grido  con  alle- 
grezza & con  lagrime  ftrinfc  caramente  le  ginocchia  delThuo- 
modìDio»  affermando  quella  efferela  prima  voce  che  bauea 
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vditadi  Tua  figliuola:  la  quale  poi  ’cbu  marauig{u:vn{irerralefi^ 
tenne  rvfo  di  tal  beneficio.  & quello  veramente  fù  conferito  in 
vna  perfona  fola  : ma  quello  che  bora  diremo , toccò  à molti  in* 
iìeme  : percioche  effendo  entrato  nella  famiglia  di  vn  prind* 
pai’huomo  per  nome  Licótio>vna  forte  di  morbo  fi  graue  & con 
tagiofo,  che  per  rutralacafa  altro  non  fi  vedeua  qua  eia»  che 
infermi  giacere  perduta  la  fperanza  & le  forze,  Licontiopcr 
vltimo  rimedio  chiefe  à Martino  foccorfocon  lettere  , al  quale 
rifpofe  il  beato  huomo  che  farebbe  cofa  difficile';  «ptefentendo 
in  Hpirito,  che  Ibpra  quella  cafa  era  il  flagello  di  Dio  ; 8c  non* 
dimeno  per  compaffione  fi  diipofe  à placare  in  ogni  modo  la  ira 
celelle , & ritiratofi  continouò  in  digiuni  & cilicio  fette  giorni 
€ noni  intere  con  fi  calda  oratione , che  finalmente  ottenne  ciò 
chevoleua.  Onde  confolato  Licontiofe  ne  venne  volando  à 
dare  con  mille  gratie  la  buona  nuoua  à Martino.  & di  più  gli  of- 
ferì cento  libre  di  argento . le  quali  il  fanto  Vcfcouo  nè  i icusò , 
nè  accettò:  ma  convn  mezo  temperamento,  tenendole  fuori 
della  porta  del  monaflero,  applicolle  fubitamenteallareden* 
clone  de  captiui.&effcndogli  fuggeritoda  monaci  che  alcuna 
parte  ne  ritenelfe  per  libifogni  di  cafa,  che  all’hora  fi  trouaua 
inanguftie,  rifpofe  che  per  tale  effetto  baftaua  l’affignamento 
ordinario  della  fua  chiefa . Quefta  cura  & molte  altre  di  varic_^ 
infermità  fece  Martino  & in  prefenzaf  & in  affcnza.mà  che  ma- 
rauiglia  è che  foprai  corpi  haueffe  virtù , chi  era  tanto  fuperio- 
rc  à gli  fpiriti  ? Certa  cofa  è che  gli  energumeni  condotti  nel 
Duomo  per  effer  liberati  da  lui , tofto  ch’egli  mettcua  il  piè  fuo- 
ra  di  cella  per  venirfene  alla  città»  cominciauano  à (lorcerfi  con 
horrendi  gcfti  & con  vrli  pieni  di  fpauento , in  guila  che  i chie- 
rici à quello  fegno  folcuano  prefentire  la  venuta  del  Vefcouo;& 
effo  poi , non  come  gli  altri  eforcilli  » à forza  di  minacele  & di 
'gridi fi  metteua  à cacciarci  demoni;  mafparfo  di  cenere  ixi_> 
-afpro  cilicio  prollrandolià  rerraconle  armi  della  fanta  oratio- 
•ne  gli  dcbcllaua . Nè  penfi  alcuno  che  fra  rantc  gratie  del  cielo 
mancaffe  à Martino  la  prophetia;  conciofiache  diuerfi  acciden- 
ti rìraoti  di  tempo  & di  luogo  erano  àlui  manifeftati  parte  im- 
CQcdiatameate  da  Dio , parte  anco  per  mmiffcrio(come  fi  è dee- 
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to)  de  gli  angioli.  Delle  quali  &;  di  molte  altre  marauiglic  che 
da  noi  per  breuità  fi  tralalciano , chiunque  vorrà  più  dipinto 
ragguaglio)  legga SulpitioScueroneTuoi dialoghi:  benché^ 
effoanchorapernon  efferc  troppo  longo  confeflidi  hauerneà 
beilo  fiudio  taciuta  gran  parte.  Mà  tempo  èhormaiche  ven- 
ghiamo  airvltimo  atto  di  quella  rapprefentatione  > certamente 
non  meno  accurato  ò meno  perfetto  de  gli  altri,  anzi  tanto  più 
degno  di  plaufo , quanto  più  ci  alltcura  del  premio . Era  il  beato 
huomo  già  peruenuto  allanno  8 1 .oucro  come  altri  vogliono  al* 
l'ottantafette  della  età  Tua, 'quando  per  diuina  riuelationeco* 
nobbeclTo  anchora  auuicinarfi  il  fine  i & chiaramente  io  pre* 
dilTe  à difcepoli . JVlà  non  lafciò  per  quello  di  continouaré  le  di^ 
uotioni  & le  allinenze  rolite,&  infieme  attendere  con  diligen- 
za allVlfìcio  pallorale . Et  perche  in  quei  giorni  era  feguita  vHS 
fcandalofadifcordia  trai  chierici  divn  luogo  che  fichiamaijt 
Condatoi  deliberò  di  trasferiruifi  in  perfona  per  acquetarli , Hi* 
mando  non  poter  finire  più  felicemente  la  vita , che  iafeiando 
tutte  le  Tue  chiefe  in  buona  pace  & concordia . Andatoui  adun- 
que , & con  la  Diuina  gratia  r alTettatele  cofe,  già  llaua  per  tor-» 
narfene  al  mon alierò  ) quando  cominciò  fencirfi  notabile  man- 
camento di  forze , & raunati  i difcepoli , dilTe  loro , come  già  fi 
disfàceua  il  Tuo  tabernacolo , onde  era  forzato  lafciargli.  allho- 
ra  tra  melli  fofpiri  & lagrime  fi  alzò  vna  voce  commune.che_/ 
diceua:  Et  perche  ci  abbandoni  Padre  Tanto?  à chi  ci  laici  tu 
fconfolati  Se  afflitti  ? alfaliranno  qucfla  tua  greggia  lupi  rapaci  : 
& perduto  il  pallore , chi  farà  che  da’  morii  loro  ci  polTa  difèn- 
dere ? Molto  bene  Tappiamo  noi  che  tu  brami  di  andare  à Chri« 
fio  : ma  le  tue  mercedi  ti  Hanno  làide  ; & i premi  co’l  diftèrire 
non  Teemano  : babbi  più  toHo  mifericorch'a  di  noi , che  relliamo 
à fi  manifello  pericolo . A cotali  parole  intenerito  il  Teruo  di 
Chrillo  ) non  fi  potè  contenere  nc  anco  egli  di  piangere , & ri- 
uoltofi  con  grande  allctto  al  ciclo , dilTe  : O Signore , Te  io  Tono 
tuttauia  necelTario  al  popol  tuo  > non  fùggo  il  trauaglio,  faccia- 
fi  la  tua  Tantillima  volontà,  nel  che,  pollo  quali  in  bilancia,mo- 
firò  non  Taperc  quale  delle  due  coTc  più  cara  gli  follè,  ò celiare 
in  terra  per  Chrillo , ò laTciare  la  terra  per  Chrillo.  & parimene 
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te  diede  òfèmpio  a’fedeli  come  in  £tniJi  prieghi  non  hanno da-i 
pipare  co’I  defiderio  ne  qua  nè  là  : ma  con  reale  & femplice  in- 
difrcrenza rimetterli  in  tutto  &per  ratto  nel  Diuino  arbitrio. 
Era  già  alcuni  giorni  il  buon  Velcouo  tormentato  da  crudcl  fè- 
bre  ; & con  tutto  ciò  continouaua  giorno  & notte  in  meditatio- 
nìt&  vigilie!  foUentandocon la vehemenza dello  fpiritola-j 
debolezza  del  corpo , & giacendo  in  quel  Tuo  morbido  Se  deli- 
cato letto  di  cenere  & di  cilicio.  dceflendocon  molta  iftanza^f 
pregato  da’monaci  cheli  lafciairc  mettere  fotto  almeno  qual- 
che vile  Taccone  ; non  li  conuiene»  dilTe  > ò figliuoli , che  il  chri- 
ftiano  nnioia  di  altra  maniera  che  sii  la  cenere  > & Te  io  non  ve 
ne  do  efempio»  me  ne  chiamo  in  colpa . Ciò  dctto,ritomò  Tupi- 
no  ad  afiiflare  gli  occhi  & le  mani  alle  ftellcmel  qual  lito  immo- 
mobile  confumandoli  > Iti  poi  anco  da’prcti  > che  in  gran  nume- 
xojvenuti  erano  à vifitarlo,  caramente  efortato  à volgerli  alme- 
ni)  Topra  vno  de’lati , & prendere  alcun  ripofo;  ma  egli  Toggiun- 
ic:  lalciatemihatellLpiù'tofto  guardare  al  cielo  f che  allater- 
ra , & mettere  fu’l  diritto  fcncierol  anima  che  Te  n’hà  hor’hora 
daandarealfuo  crciatore.’Dopoqucflo,  vedutoli  il  demonio 
comparire innaiìzi.  che  fai  tu  qui,  dilTe,  beftia  fanguinofa^nul- 
la  in  me  troucrai  ò ladrone,  il  fenodi  Abraamaperto  & apparec 
chiaro  mi  fià . &ìcon  quèfta  voce  refe  lo  fpiritò  sù  la  meza  notte 
venendo  il  giorno  della  Domenica , nel  tempo  di  Honorio  & di 
Arcadio Imperadori,  Tanno  del  Signor  397.  òcomc  altri  vo- 
gliono, 403.  laTciando  la  faccia  lirìhicente.  Se  tutte  quelle  mal 
traftare  & mortificate  membra  & carni  li  candide , frcfchc , & 
gratiofe , che  già  patcda  li  andafTcrOi  trasformando  nello-  flato 
di  gloria . Nel  medefimo  tempo  li  vdirono  in  alto  dolci  harmot 
nie  di  chori  angelici.  & quello  non  fola  mente  in  quel  contorno^ 
ma  etiandio  nella  città  di  Colonia , doue  il  beato  Scuerino  Vc- 
feouo , inficme  co’I  Tuo  Arcidiacono  fìi  partecipe  di  li  grati  ao* 
centi  ; & il  medefimo  Vefcouohcbberiuelatione  eflergli  dura* 
to  quel  Tuono  alle  orecchio,  njentrè  i fcucri  niiniftridella  eter* 
na  giuflitia  erano  al  pafTo,  benòhe  indarno^  ritenendo  et  cTa> 
minando  Martino,  onde  può  ogn’vnoconlidcrarc  con  quanto 
rigore  di  làli  trattino  i pcccatorù-  polche  tanto  ièdzaa'ifoetto  d 
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fciiotono  anchora  i giudi.  Sparfa  la  nuoua  di  vh  cdl  dcfbntoicht 
baderà  ad  cfplicarc  il  fentimcnto  de  gli  huomini,  & la  celebri* 
tàdeH’efequieJnonfolodiTurs,  &di  tutto  il  Contado,  mà 
dalle  altre  città  vicine  vfeiuano  ipopoli  interi  ad  honorare  il 
corpo , combattendo  nelle  anime  loro  due  contrari  affetti,  alle- 
grezza Stmeditia;  di  modo  che  in  alcuni  con  pari  bilancia  ri- 
dondauano  iu  vna  graue , & modeda  compofitione  del  vifo,  & 
della  perfona  tutta  ; altri  dalla  memoria  di  vn  tant’huomo,  & (i 
caro  à Dio  rapiti  à nuoua  Tperanza  & à'  condderatione  debeni 
cclcdi , non  poteuano  fuori  celare  il  giubilo , :che  dentro  ^cnti^ 
uano.  nondimeno  era  molto  maggiore  la  moltitudine  di  colore^ 
che  modi  dalla  perdita  di  vn  tale  padre , padore , & maedro , & 
vnico  rifugio  in  tutte  le  tribolationi , vinti  dal  dolore,  trà  gli 
dedi  hinni  & cantici  andauano  dirottamente  piangendo. & fpe- 
tialmente  pio  & nobile  fpettacolo  daua  la  ordinanza  di  due  mi- 
la monaci  tutti  allieui  del  Santo,  &à  parte  vn  cado  & dinoto 
drappello  di  pure  vergini  tutte  eie  uate  in  ifpirito  & in  diuinc-> 
lodi.  Con  tal  comitiua  dunque,  affai  più gloriofa che  i triom- 
phi  de  grimpcradori , & de'Cefari,  furono  le  facrefpogliede- 
pofitate  in  vn  certo  luogo  di  quella  contrada  , mentre  fi  deter- 
minaua  douedouedero  collocarfi  in  proprio  & dabile  fepolcro } 
effendofi  intorno  à ciò  in  quei  giorni  accela  gran  lue  fra  gli  ha- 
bitantidiTurs  & quelli  di  Poitiers . ncll’\no  de  quai  luoghi 
Martino  eraviuuto  gran  pezzo  in  vita  priuata, nell’altro hauea 
gouernato  la  chiefa  fino  alla  morte . &.  non  potcndofi  in  tanta-» 
altcratione  d’animi  per  humana  via  venire  ad  accordo , & ga- 
reggiando l’vn  popolo  et  l’altro  nella  vigilia  et  nella  cudodia 
del  facro  theforo  ì piacque  al  Signore  che  quei  di  Poitiers  in  su 
la  meza  notte  rimafero  tutti  opprcffidafr  alto  fonno,  che  gli 
emuli  di  ciò  auuedutifi  hebbero  fpatio  di  porgere  dalla  finedra, 
et  calare  quietamente  la  bara  et  il  corpo  in  vna  barca  apparec- 
chiata nel  fiume . onde  altrettanto  allegri  & fedeggianti  di  tan- 
to acquido , alla  patria  lo  conduffero,  quanto  dolenti  et  con  fu- 
ii  di  tal  perdita  la  mattina  feguenre  fi  trouarono  gli  altri  .Fù  poi 
à nome  di  San  Martino  da’Vefcoui  fuoi  fucceffori  fàbricato  in_i 
Tufs  valbmuofo  et  magnifico  tempio , doue  con  fomma  vene- 
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racione  fu  cuftodito  quel  nobile  illromento  della  Diuina  fapien 
za  fino  à quella  infelice  età:  nella  quale  non  ha  veduto  il  fole 
cofapiùind^a»  chefpargerfi  empiamente  quelle  benedette 
reliquie  nel  nume  Lucra  dalle  mani  facrileghe  de  gli  heretici. 
mà  quantunque  perDiuina  permilTione  habbiano  nauuto  forza 
per  diUìpare  le  ceneri,et  le  olla  del  Santomon  Ibno  però  fiati  ba- 
dati nè  faranno  giamai,ad  efiinguere  la  memoria  di  tati  miraco 
lime  il  buon’odore  di  così  fine}  et  da  ogni  parte  eccellenti  virtù  > 
le  quali  con  ogni  ftudio  et  con  ogni  perfeueranza  tutti  forzia- 
moci d’imitare  : accioche  &ttiin  terra  partecipi  di  vn  breue 
trauaglio;  fiamo  parimente  nel  cielo  conforti  della  etema-i 
beatitudine. 
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VESCOVO  DI  RVSPA, 

SCRITTA  DA  VN  SVO 

DISCEPOLO.' 

EL  tempo  che  Hunnerico  Rè  de’  Van- 
dali prefe  Cartagine  > Gordiano  Senatore 
di  quella  città  con  tutti  gli  altri  dcll’iftcl- 
fo  ordine  fpogliatodc’bcni  et  cacciato  in 
Italia  ) quiui  morì  > lafciando  figliuoli 
dopo  fc:  due  de’quali  con  fperanza  di  ri- 
cuperare le  facoltà  paterne  > ritornando 
in  Africa , trouarono  la  cafa  loro  già  d<^ 
nata  aTacerdoti  Arriani , fi  che  non  hebbero  coramodità  di  ri- 
hauerla  et  habitare  in  Cartaginejma  bene  hebbero  gratia  di  al-  , 
cuna  parte  de’fuoi  poderi , con  che  fi  raccolfero  nella  citta  di 
Lepte,  doue  l’vno  di  eflì  per  nome  Claudio,  prefa  vna  moglie 
honorata  et  pia , detta  Mariana , di  lei  hebbe  il  beato  Fulgen- 
tiojla  cui  vita  prendiamo  à fcriuere.Quefta  fendolc  mancato  al- 
iai pi  elio  il  marito, hebbe  non  picciola  cura  di  fare  ftudiare  il  fi- 
gliuolo . et  perche  in  quei  tempi  fi  faceua  gran  conto  delle  gre- 
che lettere,  non  pcrmife  ch’egli  attcndelic  alle  latine  per  infi- 
no à tanto  che  fapefle  bene  à mente  le  opere  di  Homero , et  fol- 
le verfatoanco  nel  poeta  Monandro,  et  cerne  il  fanciullo  era  di 
nobile  ingegno,  cidi  tenace  memoria,  riufeiin  quello  ftudio 
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di  maniera,  che  nella  pronuntia  &fauclla  Greca  parea'quafi 
Greco  naturale . dopo  quello  attefe  anco  alle  cofc  latine , nelle 
quali  firailmente  faceua  felice  progrclTo  : mà,  come  auuicne,af- 
wi  pretto  fu  coftretto  à Jafciarle,  cadendo  fopra  lui  ilgouerno 
di  cafa  ; talmente  però , che  in  quel  maneggio  egli  non  fi  difeo- 
ftò  mai  dalla  obedienza  della  madre,  la  quale  in  ttatovedoui- 
le  prcndeua  marauigliofa  confolatione  da  buoni  portamenti  del 
faggio  figliuolo,  vedendo  come  era  deliro  in  trattenere  gli  ami- 
ci, ragioneuolein  opporli  anemici , quanto  verfo  i feruidori 
manfueto  infieme  & Teucro,  come  diligente  nella  ciira  del  pa- 
trimonio , & accorto  nciracquittarfi  la  gratia  de’prencipi  ; con 
la  quale  venne  aliai  pretto  in  tanta  riputationc , che  fu  latto 
Procuratore  del  publico.  Hora,  mentre  in  tale  officio  egli  fi 
fòrza  di  procedere  con  ogni  piaceuolczza , & di  rifeuotere  fen- 
frate  fenza  crudeltà,  ^ lenza  offenderp  nclTuno;  non  tardò  mol- 
to à parergli  grauc  il  pefo  de’negotij  fecolari,  & venirgli  à tedio 
la  vana  pompa,  & la  vana  felicità  con  quello  cominciò  à 
darli  più  del  folitQairorationc,airvfodc’libri  dinoti,  & alla_» 
conuerfatione  dc’rcligiofi  : co  i quali  trattando , fi  auuidc  che 
fra  loro , come  non  vi  fono  i gulli  et  piaceri  tranfitorij , cosi  non 
vifonoancolemolettie&.i  difgulUdclfccolo.  vedeuagli  ficu- 
ri  & liberi  dà  calunnie,  & con  fanto  amore  fra  fc  congiunti.-con- 
fideraua  molti  giouani , i quali  con  gloriofa  vittoria  de  gli  ap- 
petiti luoi,  guardauano  perfetta  & perpetua  caftità.  da’qiiali 
clTempi  mollo,  finalmente  proruppe  fecomcdclirao  in  quelle 
, parole  : Miferi  noi  altri  del  mondo , à che  tanto  affaticare  fenr 
, zafpcranzade’bcni  eterni?  che  ci  potrà  mai  dare  il  fecolo?lc 
, vogliamo  godere  (benché  meglio  farebbe  ben  piangere , che 
, malamente  ridere)  quanto  più  godono  quelli  che  hanno  la  co- 
, feienza  ferma  & tranquilla  in  Dio  ? i quali  non  hanno  che  fare 
, con  birri , ò bargelli  ; non  hanno  paura  fe  non  del  peccato;  non 
, attendono  ad  altro  che  ad  olTeruare  i precetti  Diuinij  non  ttan- 
, no  con  anfietà  di  perdere  le  polTeffioni , guadagnandofi  il  vitto 
, con  le  man  proprie  giorno  per  giorno.  Imitiamo  fivirtuofa^ 
, gente,  prendiamo  noi  anchora  lì  lodeuole  maniera  di  viuerc 
, & non  fia  indarno  li  lume  che  Dio  ciba.dato:  Lafeiamo  ico- 
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t ftomi  di  prima , 8c  mutiamo  le  occupationi  ; in  modo  ehe  doué  , » 

fin  qui  con  gli  amici  habbiamo  contefo  di  nobiltà!  bora  co  i Ter-  , > 
ui  di  Dio  contendiamo  di  pouertà  : iè  dianzi  attendcuamo  à fbl' > ^ 
lecitare  i debitori  ! attendiamo  horaà  conucrtirc  i peccatori.  >> 

1 Suole  Chrifto  noftro  Signore  fare  dottori  facri , ancodi  efatto-  ^ > 

i)  ri  profani,  dalla  dogana  ftelTa  fu  chiamato  Matteo  all’ Apoflo- 

* lato  : il  che  non  fia  già  detto  per  compararci  con  lui , ma  pure  « f < 

s*egli } lafciato  il  minifterio  della  gabella , riceuc  l’officio  della  , , 
predica } non  farà  lecito  à me , pofta  giù  la  procura , prendere  la  , » 

ttX  penitenza  ? 11  rifugio  noftro  è IDDIO  ; onde  non  è da  tcmere.J  , , 

f della  età  in  che  mi  trouo , effendo  che  quello  fteflb  * che  dona  , % 

L‘!  la  continenza  à tanti  giouani  che  viuono  nel  monaflero  » potrà  > ^ 

* tionarla  ancora  à me  peccatore.  Con  tali  penfieri  più  volte 

j.  ruminati  neH’animo , in  fine  fi  rifoluc  di  lafciare  del  tutto  le  de- 

licic  del  mondo , & darfi  alla  vita  monaftica . Vero  è , che  per 
^ non  pafTare  perìcolofamente  dall’vno  eflremo  all’altro  i comin- 

ciò prima  à digiunare  nafeoftamente , poi  à fuggire  pian  piano  • < 
le  antiche  amicitie  > & attendere  più  di  propofito  alle  fue  diuo-  r , 
doni . alquai’cfièttoritiratofi  in  villa»  con  la  diuina  grana  an- 
dò tant’oltre  > che  in  iftatoanchor  laico  » pareua  già  monaco 
j&tto . Stupiuano  fra  tanto  i Cuoi  conofeenti  > de  non  mancaua.^^ 
fecondo  il  folito , chi  attribuifTe  la  nuoua  attinenza  & raccogli- 
mento del  gioitane  à battezza  di  animo  » ouero  à qualche  fini- 
ftro  accidente . Mà  egli  accefo  ogni  dì  più  neU’amore  della  per- 
fcccione»comegliparuedi  hauere  fatto  badante  proua  di 
medefimo»  compunto  da  vn  difeorfo  di  Sant’Agottino  fbpra  il 
(almo  trentefimo  Tetto , determinò  di  non  indugiar  più  à mutar 
habito  » palefare  la  vocatione  Tua  » & vfeire  totalmente  dal  pe- 
ricolo delle  compagnie  fecolari;  fperando  anco  infieme  di  pote- 
re aiutar’altri  col  Tuo  ettempio  : & non  fenza  ragione,  percioche 
qual  huomo  di  batta  ò di  mezana  conditione  haurebbe  hauuto 
à vergognarfi)  ò temere  di  farli  monaco,  vedendo  vn  pari  di 
Fulgentio,  con  fi  notabile difpregio  diognifenfualità,  &di 
ogni  grandezza,  caminare  per  lafpro  Tennero  dell’attinenza  & 
dell’humiltà  ì Et  così,hauendo  egli  grande  amicitia  col  VeTco- 
uo  Faufio  > il  quale  per  la  fede  catbolica  priuato  della  Tua  chie- 
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. fadaircmpioRè,  (ihaueain  quei  conSni  fkbrìcato  vn  tnona-i 
ftcro  > douc  con  altri  fanramente  viuea  ; parue  bene  à Fulgcntio 
. di  \nirfì  con  lui,  ciottola  Tua  obedienzadcdicarfi  al  culto  Di- 
uino.dunque  andatofene  al  venerando  padre  efpofe  humilmen*. 
te  il  fuo  buon  propolìto.Ma  egli  iàpendo  i natali  del  giouane.  Oc 
, , con  quante  commodità  era  {lato,  alleuato,  cominciò,  à dubitare 
, , di  qualche  fintione,  & gli  dilTed^crchc  ò figliuolo  ri  prendi  gluo 
j , co  dt^ ferui  di  Dio  ? fei  tu  forfè  per  elTer  monaco , & per  lafciare 
,,  in  vn  tratto  le  tue  morbidezze , et  cambiare  i banchetti  in.grof* 
j , (I  cibi  i fontuofii  velUmenti  in  panni  vili  & abietti  ^conuie- 

} , nc  prima , che  tu  fi]  laico  men  delicato;  & all’hora  fi-potrà  ere- 
dere  che  tu  vogli , & che  cu  polli  lafciare  il  mondo . Ma  il  gio- 
uane, quindi  maggiormenteinfiammato,prela  & riuerentemen^ 
ce  baciata  la  roano  di  Fau(lo,con  gli  occhi  fidi  in  terra  foggiun- 
f,  (ie>  H ben  baftante,òPadreyà  darmi  il  potere*  chi  mi  ha  dato  il 
* > volere  : concedimi  tu  folamcnte  licenza  di  feguirti  ; aprimi  la^ 
^ , porta  ; dirami  vno  de^tuoi  difccpoli  : & faprà  bene  IDDIO  tro- 
a 1 uar  il  modo'per  liberarmi dalle  iniquità  mie.Ciò  vdcndoil  bea- 
tWIìmo vecchio,  hebbc  firrupolo  di  refifterealle  Diurne ifpira- 
tioni , & fenza  più  » confenti  al  giouane , dicendo , refta  con_i 
^flb  noi  figliuolo  come  vuoi  tu.  prouiamo  per  alcuni  giorni 
con  le  parole  concordano  i fatti;  Dio  voglia  che  il  timor  mio  fìa 
vano , & il  tuo  defiderio  ftabile . & così , riceuuto  Fulgcntio  in 
probatione,  la  cofaiavn  tratto  fi  diuolgò»  con  allegrezza  de’ 
buoni , & confufione  de’trifU  i nè  vi  mancarono  alcuni  dcTuoi 
più  (Iretti  compagni  %■  'che  da  ciò  fpinti  diedero  anco  edt  de  cal- 
ci al  mondo,  & fi  fecero  parimente  religiofi.  Ma  la  derelitta_r 
Mariana,  toilo che iotefe quanto  era  palTato,  quali  à punto 
gli  fòlfe  morto  il  figliuolo , tutta  angofeiofa  e turbata , piena-i 
di  lagrime  & di  lamenti.  Tene  vola  alconucnto..  quiui  vfeita 
mezo  fuori  di  fè , con  vn  carico  di  villanie , cominciò  à (gridare 
à Faufto , che  rendelTe  il  figliuolo  alla  madre  > il  padrone  à i fer- 
ui ; che  non  era  cofa  da  buon  Sacerdote  rouinarc  la  cafa  di  vna 
pouera  vedoua . Non  ballarono  fi  latte  parole  à pungere  quel 
prudente  huomo,  anzi  con-fereno  fembiantc,  compatendo  à gli 
materni  t talmente  cercò  di  placarla  s che  non  le  penuue 
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però  dì  vedere  il  -figliuolo . All’hora  Mariana  > ben  conolccndo 
quanto  la  riucriua  per  altro,  & quanto  1 amaùa  quel  parto  gen- 
tile i prele  per  ilpedientc  ptantarfi  alla  porta  del  nìonaficro,  & 
-iui  fiarfene , come  fece,  dirottamente  piangendo , &à  gran-» 
voci eflàggerando  lafuadifaiientura, chiamandole  richiama» 
dopernomeildefiderato  Fulgenti© . Quella  prima  tcntatione 
diede  vn  gran  crollo  al  buon  giouane , penetrandogli  il  cuore , i 
gemiti  & i (inghiozzi  della  fua  cotanto  cara  & diletta  madre.;. 
xnà|nientedimeno  leuando  la  mente  al  ciclo,  con  pia  crudeltà, (ì 
ibrzauadinon  vdire,  fin  tantoy  che  aiutato  dalla  diuinagra»» 
tia,re(lò  vincitore  della  carne  & del  fangue.Ondc  il  bèato  Fau- 
fto,  non  fenza  caufa , formato  vn  grande  concetto  di  tal  voca;* 
cione  i riuoltofi  a’monaci , con  allegrezza  diflfe:  Bene  potrà  que- 
llo giouane  foflfrire  qualfiuoglia  trauaglio  della  religione,  poi- 
cBe  hà  badato  à fprezzarc  per  Chrido  il  dolor  della  madre . la. 
quale  andando  & venendo  più  di  vna  volta , dopo  di  hauer  da- 
to in  vano  molte  moledic  al  Vcfcouo,&  tefo  vari  lacci  al  figlino 
lo,  danca  finalmente  cefsò.  Fra  tanto  Fulgentio  datoli  alla  ma- 
ceratione  del  corpo , trà  le  altre  afflittioni  & afprezze  volonta- 
rie , totalmente  (i  adeneua,  non  folo  dal  vino,  mà  etiandio  dal- 
l'olio, commune  companatico  di  quei  luoghi,  onde  in  breue 
diuenne  didrutto  & disfatto  in  modo , che  la  fecca  pelle  fi  apri- 
iia  in  diuerfi  lati , & à poco  à poco  tutto  fi  empi  di  (cabbia . Dal 
che penfando  alcuni  che  fi  haueffe  à raflfreddare  nel diuino  fcr- 
uicio } egli  con  tutto  ciò  procuraua  di  andar  fempre  innanzi , & 
di  attendere  alla  falute  deU’anima , rimcrtendo  quella  del  cor- 
po allaprouidenza  del  Creatore . &non  rimafe  ingannato  del- 
la fua  fiducia , poiché  fenz’altro  gli  fu  alTai  predo  redimita  la_j 
fanità , con  grande  confolatione  di  tutti.  Et  effendo  già  venuto 
il  tempo  delia  rinuntia;  paruegli  fpcdientc  fare  vna  libera  do- 
oacione  di  tutti  e fuoi  beni  alla  madre , si  per  alleuiare  con  que- 
llo la  defolatione  deirafflitta  vedoua,  si  anco  per  tenere  à freno 
vn  luo fratello  minore  molto difeoio  & contumace;  auuifando 
che  almeno  la  tema  di  perdere  la  roba,  lo  renderebbe  aitai  obe- 
diente  & fuggetto . Dopo  quedo , leuatofi  nuoua  perlècutionc 
concra  1 Velcoui  catholici , fù  aftretto  Faudo  à fuggire , & an- 
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darfiafcondendoquà  &li,  cón  eraue  danno  de'nlonacifuott 
onde  Fulgentio  con  licenza  di  lui  u ritirò  in  vn  altro  monaftero 
vicino,  douecra  fuperiore  vn  Tuo  grande  amico  per  nome  Fe- 
lice i il  quale  fapcndo  il  valore  & la  fantità  di  Fulgentio , non-i 
{blamentecon  lommo  contento  lo  riceuè,  ma  ancora  fcce^ 
ogni  sforzo  per  fuftituirio  à fé  nel  gouerno  : il  che  non  hauendo 
potuto  103 parare  da  Fulgentio , dopo  vna  longa  contelà  & gara 
di  fuggntione, almeno  ottenne  che  voieiTe  pigliar  parte  di  quei 
reggimento  : & cosi  fìi  diuifa  la  cura  tra  amendue:talmente  che 
Fulgentio  fopraintendeua  alle  cofe  fpirituali,&  Felice  alle  tem- 
porali . Nel  quale  vfiìcio  portandod  Tvno  & l’altro  con  grande 
concordia,  & molta  edifìcatione,roprauenne  vna  fubitafeor- 
reria  de  Mori;  onde  la  Tanta  famiglia  fu  forzata  coTuoi  paftori 
lafciar  quel  paefe,  & in  rimote  contrade  cercarli  più  ficura  ftan- 
za . Adunque  dopo  lungo  viaggio , & dopo  varie  fatiche , per- 
uenuti  nel  fèrtile  territorio.diSicca,  furono inuicaci,  sidalia-» 
qualità  della  terra come  dalTamorcuolezza  de  gli  habitanti  à 
quiui  fermarli  ; come  fecero  i attendendo  tutti  al  Tuo  vfficio , & 
Fulgentio  particolarmente  à ridurre  gli  heretici  alla  vera  fede, 
& aiutare  le  anime  con  parole  & con  eflèropio  di  ogni  virtù.  Pre 
dicaua  all’hora  nel  villaggio  di  Babardilla  vn  prete  Arriano,  rie 
co  di  facoltà , barbaro  di  coftumi , & acerbiflìmo  perfecutore_a 
de'catholici . Quelli  intcTa  la  vita , & le  opere  di  Fulgentio , & 
foTpettando  che  lòtto  filfo  habito  di  monaco  fòlTe  venuto à Tuia 
re  glihuomini  dairArrianefmo , polle  guardie  & agguati  in  di- 
uerfe  parti , fece  prendae  & menare  innanzi  à fe  Fulgentio , de 
il  Tuo  collega  Felice  con  occhi  torti,  & con  mal  vim  loro  dif- 
fe:  Perche  liete  voi  qua  venuti  da  cafa  vollra  à peruertire  i chri- 
(lianiè  & Tenz  afpettarc  altrimenti  rifpofta,  commandò  che  fbA 
(ero  afpramente  battuti.  All’hora  il  buon  Felice  moflbà  pietà 
di  Fulgentio,  Non  vogliate,  dille,  incrudelire  contra  quello 
mio  fratello  & compagno,  fi  fiaccodi  compJc  flìone,che  vi  mor- 
rà ri  à le  mani  : sfogateui  contra  me  folo , che  tutta  la  colpa  è io 
me . delie  qtdli  parole  llupito  quel  minillro  del  demonio,  fece 
appartare  alquanto  Fulgentio  >&  tanto  più  grauemente  ordinò 
che  fi  percotelTc  Felico  il  quale  (òtto  i colpi  de  carni  fici , tem- 
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pmDalIdofore  con  l*alfcgrma di  vederne  efente  Fulgentto. 
mà  quella  allegrezza  poco  durò  : conciofia  che  quel  raaluagio 
Arriano,  fpinto  dalla  natia  fierezza,  dopodi^ucrc  mate  ac- 
concio l’vno , trattò  peggio  faltro  j & non  baftònè  l’efempiodi 
così  rara  carità , nè  il  nobile  & venerando  afpetto  di  Fulgentio 
à muouere  à corapafllonequeirindurato cuore . Anzi  hauendo 
F ulgcntk)  tra  il  dolore  delle  percoflè  (il  quale  era  à lui  quafi  in- 
tolerabile)con  burnii  voce  dimandato  gratta  di  dire  quattro  pa- 
role, dicdegli  bene  akjuantodi  tricgua  de  di  fpatio,  penfando  / 
che  fifofiepiegatoàconfcflàreildogmadi  Atrio,  &àrinega- 
re  l'antica  religioneima  come  lo  vide  entrare  con  acconcio  par- 
lare à dar  contodella  vita,  & della  peregrination  loro;  colmo 
di  rabbia  lo  fece  più  crudelmente  (Iratiare  ; & in  fine  rafi  & fo- 
gliati ambedue  (e  gli  cacciò  dinanzi  : & elfi , godendo  fra 
tnedelìmi  di  hauere  patito  per  Chrillo,  di  manto  ignudi  , ma 
velliti  di  gloria , fc  ne  tornarono  alle  loro  celle.  Di  quello  acci- 
dente , come  era  perfona  tanto  illullre  Fulgentio , cor>  ifdcgno 
vniuerfale  corfe  la  fama  per  inlìno  à Cartagine.  Anzi  lo  ftelTo 
Vefcouo  de  gli  Arriani  le  ne  rilcntì  molto , & era  pronto  à fàr- 
flèdimollratione,  fe  rolltfone  hauelTedato  querela  : al  che 
molti  cfortando  Fulgentio,  egli  non  fi  la  (ciò  mai  vincere,  nè 
dalle  perfuafioni  loro , nè  dalla  grauezza  della  riceuuta  ingiu- 
ria, à procurarne  vendetta,  dicendo,  che  oltre  il  douei  fi  tali 
cole  rimettere  à Dio,  farebbe  anco  fcandaloil  vedere  vnreli- 
giolb  catholico  ricorrere  al  tribunale  di  vn'Arriano.Bcne,  per 
ifcanfarc  la  fin  ia  & la  pcrlecutione  di  quella  fetta  peruerfa , de- 
liberò di  trasferirli  in  luogo,  dou’ellanon  regnalfe:  adunque 
c6  tutti  e fuoi  monaci  pafsò  alle  terre  di  prima, elcg^cdo  per  vi- 
cini Mori  più  tolto  che  hcrctici.Et  ró  lùgi  dalla  citta  di  lodi  co- 
minciarono à fondare  vnmonallero  di  nuouo;  douc  mentre  at- 
tendono a’ieliti  vffici}  di  pietà , capitò  in  mano  a Fulgentio  va.» 
libro  delie  vite , et  delle  conferenze  fpiritnalt  de’monaci  er  cre- 
mici di  Egitto.  Da  quella  lettione  & meditatione,  rellò  egli  tal- 
mente infiammato  à maggiore  lludio  di  ogni  perfètta  virtù,  che 
fcnz’alcro  fi  rifoluè  di  andarfene  occultamente  in  quelle  parti,fi 
per  Jalciaie  il  nome  & il  pefodi  Abbate, fi  anco  per  attenerli  à re 
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gola  più  rigorofà  & più  ftretta.Ia  qual  tnutationedi  luqgocra  in 
quel  tempo  tolerata  in  certi  religiofi,per nóhauer  fatto  voto  efi 
prelTodi  alcuna  particolai'e  congregatìone . £ che  Fulgcntiot 
{otto  preteso  di  fpedircaHàriin  Cartagine,  giunto  alle  munui 
di  quella  città , con  vn  compagno  folo  per  nome  Redento  ; in.» 
ifeambio  di  entrare  ncU’habitato,  montò  innaue  per  AlelTan- 
d ria,  fenz'altro  viatico  che  vna  férma  fperanza  in  Dio  ; per  cui 
difpofìtione  portato  da’ venti  àSiracuTadi  Sicilia,  quiuitrouò 
Eulalio  Vefcouo  fanto , perfona  di  grande  fan tirà , & molto  a£- 
fettionato  alle  perfone  religiofc  : anzi  che  haueua  elfo  anco> 
ravn proprio monallerojdoue  fi raccoglieua , qual  bora  dalle 
occupatlonìecclefiatUcheglierapermefro.  Oa  quefto  buonu» 
Prelatobenignamcntcriceuuto  Fulgentio con  altri  pellegrini, 
mentreàtauolafi  ragiona  di  fpiriro&di  lettere,  non  potè  fugr 
gire  che  il  fauio&  prudente  Vefcouo,  non  fi  auuedeffe  dellai-» 
dottiinaSc  fuificienzadi  lui.  Dopo  pranfo  poi,  chiamatoloa 
parte  gli  diffe  ; Tufacefti  mentione  in  tauola  dicertiiftitutiSe 
collarionide’padri;  digratia  portami  il  libro  fe  l’hai  : il  che  fe- 
ce Fulgentio  lenza  dimorai  & infìeme  ànuouainftanza  del  Vc- 
feouo  ,fog^iunfe  in  poche  & accommodate  parole  tutto  l’argo- 
mento dell  opera.  Ammirato  il  Vefcouo  dell’ingegno  & della 
eruditionc  del  giouane , Se  confolandofi  di  hauer  vn  tal  hofpi- 
te  in  cala,  cominciò à dimandargli  domcRicamente  conto  del 
fuo  camino . Et  Fulgentio  per  coprire  con  humìlrà  il  fuo  difegno 
diffe,  che  andana  cercando  ifuoi  genitori,  i quali  haueaintefo 
che  nelle  parti  di  Egitto  viueano.  & con  verità  diceua  di  cercar* 
ifuoi  genitori,  poi  che  per  tali  teneua  quelli  che  lo  poteuano 
aiutare  in  ifpirlto.  Siauuide  il  Vefcouo  che  la  rifpofta  era  am- 
bigua ; & all’altro  compagno,ch’era  perfona  femplice, fàcilmen- 
te cauò  di  bocca  ciò  che  pafTaua  in  effetto.  All’hora  il  beato  Ful- 
gentio, vedendolUùordi  fua opinione  feoperto,  conféfsò  an- 
ch’egli come  flaua  la  cofa:  cioè,  di  effere  partito  di  cafa  con_i 
animo  di  penetrare  nella  più  intima  folitudinc  dellaThebaide 
per  potere quiui,  totalmente  iconofeiuto  & mortoal  mondo, 
paffarla  vita,  con  hauer  ognidinuouì  effempidi  virtù,  & di 
, penitenza  da  tanto  numero  di  fcrui  di  Dio;  Tu  fai  bene , rifpofe 
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Eulalìo , à defiderar  tutrauia  maggior  pcrfcttionc  ; ma  tu  fai 
dalfaltrocantOjchTcgllèimpoilìbilcpiacereà  Diofcnzala  ve- 
ra fede.  Le  terre  alle  quali  tu  afpiri,  fono  di  già  feparate  dalla 
lède  Apoftolica . Tutti  quei  monaci  de’quali  viene  fi  celebrato 
il  rigore  & l’aftinenza , fi  guarderanno  di  communicare  con  eP* 
fo  teco.  AU’horache  giouerà  à te  > affliggere  con  digiuni  la  car- 
ne , mancando  all'anima  il  fuo  nutrimento  ? Ritorna  donde  par- 
tifti  figliuolo  ) à fine  che  mentre  defidcri  più  fama  conuerfàrio- 
ne , tu  non  facci  naufragio  della  fana  religione . Ancor  io  già 
nella  mia  giouentù,  prima  di  eflerc  indegnamente  alTunto  à que 
fto  grado , hebbi  lo  ftelTo  penfiero  che  hai  tu  s ma  il  rifpetto  che 
hora  diceuo,  me  ne  diftolfe . Acquetolfi  il  beato  Fulgentio  à 
gli  auuifidel  Vefcouo  fanto  » & nondimeno,  per  maggior  chia- 
rezza, giudicò  ifpediente  cercar  fopra  ciò  il  parere  anco  del  Ve- 
feouoRuffiniano;  il  quale  fùggitofid’Africa  per  laperfecutio- 
ne  che  fi  è detta  de’Vandali,  feneftaua  in  vitamonacale,na- 
feoffo in vnaifolctta,vicinoà Sicilia.  Dacuihauutola  medefi- 
marifpofta,  fenza  cercar  più  oltre  determinò  per  ogni  maniera 
diritornarfene}  talmente  però , che  non  lafciòdL  arriuareper 
fuadiuotione  fino  alla  città  di  Roma  : doue  dopo  di  hauere  hu- 
milmcnte  vilitato  quei  fami  luoghi,  glioccorfe  anche  fuor  di 
fua  afpettatione  trouavfi  ad  vno  fpcttacolo  della  maggior  pom- 
pa & grandezza  di  quella  corte  , effendoui  in  quel  tempo  venu- 
to Thcodorico  Rè  de’Gothiiil  quale  nel  luogo  chiamato  Palma 
d’oro,  fece  vn  ragionamento  à tutta  la  nobiltà,  diftinta  fecon- 
. do  i gradi  & l'honor  di  ciafouno  : doue  infieme  fi  vdiuano  le  ac- 
clamationidc  gli  applaufi,  che  il  popolo  di  quando  in  quando 
faceua«  Per  la  qual  villa  Fulgentio  niente  inuaghito  delle  cofe 
terrene,  anzieleuando  la  mente  & l’affetto  alla  gloria  celefte, 
diceuaà  gli  amicir  Quanto  bella  dcueeffereGierufàlemme  la  ,, 
sù,poichetantorifplcndeRomaquàgiùè  Et  fe  in  quello  feco-  ,, 
lo,  tanto  fàullo,&  tanto  fplendore  fi  concede  àgli  amici  delia  ,, 
vanità  i.  che  gloria  & che  trionfo  fi  deue  dare  nell  altro  à i con-  , , 
templatori  della  verità  dopo  di  hauere  detto  molte  cofe  à ,, 
quello  propofito , congiouamento  & confolatione  de  gli  afcol- 
laotì^poflofi  in  viaggio  con  diligenza  palsò  in  Sardigna,  &di 
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Ut  in  Africa  ; doue  fù  ricèuuto  con  fomma  aWegretii  /non  fólò 
de 'monaci , ma  etiandio  de’ laici  a & de’fbraAicri  ; trà  i quali  va 
Étcolcofo  gcntilhuomo  vedendo  con  quanto  pericolo  &.incom> 
modohabitauano  in  quella  vicinanza  i feruidi  Dio>moflfo  i 
pierà)offcri  loro  vn  buon  fico  & ficuro  nella  prouiacia  di  Bizac- 
coda  qual  offerta  accettando  Fulgentio  con  rendimento  di  gra- 
eie  a quiui  fondò  nuouo  hofpitioa  con  accrcfcimento  notabile^ 
di  monaci , & con  grande  aiuto  delle  anime  di  quei  contomi.Di 
che  quantunque  davn  canto  egli  riceuefTe  guflo  & contrito; 
nondimeno  dall'altro  fentiua  grande  atfannoa  vedendoli  per  ta» 
le  occupatione  molto  impedito  dalla  vnione  con  DIO  a & dalla 
contemplatione  delle  cofe  inuilìbili . Oltre  à ciò  a gliera  di  non 
poca  amaritudine  il  titolodi  Abbatea&  l’vflìcio  di  comman- 
dare altrui  a ricordandoli  come  Chrifto  noftro  Signore  hauea-i 
detto  di  fe  medclimo , ch'era  venuto  à feruire , &<non  ad  elfcrc 
fcruito  5 & à fare  non  la  volontà  fua  • mà  quella  del  Padre  eter- 
no . Da  cali  penlieri  fpinto  di  nuouo  ad  abbalTarli  per  ogni  mo^ 
do  & alcondcrli,  dopo  lunga  conlideracionetfinaimence  prefe  iì 
partitocheapprelTodiremo.  Sccndeliper  lariuieradi  Vincia  de 
di  Bennefe,  vn  braccio  di  mare>pieno  di  fcccagne  & di  fcogli . ia 
vno  de'quali  a tanto  arido  che  à giorno  per  giorno  conueniua.» 
portami  l’acqua  con  picciole  barchette  ; vedcuali  vn  conucnco 
di  monaci  a i quali  fotto  la  cura  di  due  reuercndi  Prelati , perle* 
ucrauano  in  fomma  penitentia  & pouertà.  A quello  monallcr 
re  nafcollamentc  ritiratoli  il  beato  Fulgentio , cominciò  final- 
mente àrigullareiddìderati  frutti  della  vita  priuataa  & della 
humiicà  Tanta:  mortificando  con  l’obedienza  ogni  proprio  vo- 
lere a domando  tuttauia  la  carne  con  digiuni  a orationi  & vi- 
gilie i & à Tuo  Tenno  attuffandolì  ne'profondi  milleri  della  eterr 
nicà  : & infieme  interrompendo  à fuo  tempo  gli  elTercitij  men- 
tali a con  trafcriuerc  di  Tua  mano  qualche  buon  libro  a il  che  fo- 
cena benilTimo;  oucrocon  telTere  à vario  vfo  foglie  di  palma-:» 
nel  che  parimente  li  era  già  prima  addellraco:li  che  pafcua  à lui 
di  clTcre  in  quello  fiato , che  tanto  bramato  hauea  ; mà  non  gli 
fù  permclTo  fèrmaruill  quanto  hauerebbe  voluto . Perciò  che  il 
collega  Felice  a degli  altri  Tuoi  monaci  > hauutodiciònotitis* 
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ftceroeflì  prima  ogni  sfòrzo  di  rihauerlo.  mi  non  bacando  à 
«iònèpricghi,  nccfTortacionii  vi  intcrpofcro  Hnalrocntc  i’ait- 
•corìtàdcl  venerabile  VefcouoFauilo;  dal  quale  Fulgcntiòfè 
aftretto  à rìtornarfene  i de  acciò  che  ibfTe  con  nuouo  legame  te* 
«uto  à fermatfl , fù  oidi  nato  infkme  facerdote  Se  Abbacce  cbn 
ie quali  catene  legato  cominciò à mettere  l'aninìo  in  pace,  de 
attendere  có  ogni  ftudio  alla  cura,che  Iddio  gli  hauea  commef> 
io:  dal  che  in  bicue  fì/paffe  tanto  buon’adore*  cheTAbbate 
Fulgcntio  era  tenuto  in  tumoquel  territorio  commUn  padre  Se 
paltorey.condeilderio  Vniuerialedj  elegger  in  Vefeouo  lui  de 
con  altri  > qualhorai  tempi  lòpetmcttedcro  . dei  qualedcfit 
iderió  bene  ù auucdeua  Fulgentio , mi  pei  cheairhora  per  edit* 
zi  del  Rè  Tralatncndoeraprohibitoil tenere ordinaiioni  di  Vc- 
icoui  lene. Rana  fenza  {.cniìcro,  Rimando  foucrchio  il  fuggire 
Je  dignità  ,.ehc  non  fi  poteuano  dare  nè  riceuerc . Ma  dopo  che 
il  l'acro  collegio  dc’Pontefìcì  rimanenti , per  zelo  della  gloria-i 
diuina  dedei  ben  commune^có decreto  publicodefìnironolfran- 
camente^  chejion  ottante  la  prohibitionc  del  Rè,  fi  tenefle  inj 
ciafeuna  diocefe  la  ordinationcdel  Vefcouo.'di:  quindi  fi  comio* 
dò  in  ogni  lato  ad  ettequire  il  fànto  decreto , facendo  i popoli  i 
gara  di  non  parere  l’vno  mcn  pio , Se  mcn  diligente  ddlaliro» 
aU'hora  si, che  il  beatoFulgentio procui ò di  preuenire  i difegnt 
della  gente , de  fi  nafeofe  m modo, che  non  fu  pottìbiie  ritiouar- 
lo.  Et  i terrazzani  erano  ben  rifoluti  di  afpettate  fino,  à tanto 
ch’egli  comparilfe;  mà  temendo  che  in  quello  mezo  venille  dal- 
la corte  qualche  nuouo  diuicto;  furono  contra  loro  voglia  co- 
ilretti  alar  Vefeouo  vnode’fuoi  chierici:  Se  così  in  breue  fpa- 
cio quali  tutte  le  chiefe  rimafero  proucdute,d(  ciò  con  tanto  Ide 
gnodel  Rè , che  difpofe  di  cacciare  i Vefeoui  in  bando  i Se  fece 
códanc  prigione  à Cartagine  l’Arciuefcouo  fanto  Vittore  con 
gran  pianto  de  di  tturbo  della  parte  catholica.  fiche  Fulgcntio 
come  intefc,pcnfando  già  di  clTere  fuor  di  ogni  pericolo  di  fimi- 
iehonore;  non  lafciò  di  ridurli  alla  cuttodia  del  Tuo  picciolo 
gregge.  Mà  piacque  alla  diuina  prouidenza  chel’humil  feruo 
re  Aaue  ingannato  del  Tuo  penfiero.  Perciochc  trà  quei  pochi  po- 
poiichenon  haueanoanchora  Vefeouo,  era  quel  di  Kufpa_>  > 
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dctà&molà  ,<&  pinia-dl ricci» '&nobilihàbintari.  lUeindri* 
gio  nafceua  dairambitione  di  vn  certo  diacono,  par  chiamato 
Ceiicc;  il  quale  quanto  più  s6icciatatnente  prctcadaiaJa  cathe- 
dra >,  tanto  più  feueraroentcgli  era  fatto  reiiflcnza  da'buoni . de 
effo  col  fauore  de'parenti  & amici,hauea  bene  fuificicnte  feguif 
to  per  impedire  la  dignità  ad  altri,  mà  non  io  hauea  baftante  da 
Ottenerla  per  fé . Tra  quelle  difcordie  & perturbatiòni  ciuili,  fu- 
bitamentes’intefecome  Fuigentio,  che  non  lì  era  mai<  potuto 
icoprìre  al  tempo  della  crcatione  paf&ta , era  dipoi  finalmente 
comparfot  'Pertanto  occorrendo  all’Arciucfcouo  fare  la  via  di 
Rufpa , mentre  era  condottoà  Cartagine , i gentilhuomini  del- 
ia città, connlquanti  Vefeoui  catholioi  hebbero  accedo  à lui,dc 
fàcilmente  ottennero  piena  licènza  di  creare  Fuigentio  Paftorc 
di  Rufpa.  Con  quello,  molti  cittadini  à gran  fùria  fc  ne  anda^ 
reno  al  feruo  di  Dio , il  quale  llaua  in  cella  infermo  de  gii  occhi 
& Icoatolo  quali  di  pefo  j è mera  forza  lo  condulTero  alia  patria 
loro  ; & conl^rato  con  le  debite  cerimonie , io  pofero  nella  fé» 
dia  Pontificale . Mà  nel  condurlo , auuenne  vna  colà  notabile  » 
che  hauendoil  fudetto  diaconooccupato  con  grolle  gnardic  la 
firada  per  impedire  il  pafib  ; la  compagnia  di  Fuigentio , per  oc* 
culto  idinto  dei  cielo,  tenne  altro  camino,  & cosi  redò  ingan* 
nato  rauuerfario , & il  Vcfcouonuouo  con  giubilo  commune,dc 
con  apparato  folcane , detta  pubiicamente  la  meda,  commu- 
nicò  i fedeli  di  man  propria  ; & poi  anco  per  vincere  il  male  col 
bene , conforme  allapcrfettionechridiana,  procurò  di  honora- 
rcii  fuo  nemico  Fclice,facendolo  faccrdote.'la  quale  dignità  era 
in  quei  tempi  llimata  conforme  al  merito, & all’altezza  del  gra> 
do.  Mà  benché  Fuigentio,  tanto  benignamente  rimetrcikle 
odefe , non  per  quello  palsò  la  malitia  lenza  gadtgo  : poiché  trà 
vn  anno  Felice  finì  i Tuoi  gìornii&  il  Procuratore  publico  di  Ri»- 
fpa,il  quale  era  dato  il  fuo  principale  fautore, di  potente  ch'egli 
era , venne  fubitamente  à perdere  le  ricchezze,  6c  à redarcia 
gran  hifogni  & angudie.  Onde  gli  altri  furono  auueititià  teme* 
rei  giudici} diuini,  &haueretutrauiain  maggior veneratione 
Hbcato  Fuigentio.  la  cut  vocatione  ficomeeradata  del  tutto 
hnccra&ceklle,  così  diede campoal  fànt’huomo  di  manilè- 
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fìàrfìlnoittó  vguahncntc  dalle  cofepro^etc  ♦ & dàlle^uuerfe  : 
tl  che  fece  egli  à pieno  : poiché  in  tal  mutarione  di  flato,  cono* 
moderato  decoro  della  aia  perfona , ritenne  fempre , non  foli- 
mente  la  manfuetudine  & l’aflàbilirà,  mà  etiàndio  l’habito  mo- 
nacale , & i veftimenti  di  prima . & nè  anco  nel  vitto  fece  alte- 
ratione , fe  non  che  per  la  vecchiezza  fh  aflretto  ad  vfare  il  con- 
dimento dell'oglio’;  &,  miandocadcua  infermo,  tingere  1 acqiM 
col  vino , 'di  maniera , clic  temperandofi  quella  frigidità  « egli 
non  fentifle  però , nèodore^  ne  fapore  di  pretiolà  beuanda . la 
notte  fempre  leuandofi  innanzi  à gli  altri , procurauadi  rende- 
re allo  Audio  & alloratione,  quelle  horc  che  le  occupationi  dol 
giorno  per  neceffità  publica  gli  haucano  tolto  • Non  fh  veduto 
Knza  compagnia  deYuoi  Monaci  in  luogo  alcuno  habitare  gid- 
mai . anzi  la  prima  gratta  che  dimandò  a'cittadini  di  Rufpa , fù 
iacommoditadifabricarlii  vnraonafteró  conuenientc  alla  ftia 
Tegola . Nel  che  facendo  à gara  molti  per  haueme  il  merito, 
piacque  à lui  di  valerfi  della  carità  di  Poflhumlanogetitilhuo- 
mo  prihtìpaliflimo  di  virtù  & di  fangue:  da  cui  hauuto  vn  bel  fi- 
fb  vicino  alla  chiefa  con  vna  vaga  fdua  di  pigne , che  veniuano 
ipropofìto  anchora  per  l’edificiòj-Vi  tfàsfw'HAbbate Fello: 
Con  quali  tutta  la  fiia  congregatione,  lafciando  folametttc  alnF* 
ni  pochi  monaci  nell’altro , lotto  la  cura  di  vno  chiamato  Vita- 
le : in  modo  però , che  amt^due  i conuenti  viuelTero  con  la  mc- 
defima  difcipltna , & communicafTero  infieme  non  come  hofpi- 
ti',  ò foraflieri , mà  come  fratelli  & membri  dello  fteflfo  corpo . 
Et  il  beato  Fulgentio , quantunque  occupatifltmo  nella  Tua  dio- 
cefe,  nort  lalciaua  di  haucrè  dell'vho  & deU’altro  cura  & proul^ 
denza  paterna . Frà  tanto  il  Re  Vandalo,  dopo  di  hauereiiLi 
Sardignaeonfinatoi  Vcfcoui  catholici,  ordinò  parìmente  chfc 
Fulgentio  vi  folTc  portato . il  che  feguì  con  grande  confortò  di 
quelli  innocenti  Prelati , poiché  non  folo  dalla  conuerfartone, 
&dalladottrinadel  fant’huomo,  fentiuano  giouamento  nota- 
bile j ma  ctiandio  nr  gli  atti  publici  di  quel  facro  collegio , & 
nelle  particolari occorrenzédellechiefc loro,  fi  valeuano  dcl- 
Topcra  dc  della  carità  di  Fulgentio , per  eflere  egli  molto  elo- 
quente Se  à bocca  & con  la  penna  : fi  che  tutte  le  lettere  che  fi 
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btmeuanóà'matuiarcper  cófctii'tiualche  importanza»  erano) 
dettate  da  lui:  & fé  alcuno  conucnìua  riprendere  od  ammonire» 
ò riconciliare  alla  chiefa  ; à lui  ordinariamente  nera  data  la  cu- 
-ra<  Et  perche  di  Africa  era  partito  pouero  al  iblito»  & lenza.» 
-pròuilìone»  &con  pochi  monaci  i perfuaièà  due  del  numero 
dcTelconi  » cioè  llluflre  » & Felice , co’fuoi  ^mefticià  ftr  fo- 
co nella  città  di  Cagliari,vita  rcliglofa  & commune.  fi  che  rau- 
-natUnfieme , & con  legame  di  carità>doJccmcnte  riftrettij;d< 
.chierici  & monaci  » baucano  la^  fielTa  menfa , la  ftclb  orationct 
Jeteione  >&  eflortationi  fpirituali . onde  reftauanò  in  gran  ma- 
niera aiutati  > non  folo  quei  dei  conucnto,màanchora  gli  altri 
della  città . Non  vi  era  perfona  trihulata  & alBitta,  che  in  quel 
lacro  luogo  non  trouaflé  rifugio:  non  vi  era  defidcrofo  della  pa- 
rola di  Dio,  che  iui non  lapotclTe  vdire  : a’dubbi  della  fcrittu- 
.ra  ò della  cofeienza , fi  daua  rifolutipne  & rifpofta . tra  i litigali* 
,ti&  nemici  fi  metreuapaced^  concordia.  a’bUcgnolì  &men* 
dici,  fi  daua  limofina.  & in  oltre  aiutauali  particolarmente 
Fulgcntio,  non  folo 4dyfcire di  peccato,  màanchora  àfeguw 
. tare  i configli  di  Chrifto  , .&  à darli  alla  perfettionc  : mirando 
in  ciònonaJ  poco ò niente, di  roba  che  lafciarpoteuano,  mil 
all’alfètto  che  haueano  di  yna  volontaria  & piena  rinuntia.  Nel 
medefimo  tempoil  Rè  Trafamondo  hauea  trouato  vn  altra  pjh 
aftuta  maniera  di  fouuertire  i fedeli  neU’Africa  , mpfirando 
apertamente  di  non  Cercare  altroché  la  verità  , & proponendo 
yaijie  dimande  & q^efiioni  a cathofici  alle  volte  idioti,;  & ben- 
i}he  non  vi  roancafiero  anco  perfone  fufficienti  per  conuincere 
Jehercfici  nondimeno  làceua  il  Rè  poca  liima  di  iorq,  Icmpre 
.vantandoli  di  rellare  fuperiore  nelle  difputc,  & nelle  contro- 
•uerlie  della  fede . nvllequali  mentre  và  trauagliandpquefiodlt 
qucHaltro,  lùgli  pollo  in  confideratione  il  beato  Fulgcntio  co- 
me perfona  di  rara  eruditionc  ; & ballancc  à fcioglierc  tutti  e* 
nodi  & di£coltà»che  in  tale  materia  occorrclTero.  fi  che  man- 
dato vn’huomo  con  diligenza  » loricondulk  à Cartagine:  do* 
ite  in  vn  picciolo  albergo , la  prima  cofa  egh  attelè , ( & non.» 
lenza  gran  fhitto)  à confermarci  catholici,  &à  fgannarc  gli 
fierecici»  pxouando  con  viue&  gagliarde  ragioni,  contendi^ 
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fantìifima  Trinità , fì  hà  da  adorare , in  peribne  dipinte  » vna_f 
folafuftantia.  Effendogli  poi  prcfcntatavnafcrittura  da  parte 
del  Re , piena  di  fallaci  & artificiofe  dimande  j egli  à capo  per 
capo , inferendo  le  parole  della  fcrittura  ftefla , rifpofe  con  tan- 
to acume,  chiarezza , & breuità  ; che  il  Rè,  benché  oftinato 
nella  perfìdia , rcftò  maraiiigliato  della  dottrina  : & il  popolo 
Cartaginefe , diuolgata  la  detta  rifpofta , li  andò  affenionando 
tuttauia  più  alla  fede  catholica.  Dopoqucfto,  il  Re  noncon- 
této  de’quefiti  di  prima,ne  propofe  de  nuoui,scza  però  lafciarnc 
copia  à Fulgétio,  acciòche  non  potelTe  inferir  come  prima  le  fue 
parole , & dare  à conofeere  al  mondo  la  impertinenza  loro . an- 
zi lo  coRringeua , letto  che  hauclTe  il  foglio , a valerli  della  me- 
moria , & à rifpondere  quanto  prima  fenz’ altro . la  qual  condi- 
tionc  parendo , com’era  in  effetto , piena  di  iniquità,  andò  per 
vn  pezzo  difièrcndoil  fant’huomo  di  riferiuere  : ma  inftando 
imperiofamente  il  Rè , & attribuendo  tal  cautela  à diffidenza  i 
Fulgcntio,  acciòche  i miniftri  Arriani  non  facelfero  TiftelTo,  & 
fpargclTero  con  la  folita  vanità  di  haucrgli  turato  la  bocca}  li 
pofeà  rifpondere  al  meglio  che  potè,  riducendoli  alla  mente, 
quel  che  non  più  di  vna  volta  gli  era  Rato  permtlTo  di  leggere } 
& con  tre  libretti  mirabili  della  incarnatione  del  Signore  ( che 
in  quella  materia  era  (tara  la  quellionc  del  Rè)  apertamente 
inoftrò,  chel’iltcìrofigliuolxli  Dio,  vguale  in  tutto  & per  tutto 
all’eterno  Padre , veftcndofi  della  nodra  mortalità , prefe  vera- 
mente & realmente  TanimaTationale.  Della  qual  làpienzadc 
fottigliezza  Tre^famondo  llupito , non  hebbe  più  ardire  d inter- 
rogarlo; benché  vn  fuo  follò  Vefcouo  chiamato  Pinta,  piu  pre- 
tto per  intemperanza  di  lingua , che  per  fufficienza  di  eruditio- 
ne , volle  replicare  non  sò  che  ; dando  con  quello  occalìone  à 
Fulgentio  di  fare  vn’altra  opera , & di  conuinccre  di  nuouo  la_> 
temerità  & ignoranza  de  gl  inimici  di  Chrillo.Fugli  anco  mof- 
fo  da  vn  prete  nomato  Abrazilla,  certa  controuerlia  intorno  d- 
lo’Spirito  fanto , la  ciualc  parimente  diede  commodo  luogo  à 
Fulgentio , di  for  vedere  con  molti  Si  chiari  tcllimoni  ,cumc  io 
Spirito  fanto  col  Padre,  & col  figliuolo  hadacflcrc  fcmplicc- 
xnente  córciTato  vn  folo  iddio.  Le  quali  cole  quanto  piu  lionore» 
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& più  (Hma  recauano  al  fcruo  di  Chrifto  { tanto  più  acccii 
uidia  & pieni  di  anfìetà  i miniftri  del  demonio  y Q.  pofero  di  ac> 
cordo  ad  auuifare  il  Rè , che  non  lafciaiTe  andare  la  cofa  più  in-' 
nanzi , & à proteftare  che  la  ftanza  di  vn  tale  auuerfario  dentro 
à Cartagine»  era  la  rouina  della  religione  Arriana;&  che  fe  non 
vi  (ì  rimediaua  » egli  hauerebbe  in  breue  tanti  feguaci  > che  poi 
con  tutte  le  forze  del  Regno  non  vi  fi  potrebbe  refifterc . Da_» 
auefie  & altre  fimili  fuggeftioni  fpauentato  il  Rè  > benché  qua- 
li contra  fua  voglia  » commandò  che  Fulgentio  fenza  più  dimo<^ 
ra  fe  ne  ritornane  a’confini;  & che  per  cuitare  ogni  tumulto  pò-" 
polare  » s’imbarcaflc  di  notte . il  che  fece  eflb  obedientemente 
per  la  fua  parte  ; mà  la  Diuina  Bontà  » non  volendo  che  in  fimi- 
ìe  dipartenza  refialTero  priui  i fedeli  dell’afpetto  & della  confo- 
latione  di  vn  tanto  Padre  j con  venti  contrari  trattenne  tanto 
la  naue  nel  porto , che  quali  tutta  la  città  hebbe  fpatio  di  falu- 
tarloy  &di  riccucredaluiil  fantiflimo  Sacramento.  Venuto 
poi  tempo  commodo  y & piàngendo  fra  gli  altri  la  fua  diparten-^ 
zavn  religiofo  per  nome  Giuliareo  } il  fanto  Vefcouo  molToà 
còmpalfione  di  lui»  & ripieno  di  fpirito  prophetico»  chiaramen- 
te gli  dilfe  ; Non  ti  cruciare  più  fìgliuol  mio  » che  prefto  cclTarà 
la  perfecutione  » & ritorneremo  da  voi.  ma  di  gratia  tieni  fegre^ 
to  quello  y che  non  hò  voluto  lafciare  di  fcoprirti,molTo  da  te- 
nerezza & da  carità.  Etciòaggiunfe  Fulgentio  per  la  gran  cu- 
rayche  hauea  di  celare  i fuoi  doni  » & di  fuggire  la  gloria  huma- 
na  y contentandoli  del  tcRimonio  della  buona  cofcienza>&  del- 
la gratia  interiore;  fi  che  nò  fi  lafciò  nè  anco  maijvenir  voglia  di 
far  miracoli  » & pure  fe  talhora  ne  faceua  alcuni  y foleua  più  at- 
tribuirgli alla  altrui  fede,  che  à virtù  propria . Mà  per  lordina- 
rto , quando  veniua  ricercato  di  pregar  il  Signore  per  infermi  & 
tribolati  » formaua  le  fue  preghiere  con  quelle  parole  : Tu  fai  ò 
Signore  quel  che  conuiene  per  la  falute  delle  anime  nollre;  fi 
che  talmente foccorri alle  necellìtà corporali»  che  nons'impe- 
difcanole  vtilità  fpirituali.  Soleua  anco  dire»  che  il  dono  de* 
miracoli  » non  ferue  di  far  fhuomo  giullo , ma  di  &rlo  inclito  al 
mondo  ; cofa  che  poco  gioua  per  la  eterna  beatitudine  : doue  gli 
huomini  virtuofi  & da  bene  « quantunque  afcofi  & incognig  i 

non 


/ 


VE  scova  : t9t 

nónlafcianopcrqacfto  diandarfcne  al  cielo.  Bènche,  fe  noi 
parliamo  di  effetti  fopranaturrii  5 non  paiono  à me  tanto  marar 
iiigliofc  le  òpere  che  altri  faccia  in  lànare  i corpi , quanto  quelr- 
le ch’ei  fece  in  fanàr  le  anime:  tonuertendo  con  le (ue  efortatio* 
ni , & col  fuo  buon’eflcmpio , tanti  pagani  alla  fede , tanti  here^ 
tici  alia  chiefa , tanti  peccatori  à penitenza . Co  i quali  & altri 
fi  fatti  cfercitij , che  in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo  l’accom- 
pagnauano,  riportato  neinfoladiSardignaj  fuvn’altravolu 
di  non  picciolo  riftoro  à gli  afflitti  Vcfcoui . & hauendo  condor 
to  feco  di  Africa  vna  buona  quantità  di  monaci , con  licenza  di 
BrumafioVefeouodi  Cagliari  fàbricò  vn  conuento  di  nuouo 
fuori  della  città  , vicino  alla  chiefa  di  fan  Saturnino  { attenden- 
do con  ogni  (ludio&  follecitudine à conferuare  immaculatala 
difciplina  religiofa;  & principalmente  auuertendo , che  neffuno 
de  monaci  ( i quali  erano  intorno  à cinquanta  ) haueffe  cofa  al- 
cuna di  proprio . & per  leuame  ogni  occafione , diftribuiua  egli 
fieffo  con  fomnia  difcretionc  le  cofe  neceffarie , conforme  alle^ 
forze  & alla  debolezza  di  pgniuno.  Vero  è,  che  quelli  a’qua- 
lifàceua  qual  che  particolarità}  voleuapoi,  che  foifero  fegna- 
fciti  ncU’humiltà-c  proteftando  loro,  che  nelle  congregationi , 
chium^uc  riceue  della  foftanza  publica  più  de  gli  altri , fi  fa  de- 
bitore a ciafeheduno  di  quelli } de’quali  èia  detta  foftanza , & 
che  non  può  vfeir  poi  di  debito,  come  la  giuftitia  richiede;  fe 
non  moftrandofi  à tutti  vero  obediente,  baffo,  manfucto, 
trattabile . Et  à quello  modo  rimediaua  quel  Santo  à gli  fean- 
dalifoliti  ànafcercdataledifuguaglianzc.  Et  fi  come  egli  era 
in  gran  maniera  follccito  in  preuenire  le  richiede  & i bifo^i 
dc’monaci,  dando  loro  anticipatamente  ciò,  che  la  neceilita  6 
la  ragione  volcua.così  verfo  gfimportuni  ò mal  refignati  modra 
nafi  molto  feuero , negando  talhora  anco  quello , che  per  altro 
hauetebbero  meritato , & affermando  che  il  chiedere  di  quedo 
modo,  è fegno  di  poco  fpirito , &di  poca  virtù:  conciomche 
xrouandofi  quedi  tali  per  la  rinuntia  efclufi  da  qualfiuoglia  con 
«ratto  & guadagno  del  fecolo  ; eflì  con  fatte  del  dimandare  y 
fupplifconoall’vfodel  trafficare,  aggiungeua  di  più,  che  quel- 
li lolamente  fon  degni  del  nome  di  religiofi , i quali,  mortifica- 
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ce  le  volontà  loro»  fono  pronti  à volere  & non  volere  Iblameo^ 
ce  quel  tanto , che  viene  accennato  dal  fiiperiore . Delle  molte 
iàtichedi  mano,  fé  non  eranocoi^unte  con  atti  interiori, non 
fàceua  egli  conto  : volendo  che  lo  Ipirito  della  diiiotione,  folTe 
il  condimento  di  ogni  altra  operatione . eoo  tutti  poi  fi  moflra* 
ua  dolce  & affabile,  fenz  alcuna  (brte  di  arroganza,  òd’impe* 
rio  (benché  à Tuo  tempo  fapeffe  vfare  anchora  la  debita  granita) 
& il  fuddito , per  fcmplice  ò ignorante  che  foffe , hauea  piena 
libertà  di  fargli  ogni  qucfito,&  quante  volte  voieffci  & il  buon 
Padre  fenza  moffrar  tedio  òffanchezza,  non  ceffaua  di  farlo 
capace  con  effempi&  con  ragioni,  fino  à tanto,  che  quelme> 
defimo  confeffaffe  di  reffare  ben  fodisfacro  & contento.  In  que* 
ilo  tempo  dellefilio , fcriffe  à quei  di  Cartagine  vna  epifioladi 
alci  configli  &auuertimenti,  {coprendo  fra  le  altre  cofecon-i 
molta  chiarezzagrin^anni&lufinghe,  con  che  le  mifereani* 
ine  fono  condotte  all  inferno.  Ecad.inff^nzadi  vn  Monimo, 
perfona  rcligiofa , iècc  due  libri  della  remìllione  de'peccati , Se 
in  oltre  loinffruffe  in  materia  della  ptcdellinationc , Se  dclle_j 
differenze  della  gratia.  Appreffo,  mandaua  fpeffo  lettere  di  edi- 
ficatione  in  vari  luoghi  di  Sardigna  Se  di  Africa , Se  anco  à Ho* 
ma , fpetialmente  a’principali  Senatori,  & à donzelle  Se  à vedo- 
ue  di  buon  nome.  A Proba  vergine  di  Chrifto  fcrilTc  due  libret- 
ti del  digiuno  & delloratione.  Di  più  con  fette  libri  parte  inter-^ 
prctò  nel  miglior  fenfo  la  dottrina  di  Faufto  Vdcouo  Francelc , 
parte  anco  palefemcnte  confutò  alquante  opinioni  del  medefi- 
mo  fàuoreuoli  alla  fetta  Arriana . Et  ben  fi  potè  vedere  quanto 
foffe  à Dio  grata  cotal  fatica  : poi  che  à pena  1 hebbe  finita , che 
cefsò  totalmente  la  perfecutionc , morendo  il  Re  Trafamondo, 
8c  fuccedendo  Hilderico  perfona  di  marauigliofa  bontà, dal  qua 
le  fufubitoreftituito  il  culto  cacholico,  & i Velcoui  richiamati 
di  bando , fecondo  la  prophecia  del  beato  Fulgentio.  Se  ne  tor- 
nò adunque  in  Africa  quel  gloriofo  ftuolo  di  confeffori,  con  fom 
ma  confolatione  de‘popoli,  già  canto  tempo  defolaci  Se  feooten- 
ti  i & fu  incontrato  Se  riceuuco  fino  alla  marina , da  vna  infini- 
ta moltitudine  di  perfone , maffimamente  per  amore  di  Fulgen- 
ùo,  al  cui  apparire  fi  leuaronoi  gridi  &i  giubili  fino  ai  ciclo# 
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atfrettandoEogniuno  di  vederlo , làlutarlo,  & hauere  la  fuabe* 
nedittione  > & di  toccare  almeno  le  fimbrie  dcTuoi  vefiimcnti . 
Et  era  tanca  la  frequenza  & la  calca  in  condurlo  con  gli  altri  al- 
la chiela  di  Tanto  Àgileo;  che  furono  corretti  alquanti  dinoti 
à fargli  cerchio  à torno, acciò  che  poteirecaminareTcnza  peri- 
colo . Auucnne  anchora  vn’altra cofa  notabile  in  quella  procef- 
iione:&  fu, che  oTcuratofi  in  vn  tratto  il  ciclo,e  cad&do  vna  piog 
già  larghilfima , non  fi  trouò  pur  vno,che  lafciaffe  la  compagnia 
per  tirarli à coperto:  anzi  molti  à certa  iraitatione  di  Chriflo 
noflro Signore  in  GieruTalemme,  leuatifi  i propri;  mantelli, ne 
fecero  preftamente  vn  pallio  per  Totto  ripararui  il  beato  Fulgen 
tio . Chi  potrebbe  poi  efplicare  le  accoglienze , gli  honori  & le 
fcfle,che  fatte  glifìirono,  prima  nella  città  di  Cartagine,  poi 
anco  in  tutti  i contadi  & terre  doue  glioccorfe  paflare,  tornan- 
do alla  Tua  diocelc?  dalle  quali  cofe  nonfolamentenon  figon* 
fiò  punto  quel  nobile  imitatore  di  Chriflo , ma  etiandio  perue- 
nuto  che  fu  alla  Tua  chiefa , di  nuouo  fi  pofe  nel  monaflero , la- 
rdando Tpontaneamcnte  ogni  fuperiorirà  del  conuento  : di  mo- 
do che  dipendendo  il  gouerno  publico  della  chiefa  tutto  da  lui; 
nella  difciplina  domenica  & quotidiana,  voleua  efTohumiimcn 
ce  dipendere  dall’Abbate  Felice.  Nel  reggimento  del  dero  poi, 
bebbe  grandillima  cura  di  prohibire  le  velli  lafciue,  & ambitio- 
fe  ; & di  prouedere  che  per  negoti;  fecolari , nclTuno  fòlTefuiato 
dalia  reudenza , & dai  t horo  : per  lo  che  voleuache  tutri  habi- 
cafTero  vicino  alla  chiefa , & il  tempo  che  loro  auanzaua  fpcn  - 
deffero  parte  in  coltiuar  di  propria  mano  qualche  horticello,par 
te  in  cffcrcitarfì  in  falmcggiare , & in  proferire  le  parole  benilfi- 
mo.  Infìeme  ordinò  che  tutti  i chierici  e tutte  levedoue.  Se 
anco  gli  altri  laici  che  non  haueffero  giudo  impcdimenro,digiu- 
naffero  i mercordi  & venerdì  tutto  l’anno , & ciafeuno  fi  troaafr 
fe  in  chiefa  ogni  giorno  à Diuini  vifiti; . Gli  inquieti  gadigaua 
conforme  al  bifogno^tora  con  riprenfioni  priuate  & publiche , 
bora  con  pene  & flagelli;  di  maniera  chea  cododi  vno,  tutti  gli 
altri  dauano  fopra  di  fe.Wl  quale  procedere,  S<  con  la  innocen- 
za perpetua  de  codumi , era  giàin  tanta  veneratione,  che  non 
blamente  i Tuoi  fudditi , ma  etiandio  gii  dranieri  di  buona  vo- 
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glia  rimettcuanolecontcfe  & liti,  quantunque  inuccchiate, 
airarbitrio  & alla  dccitìonc  del  Santo  ; & fra  gli  altri  il  popolo 
MalTimianefe,  che  per  conto  nefluno  voleua  accettare  il  Vefco- 
uo, che  gli  era  flato  ordinato,  finalmente  con  l’autorità  &con 
le  ammonitioni  diFulgcntioli  placò , ponendo  termine  à quel- 
la fi  contumace  & fcandalofa  proteruia.  Con  tutto  ciò  non  man 
cauanoal  Santo contradittori& emuli,  come fuole auucnire } i 
quali  fi  forZaua  egli  di  vincere  con  la  patienza , Se  con  la  fom- 
milfionc.Fra  gli  altri  vn  certo  Vcfcouo  per  nome  Quoduultdeus 
rooltofirifentiuadi  cflere  flato  polpoftoà  Fulgentio  nel  con- 
cilio di  Vinci . di  che  auuedutofi  il  feruo  di  Dio,  afpctrò  Tocca- 
fione  dei  concilio  Sufletano:  nel  cui  principio  egli  fupplicò& 
ottenne  con  ottimo  efempio,  &con  grande  approbatione  de 
Padri , di  hauer  luogo  inferiore  al  fudetto  Vefcouo , procuran- 
do con  tale  atto  di  humiltà  ricóciliarfi  & guadagnare  quelTani- 
ma,  benché  fenz 'alcun  Tuo  denKrito  {degnata  & alienata  da  lui. 
Hor  qui  che  diranno  quelli,  che  ad  ogni  paflb  contendono  del- 
la precedenza  ? imparino  vna  volta  dal  beato  Fulgcntiaad  efe- 
quire  i precetti  di  Chrifto , & à cercar  fempre  il  più  baffo  luogo» 
Nelle  prediche  poi  ( delle  quali  ne  fece  Se  ne  fcrifle  molte  ) {iy 
leua  tener  fcmprela  mira  non  alTapplaufo,  mà  alla  compuntio- 
nc  & al  mouimento  de'popoli . nel  che  hauea  tanta  grafia  ? che 
predicando  fra  le  altre  volte  due  giorni  Tvn  dopo  l’altro  nella_i 
dedicatione  della  chiefa  di  Burni;  Tiftcfl'o  Bonifatio  Vcfcouo 
di  Cartagine  quiui  prefente , non  fi  potè  mai  tenere  di  piangere 
dirottamente , ringratiando  IDDIO , che  per  fua  infinita  mil'c- 
ncordia,  fitrouaffero  fempre  nella  chicfacatholica  eccellenti 
DottorinjDopo  il  ritorno  di  bando,  oltre  le  prediche , & i libri 
già  ferirti,  ne  fcrifle  di  nuouo  dicci  contra  le  menzognedi  Fa- 
biano; e tre  della  prcdcflinationc  & della  gratia . Trà  fi  fatti 
cfercitij  accoflandofi  al  fine  di  quefta  vita  Fulgentio,  quafi  pre- 
fiigo  di  quel  che  hauea  da  cflere,  con  pochi  frati  vn’anno  prima 
fi  ritirò  di  nuouo  a far  penitenza , & à piangere  in  vn  picciolo 
fcoglio  delTlfola  di  Cercinna,  fina  tanto  che  da’prieghi,et  da* 
kmcnti  di  quelli  che  hauea  lafciato,  fùaiirettoà  ritornarfene 
alla  fua  diocefe , et  à ripigliare  il  gouerno . Mà  non  tardò  moh 
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t9à  cadere  in  vna  grane  infermità , che  ben  feetanta  giorni  Io 
trauagliò  con  dolori  acerbillimi  : ne’quali  > mirando  il  cielo, non 
foleua  dire  altre  parole  che  quefteiSignore  datemi  bora  patien> 
za»  & di  poi  indulgenza.  Finalmente»  fentendofì  vicina  l*ho> 
ra  del  tranfito  » chiamato  à fé  tutto  il  clero  Se  i monaci  i chielè 
humilmente  perdono,  fe  per  forte  hauelTe  fatto  qualche  difpia- 
cere  ad  alcuno  : pregando  giuntamente  il  Signor  IDDio , che_^ 
prouedeffe loro  di  vn  buon>Paftore.Dopo  quello  difpofe  del  da- 
naro che  gli  reflaua  » com;  ch’erafem- 

p're  flato  deU’entràtq  cccl^ftiche  Se  riferendo  per  nome  ad 
vna  per  vna  tutte  le  vedoue  ,orphani  » pellegrini ^ & altri  pouc- 
ri , il  laici  » cóme  cbierìd  ;'  ordinò  quanto  fi  haueffe  à^  dare  per 
teda  » fenza  rifparmìarne  pure  vn  quattrino . Quindi , voltoli 
nll’oratione , & caramente  benedicendo  quanti  entrauano  à lui» 
llctre  in  Tuo  fenno  & giudicio  per  infìno  all’vlrimo  fpirito,!!  qua 
le  refe  al  Signore  in  verfo  la  lera,  l’anno  del  Signore  quattrocen 
to  fefTanta,il  primo  giorno  diOcnnaioiranno Teflantcfimoquin- 
to  dcU’età  fua , ch’era  il  ventefimoquinto  del  Vefcouato,  nel 
quale  fpatio  di  tempo  ardendo  la  prouincia  Bizacena  d’incendi, 
éc  di  alTalti  de’Mori  » fole  il  contado  Se  la  città  di  Rufpa  ( fenza 
dubbio  per  i ineriti  del  fante  Pallore  ) hauean goduto  fempre_i 
ficura  c tranquilla  pace.  Fu  vegliato  il  fuo  corpo  rutta  la  nottei 
con  falmi  & cantici  fpirituali . Venuta  poi  lamattina  » con  infi- 
nito cócorfo  di  gente  fù  portato  Se  riporto  per  le  mani  de’facer- 
doti  nella  chiefa  detta  Seconda:  oue  egli  Hello  hauea  diuota*» 
mente  collocato  le  vencradc  reliquie  de  gli  Aportoli:  & per  la  ri 
ttcrenza  del  luogoilìno  à quell’hora  nefluno  vi  era  flato  lepoko* 
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CENOBI  A RC  HA-  i- 

L gran  Padre  & maeflro  di  monaci  Theo- 
dolìo  ) fù  del  numero  di  coloro  > i quali  non 
potcndoriceuere  dalla  patria  nè  fplendore 
nc  grido,  eflì  airincontro  con  le  proprie  at- 
tieni,et  eminenti  virtù  la  nobilitarorfo.Nac 
que  il  beato  fauomo  inMagarialTodi  Cap-» 
padocia , luogo  innanziolcuro  & incognk» 
to>  ma  dopo  fi  felice  pianta  meritamente  famofo&illiillre.  I 
genitori  furono Proerefio  et  Eulogia  amendue  chrifiiani  > et  fe- 
condo la  qualità  della  terra  affai  nonorati  et  commodi.  Da  que 
fii  > con  molta  cura  et  nel  timore  di  Dio  et  in  alcuna  cognitione 
di  buonelettere  allenato  il  fanciullo,  toHocheà  gli  anni  della 
diferetione  arriuò  (com  cxa  tra  le  altre  fuedoti  di  pronto  inge- 
gno > et  difonora^oce,  et  diarticolata  pronuntia  ) fu  applicato 
arccitarcalpopolocongrcgato  nel  tempio  ne  giorni  determi- 
nati le  diuine  fcritture . Nel  quale  cfercitio  mentre  fe  gli  vanno 
rapprefentando  vari  efempi  et  precetti  di  lantitàj  et  nel  vecchio 
teftamento  egli  attende  la  efatta  ebedienza  di  Abraamo  nell’v- 
fciredel  paelc  et  nel  facrifìcarc  Ivnigenito;  etnei  facroEuan- 
gelio  confiderà  t premi  propofti  à chi  per  Dio  lafcia  i parenti  ò 
le  facoltà i fccfe  allaccorto giouanetro quella  dottrina  nel cuo- 
re,fi  che  prezzati  gcncrolaméte  i dilettidi  quella  età,  et  ribut- 
tate con  fcucro  ciglio  le  aflute  lufinghe  del  fenfo  ; determinò  di 
. . . _ . carni- 
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caminare  per  angufto  & non  trito  calie  a’termini  gloriofi  delia 
vera  beatitudine.  Al  quale  e&tto  fapendo  quanto  bifogno  vi 
foflc  della  gtatia  celeftc,  per  ottenerla  più  fàcilmente  et  in  mag- 
giore abondanza  » la  prima  colà  raccoramandatofi  à Dio  appli- 
cò il  penfiero  alla  percgrinationetii  Paleftina»  per  vedere  & ado 
rare  la  terra  tinta  del  fangue , & imprelTa  dalle  orme  del  Salua- 
tore;  & con  più  viua  memoria  de’fùoi  atroci  tormenti  ritrame.*» 
copiofo  frutto  di  fpiritO)  Stdiperfeueranza^  Taiefii  infomma 
la  vocationc  di  Theodofio  » coogregSdoli  aifhora  il  facro  Con-* 
cilio  Chalcedonenfe.Et  perche  nel  medefimp  tempo  era  indica 
la  fama  di  Simeone  Stilita  il  maggiore  > il  quale  preflb  ad  Antio 
chiù  ftando  giorno  et  notte  sù  la  cinta  di  vna  colóna  clpollo  alle 
ingiurie  degli  elemcti>hiceua  con  ftupore  dei  mondo  afpriflìnia' 
penitenza  ; parue  al  diurno  pellegrino  di-  rencte  quella  firada  > 
& pigliare  infieme  la  benedittione&i  precètti  fpirituali  di  vn 
perfooaggio  tanto  ammirabile*'  Incaminatofi^dunque  verfole 
dette  contrade,  non  fi  toQpfìivìcino  à quel  flranobabitacolo^ 
che  prìmadi  aprire eflb la  bocca,  fentiinadalcaivocc &coix-> 
proprio  nome  hilutare  dai  lanto  vecchio;:  il  quale  hairuta  dal 
ciebonotida delie  qualitxdddella  intentione  del  noudlo  vian-> 
dance;  alprimoapparirerdihiinon  lafciò  di e&lamare c Sia  il 
ben  venuto  rhuomo  di  Dio  Theodofio.  Al  quale  fuono  quafiac-*^ 
tonico il-frcfcodifcepolo della  eterna  fapienza,  profiratofi  à ter- 
ra humilmcnrelorifalutò,. quindi  raccoltofidal  timore,  & con 
{cala  pofticcia  falitosula  colonna,  non  folo  fu  caramente  ab- 
bracciato da  Simeone,  màctiandio  pienamente  cenifìcatode’ 
futuri  fuoi  auucnimcnti;  delia  nuroerofarational  greggia  chc^ 
io  progrefTo  di  tempo  haueada  raccorrete  da  paicere;  della_> 
moltitudine  di  anime,  che  bauea  con  l’aiuto  diuinoàcauare..» 
dai  la  bocca  del  lupo  infernale  ;&  in  fommadi  quanto,  nelcorfo 
della  prefente  vita  gli  hauea  perdiuina  difpofitione  à fuccede- 
re.  A quella  prophetia  fi  aggiunfcro  configli  et  efortationi  pie- 
ne di  Cenno  de  di  verità  .‘dalle  quali  confortato  in  gran  maniera 
Theodofio,  profegui  allegramente  il  camino,  degiunfe  con  fa- 
iute  in  Gicrufalemme,  gouernando  all'hora  il  beato  Giuuena- 
k quella  metropoli.  Quiui  con  molta  Tua  confoiatione  vilicati 
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diuotamenMqueintccàtiflìmi  luóghi,cotninciò  à pcnfaretrà  Te» 
qual  forte  Hi.vita  egli  hauefle  ad  eleggere  |ier  isbarbarc  i t^rrc^ 
ni  aficrti  j & vnitfi  più  faciltnente  con  la  eterna  bontà . Conlul- 
u quanto  più  nece/Taria,  tanto  à lui  più  dubbiofa  et  perplefla-j. 
Conciofiache  dall’vn  canta  Icmiuau  rapire  da  vn  vchemeqte_^! 
dedderio  della  folitudine  > parendogli  che  iui  potrebbe iènza_j 
knpedinientodaffi tutto allaorationc:  dallaltro canto  nonla- 
{daua  di  feorgere  quanto  da  pericoiofo,con  la  mente  non  à pie>% 
no  purgata  priuarfì di  ogni  hutaana  direttione  & ful&dio  : poi* 
che  al  deferep , le  paifioni  difordiiiate , à guifa  di  fuoco  fotte  ia 
cenere , ouero  cotne  £txe  nc’bofcbi  d appiattano  » per  ^oprarò 
quando  ne  vengala  occadone^la natia  crudeltà:là  douctra i’hu* 
manoconfoirtiodagrincontriquotidianiifcopcrte,  Se  cacciato 
fuori  delia  tana  y più  ageuoJroente  d edinguono , in  modo  che 
fanima  vincitrice  di  fc  mededma>  Se  fciolta  da'iegami  della  na* 
tura  corrotta  t poggia  Icggiermcntetà  pender!  eieuaci^  .&  alla 
contemplationc  delle  cofccclefli.  Quelle  & altre dmili  ragioni 
per  l’vna  & per  l’altra  parte  pofe  il  principiante  phiJofopshasù  la 
bilanciai  Se  dopo  di  hauerle  neltdiuitt’cofpettomaturamentcyf 
pefate  ; in  vitimod  appigliò.alpiùdcuroi  partito , coarifolutio* 
nedi  non  voler  elfer  prima  dottore  che  difcepolo;  &di  nonen-^ 
trare  in  illeccato , fenza  hauer  apprefo  la  Icrimia . Si  che  auifa* 
tOjCome  nella  torre  Dauidica  (luogo  così  nominato  in  quelle 
parti  ) viuea  vn  veterano  foldato  di  Chrillo  per  nome  Longint» 
fatta  feco  amicitia , ottenne  facilmente  di  entrargli  in  cafa , pef 
clTcrc  in  tutto  & per  tutto  guidato  & ammacHrato  da  lui . al  che 
d difpofe  con  tanta  fommiflione  d’intelletto  & con  tanto  ardore 
di  volontà  y che  mediante  il  quotidiano  elèrcitio  delle  virtù , Se 
la  diligente  illruttione  del  precettore  ; & la  nobile  gara  de’con- 
difcepoli;  venne  affai  rollo  àpolfcderc  le  regole  del  doraarc_<» 
fhittuofamente  la  carne,  del  riconofcerc  &difccrnerc  pronta- 
mente gli  fpiriti,  di  raffrenare  con  braccio  gagliardo  i mouimeni 
ti  della  fuperbia , & finalmente  di  caminare  nella  prefenza  di 
Dio  con  perpetuo  raccoglimento  de’fend  del  corpo,  & delle  po- 
tenze deiranìma . Di  quella  maniera  Theodofio hauendo  fatto 
nella  profcUionc  monailicasi  notabile  acquiftocheàgiudicJo 
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^iaerfalepoceixa  eflere  ad  altri  goida&  macdro  ; noti  dimeno 
parendo  à lui  folo  di  elTerc  tuttaoia  dapHnicipio, farebbe  pia  an- 
ni perfeuei  ato  nella  fcuola  medefima,  fe  non  vi  fi  foffc  aitrauer- 
fàtorimpedimentocheapprcffodrremorVna  pia  et  honoratai 
matrona  per  nome  Icelia , hauemio  à>fuc  Ipefe  fabricatovn  ma-^ 
gnifìco  tempio  ad  honore  della  Keina<le  gli  Angioliynon  molto 
difeofto  dalla  habitatione  di  LonginOi  ottenne  con  foinma_> 
Hlanza  da  lui,  che  applicale  Theodofionominatàmentc  alla  co 
fiodiadiquel  facroluogo:  mentre- fi andaaano' preparando Je 
cofeeoccanti  aH’efercitio  intero  della  religione,  cònfeeltà  di 
cantori  8cAi  chierici, & dÌJtutto  ciò  che  allo  fplendore  del  diui- 
no  culto  fi  apparteneua.  Staccoflì  mal  volentieri  Theodofio  dai 
ia  Tua  cara  conuerfationcujt  palTato  alla  detta  ohiefa,  vi  dimorò 
iino  à tanto, che  gli  paruc  di  poterai  (lare  fenza  pericolo  ; mà  in 
progrefib  di  giorni,  auuedutoficheil  negotios’incaminaua  ad 
cfaltarloconla  prepofitura  formata  di  quel  Collegio  , non_» 
afpettòcgli  di  venire  à cimento'-,  douepoi  non  poteffe  re  filler  W 
mà  adimiratione  del  Saluatote  del  mottdp,  chein  fimilcotJi^ 
correnza  preuenne  di  lunga  manosa  ìhfcli'natione  delle  turbe, fe* 
ne  fuggì  occoltamenic  nella  Ibmmirà di  vn  monte , Si  fi  ricoué-^ 
ròin  vna  grande fpelonca,  dotie  pcP>anrica  traditiOne  fi  tiene* 
che  vna  notte  alk>ggiafferòi  t’reinagi-,  alfhorche-  adorato  il  Rè 
del  ciclo,  & fchcrnito  quetdella  tcrra,di  Giudea  verfo  fa  patria^ 
loro  furtiuamcntc  lene  twnafono . C^ioi  Theedolìo  libero  da' 
ogni  dillurbo,  cominciò  quella  forte  di  vita,chegiàvn  pezzo 
hauca  drlègnato.  Laoiàtione&i  falnnii,  conordine&còridi- 
uotionc  altcrnaiiano;  le  vigilie  durauanofpclfotuttt^a  la  notte.* 
gli  occhi  erano  diuenuti  vn  perpetuo  fonte  di  lagrime  ; ài  vcfti-’ 
mento  ch'era  vna  grolTa  Si  vii  tonaca , bene  corrifpondeuano  i- 
nodrimcnti  : radiche  di  herbe , ghiande  caduche,  fiutti  di  pal- 
me, qualche  legume , oquaqdofiuefte  cofe  mancauano , olTa 
de  i dattili  macerate-  nelfacqua.  Di  quello  modo  fpendeuail 
feruo  di  Dio  i giorni  fuoicon  tanto  maggior  conlblatione,quan- 
to  era  piu  lontano  da  ogni  tellimonio  ,che  gli  hauelfe  .ì  dar  glo- 
ria vana , & per  confeguente  à fcemarc  buona  parte  del  merito/ 
Con  fi  fatta  cautelali  aOdaua  egli  àfuo  potere  celando:  n>àla 
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Diuina  demenza  fcmprc  intenta  al  bene  vniuerfale  » noncom» 
ponò  che  lotto  quella  horrida  pietra  coperto  & rinchiufo  re* 
ftafle  cotanto  lume:  del  quale  tolto  che  in  quei  contorni  appar- 
ve alcun  raggio»  non  mancarono  di  comparire  amatori  del  fom- 
niobenc  &dirprczzatori  delfecolo:  i quali  per  edere  Scura- 
mente guidati  al  propollo  fine»  con  ogni  adetto  chiedeuano  il 
convitto  & il  magillero  di  Theodofio.  A i quali  fc  bene  egli»pet 
mantenerS  nel  Sio  fegrcto,  hauerebbe  volentieri  dato  perfcuc- 
Tantcrepulfa;nondimeno  ricordandoS  della  profetia  di  Simeo- 
ne lliUta  ) & ponderando  il  gran  leruitio  che  li  fa  alla  fomma^ 
fapienza , in  cooperare  feco  nella  falute  dell’anime  j dopo  di  efr 
ferS  buona  pezza  feufato  con  quei  fupplicanti  i invltimoSla- 
feiò  vincere , & accettogli  alla  aia  difciplina , con  ritenere  fem- 
ore interiore  humiltà  & vigilante  cura  di  fe  medeSmo.  Onde.^ 
ancofeguiua,  che  dimollrandoS  egli  viuo  Ipecchio  di  ogni  lo- 
devole attiene,  veniva  di  giorno  in  giorno  ad  accrefcerc  il  con- 
cetto»che  elTi  haueano  della  fantitàdcl  fuperiore:  cofa  di  mo- 
mento ineftimahile  per  la  quiete,  allegrezza , & incitamento 
de’Sidditi.  Et  fomentava  l'altidimo  quella  loro  opinione  talho- 
xa  con  fegni  llupendi , Fra  i quali  vno  fìi,  che  venuta  la  Pafqua, 
&deSderandopure  i monaci  di  felleggiarc  quel  fante  giorno 
con  qualche  ricreatione  dicorpo  & di  Ipirito  ; non  lì  trouaua  in 
quel  romitorio  nè  olio , ne  pane , ò cibo  di  alcuna  forte  à pro- 
poStopertalei$^lebr ita. Onde  tutti Iconfolati & dolenti  lene 
davano  tra  loro,  come  avviene,  notando  & efaggerando  tanta 
dilauuentura.  VVuuerti  fenza. dimora  Theodofio  i loro  viS  at- 
trattiict  intefa  la  cagione  della  mcditia,cómandò  il  fabbato  fera 
che  per  il  giorno  à venire  S mettelTe  in  ordine  vn’altare  Se  qual- 
che fórma  di  refettorio.  La  qual  cofa  parèdo  abfurda  à quei, che 
fapcuano  il  màcamenro,chc  vi  era  di  ogni  vettovaglia;  Fate  pur 
ciò  c’hò  detto, foggiale  1 heodolm,&  dei  redo  no  vi  pigliate  pc- 
Sero.Chi  nodrì  tante  migliaia  dmaeliti  nel  defeito,  cni  cinque 
mila  perfone  có  cinque  pani  fatiò  dipoi  in  capagna  y hauerà  ben 
compadìone  anchora  di  noi  : già  che  non  è mcn  prouido»  nè  ma- 
co  potente  di  quel  che  all’hor  a S folle.  Appena  hauea  il  vene- 
rando padre  fìnito  di  parlare, quando  eccoti  comparire  due  muli 
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carichi  di  tutti  quegli  alimenti  » che  alia  prcicntc  Iblennità , Se 
alia  monadica  protèsone  fi  conueniuano . Con  che  ringratian- 
dofenzafine  la  Diuina  mifericordia)&  riconofeendo  la  verità 
delle  prome(Te,&  la  efficacia  delle  orationi  del  Santojla  feguen- 
te  mattina  fatto  il  facrificio , & pofte  le  viuandein  ordine , fi  ri- 
ftorarono tutti allegrameittc nell’ voa, & neJi’altra  foftanza.  Ec 
dopo  alcun  tempo  nrrouandoli  la  poucra  famiglia  di  nuouo  alle 
ftrette , Se  quali  perciò  mormorando  > non  tanto  fei  ma  & afsi- 
curata  dal  pafiato  foccorfo,  quàro  auuilita  & opprefla  dalla  pre- 
fcntenecefsitàjfeguiuapurTheodofiodi  animarli  con  dire  fra 
le  altre  cofe  j Chi  mai  li  confidò  nelSignorc,&  rimafe  abbando* 
nato  da  lui  ? chi  rafpettò  fedelmente , & ncn  fii  confolato  ? Ri- 
fponda  Gicrtmia  propheta  per  mè  : egli  riempie  ogni  anima  fa- 
melica . RHpondanolobj&  Dauid:  Egli  prepara  il  cibo  à corni 
& a’iuro  polli  ; Siche  intendiamo  vna  volta  quanto  ne  và  dalla_i 
humana  indudria  alia  ProuidenzaDiuina> che  à poAa  iafcia_i 
molte  volte  ridurre  le  cofe  aH’eftremo,  acciò  che  fia  più  grato, & 
più  riconofeiuto  il  rimedio  : Et  vedremo  etiandio  in  que  fia  vita 
com’ella  ben  largamente  ricompenfa  tutto  ciò  che  per  fuo  amo- 
re habbiamolalciaro  nel  fecole.  Di  quella  maniera  andaua_i 
Thcodolio  confbi  tando  quelle  cadute  menti;  quando  piacque  à 
Dioche  vn ricco  diftributoredi  limoline, caualcando per  quel- 
le balze,perfouuenire  à certi  altri  bifi  gni;  torto  che  fù  per  fian- 
co all’antro  dii  hcodofio;fcnti  ad  vn  tratto  fcrmarfi  prima  il 
giumento , & pofeia  piegare  violentamente  colà:  di  che  maraUi- 

tliato  il  caualiere  che  del  ricetto  di  1 hcodofio  peranchora  non 
auea  notitia;dopodihaucrc  buona  pezza,  & con  (proni.  Se 
<on  sferzate  indarnoccrcato  di  Ipingerc  oltre  la  beftia  ; final- 
mente li  riloluc  di  lafciarlc  del  tutto  le  redini , & vedere  douc-» 
J’occoltoinftinto la voleua condurre,  & clTa  incontanente  per 
diritto  fcntieros’incamina alla  incognita  grotta rdoucil  buon' 
li  uomo  veduto  con  gli  occhi  propri  le  anguftic  di  quei  rciigiofi  , 
benedille  la  DiuinaMacftà  della  occafione  che  gli  pergeua  di 
xrientare  ; & raddoppiato  il  donatiuo  che  hauca  difegnato  di  fa- 
re altrui , lafciò  quelli  tuttauia  deboli,  & inefperti  nouitij , tal- 
sncnie  proueduti  & contenti, c’hcbbcro  ben  giufta  cagione  di  ri- 

■ C c * pofarc 


V 


M DI  SANT5OlTHE0E>aSI0:) 

pofare  nella  protectione  celcfte , Se  di  non  dubitarne  inai  pià . 
Crefceua  fra  tanto  con  la  fama  di  Theodofìo  il  numero  deTuoi 
.'diicepoli&  conuittori,  talmente  che  non  badando  hofmai  la 
prima  danza  con  le  capanne  aggiunteui,fù  di  meftiero  applicar* 

-fi  ad  vna  fàbrica  formata , & capace  di  draordinaria  moltitndi^ 
ne  ; & non  fù  difficile  à Theodòfio  tale  imprclà , concorrendo  à 
ciò  prontamente  da  tutti  quei  contorni  perfone  facoltofe  > & di* 
note . Bene  dette  egli  buona  pezza  forpefo  nella  elcttionc  del 
fito  : nella  quale  con  fulta  dopo  di  hauere  più  di  vna  volta  confi* 
deratodiuerfiluoghi ).&vicini,& rimoti  jfirifòiuè  finalmente  . 
• di  certificarli  del  migliore,  &.del  più  grato  à Dio  nella  maniera 
feguenre.  Pigliain  mano  vn  thortbolo  pieno  di  carboni  ,d^  po- 
ftonifoprarincenfo^màienzaptantodi  fuocoyvadcne  per  tut- 
to quel  difetto  diuotamcntc  cantando  preci  accommódate  ai  bl 
fógno,  & erano  tali:  O Dio  il  quale  per  mezo  di  molte  &dup&- 
de  proue  perfuadedi  Mosè  a pigliare  il  gouerno  dcgrifraeliti'» 

'■&  predoiloro  parimente  con  effetei  fopra  natura  gli  procuradi 
credenzaymuudi  la  verga  in  fcrpcntei  la  maao  monda  in  IcprO- 
fa , & in  vn  momento  di  Icprof^  la^riictnadi  monda; conucrtidt 
.l’acqua  in  fanguoi  & il  (àngue  in  acqua;  tu  ilquale  con  la  modra 
(del  vello  rendedi  Gedeone  licuro  della  vittoria , Tù , che  il  tut-  ' 
•to  hai  fabrieato  e'i  conferui  \ Tù  che  ad  Ezechia  con  l’horiuolo 
retrogrado  manifedadi  faggiunta  de  gli  anni  j Tù  che  à prieghi 
di£lia,pcrla  conuecfionede  gl’idolatri , mandadi  dal  Cielo 
•fiamme, le  quali  &la  vittima , & le  bagnate  legne  > & l’acquai 
.-che  all’intorno  daua,infiemccon  le  deflc  pietre  dclfaltarc  in  vn 
punto  diuoraponojTù,  dico.  Signore,  che  fci  pureil  mcdefioio 
-diairhora,craudirciancomctuo  poueroferuo,  & degnati  di 
accennarmi,  doue  ti  piace  che  io  erga  vn  tempio  à Tua  Diuina-j 
Maedà,&  vna  habitationcà miei  alunni  : Et  io  intenderò  che 
più  ti  aggradi  quella  piazza , doue  forai  che  da  se  quedi  carbo- 
ni fi  accendano.  Confi  fotte  inuocationi  andana  egli  girando 
per  quelle  montagne , & non  lafciò  di  arriuare  fino  à Cutilla,& 
alle  ripe  del  Lago  Asfoltite  ;mà  come  la  materia  nel  thuribolo 
•redaua  pur  fredda  & ofeura  ; dando  la  colpa  a’fiioi  demcriti,fe^ 
«e  ricornaua  di  mala  voglia,  quando  non  lungi  dalla  fpclonca^ 
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videfubitamente  leuarfi  profumo  da'carboni  per  diulna  virtii 
infocati  da  sè  medefimi.Con  che  pienamente  chiarito  della  Di»; 
Ulna  volontà;  non  ceflandole  grdfe  contributioni  deTcdcH,pri-i 
ma  di  ogni  altra  cofa  cominciò  ad  aliare  vna  Chieià  con  piàca^ 
pelle  & più  chori  feparati  in  modo che  fenza  impedire  Y vn  l’alw 
tro  ad  vn’hora  ftelfa  gli  vffici  facci  daVaric  lingue  &c  nationi 
lebrare  vi  fi  poteflero.  Onde  fu  poi  cofa  di  gran  confolationc  1V-* 
dire  falmi,  & hinni  con  ordine  & con  foauità  cantarfi  ad  vn  trac 
coda Paleftini, Beffi, Greci, & Armeni.  Finita  la  cafadiDio> 
pafsòà  quella  de  gli  huomini»  contai  diftintione,  e tanta  ca-a 
pacità , che  il  primo.Chioftro  era  per  vfo  dc’monaciconcutte.»* 
le  officine  requifite  & con  Vn!appartamehto  chiamato  con  voco 
Greca  il  Gerontocomio  j per  commodità  di  coloro  chp  ftanchù 
dalle  fatiche  & dalla  età , non  potefl'erQ:pm  reggete  al.pefo  to 
alle  olTeruaze  dell’ordine.  Appreffiy  ne  veniiia  la  forefteria  de’fej 
colar!  pur  diuifa  in  due  meuibra.-.rvao  peclepcrfoncdiqualità  : 
l’alcro  per  la  gente  minuta . .Scguiuirhofpitiode.’p>oueri  infermi 
di  Ogni  forte , & in  vltimo  le  l^ze  de  gli  energumeni . Perdo.* 
che  tra  le  altre  opere  di  mifericordia  , fi  adoprò  Theodofio  coi» 
particolare  diligenza  nel  raccorre  benignamente  vna  quantità 
di  Romiti,  i quali  fenza  prctrvetcerela  debit^  purgationc  della.* 
nima , con  falla  apparenza  di  bencl  dc  con  arrogante  p,rofunti(K 
ne  di  proprio  fapcrc  nafeoftifi  chi  in  quella,  chi  in  quella cauer- 
na  i quiui  per  giufto  giudicio  di  Dio  erano  fiati  nùferamente^ 
ingannati, & opprefsi  dalle  demonia . A quelli  oitra  il .foUegno 
corporale , daua  ctiandio  iàlutiferì  auifi , & cercaua  di  Icuare  le 
falle  opinioni  dell’animo  ; Òc  buona  parte  del  tempo  che  hauea  * 
' no  libero  da’tormenci , lìtccua  che  io  fpendeflero  in  orationi  de 
in  Salmi,  hntraua  di  più  giorno,&  notte  nelle ftanze  degl’infer- 
mi,&  con  particolare  tencrczzaconfortaua  gli  ftroppiati,impia.» 
gati , & leprofi  ; cibandoli  di  propria  mano , & Jauando , & pu.. 
rificandole  fetenti , & fiomachofe  viceré  di  quello  & df  quel  Io  ^ 
& in  fine  con  fpefsi  baci  &con  amorofe  braccia  caramente  firin* 
gcndoli.  Allafamadi  tanta  carità  raunauafi  nel  detto  luogo 
graqdifsima  turba  di  ogni  qualità  di  pcrfonc,  alle  quali  tutte 
fxm  fumma  patienza,iSc  coq  bell  ordine  fi  daua  lilfettione 
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hergo:  & auucnnc  tal  volta , mafsime  in  alcune  fi:  (le principi* 
li  della  Madre  di  Dio,  che  in  diuerfe  bore  del  giorno  gli  appa- 
recchi falirono  ad  vu  centinaio  di  tauole.  Venuta  poi  vna  care* 
fila  vniuerla  le  quali  per  tutte  le  Prouinciedi  Leuanre,liidi  nuo- 
uo  tanta  la  moltitudine  à quel  nobile  monalterio,  che  temendo 
gli  vfficiali  di  qualche  difordine , ù.  riloluerono  di  tenerla  fuori 
de  Chioftri , & con  efatta  mifura  diuidere  à pelo  le  vettouaglie. 
11  che  tofto  che  riieppe  Theodofio , più  che  mai  confidato  nella 
Diuina bontà, fatte  à Vida  d'ngn’vno  fpalancare  le  porte,  am- 
iDÌ(è  allegramente  la  calca;  & in  virtù  della  ferma  fede  & delle 
infocate  orationi  crebbe  da  sé  ne  celiai  & nelle  difpenfe  la  ma- 
terù, in guifa che fatollati quanti rcdeuanoàmenia,  vi  fopra- 
uanzò  copiofa  roba  anco  per  quei  che  feruiuano:Trà  le  quali  oc- 
cupationi,  quanto  più  fono  di  fuà  natura  didrattiue, tanto  mag- 
giormente vegliaua  il  buon  Padore  la  conferuatione  fpirituale, 
&i'interiore  culto  de’fuoi , procurando  quanto  era  pofsibile_i» 
che  à certe  bore  d raccogliedero  alla  neceffaria  meditarione^ 
«ielle  virtù , & alla  fruttuofa  recognitione  de’loro  mancamenti . 
& affine  che  i mezi  ordinati  alla  nettezza  del  cuore  non  fi  nloi- 
uedero in  cirimonie, & le  frequenti  vittorie  non  cagionafTcro 
Scurezza  ( à i quali  pericoli  danno  communemente  efoode  Ic^ 
religioni  ) oltre  di  andare  egli  fempre  innanzi, come  diccuarao, 
con  le  opere  ; cccitaua  anco  di  quando  in  quando  tutta  la  fami- 
glia con  infocate  parole . Pregoui , diceua , fratelli  per  quel  Si- 
gnore che  diede  sè  mededmo  per  ì nodri  peccati, applichiamoci 
vna  volta  dauero  alla  cura  delle  anime  uodre:  Piangiamo  ama- 
ramente i giorni  inutilmente  fped  : sforziamoci  di  non  perdere 
«pici  che  rimangono.  Non  ci  lafciamo  infingardire  dalla  fefua- 
lità , non  ci  fcappino  dalle  mani  le  occadoni  di  hoggi , con 
(ciocche  fperanze  deldifeguentcracciòche  fela  morte  ci  viene 
àcogliere  priui  di  meriti,  non  rediamo  con  le  fciocche  vergini 
cfclud  dàlie  beate  nozze , onde  habbiamo  poi  à piangere  quan- 
<lo  il  pentird  non  giouerà.  Ecco  bora  il  tempo  accettabile,  ecco 
il  giorno  della  (àluce . Quedo  è il  corfo  delle  fatiche,  quello  fa- 
rà li  gaudio  della  mercede,  queda  è femente  di  lagrime  : quello 
duàd  frutto  ^ confolationc  • Ai  prefeote  Iddio  c fautore  di 
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quelli  che  à lui  (ì  conucrtono  : ali’hora  farà  terribile  giudice  > & 
rigido  efaminatorc  di  ogni  noftro  frutto  > detto,  & penfiero.  Al 
prefente  godiamo  della  lua  longanimità,  ali'hora  fperimentarc- 
mo  la  fua  giuflitia',  rifufeitati  che  iiamo,  altri  ad  eterna  Itlicità, 
altri  à pene  interminabili,  conforme  alle  qualità  & à i porta- 
menti di  ognuno.  Sin  quanto  adunque  tarderemo  noi  ad  vbidi- 
re  compitamenre  a’configli  di  Chrillo,  ilquale  con  fi  particolar 
vocationec’inuira  al  regno  celefle  ? Non  ci  rifuegliaremo  dal 
fonrio  della  pigritia  ? Non  ci  ftenderemo  da’  penfieri  bafsi  alla_j 
perfettionc  EuangclicarEt  pure  facciamo  profefsione  di  afpira- 
rc  alia  patria  de’beati , & dall'altro  canto  da  noi  fi  tralafciano 
i mezi  che  à quella  conducono;  Et  c pur  grande  la  vanirà  noftra, 
che  fuggendo  i trauagli  della  militia,  ci  promettiamo  le  corone 
della  vittoria.  Con  fimili  ragioni  defiaua  Theodoho  i fudditi 
fuoi  : & confermauale  fecondo  il  bifogno  non  folo  con  effempi 
antichi  & moderni  ; mà  etiandio  con  diuerfe  autorità  delle  facre 
lettere,  fpianàndoi  luoghi  difficili  con  tanta  chiarezza  & im- 
primendoli con  tanta  energia , che  eli  afcoltanti  ne  reflauano 
infieme  capaci  neU’intel letto , & infiammati  nella  volontà . Era 
di  più  molto  verfato  nell’antiche  traditioni,&  nella  fìncera  dot- 
trina dc’padri , & fpetialmente  del  gran  Bàfilio , i cui  ferirti , & 
in  particolare  le  coflitutioni  monadiche  teneua  egli  in  fomma 
veneratone.  Et  quello  fuo  gran  zelo  non  flaua  riflretto  fra  i ter- 
mini di  quella  cafa,  ouero  tra  gli  habitanti  di  quella  prouincia, 
mà  fi  allargauanoUlmenteà  beneficio  commune  della  Chiefa 
Cacbolica , & alla  conferuationc  delia  retta  fède  contra  le  aflu- 
tie  & contra  le  machinationi  di  gente  perfida , & ambitiofa , Se 
amica  di  nouità.  Erano  in  quei  giorni  per  òccolto  giudicio  diui- 
jio  fotto  diuerfì  autori  detti  meritamente  gli  acefali , rifufeitate 
le  peflifère  opinioni  di  Neflorio,Eutichete , Diofeoro , & Seue- 
To , dannate  da’quattro  Concili]  Generali , Niceno , Ephefino , 
Conflantinopolitano , & Chalcedoncnfe.&  era  flato  fra  l’altra 
moltitudine  miferamente  fedotto  l’Imperadore  Anaflafio  .di 
Torte , che  egli  fi  adoperaua  in  amplificare  la  fua  fetta  coa_j 
ogni  mezo  pofsibile  : mà  il  principale  sforzo  era  di  guada- 
^naxfi  ò di  leuarfi  dinauzi  i Prelati  di  fama  mente,  inqui&> 
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rando  & affalendo  quello  Se  quello  per  fé  et  per  miniftri» 
bora  con  prieghi  ec  con  perfuafioni , bora  con  danari  cc 
con  titoli , bora  con  minaccic  , deprelfioni  » et  efilij  . Di 
quella  maniera  dopo  di  haucrne  tentato  Se  fmolTo  non  po- 
cnt  i li  rifoluè  fìnalmenre  di  combattere  Theodofio,  parendogli 
cb'e’ Farebbe  vn  grande  acquifto  quando  hauelTe  potuto  ridurre 
all’empia  Tua  parte  vn’ Abbate  di  tanto  nome  & di  tanta  riputa 
. rione,  con  tale  intento,  per  huomini  àpoda  gli  mandò  lettere 
piene  di  finto  amore , di  peruerli  configli , & & profonda  mali- 
tia:  & per  efficacia  maggiore,  fiotto  apparenza  di  pietà  vi  ag» 
giunfc  vn  ricco  prefente  di  trenta  libre  d’oro,  da  fpenderfi  a be- 
neplacito del  fanto  huomo  in  opere  di  mifericordia.Con  queda 
mina  pensò  rimperadore  di  efpugnarela  fortezza  diTheodo- 
fio  : ma  trouoffi  di  gran  lunga  ingannato  dalla  Tua  prefuntione. 
Percioche  il  feruo  di  Chrido , bene  accettò  il  dono , & lodiui- 
fc  fedelmente  fra’pouerbmà  quanto  al  particolare  della  religio- 
tie } francamente  rifpofe  airimpcradoreà  a’meffi  ; che  non  ac- 
cadcua  entrare  feco  in  tal  prattica  ; poiché  egli  dana  rifoiutiffi- 
mo  di  perdere  non  vna , mà  cento  vite  più  todo  che  feodatii  vn 
punto  da  i dogmi  della  chiefa  vniuerraìe,&  da  gli  articoli  Se  de- 
creti de’Sacrol'anti  Concili.Di  queda  fodanza  fu  il  referitto  del 
eloriofo  Abbate  : Se  da  principio  fece  tanta  impreffione , cht-* 
rimperadore  compunto , Se  riconofeiuti  gli  errori , tornò  con_i 
frefehe  lettere  à protedare  che  quei  mouimenti  e trauagli,nc 
qualifitrouaua  la  chridianità,  non  erano  cagionati  da  lui , nià 
dalia  fuperba  Se  inquieta  natura  di  alcuni  (àcerdoti , da’quali 
particolarmente  fi  hauerebbe  hauuto  ad  afpettare  ogni  folleci- 
tudine&  ogni  vigilanza  per  mantenere  il  popolo  di  Dio  in  alta 
pace,  &ben  fondata  concordia.  Onde  tanto  più  caldamente, 
efortaua  il  benedetto  Padre  à conferuarfi  ne’buoni  proponimen 
ti,  &àrinfrefcareinficme  con  gli  altri  monaci,  leprationipec 
la  quiete  della  republica.  Tali  modre  diede  per  all'horaAna- 
da/io  di  mente  migliore , mà  (com’era  di  natura  iùordimodo 
incondante  & mutabile  ) non  pafsò  molto , che  lafciatofi  vn’al- 
tra  volta  fuolgere  Se  ingannare  da’perfidi  Configìicri , entrò 
nelle  furie  più  che  mai  : Se  oltre  di  fpargere  io  diuerfe  contrade 
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falfi  itiiniftri  dcU'Euangclio , mandò  gran  copia  di  fol- 

dati  > acciocheà  forza  impediifero  le  prediche  et  le  confulce  > ec 
le  radunanze  de  imantcnitori  ecamici  della  verità.  Mà  noa_i  ' 

perciòlafciòTheodofio  diprofeguire  le  lue  gcneroic  anioni: 

^ anzi  con  raddoppiato  feruore  fatta  vnafcelta  di  efcmplari,  et 
dotti , et  zelanti  operati  cominciò  in  loro  cÓpagnia  à vifirare  & , 

correre  villaggi , cartella , & città  > et  preuenire  con  opportuni 
antidoti  et  falutiferc  medicine  il  tartareo  veleno  della  herefta  ; 
Catechizando  gridioti>riducendo  gli  Aliati , animando  i vacil> 
lanti)  conArrmando  gli.rtabili>  et  in  fommanon  tralafciando 
alcun  mezo , che  aH’aiuto  delle  anime  et  alla  gloria  di  Chrirto 
fiappartenefle:  con  che  venne  invltimo  à promouerelc  cofe 
tant'oltre,  che  non  ortante  gli  editti  del  llmpcradore,  et  il  fre- 
mito de  gii  armati , et  le  artutie  de  gli  auucrl'ari,  faiito  in  pulpi- 
to con  vna  (Iraordinaria  frequenza  di  gente  > dichiarò  publica- 
mentc  fcommunicati  quanti  dall'autorità  ec  dalle  cortitutioni 
de  ifopradetti  quattro  Concili  generali  A dipartilTero.  11  che 
Albico  che  Anafta Ao  rifeppe,  feordatoA  della  veneratione  dian-  ^ * 

zimortrata  verfolaperfona  diTheodoAo,  Se  perduta  inAeme  • 

con  la  cofeienza  parimente  la  vergogna  ; non  hebbe  tifpctto  di 
cacciarlo  vituperofamente  dai  monartero  & condannarlo  con 
ìfconcie  & ingiuriofe  parole , à bando  perpetuo  : il  quale  tutta-  i 

uia  per  Diuina  bontà  non  durò  molto . Pcrcioche  fra  pochi  me- 
fi  rimperadore  citato  da  celerte  faceta  innanzi  a quel  Tribuna- 
le che  non  erra  j hebbe  per  AicceAbre  il  fàmofo  Giurtino , con  il 
cui  valore  & prudenza  disfatte  le  acre  nubi  delle  calunnie  > ceA- 
* fàrono  inAeme  i AirioA  venti  delle  perfecutioni  j et  ritornò  alia 
chiefa  di  Chrirto  fercna  tranquillità . E TheodoAo  con  giubi*- 
lodi  tutti  i fedeli  rimeflb  nel  Aio  gouemo,  ripigliò  con  frelco  vi- 
gore i confueti  efercifij  j i quali  quanto  foflero  accetti  & grati 
alla  Diuina  macrtà,  oltre  ifegni  detti  di  fqpra,  A vide  anco  dal-  , > 

JeAguenti  dimortrationi . FerteggiauaA  laefalcationedellojj 
fanta  Croce  in  vn  tempio  per  ciò  edificato  in  quei  contorni  da 
Ooftantino  Impcradore,&  à quella  folennità  era  ito  con  lo  rtuo- 
Jo  de  monaci  fuoi  TheodoAo.  Ciò  rifapendo  vna  donna, la  qua-  v 

, ie  tormentata  da  vu’horribiie  canchero  in  vna  nummellahauea 
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indarno  prouare  varie  medicine , firifoluè  finalmenre  a*diiiint 
rimcdi:&  ricordatati  del  generofo  ardire  dell’inclita  emoroilTas 
con  pari  fède  & grandezza  di  animo  entrò  nella  Chiefa  mentre 
ti  celebraua  l’vlncio . Et  fattoti  additare  l'huomo  di  Dio  ( eh  el- 
la di  faccia  no'lconofceua)  à patii  lenti  & fenza  ftrepito  fé  gli 
accotiò  alle  fpalle  ; & applicata  detira  mente  la  parte  lefa  allxj 
cuculia  del  fanto:  è cofa  certa  che  al  primo  contatto  del  facro 
pannojdifparue  ad  vn  tratto  ogni  dolore  di  mammella  > & ogni 
cicatrice  dcH’vlccra  . Fù  quetia  ti  repentina  & perfetta  curatio- 
nc  con  molta  gloria  di  Dio  predicata  neiroriente:  & oltre  ciò 
gran  materia  di  riconofccre  & di  lodare  nella  perfona  di  Theo- 
dotio la Diuina potenza , diede  quello  che  fuccetienel  fuori- 
tomo da  Betleem , all’horche  alloggiato  nel  conuento  dell’Ab- 
bate Martiano , fece  > con  la  fua  benedittione , di  vn  fol  granel- 
lo di  fromento  in  poche  horc  tanto  moltiplicò,  che  non  capen- 
do la  quantità  nel  granaio , à vitia  di  rutti  già  traboccaua  dal- 
l’vfcio.  Altrouepoi  vn  fanciullo  caduto  in  vn  alto  pozzo,  & per 
la  medetima  intercetiione  tenuto  à galla  tino  ad  humano  foccor 
fo , alla  prefenza  di  molti , con  gioia  inetiimabile  dell’afflitta  Se, 
dolente  madre , fano&  faluo  nevfci.  Dalla  fama  di  quetiede 
altre  marauigliemotio  il  Conte  dell’Oriente  per  nome  Ccrico, 
hauendoà patiate  con l'efercito  contrai  Pcrtiani,  vititata pri- 
ma la  città  Tanta  di  Gierufalemme,  trasferitiì  poi  anche  al  mo- 
natiero  di  Theodotio:  dal  quale  con  viue  ragioni  cfortato  à non 
collocare  le  fperanze  della  vittoria  nella  moltitudine  ò nella  fbr 
za  dc’combattcnti , mà  nel  prefidio  di  colui  che  altrettanto  sà 
operare  con  pochi  quanto  con  intinitiyrìmafedalleammonirio- 
ni&  dalle  maniere  del  beato  huomo  talmente  accefo,  che  per 
entrare  in  battaglia  non  itiimò  di  poterti  valere  di  più  fina  ar- 
matura , che  del  cilicio  che  sù  le  ignude  carni  folcua  renerei 
Theodotio.  Del  quale  vetiitoti,&  con  la  benedittione  dello 
fteflb  padre  inuiatoti  có  le  fue  genti  alla  volta  deirinimico,ven- 
ne  aflài  totio  alle  mani  con  maggior  fiducia,  quantoche  oltre 
la  fudetta  corazza  hebbe  anco  Tempre  innanzi  à gli  occhi  la  per 
fona  di  Theodotio , il  quale  in  fu’l  feruore  della  battaglia , coT 
cenno  & con  le  mani  gli  andaua  moftrando,qual  parte  vrtarc.^, 
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quale  auuantaggiò  haweffe  da  prendere, doue  girare  le  ìnfegne» 
douerpingereanimofamcnce  ilcauailcK  dalla  quale  apparinone 
rinRuzato  Udiuoto  campane,  douunque  filTaua  lo  rguardo,por<< 
tando  a’p^gani  fuga  e terrore,  non  tardò  moltoà  ritornarlenc' 
pieno  di  fella  & di  gloria,  àdareà  Theodolio  di  tutta  quella-»' 
giornata  con  immortali  gratic  diUinto  ragguaglio . Molte  altre 
apparitioni  di  quello  diuino  huomo,  come  già  di  Santo  Nicolò 
fi  raccontano;  mediante  le  quali  chi  in  mare  da  crudeli  tempe- 
re , chi  in  terra  da  fiere  lèluaggic  , chi  da  quello , chi  da  quei 
pericolo  felicemente  campò.  Si  rifèrifeono  etiandiodiuerfe  pre« 
ditritmi:  onde  apparifee  quanto  eminente  foflc  anco  nello  fpiri- 
todi  prophetia.  Màlafciate  da  canto  hmili  gratie,  communi 
tal  bora  anco  ad  huomini  di  non  buona  vita;  piò  volentieri  li  ri-1 
uolgela  penna  al  tralafciato  contello delle ^e  religiofc  virtù. 
Fra  le  quali  hebbe  non  il  minimo  iut^o  la  follecitudine  di  man«. 
tenere  fra  i fudditi  Tuoi  continoua  pace , & vera  concordia  . Et- 
ardeuagli  tanto  quella  cura  nel  petto , che  quando  alcuni  di  lo-> 
ro  per  qualche  accidente  fcioglieuanoràmicitia,  (e  per  altra.» 
via  non  poteua  riunirli,  non  iafciauadigittarlìloroàpiedi,&' 
pregare  & feongiurare  l'vna  parte  et  l'altra  lin'tanto  che  inte- 
neriti dalla  humanirà,  & confùfi  dalla  vergogna,  depollo  lo: 
(degno  lì  riconciliauanoi  dalchemedelimamente  comprende- 
rei può,  quanta  E}lTc  la  humiltà* del  fanto  huomo,  degna  di 
ammiratióne  anco  perciò , che  per  limili  atti  non  veniua  egli  à 
perdere  punto  di  riputationcianzi  quàto  piu  difprezzo  mohraua 
dife,  tanto  era  maggiormente  (limato  dcriueritoda  gli  altri. 
Con  quella  fommifllonc  vedeuai  del  pari  congiunta  la  patien- 
za , faldo  feudo, & fòrte  riparo  de’fbldati  di  Chriflo,contra  i fie- 
ri & importunicolpideH’anticoauucrfario.  Delia  quale  arma 
quanto  peritamente  fi  valefTe  l’huomodi  Dio,  lo  dichiarò  fc- 
gnalatamente  nella  fua  cflrema  vecchiaia.Pcrciò  che  opprefTo 
da  grandiflìma  infermità  che  lo  tenne  più  di  vn’anno  à giacere 
con  doglie  acutiflìme;  non  perciò  venne  egli  à perdere  la  fua  irt*- 
terna  pace,  nè  à rallentare  punto  della  folita orationc  &fù- 
xniliarità  con  Dio  » Et  affermarono  poi  quelli  che  à lui  di  & not- 
te afUflcuaoo , che  nei  maggiore  trauaglio&  furia  de  gii  acci-' 
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denti , nott’  fece,  nè  difle  mai  parola  indegna  della  Chrlftiana_» 
magnanimità, nè de'paflàcifuoi portamenti.  Anzii  medefìmi 
affifteotifoggiunfero;  checffendo  venuto  à vietarlo  vnvene- 
rabil  vecchio!  & percompaSìone  dicendoli  che  pregaflc  Iddio 
di efferc liberato  da  tanta afHittione,  che  focilmentc  farebbe 
efaudiro;  con  poco  familiare  vifo  contrala  fua  vfanzarifpofe; 
Per  carità  Padre  mio  non  mi  parlare  mai  dicotefta  maniera.»: 
chcquantevolteHiifonovcQutipentìéri Amili,  Tempre  gli  hò 
temiti  per fuggeAioni  dcirinimico,  Sccon  ogni  sforzo  gHhò 
difcacciaci  da  me,  difcorcendo  meco>medefinio  che  per  aboafla- 
re  l’otgoglio , che  in  me  potrebbe  nafeere  del  nome  che  à Dio  è- 

E'iaciuto  darmi  fopra  la  terra , fono  molto  à propofìto  così  fatte- 
ùraiUationi  &angulHe.  Et  qual  parte  hauremo  noi  nelle  con*? 
Iblatiòni  della  eternità,  le  in  quello  brcuefpatio  ò più  tofto  mo 
mento  di  tempo,  non  tolcriarao  qualche  afHittione  Jltt'^eritàf 
Padcc  bifogna  rilbluerfi  à fofferirc  di  prefente,  fc  non  voglialo 
che  ci  fìanopoi rinfacciate  mericametue  quello  parole  :^ilccc- 
pHibonain  vita  tua . Còà  parlò  TheodoAo  : Se  il  monaco  am- 
mutito & compunto,  fenz’aitru  ne  andò.  Frà  tanto  fenrendoff 
rhuomadi  Diodi  bora  in  bora  mancare , & in  vltimo  chiamati 
aila  lua  cella  i mcftidilcepoli , con  molto  fuo  & loro  fentirtien- 
togU  efortò  à pcrfeuerarc nella  vocatione,  Se  à relìftere  gagliar 
ikmentcallctentationi,  &lopra  tuftoà  manrencre  fedele  * 
pronta  obedienzaà  chiunque  per  Icgitima  elettione  fuccedelTe- 
io  quel  redimento.  Dipiù.fàtrifi.humilmcntc  chiamare  rre.^ 
Vefeouidi  quelle  contrade.  Se  communicatecon  cffi  alcune  co- 
fe  importanti  al  feruitiopablico!.alla  prclcnza  loro  &dc’mo-i 
naci  tutti  lagrimanti , lòlo  elfo  lieto  & giocondo,  procurate  coO 
tjiiigcnzatmtciccofecbcàtal  palfaggio  fiappartcncuano,  al- 
aògli  occhi  Se  le  mani  al  cielo,&  pofatole  poi  decentemente  fui 
petto  fenza  difficoltà  ninna  refe  lo  fpirito,  elfcndogià  di  cento 
dteinqueaimidietà.  Erpiacque  al  Signore  che  vno  indemo^ 
ntato,  il  qudefin’à  quel  punto  non  hauea  potuto  liberarfi  dxj 
tanta  calamitàigittatofi  lìnairaenrecon  molto  pianto  Se  arden- 
ti querele  fopra  il  letticciuolo  dei  Santo,  al  primo  tocco  delle 
venerande  reliquie  ( tormentato  paò  ailliora  più  crudelmente 
‘ che 
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prcfcnaa  di  quanti  erano  colà  ridotti,  rimafe  libe- 
ro & ucuro  da  quella  horrenda  tirannide . Tcneua  in  quel  tem- 
po la  cura  della  chiefa  vniuerfale  il  beato  Pontefice  Hormifda; 
(benché  altri  fecondo  Cyrillo , vogliono , che  arriuafle  a’tempi 
efi  S.  Agapeto  Papa , cioè  allanno  1 536  )à  della  particolare  di 
Gierufalcmmc  il  Patriarcha  Pietro,  il  quale  al  primo  auifo del- 
la dipartenza  di  Theodofio , fe  ne  venne  in  fretta  al  monaftero , 
concorrendoui  da  ogni  lato  infinita  moltitudine  di  gente,  per 


fò  quelle  mernbra  ( n.wuicuu 

del  fommo fattore . L^ntjè  p^f.fodisfàtc af.pio defiderìo della 
moltitudine  il  facro  corpo  flette  à forza  infepolto,  linoàtanto 
che  ceflàta  alquanto  ki  folla,  ft  da’fuoi  piùcarì  & pi^diu(?t)  con 
lagrime  & con  finghiozzi  depoìfto  nel  feno  della  madre  commu- 
ne , per  quindi  poi  riforgere  al  fuonadell' vlrfifaa  tromba  con  gli 

altri  eletti  gloriofo  & Iplendcnte  per  tutta  la  eternità . 
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AN  Benedetto  , fondatore  della  nobilififima 
c9ngrccatione  di  Monte  caflìno,  diede  co’l  Aio 
n^cii^nti  no#i  pocofplchdore  à Norcia,  ben- 
ché etiandio  per  altro  fcgnalara  & famofa  cit- 
tà ne’confini  della  Marca  & dcll’Vmbria.  Cor- 
reua  l’anno  del  Signore  482.  Reggeua  la  chic- 
fa  cathoIicaGclaAo  primo  j &Anafta(ìo  gouernauarimperio. 
Il  padre  di  Benedetto,  chiamolfi  Proprio;  la  madre  Abondanza; 
la  famiglia,  de’Riguardati , airiioranonfolamcnte  honorata, 
ma  potente &illuftre  . R fanciullo  di  rara  indole,  auanzando 
gli  anni  à gran  lunga  co’l  fenno  , &moftrandoA  alieno  da’pia- 
ceri  & da’giuochi  ; fum|mdatoà  Roma  allo  Audio  con  apparec- 
chio di  chi  haueffe  buonfà  cura  di  lui . Quiui  entrato  alle  fcuolc 
profiine , fi  auuide  toAo  d^i^pwitbli  che  gli  fopraAauano  dalla_i 
vana  feienza , dalle  male  compagnie , & da  gli  intrichi  & lacci 
del  mondo.  Si  che  temendo  qualche  precipitio,  fi  aArettò  di 
cauarnei  piedi  per  tempo,  conferma  deliberationc  di  andare 
al  deferto,&  con  ogni  sforzo  attendere  al  culto  Diuino,  & al- 
la lalutc  dcU’aaimo.  Cqn  tale  deliberationc  il  fante  & eletto  d& 
AT!-'  = --l  Dio, 
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Dio  i ritirolfi  pi-imicrahientc  dalla  frequenza  di' Roma  nel  ca- 
ftdipdì  Oflida  > fenza  compagnia  dtàftii  che  della  nutrice,'  che 
étherament^'l’aniaua,  &perancÌ»ora  non  hauea  potiito  flac- 
tarla  da  fé.  nè.tàrdò  molto  la  Diuirta  bontà  à dimoftrare  con_»' 
cfciàri  feghi',  qfnanto  gratile  fodero  i'propo(ìti  relfgiofi  di  Be* 
hedetro.  perciochc  fendofi  à cafo  fatto  in  due  parti  vri  vafo  da 
hcttar  grano  -,  die  la  detta  balia  in  quei  giorni  haùéà  àccartato 
da  vicini , Se  perciò  la  pouera  donna  dirottamente  piangendo  r 
Bòri  potè  il  pictofo'alunno  (offrire  di  vederla  fi- lagrimeuole.  O» 
oèpóftòfi  in  oratioriécotdné pezzi  allato,  finità  che l’hebbé il 
ritfouolK  ad  vri  trattoriuniti,  &-H  vafb  talmente  fano  & intero, 
tome  fc  non  foflfecaduto  nè  offefo  giamai . fi»  graridè  il  miraco-  « < 
Jo,  & non  potè  celatfì , onde  còncorfèro  tutti  gli  habitanti  à ■ 
■vederlo  ,^)encdÌ€cndo il  Signorèjdi  celebrando  il  faiKiullo  con  ' ' 
Je  parole  che  già  fidicculno  del  fanto  prccurfote  di  Chriftotan 
Tff,  per  memoria  del  fatto  fofpéfero  il  detto  vafo  publicameritc 
nell'entrare  dèlia  chiefa,  doiie  dette  poi  fino  à tanto  che  il  pac- 
fefu  facehcggiatodà  Longobardi . Quefti  federi  & acclamatioL  t » 
ni,  fitfrinò  graride  dimoio  à Benedetto  di  foggitc  & àfeonderfi  r ? 
quantoj^rima.  fi  che  abbandonata  la  nutrice  , & quanti  lo  co^  ( ( 
nofccuano , occultamente  s’inuiò  verlb  le  montagne  di  Subbià-  < 
-co  difeodo  da  Roma  quai anta  miglia;tcrra  in  quei  tempi  olcu-  . 
Ta , ma  poi  illudrarà  con  la  danza  & con  la  conocrlatiorie  di  Be-  • j 
’tiedettó Et  piacque  al  Signore , che  pfitiia  <fi  aniuafe  $ eglic  c 
■iheohtraffe  vn  certo  monaco  per  nome  Romano  , il  quale  beni- :t 
•]gnamentdefamiriatolo,  &'intefa  la cclcde  vocationei'gli  diede,*  < 
^Itré  i buoni  configli , etiandiòi’habito  di  tòmmS'Cori  promef- 
-fa di  tenerlo  fegreto,&  di  aiutarlo  in  quanto  à lui  fodé  ^dlbilé. 
'Con  tale  indrizzo,  giunco Subbiaco  H nouello* campione  di 
*Chrido,(i  pofe  in  vna  Ipelonca  drcttiflima , & quiui  fe  ne  dctic 
• rinchiafò  tre  anni  eontmoui^  lènza  faperlo  perfonà  del  mcnd^, 
ccefetto  Romano.  il<jualc  noti  mofto  difeodo  viuendo  in  vn  mo- 
'naderìó fatto  la  obeiiienlia  di  Théoddto  Abbarèy  nóri  lafciaua 
di  rubàre  qualche  fpatioditempo,& giiardàterncopaitedel 
■ cibo  a lui  allignato^  pci  vifitaredi  qu a ndoiò quando, &.  lòftett- 
tareilfuocotudifccpolo.  perche  dalcopuencoalla  gtotra.» 
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a$n  cu  coini^i^ , .(bprafUnt^à  quella  yn’alci^vnao  diru^iro<[ 
Icua  legare  ad  vna  iQpga  fune  quei  poco  pane  che  po- 

ceua,  & jndeme  vn  c^pancìlo,  alcui  fuono  poteneBenedeuq 
putire  quando  gli  veniua  la  ri^tionp . Ma  fantico  anuerfarìf^ 
non  rofiL'cndola  carità.dell*vno^  ,4^  la  viu  dell  altro  >nel  calam 
la  corda  vn  giorno  tirò  vn  làlTo  nella  campana , & la  ruppe . con 
tutto  ciò  non  cefsò  Romano  di  rimcdiarui  > & perfeuerare  in_i 

Suelia  opera  di  mifericordia^  per  inlìno  acanto  > che  volendo 
Signoredoxa  lui ripofo da  tal^  fatica^  & àgli  altri  huominj 
efeaìpio  di  fomma  virtù , apparue  in  yUione  ad  yo  facerdotc  d) 
quelle  contrade , il  quale  per  fcReggiare  il  giorno  di  Pafqua_f } 
,,  haueamclib  in  ordine  vn  buon  pranfo;  &glidifle:  Tu  ftaiquì 
,,  porte  apparecchiando  banchetti  >&  il  mio  feruo  colà  li  muore 
, , di  lame . Al  quale  auuifo  f il  buon  (àcerdote  fubitamence  leuar 
tofi  la  Aeda  Domeuica  di  Pafqua  > con  le  viuande  fi  pofe  in  ca- 
mino, & dopò  di  hauer  girato  vn  pc^zompnti  e valli,  h/ialinen^ 
te  ritrouò  Benedetto  nella  fpeloncaii  ^ falutaco chc.l’hcbbe , 8^ 
,,  fatto  jnheme  coo.lui  alquanto  di  orationc  i diamo  hpra  , diAc p 
, , lyn  poco  di  nodrimenio  al  corpo  , & rallegriamoci  nel  .Signore» 
, , phohoggi  c la  fcAa  di Pafqua.Pafqua  cccrto  per  mc,rifpore  Ber 
»,  nedetto,  (cheintanu  folitudine,  hormainon  {apcuailcorlò 
,,  dell'anno)&  voi  me  Thauete  data  buona  con  la  voAra  prefenaa. 
, , At>zi  da  douero , foggiunfe  il  prete,  hoggi  lì  celebra  la  rifurrcb- 
,,  tionedelSaluatore.  onde  non  conuiene  in  conto  alcuaochetu 
,,  digipoi,  tanto  più,  che  mfono mandato  quàappoAa»acciochc 
,,  facciamo  Roggi  carità  inlìeme>i  Alfliora  lenza  più  contefa  be- 
nedicendo amendue  il  Signore  ^mangiarono  ; & dopò  vn  dolce 
.&  fpirituale  ragionamento,  il  facerdote  ne  andò.  Quali  nel  me- 
jdclìmo  tempo  ctiandio  alcuni  paAori  capitarono  al  detto  luogo 
j quali  feorgendo  fra  quelle.macchic  infanto  giouineveAitq  di 
pelli , prima  i^nfaronochc  folle  qualche  beAia  iui  naCcolhi  ma 
.poiaccpAatilì  à lui  & illuminati  da’ fuoi  ammirabili  auuili^ 
-«briiUana  dottrina,  conobbero  di  eHère  Aati  elfi  per  inlìno.à 
iquei  gion>Q  come  animali  bruti  .i  laonde  tocdiidayera  contri- 
>tione,fi  diedero  per  fauuenirc  avita  più  ragioncuole.  Di  quà 
Jttcominciò  à diuolgarli  la  fajpAtji  beuedeuo  j àc  àfiequentarli 

la 
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JB  pouera  fpefonca  da  molti , i quali  portandoui  cibò  corporale, 
fe  ne  ritornauano  riftorati'  di  tlodrimcnco  fpirituale . Ne’medo*  j 
fimi  giòmr  dando  egli  vna  volta  fola,  fu  aflàlitodal  demonio  ìir  ’ 
fórma  di  vn’vccello  nero  che  fi  chiamala  merla:  il  quale  per» 
buono  fpatio  non  céfsò  di  auuentarfegli  verfo  la  faccia  con  tan  -b 
ta  importunità,  & fi  vicino  j chelopoteua  BenedettoprenderoJ 
con  le  mani,  fe  haueffe  voluto,  ma  elcfre  più  tofto  difènderli  co’l  I 
légno  della  fanta  croce  ; onde  l’vccello  partì , lafciando  nondi*  t 
meno  accefa  nelle  membri  del  giouine  vna  Beva,  tenrarione , & » 
vnafmaniaintolerabile.  di  maniera  che'ilfoldaio  di  ChHfioii 
già  ftaua  crollando  &penfando  quafidiritornarfeneal  lecolO}^ 
quando  rinforza  tofubitamente  dalla  Diuina  gratta  rientrò  in^> 
fc,&  veduto  quiui  preffo  vn  rouetodi  acute  fpine  & ortiche  pun^ 
gertt4 , con  impeto  generofo  leuatofi  advn  trattole  veftiroenraf^t 
dentro  vi  fi  gittò-,  e tanto  vi  rinuolfe  l'ignudo  corpo  ; che  tut-« 
to  pieno  di  ferire  Se  di  fangue con ' l’ardore  efterno  dii  nfe  lintcrli 
no  : & con  àttofi  nobile rimafe'-talmcntd  vincitore  della  ribelil^ 
lante  carne*  che  da  indi  in  poi  (éom’èglimedcfimo  a’difccpbli  t 
riferiuà)  non  ne  fentì  più  moltìftia. Dopo  quello  pia  eque  al  c 
gnorèche  veniflrtò  à Benedecto  perfonedi  vari  luoghi , deft^'  « 
dcrofenon folamèntedellàifalute * niactiandiodella pcrfcttic^'  < 
net'&  fubengiuftócbcpòficdendoegli  già  pacificamente  il  re* 
gno  della  mente  pròpria , fbfTeapphcato  alla  cura  òr  al  reggi-i 
mcfrro  degli  altri  : condofiacheanchorà  nclla-lcggc  fcritta,vc-| 
diàmochei  Lèuitij  neUèruoredclla’età,  erano  aftrettià  traila*! 
'^liare&  à-feruire  nleheinpk)  r nè  prima >del  cinquantéfimo  an-i 
no  (quando già  fi’prdùppone che fianodequerate  le  paflìonf*&i 
il  cuore  pcrcenutOà  franquillità;)érar»ò  fatti  guardiani  de  fo*’ 
praflanri  dcYacri  vafi,  che  s^ttrérpretanofle  anime  rationaii.Mà 
fra  gli  altri  che  fi  acceftarono  al  leruodi'Dio Benedetto,  furono 
alquanti  religiofi  di  vn  mèniftero  vicino  » che  in  quei  giorni  fi; 
ftoua^ano  fenza  Abbafcs  Erano  quelli  huomini  auuezzi  à viti| 
hfga  & libera , Sf'póco  di  fpofti'à  conferma  rii  con  fe  maniere  dt 
Benedettò . & eglt,  Ciò  ptelért  tendo,  fece  per  vn  pezzo  gftgliar* 
da  tefiftcnià.  tbàcollretto-da’prieghi  àé  fcohginri  di  tutti’quel' 
lafimiglla,  atlcetiò  finalmente  il  goUcrno;  Se  prima  dòn  i’éfcra^ 

pio, 
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pioa  poi  con  le  parolfc  procurò', iJM^uarc  gli  abufi  j & introdurre 
vnàfùrnu  di  viuerc  degna  della  prpfcfl'tone  ebe  faccuano^  Mà 
tofto  apparùe  come  le  buone  Ifpifatipni  &dcfidcri  non  hjiuea- 
nopofte  radici  nello  anime  loro  »<conciofiathc  della  rcgAla  .dc, 
della  riforna  tutti  in  breuc  fi  lifentirpno  & in  alcuni  hebbero 
tanta  forza  le  diaboliche  iftigationi  .che  non,  potendo  più  fof-; 
ftirfi  ne  gli  occhi  vn  viuo  & ctontinouo  paragone  di  fomma  afti-, 
nenza  & di  perfetti  coftumi  , deliberarono  Icuarfelo  dinanzi 
co'l  toflìco . Ma  non  p«mife  la  Diiiina  gluOitia  > che  fofarlera- 
todifegnohaueflc effetto:  pcrgochc  al.tempo della  rifettione 
porgendo  vn  di  loro  al  fanro  padre  vna  coppa  di  vino  auuclcna- 
10  j piacque  al  Signore  che  alla  croce  che  Benedetto  fecondo  la 
vj&nza  vi  fece , il  vetro  come  à colpo  di  pietia>  fubipmentc  crc- 
pò j & il  vino  dalle  mani'dcl  frate  nc  andò  per  terra . onde  l'huo-, 
inodi.DiQ  conobbe  effere  fttfio  feiza  dubbiojqpcllo  beueraggto, 
di  morte  > poiché  non  haueaipotuto  folfrirc  fvgno^di  vita.  Quin-; 
di' con  animo  ripofatofit  co»  fcrcna  faccia,  volgcndofi  amona- 

, , ci;  Iddio  ve  Io  perdoni  , difle , che  pcnficroò  ftatoil  voftroVhopa; 

,,  non  vi  auuifai  da  principio»  che  i mici  modi  non  fi  accordarcb-, 

, , bero co’voftt j ? rcftateucnc  pure  in  pace»  e trouate  chimegliO; 

,,  di mevigouerni.&conqueftblaifciatilituttiiconfofi&attoni-, 

ti,  fi  ritirò  alla  defiderata  fua  grotta , & iui  di  buona  voglia  tor- 
nò ad  attendere  à fc  mcdcfimo.  Vero  è che  nólongo  tòpo  gli  fo 
permefib  godcre.di  t|Ucllo  ftatorpcrciochc  Ipargendofi  ruttauia 
l’odore  di  vnaraÌTantità,concorfc.à  luionouafi-equenza  di  hu<^ 
mini  tocchi  dallo  Spirito  fitnto,  &fati}  idel  Xecolp.  d^llaqua^ 
mcJtitudine,dopo  vna  fufficicntc  iftruttione/ondò.in  quel  coorr. 
torno  ben  dodici  niionallen,  dando  à,ciafchc,duno  leggi,  vffici^ 
li,  & Abbate,  fichediuerfi  pcr|onaggi:&  fenatoridi  Roma  fi 
recauano  à grande  telicità>  di  Jbauerc.  mtal  i;cmpo  figliuoli  da 
mandare à Benedetto, ,«{  dediciirli  fotto  la  cura  di  vn  tanto 
padre  al  lètuitio  della  maefià  Diuina^'ffaqucfti  furonoduti> 
principali , Buitio&  TcrtuUo,  vnodc’quah  offerì  Maurogioui- 
ne  di  sì  rara  indole  & di  tanto  fpirito,  chefrapo^otempo  di- 
uenne  aiutante  del  macftro  : I altro  deftino  alla  incdefima  di- 
iciplina } anzi  con  molta  vcncratione  qferl  in  perfona  il  fuo  pri? 
^ mogeni- 
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raogenito  Piaci  do  anchor  fitnciulio  > & dipoi  frce  anco  libcra-j  i 
donai  ione  al  Santo  di  vna  grande  quantità  di  rkchczac , podc>  » 
riy  tenute»  caftelli»  cittàterreilri&maritime»  delie  quali  fa- 
rebbe qui  troppo  lungo  il  catalogo,  certo  con  molta confufioné 
jde'tempi  noftri  : ne’quali , (l.come  il  darli  alla  religione  è tenu- 
to ordinariamente  difpcratione  » vergogna  » ò pazzia  ; così  il 
ibttrarie  i fuggecti,  la  ripuratione,  & le  ^coltà,è  (linutoetian- 
dio  da  quelli  die  li  chiamano  chriftiani , fenno , valore,  & giu* 
^tia.  Mà  per  tornare  à Benedetto,  linci  principio,. come  nei 
progreflb  delia  fua  amrainiftrationé»  gli  auuenncro  molte  cofe 
potabili . Soleua  il  pallore  accorto  con  grandiflìma  follecitudi- 
nc  applicare  i fudditi  allo  Audio  della  orationc , tnolto  bene  fa- 
pendo  quanto  ncceffariolia  ilfoccorfo  del  cielo  per  tagliare  8 
difordinati  affetti , & reprimere  le  paflìoni,  che  della  terra , di 
che  liamo  fatti , continuamente  rifultano . per  la  oual  cofa , ol- 
tre le  diuotioni  particolari  di  ciafcheduno,à  certe  horc  tutti  in- 
iieme  gii  radunaua  in  vn  luogo  deputato  al  fante  cfercitio.  fio- 
ra auuenne  che  in  vno  di  quei  conuenti , mentre  finito  il  Diui- 
novfficio,  i monaci  fc  ne  llauano  meditando  c trattando  con 
Dio,  vnodielfi  vinti  dal  tedio,  vfciuadelchoro,&parteotio- 
fb  andana  qua  & là  i partefìoccupauain  alcuna  cofa  tempora- 
le di  poco  momento,  ciò  faputoil  fuo  Abbate  Pompeano,  do- 
po di  hauerlo  riprefo  più  volte,  ma  fenza  frutto;  vldmamente 
a Benedetto  il  condufft:  il  quale  con  vna  buona  riprcnfionc  la 
rimandò . Mà  ne  anco  qucAa  fìi  di  molto  giouamento  ; pcrcio- 
chedopo  due  giorni  tornò  il  monaco  al  coAumedi  prima.  Se 
Pompeano  di  nuouo  ne  fece  richiamo  alSanto:  il  quale  moffb 
àcópaflìone  della  pecorel!a,pocomenochefmarrita;Jelibcròdi 
andare  lu’l  fat  ro  in  peifoca,  & darui  per  ogni  modo  qualche  op- 
portuno rimedio,  prefo  dunque  in  compagnia  Mauro,  & io  AcC, 
to  Pompeano , vi  li  trasferì  ; & in  luogo  atto  poAofi  à mirar^_> 
quanto  paffaua  nel  tempo  della  oratione,  vide  che  vn  garzon- 
cello nero  pigi  iaua  il  monaco  per  la  cAremità  della  tonaca.  Se 
fuori  dcU’oratorio  lo  andana  tirando . All’hora  il  vigilante  pre- 
lato dilTe  in  fegretp  à Pompeano  & à Mauro  ; Non  vedete  voi  , 
chi  è quello  che  và  crauiando  coAui  i Se  rifpondendo  efsi  di  nò, , 

É c faccia- 
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■» , facciamo  orationc,  fpggiunfc , accìoche  vói  àné&ora  fiatò  pari 

> > tccipi  di  tale  fpcttacolo.  così  fecero  per  due  giorni',  in  fine  de* 

quali  Mauro  meritò  la  riuelatione;  l’altronon  hebbe  tal  grafia.’ 
Dopo  quefto  afpettòBcncdetto  vn  altro  giorno  » & fiibìto  finii 
ta  la  orationc , trouato  il  monaco  al  foliro  vagat^do , gli  die- 
de vna  sferzata , la  qnalehcbbe  tanta  efficacia,  che  il  demonio^ 
come  feda  quella  fbfle  egli  fiato  percofib,  rionhebbepiù  ardi- 
mento di  ritornare  ali’imprefa,  fùtale  riufeitaveramenre  me- 
morabile .mà  non  meno  gloriofa , bcndieindiucffo  genere , fit 
quefialtra.  De monafteriche detto hafebiamO,  tre  n cranopo- 
ftifbpra  vn’alra  & faflbfa  rupe , & fecca  in  modo,  eh  erano for- 
aattimonaci  fccndere  per  quei  greppi  & dirupi  à pigliar  acqua 
dal  lagojchc  all’hora  il  fiume  Teuerone  fàceua  : & oò>tfon  fo- 
to con  grandifsimo  trauaglio  eftento,  mactiandjòcòri  mani- 
fcfto  fjfchio  & cótinoua  paura  di  precipitio.  onfréi  monaci  non 
Idici^rono  di  cfporrc  à Bcncdctcols  grauC'dìflicolrA  clic  (cntiux 
no,  & di  pregarlo humllmentc,  che altroue  fi  degnafie di  col- 
locarli . S’intenerì  à tal  propofta  il  benigno  padre , & dataforo 
buona  fperanza  j liccntiollr^  dicendo  che  ilgiòrtio  féguentei 
lui  ritornaflero  * fra  tanto  egli  venuta  la  nottCviènfeà  tnCnar  ft> 
co  altri  che  l’innocente  Placido, nafeoftatpente  falito  fòprà  vna 
di  quelle  balze , feccoratione  ; & nello  ficflòluogo  pofle  infie- 
meper  contrafegnotre  pietre,  col  medefimofegreto  alla  fiia_». 
ftanza  ne  ritornò  * fatto  poi  giorno',  èccoti  i'monaci:  a’quafi  Bc- 
nedetto  fcnz’alrro  : Andate, difle^  verfola  talpartci'&dòuc 
» , trouatete  tre fafsi  pofti  l’vn fopra raltro,quiui  cauàte : percio- 

> , che  faprà  bene  Iddio  produrre  acqua  in  sù  le  cime  de’tnentr,pcc 
>,  togliere  à voi  la  pena  di  vn  viaggio  fi  nialagcuolet&òfsi  anda- 
ti con  molta  fiducia  al  dettoluogo , frouarono  chegià  incomfn- 
ciaua  à fudare,  & vi  fecero  vna  picciòla  foflajla  quale  tofto  s’em 
pi  di  acqua ,.  & crebbe  in  tanta  abondanza  * chefino  a!  giorno 
di  hoggi  fenza  venir  meno  ifcorre  da  quella  fommitdpcrinfi- 

■ no  alle  radici  del  monte.  Con  epueflo  rimedio  Icuò  il  Santo  a’dl- 
fcepoJi  & la  fatica  & la  fe  té  r-con  quefto  altro  diede  pace  ad  vn^ 
anima  troppo  tìmorofa  dcfoUccita.  Erafi  conuertitoin  quei 
.1  giorni  alia  fede  vn  poucr’huomo,  Goto  di  nafionc,  &pofiofl 

nelle 
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iielleinam^i  Benedetto:  dal  quale  cfercitatoà  Hio  ttmpo>ii 
^cllo  fpirito , linei  corpo  » hebbe  ordine  dopò  la  orationedi 
.sbofcare  vn  pezzo  di  terra  sàia  riua  del  lago , per  far  quiui  vn 
iiorto.  horaauuenne,  mentre  il.  pronto  neofito  con  ogni  fua-i 
forza  attende  à tagliare  vepri  & virgulti)  xhc  vfcitogli  fubita- 
mente  il  ferro  del  manico , balzò  nelle  acque  profonde  fenza_« 
fperanza  di  ricuperarlo  mai  più.  onde  tutto  dolente  del  danno 
cheglipareuadi  hauer  fatto  al  conuento;  andò  tremando  ad 
accularli  à Mauro  : & fe  pur  vi  era  colpa  > ne  fece  la  penitenza  i 
cdiiicorsiMauro  di  cofeienza  li  tenera  » & nonxardò  ^darn&.a 
j>arte  al  commun  padre  & maellro..  AU’ixora  Benedetto  molTo  à 
pietà)  Tene  andò  al  lago,  et  leuatoilmanioodimanoalGoto* 

Jo gittòneifonde,:  &ilfèrroincontanentefalitoà galla, entrò 
da  Tua  polla  nel  legno , Se  venne  à terra  i^lia  qual  vlfta  rcBaodo 
arconito  il  Goto , & quali  vfeitordi  ie  » Benedetto  gli  porfe  il 
ferramento  di  man  propria, dicendo:  Torna pur'alauorar^-* ,, 
gIÌMolo,&  non  ti  pigliare  affanno.  Segue,  vnattoaionmeno 
ammirabile,  òf  forfè  da  fan  Pietro  ApoHoloioclquà  nonvdicó 
giaanaì . Effendo  vna  volta  Placido  andatoal  ddtto  lagopcr  ac- 
qua; mentre  li  abbaSCiCo'!  vafo,diGuiufcdutamencc  vi  traboccò; 

& rapito  dall.i  corrente , in  vn  puntoli  fcollò  da  terra  come  vn 
tirodiarco.  ciò  vide  in  ilpirito  Benedetto . liando  odia fua 
cella rinchiufo;  &chiamato infrettaMauroj Vattene,  diffe,,, 
volando,  che  il  fanciullo  li  affoga,  era  aùuezzoil  buon  fuddi-  ,, 
to  à tenere  i cenni  del  fupcriorcin  coro  dioracoli,  adunque  len- 
za replicar*altro , dimandòfolamentc  labencdittlonce&ihauu- 
tala,cprfc  al  pericolo  con  tantoimpeto , Se. con  tancapreftezza j 
che  à piedi  alciutti  calcando  le  onde,  afferrò  Placido  perla  chto 
ma,  & non  s’accorfe  della  qualità  del  camino  prima  di  hauerlo 
poffoinfecco&infaluo.  all  hora  tornato  in  fc,  & fatta  conli- 
deratione  fopra  quanto  era  padàco,  le  gli  arricciarono  i capelli , t 
dedategratie  al  fommo  Iddio,  condulfe  Placido  alla  prefenza. 
di  Benedetto,  Quiui  nacque  tra’i  maeftro  c'I  difccpolo  nobile 
contefadi  profonda humilcà;  affignandoBenedetcb  la  grandez- 
za di  tanto  miaepk)  alla  fede  &alla  prontezza  di  Mauro  ; & 
Mauro  tutto  ciò  attribucdoa’mcriti  &airintercei£one  di  Benc- 

Ec  a detto. 
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idcrto . Dfci'fc’in  parte  la  lite  il  fanciullo  affcrmatido  die  nel 
lòrgerc  in  alto,  gli  età  parure  di  veder  fopra  (è  il*  pellicciotto 
del  padre  Abbate  : onde  auuifaua  di  clTere  ftato  liberaroda  lui. 
Mà  comunque  paffafle  il  facto;  chiara  cofa  è chela  obedienaa 
di  Mauro  fu  degna  di  fempiterna  memoria . Fra  tanto  moltiplf- 
<auanoturrauia  i feguaci  & diuoii  di  Benedetto:  ftimandofi 
tra  le  infidie  di  quefta  peregrinatioiic  beati  &ficnrl  Cotto  Ia_j 
icorta  di  vn  tanto  duce.  Macome  lainuidid  vàfcmpre  iocak 
aando  il  vaio:  e»  tanta  ripurationc  & fi  pròfpcri  fticceffi  di  Benc^ 
detto  non  potè  con  animo  i ipofato  fotfiire  vn  facerdorc  di  quel^ 
Je  contrade,  chiamato  Florentio^  de)  numero  di  coloro  chc3 
appctifeonoi  frutti  delle  humane  lodi , & fuggono  la  coltura_r 
dellefodc  virtù.  Queft’infclice,  ftimohito&  accefoda  cieca  paf. 
iìonc;cominciò  prima  à detrarre  con  maligne  parole  a’meritidt 
alle  alcioni  di  Benedetto , & impedire  con  ogni  artificio  la  frC'* 

( t cjuenza  delle  perfone  che  andauanoà  lui . pofeia , vedendo  co> 
c,  oiefiafiàticauaindarno,^chequàtopiùprocurauadiaunffir<' 
lo dcdciH-i merlo,  tantoerapiùcfaltatoda  Dio,  & riucritoda 
gli  huotnini  ; fi  lafciò  finalmente  dalla  rabbia  tirare  nei  baratto 
fiefib,  nd  quale  eran  caduti  quei  primi  traditori  del  Santo  .-ve- 
ro è cfaedouceffi  celarono  la  frode  nel  vino,  egli  la  nafeofend 
pane . inà  fi  come  qodia  non  baftò  ad  ingannare  gli  occhi  del- 
, rhuomodr  Dio;  cosi  gli  fu  manifefia  ancnora  qudfaltra . per- 
( . cioche  haucndogli  Florentiofocto  fpetie  di  carità,  mandato  è 
donare  vn  pane  tmpaflato  con  veleno  monifero;  non  lafciò  it 
fanf  huomo  di  riccnerlò  con  rendimento  di  gratie:^  mà  rofto  cer- 
tificato per  Diuiua  virtù  ddl  inganno , sù  l’hora  dellaf ifettio- 
ne , logirtò  innanzi  ad  vn  coruo,  che  in  quel  tempo  folca  venir- 
yy  gUà.  manoà  prendere  il  cibo;  & gli  dille  così  ; Da  parte  di 
,,  tjiesùClM-jftonoftroSignorCrpigliacotelta  pagnotta,  &por-’ 

, , hi  luogo  douc  non  polla  cficrc  tocca  da  perfona  del  mondo- 
àV^al  voce  queUanimalc  difiefe  ledali , Se  aperta  la  bocca,  rnco- 
min.ciò  aggnarli  intorno  al  pane;,  eroe itando,^  & mofirando 
vgual  volontà  & paura  di  toccare  quella  viuanda  peftifera  ; mi 
facendo  pur  Ifianza  l’huoiuó  dt  Dio  che  allegramente  vbidiflc> 
prdòk  coale  vpghie,  fene  voivydc  dopòcrchorealfuo  folito- 


r ■ A U T fir  • «'■t  MX 

’iiodrimento  fece  ritorno,  pifìnrili'eccefsigran  dolore  fentiua 
•Benedetto;  non  canto  per  amore  di  (è,  quanto  per  compassione 
'deirauuerfario . ma  Florcntio  tutcaùia  pieno  di  fide  » & oftina^ 
ito  nella  malitia  ; poiché  non  liauea  potuto  vccidcreìl  corpodet 
.maellrojtcntòdi  eAingucrcleanioie  dc'difccpoli  . &frà  le  al* 
'trecofenon  hebbe  vergogna  di  ordinare  nel  lo  ftcSId  giardino 
del  monaftcro , & tic  gli  occhi  de  monaci  » vna  lafciua  danza_j 
di  fcminc  ignudo . alla  qual  vifta  con  ragione  temendorAbba- 
te di  qualche difordi ne,  dcterminòdi  cedere totaiméntc aliali 
fiiria del  nemico , di  abbandonraré  il  paefe  dde  Aan'ze  con  canto 
Pudore  fàbricate  da  fé.  Adunqhd  ralTcctace  di  nUÒuO  lecoTellr 
de  conuenti,  & efortati  i monaci  à perfeucrare  nello  Audio del^ 
iaperfcctione;conaIcuniicompagnf  lipufein  viaggio;  & 
Diuino  iAinto,anzi  per  vna  chiara  voce  che  gli  venne  dal  ciclo, 
s’incaminò  alla  volta  di  vn  caAcIlo  a due  giornate , per  nome»/ 
Cafsino,  conferma  intcntionc  di  porgere  il  vero  lume  delle- 
nangelioa’terrazzani , chetuttauia  nelle  tenebre  delia  gentili*  < 
tà  » & in  ombra  di  morte  miferamente  giaccuartO-.  Appena  era 
partito  da  Subbiaco  il  fcrUo-di  Dio,  quando  appafu’e  la  vendec-; 
ca  dei  cielo  fctpta  FlorCntio;  perciochc  rimanendo  nel  rCAo  fai* 
da  & intera  la  cafa  di  lui  ; fol amente  il  palco  doue  all’hora  A ri- 
trouaua , in  vn  punto  rouinando , con  Aragc  fenza  rimedio, Ic_> 
oAa  tutte  gl’infranfe,  &Iofpiritonc  mandò  a’tribunali  della.» 
ctcrna^uAitia . fùil  cafo  diuOlgato  fubito , & vno  de’monaCi 
corfe  inVretta  dictroali'Abbaté  fantu^per  dargli  nuoua  à fuo  pa 
rete  lieta  & gioconda  ; ma  Penedetto , in  Ifcambio  di  rallcgrar- 
£,  mandò  fofpiri  Ibpra'qudl’anima  : & al  monaco  che  in  ci^ 
moAraro  hauea  affetto  non  molto  chriAiano , con  graui  parole 
diede vn'acerbo  gaAigo . Quindi  profeguendoil  camino,  giuri- 
le al  detto  caAeilo  Amato  nella  coAa  di  vn‘crto&  eccello  mon-' 
re , nella  cui  cima  A vedeua  vn  tempio  tra  folti  bofehi  dedicato 
ad  Apolline . bora  quiui  non  mancò  à Benedetto  che  fà^c  ,nè- 
à chi  reAAcre.  Mà  prima  di  entrare  in  battaglia,  A preparò  coti* 
particolare  Audio,  ricirandoA  in  vn  rimoto  luogo  incontro  alla 
lìidena  abominatione;  & quiui  per  quaranta  giorni  continoui 
ic  ne  AeXce  in  oriciqnbdigUiui,<^  vigilie,  polcia^co’l  buon’odor^ 

* ‘ della 
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dell»  vita«  & con  Jla  ejKcaci»  della  predkacìonc  tirata  parecchi 
sHa  fede  > fì  pofe  co*!  Diuinctfai«ore  animofamenteà  diftrugge- 
re  ài  pagaqefimo  > fracafso  l’idolo  /.disfece  l’alrarc  ; tagliò  Jc  iel« 
Ue  : & dou’era  (lato  l'oracolo  del  falfo  Dio  > fecci  vn’orarorio  di 
faocO  Martino-}  & b.luogo  deli-altare  fabricò  vna  capella  di  S. 
Ciò.  Battila . con  la  interceflìone  de'quali  ottenendo  fempre.^ 
tiuoue  gratie  , & offerendo  puri  & accetti  facrifici  al  creatore, 
non  ceffaua  di  andare  liberando  Ipoueri  mortali  dalla  crude! 
Ceruicùde]  demonio . Mà  l’antico  tiranno  > ciò  non  fó&endò,oL> 
tre  le  varie  difficoltà  de  impedimenti,  che  indarno  .fi  forzaua^ 
di  opporre  Almeffaggiero  di  Gl^ràftoi  cominciò  anco  ad  appa^ 
rìrgli  non  già  per. imaginar  ione  ò penfogno^  ma  Con  aperta  vi« 
{ione,  &iqon  figure rpauenteuoli;,.gitrando  pcrlabooca&  pc! 
gli  occhi  iùmoinfernale  & fìaoimc  Àfolfbi&  con  voce  arrabbi! 
tavrlaodo&  lamentandoli, di.maniera,  enei  difccpoli quan- 
umquenon:£b0e,l0ro  permeilo  mirarào,  nondimeno alia  chiara 
, , gli  vdiuanodire  fra  le. altre  colèr  Benedetto  / Benedetto,  Se 
poiché  l'huomo  di  Dio  non  degnaua  rifponderejofuciando  ag- 
giungeua:  Maledetto.^  non  Benedetto,  che  hai to àffar0 con 
^o meco? perche  mi  perfeguiu ? eon  quello  vomitttua  bc* 
ftemmic  & minacciejdcllc  quali  benché  il  Santo  li  faceflè  beff:, 
i circohanti  nondimeno  tremauano . Gli  accrebbe  ilfurprc.  vna 
fabrica  cominciata  da’monaci  per  loro  habitatlonc , la  qualcji 
in  progreffo  di  tempo , da  baffi  principij  giunfc  poi  alla  magnifi- 
cenza che  al  prcfentc, vediamo  • Onde  accefo  d’ira  apparue  vn_» 
giorno  à Benedetto  in  cella,mentre  i monaci  lauorauano;  & fre- 
mendo fcopertamcntc  gli  dilTe , come  aU’hora  aH’hoca  fe  n’an- 
daua  à fare  quanto  danno  potcua  & a’iauoranti , & all’opera-;. 
Con  tale  nuoua  mandò  fubito  il  Tanto  Padre  ad  auuilàre  i Tuoi , 
che  fenza  indugio  fi  ritiraffero;  ma  non  fi  tolto  arriuòilmelTo, 
che  il  demonio  hauca  già  mandato  per  terra  vn  muro  alto  che  fi. 
fiiceua , & fmiouzzatoui  fotto  vn  monaco  ; in  guifa  che  per  mo- 
ffrarlo  à Benedetto,  conuenne  portare  i pezzi  raccolti  in  yn  Tac- 
co ^aH’hora  l'huomo  di  Dio  fattili  {tendere  douc  folcua&rela 
fila  oratione , & mandati  fuora  i monaci , chiufe  la  cella  : & con 
lauto  fcruote  fi  ppfe  à pregar  Iddio , che  in  quella  bora  medefi- 
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toix  nc  rimandò  ilgiouahcttofanoec  vàléwàcontlrtbùàl-eco»^  •< 
gli  altri  rintcrrotto  edifìcio.  Mànonfólamehrc  iftcofe  graui  sfb  < i 
gaua  l’ira  quello  fpirito  maligno»  màtàlhora- eziandio  in  cofe* 
mezo  ridicole:  come  fù  quella  di  vn  faffo  di  non  molta  grandez-ìj 
za,  il  quale  hauendofìà  mettere  nèlfa  paftee',  egli  vi  fi  pofeà 
federò  fopra  » di  modo  che  in*  vano  alqua¥i  vi  fudaronO' intorno?  ' 

& non  fi  potè  mai  fmuouere , per  infino  à tariró  oire  l’hnomo  di . 
Dioirtpaforia  vidicdelafiiabenedittioné^  dalla-qual^ò^iCome  •« 
Ibleu^i,  fuggì  il  demònio;  & il  faflòfti fubltó»aliMtto-filòggietj-  «< 
tattite , come  fé  in  cèrto  modo  fbflc  ftatadi  Cera  i Patue  poi  bo- 
ne ànitticanaredout  età  giaciuto,  fiè  mólto  à fondo  feoperfe- 
ro  vn’idolctto  di  bronzorii  quale  dopò  alcune  bore  gitratofe^ca^ 
fo  inicucitìa;paruedaOgttJpartcmartdafiévampc«faocói,  de- 
che lenz  a diibio  ardi ffe  ki-ftanka . pofe  tal  vitti  in  i^ompiglio» 
il  cortùchtdjrutti  à gdfaèòn  (bechi]  di'acquacott'cuarto.flt  chic- 
deuanoaiuto./ Aquelromorc^pragionto  l’Abbare  mirabile,  r< 
ad  vnUocchiata  cónobbella  burlajchfnando  il  ca(io,òrò  alquan-  1 1 
♦6  ; poi  difle  a’ monaci  che  fi  faècfl^  il  lègho  deWa  fanta  feroce  t c 
sh  gli  Occhu  j'ciò  fatto  ,*lcf?ahUrtè  dilparilèrò'incóritànènte^  de  < < 
airhora  Ogtt’vno'intcfè  comèqód  mOfeoera'ftato  fàm'aftkoJ 
Con  qtìcftepcrfeèutioni  ‘Se  iiiolcftiè;  aktó  Bon'Opetanalucffcrtìi 
fÌna!mentC}chepòrgcrcriilouéotcaficMii'à'Bcntdetfeo''dllluftta7 
re  ilnomc  di  Gl>H^lè^,‘&‘di  acquittwé  àfetUttania  •maggiorerei 
dito , fi  pretto  a’fedèlt , come^ettoa’gcntili  flt-anto  più,!  che  Ì>  . 
qufettati  rara  grafia  di'  rrtraèolì»’ lì  aggiurigeua  vn’itttaòrdiha-c 
rio  dono  di-|^fofctrà',  Cerne  dallé  Icguenti  mattifcflatiòtìi  B-puòi 
chiarattlenteeOntìrt;hdère.  Vn'huomk>fecoIàre»'mà pft>,  fole^ 
uaoen^anriò  vcnfrt  al  mOnéfterodacafafua  buon  pezrióiontàii 
no»  fi  per  hdUèf  eia 'befiedittionè  dèi  fanto  Padre,  fi  anCo  peu 
vifitarcvn  fratello  chehauea  nella  religione.  & acciochetaf 
viaggiófotte  piùmeritoMo>  faccualòò  piedi, &guardàua  il  di-t 
gitìtìó  fino  ad  a rriuaréaHd^preftffed  di  Benedetto  .Hbira  auucrH 
«©  vna  vòlta  che^pcrlaflirada  fi  accompagnò  con  lui  vn’altto 
V'#àndànre'i41<^uàle;^rtauaTccobnótìaprouifioncda'mahgi'a- 
rc.  &dopodiefleriiiiivn-pekzornficmè5eflcndogiàtai‘di<ihut'^ 
toJloàfàrccamàfc<Oj"&à  ripigliare  le  forze.  Rifpbfe'quèfti  i r. 
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,,  ^dio in^.nc gu«v(Ji/ratclky  pcfciothc  mia  vf?n;ia è 4i  arriuare 
ft  tempre  digiunodai  Padre  Abbarc;  con  tale  ri/pofiarinuitanre 
ducquci  & dopo  alqpancQ.fpario,  tornò  ad  auuifarlo  ch'cra_jl 
già  bora  di  pranzonpegoil  confcniorhtiomoriroliitodi  fare 
ìdlincna{i;,-5{  raltroptKc  ftette  queto.  Mà  ind»ànon,fBoltofpa- 
tjo,  eccoti  vnbcj  prato  con  vna  limpida  fonrcj  che  appuntcj 
grinuirauano^à  ricrearli  ; all’horaquel  cho.por^aua  il  viatico  , 
, , dide.;  Oche  acqua-ò  che  verdura . ò chclypgoda  hendorù  ai* 
,,  quanto, i&  prendere  pai imentc cibo  irippfo  i&r  lena.  Bragia  i( 
bole  molto  innanziile  m.emihra  Danchr  : il  (dono  del'e  parole^ 
dolce  alle  orecchie:  i fiori  & l’herhe  lufingheucli  à-gh  occhlol* 
trc.ciò  varie  feufe  alla  fcnfuaiit.à  npn  nrancauanp  \ che  piò?  ai- 
l'vltimph  dinoto  pcllegrihp  fi  lafci^r  vincete.  Venuto  poi  sùlii 
' fera  alcofpcttodcirhuomodi  Dio,  & chieftala  beneditrionc 
ai  folito , non  laiciò  il  Santo  di  riinprouerargU  deliramente_i 
,,  qu^òto  era  paffato  nella  (iradaj&glidifTe:  Come  vàlacofa.» 
,,  fratello?  il  maligno  nemicO)il  quale;  ti  parlaua  per.mezodiquci 
, , viandante , nè  alla  prima , nè  alla  feconda  baftò  à frououerti,  & 
,,  pur’alla  teiza  ticondufTeàciòehe  yoleua.Ciò  vdcndoil  pouet* 
huomo,  & riconofcendolafuainconfianzayfcgli  gittò  a’picdi 
tutto  pieno  di  vergogna  & di  lagrime,  bella  riuelatione  per  cer- 
to : mà  non  meno  gratiofa  & mirabilc  fìi  queft’altra . Totìla  Rè 
denoti  hagpndoimefo le  marauiglie  fU  Benedetto,  drgiudi- 
candoicoflumi  altrui  dalla  fua  perfidamente,  determinò  con 
afiuta  inuentionc  chiarirfl  del  vero*  inuiatofi  adunque  verfa 
Monte  calTino , fcrmofTì  alquanto  dil'coflo , & mandò  ad  auuiia<; 
re rinciito Abbate  comeandauada lui:  & cffendogli  flato lin 
Q^flo che venifTe  in  buon’hcxra ifecc  lubito ycftirc vn  fuo fauo- 
rito  per  nome  Rigonc  de  gK  ornamenti  reali , & commandò  che 
foflc  accompagnato  dallacorte&  feruitoda  tre  principali  Baro 
ni  alla  prefenza  di  Benedetto,  coire  fe  folle  la  ifliflapcifona-» 
di  Totilai&infieme  diede  buon’ordine,  che  di  tal  fintioneab; 
cun’odorc  non  peruenifle  al  conuento con  tale  macflà  & con_< 
tal  apparecchio  caminando  Rigore , appena  era  peruenuto  alla 
, , cella , che  il  Santo  cominciò  difcofloà  dirgli  in  vote  aita.-  Mct- 
, , ti  giù } figliuolo , metti  giù  le  cole  che  porti , che  tue  non  fono  • 
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|>al  qual  parlare  come  da  horribii  tuono  ftordìto  il  barbaro  fu- 
bitamcnte  cade , & hcbbe  paura  di  peggio  per  la  prefuniionc-» 
hauuca  di  burlare  vn  tanto  huomo . Dal  medefimo  fpauento  at- 
territi anco  gli  altri  tutti  humilmente  fifteferoj  & lenza  olare 
di  accoftarfi  più , fe  ne  riiornaionoalRè , &con  pallido  vifodc 
titubanti  parole  riferirono  con  quanta  prcftezzadall  huomo  di 
Dio  era  ftato  feoperto  l’inganno.  All  bora  Totila  ItclTo  vi  an- 
dò » con  tanta  fommilfione  & con  tanta  riuerenza  . che  giunto  i. 
villa  di  Benedetto  che  di  lontano  fedeua, incontanente  li  gitto  à 
terra  > & benché  l’huomo  di  Dio  gli  dicelfe  due  e tre  volte  > lic- 
uati  sù  ; egli  però  non  hebbe  mai  ardire  di  farlo  > fin  tanto  » che 
Benedetto  medefimo  andò  con  le  lue  mani  à drizzarlo . & dopo 
quello , in  poche  parole  inficme  inficme  lo  riprefe  deTuoi  mali 
portaméti)  & l’auuisò  di  quanto  gli  hauea  da  fucccdere»dicédo; 
Molti  mali  fai , molti  ne  hai  fatti  > raffrenati  hormai  della  tua  » 
iniquità;  & Tappi  che  tu  entrarai  in  Roma  ; pafferai  il  mare;  no-  > 
ue  anni  regnarai,  il  decimo  anno  morrai.  Da  tali  nuoue  Totila  , 
in  gran  maniera  sbigottito,  chiella  humilmente  la  interccflionc 
del  fcruo  di  Chrillo , partì;  & da  quel  tempo  cominciò  ad  elferc 
meno  fìiriofo  & crudele,  non  molto  dopo  che  fu  in  Roma,  ne 
andò  in  Sicilia;  &peruenutoà  io.  anni  delTimpcrio,  per  diui- 
na  giullitia  perdè  ad  vn  tratto  il  regno  & la  vita . Le  fudettc  ri- 
uelationi  del  Santo , & altre  che  per  breuità  fi  tralalciano , toc  • 
carono  à fbrellieri . quelle  altre  feruirono  parte  di  emende, par- 
te di  confolatione  a’iuoi  monaci.  Due  de  quali  effendo  vna  vol- 
ta vfeiti  per  certa  opera  di  piotai  il  negotio  andò  fi  in  lungo, 
che  i pouerclli  fi  laTciarono  condurre  à mangiare  in  cafa  di  vna 
donna  dinota . onde  già  fu’l  tardi  ritornati  al  monallcro , & di- 
mandando la  folita  benedittione  al  venerando  padre;  egli  ricer- 
cò fubito  doue  haucano  pranfato , & rifpondendo  elfi  ardita- 
mente che  in  neffun  luogo;  foggiunfe,  perche  mentite  voi  di , 
quella  maniera  ? non  liete  voi  entrati  nell’habicatione  di  quel-  , 
la  donna?  non  hauetc  voigullato  ditali  & tali  viuànde?  non  , 
haucte  beuuto  tante  volte  per  vno?  dalle  quali  circollanzc,  & fi  , 
p.irticolariminutiecon'.iinci  & pieni  di  confiifione  amendue  fc 
gli  gittarono  à piedi , confellando  la  colpa  & domandando  per- 
dono. & ilbuonPa^e  vsò  con  elfi  mifecicordia , fapcndochc 
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per  rauucnire  non  cadercbbcro  io  fimil  difetto.  Era  non  lungi 
dal  monaftero  vn  borgo  habitato  da  molti , conuertiti  da  Bene- 
detto; fra’qualift  numerauano  alquante  donne  coniccratc  al 
culto  diuino . & il  follecito  paftore>  per  canferuarc  quella  greg  • 
già,  folcua fpclTo mandarui à fareelbrtationi  fpirituali alcuno 
de  fuoi  dilccpoli  . Vno  de  quali  finito,  che  hebbe  il  ragio- 
nanientOjfi  laftiò  indurre  da  prieghi  di  quelle  diuote,  ad  accct- 
«arc  vn  picciolo  prefente  di  panni  lini , & fe  gli  ripofe  nel  feno  ; 

caro  gli  cbftò  il  dono  -,  perciocUc  ritornato  al  conuento,heb- 
bc  d{i  Benedetto  vna  riprcnlionc  acerbifilma  ; &,fugli  dimandai 
to  altre  colcu  come  gli  oca  entrata  la  iniquità  nel  pccto.on- 
d egli  mezo  vfeito  di  fe  non  fi  ricordaua  dei  fallo  > nè  fapeua  in- 
icndoic  di  che  foffe  acculato . ali’hora  fbggionfc  l’Abbate  Canto 
forfè  non  ero  io  prefente  quando  turiceuefti  quei  panni  del  le  » 

, feruc  di  Dio , & gli  metterti  nel  fono  ? con  quello  finalmente  il 
, mefehino  riconoobe  il  fuo  fallo-»  & con  molta  contiitione  ca- 
, uandoli  di  lòtto  la  tonaca  > gittolli  per  terra . Vn’alcra  volta  pi- 
giiado  1 huomo  di  Dio  vn  poco  di  nod rimerò,  venuta  già  la  noe 
te  j gli  afiìfteua  con  vna  lucerna  in  mano  vn  monaco , il  quale_» 
nel  fccolo  era  rtato  figliuolo  di  vm  certo  Difenfore , che  in  quei 
tempi  era  nome  di  gran  dignità.  Hora  mentre  cgliltà  di  quel 
modo  in  piedi , fi  lafciò'mezo  opprimere  da  vna  grauc  tentatio- 
» , ne  di  fuperbia,  dicendo  tra  fe  mcdclimo  ; Chi  è quello  huomo» 

, , che  mentre  egli  fiede  à menfa,  vn  par  mio  hahbia  non  folo  à far 
»,  gli  fpallicra»mà  tenergli  anco  il  lume,  &feruirlodt  paggio 
tali  fuggertioni  appena  hauea  dato  luogo  nelfanimafua , che 
il  Santocon  gran  vehemenza  di  fpirito  cominciò  à rifuegliario» 
, , dicendo  : Fatti  la  crocciò’!  cuore  fratello  : che  ftai  tu  a difeor- 
» , rere  è fatti  la  croce . & fòbico  chiamati  altri,  gli  fece  torre  la  lu- 
cerna di  mano,  & ordinò  che  fi  mettclTc  à federe,  interrogato 
poi  da’  monaci  à parte , che  cola  in  quel  tempo  fe  gli  andana-» 
aggirando  pe’l  capo  » efpofe  ingenuamente  raflalto  hauu- 
to  dalla  fuperbia  > & le  parole  formali  che  rtaua  dicendo 
trafe.  rimafero  tutti  di  ciò  marauigliati  & attoniti:  nè  facil- 
mente cfplicar  fi  può  di  quanto  ftimolo  perla  perfettione  folTe- 
10  loro  tali  difcoprimcnti&ammonitioni  paterne  .&  Benedet- 
to apporta  vi  mcfcolaua  dcli’acrimonia  » fapeudo  che  le  medi- 
cine 
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Cine  per  rordinario  tanto  fono  più  falurifere,  quanto  hanno  più 
dell’amaro  : ondei  difcepoli  neceffariamcnte  vcniuanoà  ftarc 
fopra  di  fc,&  à guardarli  da’mancamcnti,  vedendo  gli  òcchi  dii 
• macftroaperrilemprc& intenti  non  foloà  quel  che  facCuano’, 
mà  etiandioà  quel  che  penfauano.  Ma  fi  come  toh  tali  tiraceli 
cagionaua  il  diuino  Prelato  ne’fudditi  fuoi  timore  &(bllccitu- 
dine;  cosi  con  altri  daua  lòroà  fuo  tempo  molta  ficurezza& 
conforto.  Nel  tempo  che  Monte  caflìno,  e tutta  la  terra  di  la- 
uoro  fu  opprelTa  da  vna  grande  careftia  & infolita  > anco  quel  fa 
cro  conuento,  trailnodh'mcntodit^ueidicafa,  &le  limofine 
<he  fi  dauano  a’foraftiefi , fi  riduflfc  a tale , che  non  vi  rimane- 
uano  più  di  cinque  pani , & il  granaio  età  totalmente  votò . on^ 
<de  i monaci  fìn'allhora  poco  auuezzi  à fimili  anouftic,  ficontrif 
ftaronodi  maniera,  che  nelle  parole  &nelvifo  moftrauanola 
loro  pufillanimità . Di  ciò  auuedutofi  Thiionio  di  Dio , modc- 
flamcntcriprcfe  tal  diffidenza  , &•  poi  fece  à tutti  grande  ani- 
mo , affermando , che  fc  quel  dì  non  vi  era  tanta  prouifionc , il 
feguente  nc*  hauerebbero  in  abbondanza . & non  fu  punto  falla-  - ' 
ce  la  promeffa  , poiché  ilgiorno  dopo,  fitrouarono  alla  porta 
ducente  moggia  di  farina  in  fiacchi, fenza  efferfi  mai  potuto  fa- 
pere  per  qual  via , nc  per  qual  mezo  l’onnipotente  Iddio  gli  ha- 
ueffe  mandati . dalche  i ferui  di  Chrifto,  oltre  l’aiuto  & la  con- 
folationechefentirono,hcbbcroanchoraoccafìonedi  allargar' 
il  cuore  & fpcrarc  nella  Diuina  bontà , & nella  maggior  inopia 
non  dubitare  della  copia  . Grandìffimo  contento  diede  loro 
ctiandio  la  nuoua  del  felice  paffaggio  di  fanta  Scolaffica . que- 
lla era  lorelia  carnale  di' Benedetto  dedicata  al  diuino  feruitio 
fino  da  fanciulla . fitta  poi  di  età  più  matura , foleua  ogni  anno 
vifitarc  il  fratello , & riceucre  da  lui  ricordi  fpirituali  ; & effo 
in  compagnia  di  alquanti  difcepoli  andana  ad  accorla  fuori  ad 
vn  certo  podere  del  conuento . Et  nella  vltima  vifita  auuennc-» 
vna  cofa  di  grande  ftupore:&  fu  che  hauendo  effi  paffato  il  gior- 
no infieme  in  dolci  Se  dinoti  colloqui) , & sù  la  fera  poi  dato 
ctiandio  al  corpo  la  fua  rifettione  ; Benedetto  per  tornarfene_# 
alia  cella  prefeda  lei  commiato;  mà  la  fanta  vergine  più  che_» 
mai  inefeata  da’foauiffimi  concetti  &:  diuini  ragionamenti  di  lui 
cominciò  à pregarlo  con  ifianza  grandiffima,non  gli  fofft  grane 
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fcrmarfi , & pafTar  quiui  tutta  la  notte  ne’medcfimi  difcorfi,  & 
particolarmente  in  trattare  della  vita  futura  & della  gloria  del 
Paradifo . della  qual  richiena  rifentendofi  Benedetto , fcuera> 
, mente  rifpofe  : 'Che  cofa  dici  forclla  < hor  non  fai  tu  che  in  nef- 
, funa  maniera  mi  è lecito  dormire  fuori  del  monaftero?  & già  fta 
uasul  leuarfi,&  andarfene,  quando  Scolaftka  ottenuto  put’vn 
poco  di  indugio,  intrecciandole  manifopra  la  nienfa,  vi  posò 
il  capo,  &vcrfandovn  fiume  di  lagrime,  fece  feg  reta  mente-» 
oratione  al  Signore . Cofa  mirabile:  eflendo  prima  tanto  fcrcno 
il  ciclo  che  non  appariua  pur’vna  nuuolaj  alfuo  alzarli  di  re- 
pente, feguirono baleni ficftrcpitihorrendi nell’aria,  &vndi- 
luuio  fi  grande , che  non  fu  poffibile  ne  à Benedetto,  ne a’com- 
pagni  mettere  i piedi  fuor  della  porta.  All’hora  il  venerando 
Abbate  vedendoli  di  quel  modo  linchiufo,  pieno  di  triftezza  le 
, dific:  Iddio  te  Io  perdoni  forella , che  cofa  hai  tu  fatto?  Stella 
, rifpofe /pregai  te,&ncnvolcftivdirmi:hopregatoilmioDio, 
, & egli  mi  ha  vdita  ; boi  a dunque  elei  fuori  fé  puoi,  & abbando- 
, nando  me,  ritorna  alla  cella,  fra  tanto  inctudeliua  la  pioggia, 
di  maniera  che  il  fanto  vecchio  à mal  U.o  giado  fli  afitetto  a le- 
llarui , & fatiate  la  lltibcnda  \ctgine  della  paiola  di  Dio.  Venu- 
ta la  mattina,  più  non  vi  fù  da  contendere.  licentiataScclafti- 
ca.  Benedetto  le  ne  ritornò  al  conuento:  & dopo  tre  giorni  llan- 
dofi  nel  fegrcto  della  fua  camera , alzati  gli  occhi  vide  il  beato 
fpirito  della  medefima  forclla  vfeito  dal  colpo,  in  forma  di  co- 
lomba volarfene  al  ciclo.  Di  che  prima  diede  à Dio  con  falmi  Se 
hinni  le  debite  gratie;  poi  ne  fece  conlàpeuoli  anco  i monaci 
con  fommo  lor  giubilo , & mandolli  fenza  dimora  à prendere-» 
il  facro  corpo , & portarlo  in  chiefa , doue  lo  fece  riporre  dentro 
alla  fepoltura  già  preparata  per  fe,acciocheefrendo  flati  fempre 
in  vita  vniti  gli  animi  di  amendue , nè  anco  dopo  morte  le  fpo- 
glie  rcflaffero  feparate&difgiunte.  Notabile  vifione  veramen- 
te fù  quella,  & piena  inficme  di  gaudio  & di  marauiglia.  mà 
più  nuoua  & inaudita  fù  quella  eh  egli  hebbe  nel  monaflcro  del 
l'Abbate  Seruando  , non  molto  dilcolloda  Monte  cafiìno.  Era 
il  detto  Seruando  perfona  di  molto  fpirito,  & di  eccellente-» 
dottrina  : & 11  come  fpefle  volte  egli  vifitaua  Benedetto,per 
conferire  (ofcdeifctuiùo  Diurno  j cosi  Benedetto  fcambieuol- 
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mente  di  quando  in  quando  fi  trasfcriua  da  lui . & vn  giorno 
gli  altr  i » dopo  di  hauerc  buon  pezzo  ragionato  infieme  di  Dio, 

& fofpiratoalla  patria, doue  non  poteuano  per  anchora  giunge* 
re } venuta  già  l’hora  di  ripofare , Benedetto  fi  ritirò  nelle  ftan- 
ic  di  fopra  nella  torre  dou  erano:  fitSeruando  fi  pofe in  quelle 
difotto.  dirimpetto  alla  torre  in  vnagran  cafa  alloggiarono  i 
monaci . Hora  Benedetto  icuatofi  di  notte , come  foleua , vn-i 
pezzo  prima  de  gli  altri  à contemplare  e trattare  con  Dio,*ftan- 
do  alla  fìnedra  Se  mirando’l  cielo,  vide  vna  fubita  luce  illumina* 
re  l’aria  con  tanto  fplendorc,che  di  gran  lunga  vinceua  la  chia- 
rezza del  giorno . & in  quella  fpeculationc  auuenne  cofa  incre- 
dibile , fe  il  Santo  non  rnauefle  narrata  : cioè , che  tutto’l  mon- 
do fe  gli  rapprefentò  innanzi  alla  vi  (la,  raccolto  per  Diuina  po- 
tenza lòtto  vn  fol  raggio  come  di  fole . Se  mentre  in  quel  purif- 
fimo  lume  aftilTa  gli  occhi  ; vide  anchora  per  inefplicabil  modo 
l’anima  del  beato  Germano  Vcfcouodi  Capoua  elTere  portata-i 
in  cielo  da  gli  Angioli,  dentro  ad  vna  sfera  di  fuoco . All’hora^ 
Bcncdetto,perhauer  alcuno  compagno  di  sìgloriofo&  ammi- 
rando fpettacolo , àvoce  alta  quanto  potcua,  due  c tre  volte^ 
chiamò  l’Abbate  Scruando:  ilqualedacotai  gridi  infieme  de- 
llo e turbato,  ben  fi  affrettò  di  Ialite,  mà  non  però  giunfepiù 
che  ad  vna  picciola  reliquia  di  quella  gran  luce,  con  tutto  ciò 
ne  flupì , c tanto  più  quando  intefe  quel  che  hauea  prima  vedu- 
to l’hofpite  fanto . & benché  folte  la  cofa  tale , che  non  fi  pote- 
va dubitare  di  falla  imaginatione,  tuttauia  per  maggior’euidcn- 
za  paiuebcnc  mandar  la  ftelfa  notte  vn  monaco  graue&  pio 
per  nome  Theoprobo , fino  alia  città  di  Capoua , per  intendere 
che  cofa  fblTe  del  fanto  Vcfcouo  ; & infatti  ritrouò  com’era  de- 
fbnto,  & informandoli  più  fottilmente,  venne  à chiarirli  che 
il  tranfito  era  fiato  appunto  in  quella  hora,  anzi  in  quel  momcn 
tOjchc  l’huomo  di  Diol’hauea  veduto  Ialite  alla  eterna  gloria. 
Altre  vifioni&  profetie  riferifcedilui  il  beato  Gregorio  Ma- 
gno, le  quali  difiefamente  narrare  parrebbe  fouerchia  cofa  de 
lontana  dal  nofiro  propofiro.&  molto  più  lungo  farebbe  fpiega- 
rc  ad  vna  per  vna  tutte  le  altre  opere  marauigliofe,che  in  fugget 
tidiueifidelmedclimofi  raccontano  i poiché  gran  tempo  in- 
nanzi pianfe  & annuntiò  la  dcfiiuttione  di  Monte  cailìr.o  che.-» 
iegul  nella  inondationc  dc’Longobardi  : & l’cficrminio  della-» 
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città  di  Roma , non  già  per  mano  dc’barbari  armati;  ma  per  ter- 
remoti , venti , fiilmini , & horribili  tempefte  del  cielo.  Ad  al- 
quanti monaci  mandati  à Terracina  per  farVn  conuento  appar- 
ue  egli  in  fogno , 6c  diede  loro  tutto  il  modello , & l’ordine  del- 
la fabrica . A due  femine  religiofe  > mà  di  lingua  fciolta  & ma- 
ledica, minacciò  la  fcommunicafc  non  li  emendauano  y & do- 
po la  minaccia  fenz’altro  fegui  rcflctto  ; poiché  morte  in  quel 
vitio,  & lepolte  in  chiefa  furono  vedute  vfeire  ogni  volta  che 
li  diccua  la  meifa  : nè  mai  trouarono  requie , inlino  à tanto  che 
l’huomo  di  Dio  di  fua  mano  diede  alfacerdotc  l’hoftiada  offe- 
rire per  effe.  Ad  vn  monaco  giouanctto,  che  per  vedere  il  pa- 
dre & la  madre,  fenza licenza  cravfcitodal  monaftero,&fu- 
bito in arriuandoàcafa era  morto,  &non  vi  era  ordine  cheli 
corpo  volefle  reftarc  nella  fepoltura  ; fece  Benedetto  mettere^ 
fui  petto  l’hoftiaconfacrata,  & con  quefto  rimedio  la  tcrraj 
quali  placata  à quelle  olfa , dipoi  le  ritenne . Ad  vn’altro  leg- 
giero & mutabile , che  importunamente  hauea  ottenuto  licen- 
za di  partire  della  religione,  operò  con  orationi  chenell'vfci- 
re  del  monaftero , fe  gli  opponelfe  con  la  bocca  aperta  vn  drago 
terribile . co’l  quale  fpauento  chiamò  aiuto , & hebbe  di  gratia 
di  ritornare  alla  cella  : douc  prefo  intelletto , llettc  poi  fempre 
falde  nella  vocationc.  Vn  fanciullo  tutto  coperto  di  lepra,  in_i 
modo  che  gli  cadcuano  i peli , & fc  gl’infiaua  la  pelle , condot- 
to alla  prefenza  del  lanto,  fubitamcntc  guarì.  Ad  vn’huomo 
da  bene  trauagliato  afpramente  dal  creditore , fece  con  la  fua_a 
oratione  comparire  denari  non  folo  da  pagare  il  debito , ma  an- 
co da  viuerc&  mantenerli.  Nel  tempo  della  careffia  detta  di 
fopra>  ordinò  che  vn  poco  di  oliorimafto  in  difpenfa  folfedato 
ad  vn  fuddiacono  Agapito , che  nc  dimandaua . & faputo  che  il 
difpcnlicronon  hauca  efequito  l’ordine;  commandò  che  il  va- 
iò , ch’era  di  vetro , foffe  gittate  dalla  fìncflra , così  fu  latto  : & 
con  eìfere  il  luogo  di  lòtto  dirupato,  & pieno  di  acuti  faffi,  re- 
nò il  vafo  intero  come  fe  in  molli  piume  folTc  caduto  : & fattolo 
incontanente  donare  ad  Agapito  ; egli  li  polc  co  i monaci  à fare 
oratione  fopra  vna  vetrina  vota  & coperta . & non  tardò  molto 
à riempirli  di  olio , di  maniera  che  alzana  il  turaglio , & fcorrc- 
ua  per  terra . Con  quella  il  Santo  fini  di  orare , & fabbondanre 
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liquore  cefsò  > & la  difobedienza  & infedeltà  di  quel  monaco  fu 
dalui  giiiftamente  riprefa . Vn’alcro  monaco  vecchio , nel  qua- 
le era  entrato  il  demonio  & crudelmente  lo  tormcntaua } vn  fo- 
colare auuclenato  da  vn  fuo  nemico  ; vn  contadino  miferamen- 
teftratiato,  & confuniriftrettodavnfoldatodiTotila:  il  pri- 
mo con  leggiere  percofle:  il  fecondo  co’l  fcmplice  tatto  : il  terzo 
con  vno  fguardo  folamente  di  Benedetto , furono  liberati  da_j 
ogni  moldiia.Vn’altro  contadino  hauendo  con  molta  fede  de 
con  molte  lagrime  porto  il  figliuolo  già  morto  alla  porta  del  mo- 
nartero , vino  & gagliardo  lorihcbbedal  Santo,  cheinfiemc_j 
coi  monaci  ritornaua  da  mietere.  Simili  effetti  fopra  natura.» 
operati  per  mezo  di  Benedetto  dalla  Diuina  potenza,  merita- 
mente certo  fono  celebrati  da  gli  fcrittori  : ma  io  di  gran  lunga 
maggiore  rtimafò  deU’ardcnte  zelo  ch’egli  hebbe  della  gloria 
di  Dio , & della  eterna  falutc  de  gli  huomini  ; conciofiacheIe_» 
virtù  de’ liiiracoli , & altri  fi  fatti  doni  del  cielo , fi  veggono  tal 
hora  anco  ne'rcprobi:  la  carità  è quella  che  ci  fa  grati  & accetti 
alla  Diuina  maertà . Hora  Benedetto , come  habbiamo  già  ri- 
ferito , non  fi  torto  fu  dalla  Diuina  prouidenza  cauato  di  quella 
fpelonca , (dotte  per  tre  anni  continoui  cfporto  alle  ingiurie  del- 
l’aria, difagi  del  corpo , tentationi  dcll  inimico,  hauea  fatto  af- 
priffima  penitenza)che  à tutto  fuo  potere  attefe  à lidurrc  i mor- 
tali , conforme  alla  capacità  di  ogn’ vno , parte  a’prccctti , parte 
a’configli  di  Chrirto.  Nè  contento  di  haucr  fondato  in  quella-» 
contrada  molte  cale  ben  regolate  di  monaci;  andò  in  perfona 
con  pochi  foldati  ad  cfpugnare  la  idolatria  di  Monte  caflino,  éc 
à cacciare  il  demonio  di  quelli  antichi  alloggiamenti  & inuec- 
chiato  pofleffo.  nè  folamente  iui  per  fe  & per  altri  fortificò  Se  rta. 
bili  quanto  hauea  guadagnato  al  Signore;mà  ctiandio  in  diucr- 
fe  & rimote  prouincic  mandò  capitani  eletti  à promouere  Se  có~ 
icruare  la  fede  catholica . Di  più , benché a’conuenti  ; di  mano 
in  mano  che  gli  andana  fondando,  lafc  iaflc  buoni  ordini  Se  reg- 
gimenti di  vita  ; nondimeno  per  tutta  la  religione  in  vniucrfaJe, 
di  propofito  IcrifTc  poi  regole  piene  di  alta  lapienza , & di  fom- 
ma  equità  : le  quali  publicate  al  mondo,  furono  & fono  tuttauia 
digrandiffimogiouamento.  Fra  fi  heroichc  imprefe  accortan- 
dofihormaialfincdc’fuoitrauagli,  vn  pezzo  innanzi  prefentì 
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fi  giorno  chehauea  da  peruenirui:  & chiaramente  Io  predilli 
parte  à bocca  a’difcepoli  preicnti , parte  per  Ictrerc  ad  altri  lon- 
tani. & di  più  aggiunfc, che  della  ina  partenza  fubiro  hauereb- 
bero  qualche  manitefio  legno  dal  cielo.  & nè  anco  quella  vJti- 
ma  prephetia  fu  vana . quanto  hauea  predetto,  fenz  alcun  fallo 
fegui  • Non  appariua  in  lui  per  anchora  altro  male  che  di  vec- 
chiaia, quando  fei  giorni  prima  del  tranlìto,  li  fece  aprirete 
apparecchiar  la  fepoltura . Quindi  alTalitoda  vn’ardente  febre 
che  Tempre  andò  rinforzando  ì il  fello  giorno  fi  fece  portare  nel- 
l’oratorio: douc  fortificatoli  co’iralutifcroviacicodclcorpo& 
(àngue  dei  fuo  Signore , facendoli  à forza  reggere  in  pie  da’fuoi 
cari  difcepoli , alzati  gli  occhi  & la  mani  al  ciclo , fra  dolci  pa- 
role di  fante  orationidc  colloqui  diuini,  fpirò.  & quel  giorno 
medclimo  due  monaci  pofii  in  diuerfi  luoghi , hebbero  vna  mc- 
defima  riuelationc:  pcrcioche  ncH’aria  videro  llenderfi  dalla 
cella  di  Benedetto  per  diritto  ièntiero  verfo  oriente  vna  llrada 
tutta  adorna  di  ricche  tapezzerie,  &luminofa  di  lampe  innu- 
merabili:  (opra  la  quale  prelentandofi  vna  perfona  molto  fplen 
dida&  dihabitovenerando,  ricercò  da  loro,  che  viafolTc  quel 
la  che  vedeuano  : & rifpondendo  elfi  di  non  faperlo  j foggiunfe: 

, quella  è la  via , per  la  quale  Benedetto  fauoritodal  Signore  è 
,,  afeefo  al  cielo . Di  modo,  che  fi  come  era  flato  promelTo  da  lui, 
tanto  gli  aflènti, quanto  i prcl'enri,ad  vn’tempo  feppero  tal  paf- 
faggio . fìi  fepolto  nciroratorio  di  S.  Gio.  Battilla , à canto  al- 
la lòrcllaScolallica.&  sì  quiui  come  alla  fpelonca  di  Subbia- 
co  feguironopoi  ,&  feguono  tuttauia,  conforme  alla  dipofitio  • 
ne  de’credenti , molti , & grandi , & manifelli  miracoli.Benche 
i me  certamente  vno  pare  de’più  fegnalati,  relTerc  durata  quel- 
la ìnclita  conpregatione  fi  lungo  tempo  dipoi  nella  Tanta  difei- 
plina , & nell  antico  feruore  di  fpirito  j & haucrc  prodotto  lumi 
di  fantità  & di  feienza  tali  e tanti , che  meritamente  fi  può  chia 
re  vn  fecondo  feminario  di  monaci  perfetti , eminenti  Dottori , 
ic  irrcprenlibili  Prelati  & pallori  delie  anime  • 
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R A le  più  barbare  genti  che  per  giudo  giu- 
dicio  Diuino  alla  diOruttione  della  Roma- 
na grandezza  in  diuerfi  tempi  cócorferoj  fu- 
rono ( come  è cofa nota)  gli  Hunni  j i quali 
dalle  intime  parti  della  Scithia,  òvogliam*' 
dircTartaria,  piùdivna  voltapartiti,  erl- 
trarono  finalmente  nella  Pannonia , & cac- 
ciatone il  Longobardo,  Vngari(n6  li  sà  certo  per  qual  cagióne) 
con  vocabolo  nuouo li  nominarono,  quindi  con  la  natia  fie- 
rezza & rapacità  non  ccflauanodimoleftarelachiefadi  Dio,da 
ti  elfi  alfimpuro  culto  de  gl’idoli,  & reggendoli  più  torto  à sfre- 
nate voglie , che  à decreti  ò à leggi , fono  quel  capo  che  fuccef- 
liuamente  eleggeuano.  Di  quelli  capi  i 1 quarto  fù  Gei  fa,  il  qua- 
le benché  di  natura  feuero&  crudo;  nondimeno,  òper  iltinto 
di  ragione  ò per  lo  grido  che  di  ogn’intorno  rifonaua  della  reli- 
gionChriftiana,  mitigatofi  alquanto,  et  venuto  in  dclidcrio 
di  haucre  della  detta  religione  più  diftinta  notitia,  procurò  à 
porta,  di  pacificarfi  con  tutte  le  vicine  prouincie:  ficconpubli- 
co  bando  non  Iblo  alTicurò  il  paflbàquanti  chrirtiani  entrare.^ 
ncirVnghcria  voleflero;  ma  ordinò  dianuantaggiochcfólTcro 
tutti  per  ogni  lato  et  con  buon’vifo  accolti,  & benignamente 
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trattati:  & iftendendo  la  humanità  in  particolare  verfo  i chieri- 
ci et  i rcligiofi  ; cominciò  efsoad  ammettergli  al  Tuo  cofpctto 
lenza  dimcoltà,  & afcoltare  con  attcntione  quanto  efponcuanoi 
di  maniera  che  tra’ Ibuon’cfempio  della  vita  loro,  & tra  la  effi- 
cacia del  verbo  Diuino , & la  virtù  de'raggi  celefii,  et  la  ottima 
dirpofitioncdiGcifamedefimo;  venne  pian  piano  à metterle 
radici,  & à germogliare  nel  petto  di  lui  la  falutiféra  Temente 
dell’euangelio , & in  breuclacofa  tant  oltre  pafsò,  che  egli  non 
folamente  con  buona  parte  de’fuoi  familiari  prefe  l’acqua  del 
finto  battefimo  ; ma  fece  anco  fermò  proponimento  di  condur- 
re alla  ftefla  fede,  quanti  erano  fqtto  il  Tuo  reggimento.  Al  qua- 
ieeffetto,  fecondo  la  inflruttione  dc’fèruidi  Dio,  andana  già 
difegnando  mifsioni  di  predicatori , fabriche  di  chiefe , fonda- 
rioni  di  parochic  et  Vefcouadi  ; quando 'vna  notte  in  fogno  gli 
apparuc vngiouane di  fopra  humana  bellezza,  &gli  diffe^: 
, Iddio  ti  falui  ò eletto  di  Chrifio , lafcia  pure  cotefti  difegni,non 
, hanno  da  effere  da  te  coloriti>  che  hai  le  mani  troppo  imbratta- 
, tedifangue;  ma  bene  hauraivn  figliuolo,  il  quale  perDiuina 
, volontà  madera  ad  eflccutionelecofc,che  tu  bora  vai  traccian- 
, do  con  l’animo  : farà  egli  Rè , & del  numero  di  quelli , i eguali 
, hà  il  Signore  predeftinati  prima  alla  corona  temporale , poi  an- 
, che  alla  eterna . Fra  tanto  verrà  da  te  vn  perfònaggio  con  am- 
, bafeiate  fpirituali  : Fàche  loriccuihonoratamente,  &l’habbi 
, poi  in  venerationc  ; & a’fuoi  auifi»  & efortationi  prederai  pieno 
, credito,  & perfetta  obedienza . Di  tale  vifionc ftupito  Gcifa_f, 
& ruminatala  feco  medefimo,  ne  diede  parte  a’domcftici;  & 
proftrato  humilmcntc , congratie  infinite  & con  abbondanza 
di  lagrime;  raccommandòfe,  &gli  dati  Tuoi»  inficme  co’l  fi- 
gliuolo che  hauca  danafccre,  alla  ptotettione  &alla  cura  di 
quello  che  non  dorme  > nè  chiude  gli  occhi  giamai . Dopo  que- 
fto  rimanendo  egli  con  la  mente  molto  fofpefa  intorno  aH’Am- 
bafciadorc  predetto  ; eccoti  auifo , che  Adalberto  Vefcouo  al- 
ITiora  di  Praga  ( la  quale  diuenne  poi  metropoli  della  Boemia  ) 
da  lui  fe  ne  viene  à procurare  la  conuerfìone,  & l’aiuto  delle 
anime.  Fùcotalnuouaà  tutti  quei  neofiti,  di fomma allegrez- 
za, & lenza  indugio  il  Prcncipc  con  tutta  la  corte  andò  ad  in- 
contrare 
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centrare  l’huorao  di  Dio  » & riccuutolo  con  ogni  forte  di  hono- 
rci  fc  gli  cshibì  ad  intera  filiale  obedienza  prontiflìmo.  Era  quel 
Prelato  di  gran  fama  ydifangue  illuftre  nella  Boemia , & di  non 
minore  feienza  che  zelo  : come  quello  che  trasferitofi  bcn’duc 
volte  in  perfona  alla  madre  di  tutte  le  chiefe,  & adorato  humil- 
menteil  Pontefice  Romano  > hauea  tra  gli  altri  miglioramenti 
quindi  fucchiato  il  puro  latte  della  dottrina  ApoRolica  > & in- 
ueme  ottenuto  ampia  facoltà  > cafo  che  i fuoi  Bohemi  oftinata- 
mentcrefiftelTero  aU’Euangelio , di  andarfene  in  qualunque  al- 
tro paefe  d’infedeli  ad  annuntiareil  regno  di  Dio.  non  lì  può 
dunque  efplicare  > vedendoli  egli , per  diuino  beneficio  fpalan- 
cata  fra  gli  Vngari  porta  li  grande , con  quanto  femore , & con 
quanta  induRria  fubito  li  applicalTe  à tutti!  mezi  ordinati  alla 
eterna  falute  de’proillmi  : concorrendo  al  medclimo  per  la  fua_i 
parte,  come  lì  è detto,  anco  la  potcftà  fecolare:  la  quale  bcn’ve- 
de  ogn’vno  di  quanto  momento  lìa  per  il  felice  progrclTo  della-j 
ecclelialUca . Ne’mcdelimi  giorni  troiiandolì  già  vicina  ai  par- 
to Saroltha , mt^lie  di  Geilà , per  maggior  confcrmatione  del- 
le ceiefti  promcllc , in  habito  di  Leuita , pur’in  fogno  le  appar- 
ile quel  c’hcbbc  il  varo  di  elTcre  il  primo  àfpargerc  il  fangue  per 
Giesii  Chrifto  ; & con  dolce  fcmbiantc  chiamandola  : Sta  di  , 
buon’animo Sarolta, le  dilTc,  & fappi  certo  chchaucrai  vn’fi-  , 
gliuolo , che  hà  da  portare  in  cafa  tua  il  titolo  et  la  corona  di  , 
Kè  ; e torto  che  lia  nato , fà  che  tu  al  facro  fonte  il  mio  nome  , 
gl  imponghi,  à quelle  parole  piena  di  marauiglia,&  di  coniò- , 
Jationela  donna,  dimandò  al  Santo,  chi  folfe  & come  lìchia- 
malTe,-aI  che  rifpofto  ch’egli  era  il  protomartireStcfano,fenz’aI 
tro  difparue.Occorfero  quelle  cofe  tutte  intorno  l’anno  del  Sig. 

9 6 j.nclla  città  di  Strigonio,douc  fra  pochi  giorni  felicemente 
nacque  il  bàbino,  & co  i debiti  riti  intinto  per  le  mani  di  Adal- 
berto nelle  acque , conforme  al  precetto  della  vilione , & alla_» 
corona , che  l’afpcttaua , hebbe  il  gloriofo  nome  di  Stefano.  Vi- 
nca all’hora  in  quelle  parti , cacciato  di  cafa  da  guerre  intcllinc 
vn’caualiere Italiano, che  lichiamauaThcodatoSanfcuerino, 
il  quale  con  la  chiarezza  del  fangue , & molto  più  col  valore  & 
conia  delUczza  era  làlito  apprclToà  Geifa  in  alto  grado,  et 
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di  ripetanone,  & di  grafia,  quello  fauio  & difcrcto  barone  fìj& 
ncllcntrarc  alla  milicia  Chriftiàna  Padrino  di  Stetàno , & por  an- 
che rettore , & maeflro  delle  creanze  di  lui,  che  perciò  alla  Italia- 
na, con  puerile  fenìplicità  per  padre  tenendolo  . Tata  Io  faluranar 
& Theodato  in  memoria  di  si  gioconda  voce , fondò  preflo  al  Da- 
nubio vna  villa, & vn  monaftero  di  religiofi/che  poi  dal  gran’Mat- 
thia  Coruino  con  fuperbi  edifici) , giardini , laghi  & pefchiert-» 
accrefcìoto,  fino  al  giorno  di  hoggi  pure  Tara  fi  appella.  &fi  co- 
me neVegali  collumi  tu  il  pio  fauciulio,  con  diligenza  grande, alle- 
uato  dal  Sanfcuerino  ; così  nc  gli  elementi  della  lede  Chriftiana  , 
& in  quelle  virtù  che  à gli  occhi  di  Dio  più  aggradano,fù  con  fom- 
ma  cura  inftituito  dal  Beato  Adalberto  in  guifa,chc  à pena  slatta- 
to , prima  cominciò  à proferire  il  nome  di  Giesù , che  di  pane  : & 
nella  pueritia , inficnie  con  la  grammatica  peritilsimo  diuenne  del 
Catechifmo:  Scentrato  nella  giouentù,noofolo  con  fatti  daua  im- 
bilcefempio di  Chriftiana  pietà,  maetiandio  in  publiche  radu- 
nanze non  Jafeiaua  di  ragionare , con  marauigliofa  efficacia,  della 
bruttezza  del  vitio  , della  bellezza  della  virtù , dei  timore  di  Dio, 
della  humiltà , della  carità , Sedi  ogni  giuftitia  : cercando  per  tut- 
te le  vie  di  ntollitfcare  la  natia  durezza  de  gli  Vngari , & ridiirfi  , 

, con  l’aiuto  diuinò, al  fenfo  di  humanità,8c  all’vfo  della  retta  ragio- 
nc.&  era  egli  talméte  infiammato  neiramorc  della  equità,  & nella 
emendarionede  popolr,chcfecódole  occorrenze  nó  reftaua  di  ac- 
cufàre , & alle  volte  anco  ripredere  có  nrankre  cóuenienti  fuo  pa- 
dre medefimo , anzi  di  fìipplirc  talhora  à richiefta  di  lui  con  fom- 
xna  approbltione  di  tutti , alle  cure  principali , tenendo  ragione  , 
dando  fpcditionc  à publici , ic  à priuati  negotij,  amcttcndo  orato- 
ri.di  Prencipij&rirpondendo  con  ogni  fodisfàttione.  Si  che  Gct- 
fagiàftancoda’trauagli,  Seda  gli  anni,  riconof'cendo  con'infini' 
tafua  contentezza  nel  giouanc  qualità  fufficienti  per  ogni  ampia 
gouerno  ; niente  hormai  più  bramaiia  che  di  fcaricarc  il  pefo,  & la 
fatica  fopra  le  fpalle  di  lui , & vederlo  con  gii  occhi  Tuoi  collocato 
rrel  throno  che  mcritaua . Et  conuocata  per  ciò  Dieta  gencralc,n6 
hebbe  molta  ditììcoltà  di  perfuadere  à gli  ftati , che  fi  dirponeflc- 
To  ad  honorarc  anticipatamente  il  figliuolo , con  fbftrtuirlo  à 
lafìo  Sciulubiic,  & ammetterlo  in  IcgitimoPrcncipc, Se  Signore» 
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&orcflargli  pronra  fucgettionc,&  fincero  giuramento  di  fedeltà^ 

- Da  così  calde  efortationi,&  così  giufti  prieghi  di  Geifa, tanto  ac- 
celi  rimafero  gli  animi  della  moltitudine;che  fenza  dimora  ne  gli 
occhi  del  vecchio(chc  di  allegrezza  verfauano  lagrimc)fu  Stefà- 
- . no  con  lomma  fella  gridato  non  già  Duca,ò  Vaiuoda,  mà  legiti- 

• mo  Rè  :&  fu  le  (palle  dei  grandi  alzato  al  più  fublimefeggio:  & 
quindi  trasferito  comi  mcdcfiinoapplaufoà  gli  alloggiamenti 
de’Soldati . hebbe  quiui  parimente  il  titolo  reale, con  fomma  ve- 
ncratione,  & confenfo  di  tutti. Del  qual  beneficio  Geifa  non  pun 
to ingrato  moftrandofijcon  grofsi  donatiui,con  ifeemare  le  gra- 
uezze , con  fpargere  danari  al  popolo, & con  parole  di  cortcfia_», 
obligò  tuttauia  più  à fc  & al  figliuolo  i cuori  de  gli  huomini,  & 
(quel  che  più  importaua)non  lafciò  di  riconofeere  la  Diuina  bon 
^ • tà  con  facrificijfolenni,&  con  cfquifiti  rendimenti  di  gratic.roi» 
che  fra  lo  fpat  io  di  pochi  giorni,opprdTo  dalla  vecchiaia,  & da_» 
catarro,  mancò  l’anno  del  Signore  nouecentonouanta  fette.'&il 
noucllo  Re  à così  benemerito  genitore,!!  come  in  vita  hauca  fem 
pre  mantenuto  la  debita  riuerenza,  così  dopo  morte  nó  mancò  di 
orationi  diuoie,  & di  apparatifllmc  efequic.Fra  tanto  applicatoli 
con  maggior  libcrrà,&  con  efarta  diligenza  al  goucrno,  la  prima 
cofa  cercò  di  haucrc  in  tuttc|le  fiie  attioni  per  vltimo  fine  1 agloria 
di  Dio , (limandolo  fempre  non  meno  cenforc  & giudice  feuero , 
che  benigno  padre , & largo  rimuneratore;  tanto  più  che  intende 
ua  di  quanto  momento  fó(fe  Icfcmpio  del  Prencipe  sì  alla  bu,ona 
direttionc,  come  allo  (ùiamcnto^c  total  perditione  de’ Popoli . Ec 
' per  nó  clTcre  nel  mcdefimo  tempo  da  interne,  & efierne  moleftie, 
da  pendei  i di  pace,&  di  guerra  diftratto;  fi  adoprò  caldamente—» 
nel  raffermarecoi  vicini  per  ambafciate,&  per  lettere, l’amicitia, 
& le  Capitolationi  giàconchiufcdal  padre;troncando  per  quella 
via  anco  le  fpcranze  di  forcfticro  foccorlb,à  chiunque  mal  cóten- 
IO  delle  cofe  prcfenii,  folTe  vago  di  nouità.Et  perche  molto  bene 
» intcndeua , che  i nerui  dell’imperio  conlìftono  principalmente 
nella  giullitia , così  verfo  Iddio , come  verfo  i mortalijfidandolj 
egli  poco  del  faper  luo;  ricorrcua  per  l’ordinario, parte  à gli  auui- 
fi  delle  diuinc  Icritture , à i quali  (i  faceua  dì,&  notte  ftmrliaril^ 
fimo  j patte  al  conliglio  di  huomini  prudcnii,&  dotti , c timorati 
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di  Dio , ma  rpetlalmente  di  Adalberto  : il  quale  vedendo  per  la  di- 
uina  clemenza , & per  il  valore  di  Stefano , le  cofe  già  bene  inca- 
minate  nell’Vngheria  : determinò  di  andarfene  in  altri  pacii  più 
rimotii&  più>  bifognofì  di  lume:  Prcfa  dunque  licenza  dal  Rè»ben- 
che  di  mala  voglia  la  conccddTe  > s'inuiò  con  due  fcelti  compagni» 
& non  più,vcr(o  la  Prufsia , douc  lino  all’hora  non  era  peruenuta 
notitia alcuna dell'Euangelio.quiui  menrre'fi  sforza  di  trasferi- 
re i pagani  dalla  feruitù  del  Demonio, & da  gli  antichi  loro  bagor- 
di, & nere  vfanze  alla  cognitione  del  vero  Iddio , & all’amore  del- 
la Chriftiana  manfuetudineiprefo  da  qucll’empia  gente,  &fo- 
pral’giogo  di  vn  monte  legato  ad  vn  palo , & quiui  trapaifato  con 
fette  lancie  i aggiunfc  al  merito  della  prcdicatione  la  palma  di  vn 
gloriofo  martirio . In  quello  mentre  non  ceflaua  Stefano  di  sboc- 
care anch’effo  le  Selue,  &coltiuarei  deferti  della  gentilità:  rifo- 
luto  ò di  ridurre  tutti  i fudditi  Tuoi  alla  notitia  del  creatore;  ò di  la- 
fciarc  neU’imprefa  il  regno,  & la  vita.Et  perche  di  quei  popoli  vna 
parte  più  rollo  per  compiacere  al  Prcncipe , & per  terreni  difegni, 
che  per  deliberato  confenfo  & (labile  volontà , fi  era  condotta  al 
Chriftianclimo  ; & altri  molti  non  immetteuano  in  modo  alcuno 
fi  fatta  dottrina;  coftretto  Stefano  ad  vfare  centra  fua  voglia  rime- 
di talhoramordicanti  & amari;  venne  ad  efafpcrare  alquanti  no- 
bili di  maniera  ; che  fcolTo  il  giogo, & parte  fprezzando  la  fimplici 
tà , parte  odiando  la  feuerità  della  difciplina  Euangelica  ; fi  pofe- 
ro  in  arme,  & nell’Vnghcria  inferiore  cominciarono  à dare  il  gua- 
do , rubare , & dUlruggcre  i luoghi  & le  perfone  più  diuote , 6c  più 
obedienti  al  nome  di  Chrifto , & di  Stefano . Di  quelli  feditiofi  fù 
capo  il  Barone  di  Simigia  , per  nome  Cupa , huomo  di  molta  po- 
tenza, & di  gran  feguito  : ilqualc  già  vn  pezzo  per  vie  oblique  a- 
fpirando  al  regno  ; prefa  laoccafionedi  tali  nouità  ; con  larghe^ 
promcfTc  di  mari  & di  monti  ; con  adute  calunnie  centra  la  perfo- 
na  di  Stefano , & del  Padre  Geifa , con  horrende  beflemmie  cen- 
tra la  religione  che  s’introduceua , nimica  de  gl’Idij,  & delle  anti- 
che cerimonie  & inditeti , & della  gloria  del  nome  Vngaro, man- 
tenuta fempre,  & accrefeiuta  non  già  per  via  di  libri, òdi  otio 
languido , ma  con  ardite  fattioni , & con  le  armi  fpedite;  andò  fol- 
leuando  la  moltitudine  in  guifa,  che  non  contento  di  hauer’de- 
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predato, come diceuamOi campagne,  borghi,  & villaggi i alzò 
fra  pochi  giorni  le  coma  fino  à gli  aflfalti  delle  terre  murate, & non 
dubitò  per  maggiore  dirpctto,&  difprf  zzo  del  Santo  Re  di  accam- 
parli intorno  Vcfprino , città  Ipetialmente diletta  & làuoritada 
lui;  il  quale  à primi  auuifi  della  ribellione,  hauendo  con  tutti! 
mezi  pofsibili  tentato  di  radolcire  la  mente  di  Cupa,  di  fgannare 
le  genti,  & di  acquetarci  tumulti}  alla  fine  dopo  molte  & calde 
orationi,  formato  vn’giufto  efcrcito  fottolc  infegne  di  S.Martino, 
fplendore  deH'Vnghcria , & di  S Giorgio  inclito  mai  tire , & inca- 
minatofi  alla  volta  .deirinimico;  accampol'si  à villa  di  lui , lungo 
il  fiume  della  Gara,  Hauea  Stefano  fccofra  gli  altri  perfonaggi  di 
qualità , tre  nobili  Signori  Alamanni , Chnftiani  zelanti , & mol- 
to efperti  nella  militia , i quali  fino  alle  prime  nuoue  della  pia  in- 
clinatione  di  Geifa , volontariamente  fi  erano  trasforiti  da  lui,  per 
aiutare , & promouere  ad  ogni  lor  potere  il  facro  Euangelio . Vno 
di  quelli,  per  nome  Vencellino,fù  da  Stefano  dichiarato  Luogo- 
tenente  Tuo  Generale , tra  gli  altri  due  Hunte,  & Pazna  fu  diuila_» 
la  Caualleria  cfsedofi  già  diftribuiti  i Carichi  dellaFateria  tra’Co 
lonnelli,  & Capitani  eccellenti  : c tolto  che  fi  fu  prefo  alquanto  di 
rìpofo,  & rinirefeato  i Soldatij  non  lafciò  Stefano  con  gran  cuore, 
& con  bella  ordinanza  di  prefentare  aH’inimico  perfido  la  batta- 
glia . Nè  Cupa  fu  pigro  ad  vfeire  all’incontro  con  impeto  grande, 
& con  vguale  fperanza  della  Vittoria  • durò  molte  bore  la  zuffa, nó 
Lenza  graue  mortalità , fempre  con  incerta  riufeita:  correndo  il  Rè 
virilmente  le  fchiere , animando  i dubbiofi , incitando  i forti , ri- 
tenendo i codardi,  mandando  prontamente  Ibccorfo  dou’era  mag- 
giore la  necelCtà , & fopra  il  tutto  non  lafciando  mai  d’inuocare  in 
caufa  tanto  gialla  il  diuino  fufsidio , & non  furono  fparfe  le  pre- 
ghiere al  vento  ; conciofiache  Vencellino,che  hauea  prefo  in  cura 
il  corno  deliro,  fentendofi  occoltamente  rinforzate  connuouale- 
na , dopo  hauere  buona  pezza  ricercato  con  gl’occhi  il  disleale^ 
Cupa,è^  finalmente  riconolciutolo , andò  lubito  ad  incontrarlo:& 
mentre  amendue  a corpo  a corpo  combattonoinfoppc  ciò  il  Re,  & 
con  grolTo  numero  di  caualicri  eletti  fi  afirettaua  à foccorrerlo, 
quando  auuicinatofi , vide  Vencellino,  che  Itefo  per  terra  il  nimi- 
co, gli  hauea  con  le  proprie  mani  troncata  la  tella , laquale  con^ 
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grande  allegrezza  de’Chriftianì  [fu  polla  in  cima  di  vn*hafta  ; & 
portata  qua  & là  diede  tanto  fpauento  a’iibelli>  che  fcnz’altro 
u volfero  in  sbaraglio  & in  fuga . feguirono  i noftri  con  vccifioni* 
& co’J  medefimo  impeto  entrati  nelle  trincee  deirinimico,  non 
ceflaronodi  tagliare  à pezzi  » quanti  viritrouarono:  fincheda 
Stefano,  chclìdolcuaditantoverfaredi  fanguc  , fù  fonato  à 
raccolta  t prigioni , come  rei  di  lefa  maedà,  non  paflarono  fen- 
Za  il  conucnicntcgaftigo.dcl  tronco  di  Cupa,  àterrorc  de  gl’in- 
quieti, vn  quarto  fìiadìlTo  alla  porta  di  Vefprino,  vn’ altro  à 
Strigonio,  il  terzo àGiauarino,  il  quarto  in  Alba giulia, città 
principale  della  Tranfiluania.Etfc  nel  punire , Stefano  vsògiu- 
Aitia,  non  meno  la  dimoftrò  in  rimeritare  largamente  i capita- 
ni & foldati  fuoi  , conforme  alla  dignità , & a’portamenti  di 
ogn’vno;  ma  il  principale  fuo  Audio  fu  di  fchifare  tra  fi  profperi 
auuenimenti  la  vana  gloria, & in  moArareverlo  l’autore  di  ogni . 
bene,  &verfo  la  corte  del  ciclo, quella  pietà  & gratitudine  che 
douea.et  fatte  per  ciò  diuoteprocdfioni  con  folennimeAe;  co- 
minciò da’fbndamenti  vn  magnifico  tempio  à S.  Martino  fuo 
protettore , nel  fito  che  facro  monte  fi  chiama  ; doue  fi  dice  che 
ilgranfcruodi  Dio folito fofle di  Aarc  incontemplatione,queI 
poco  tempo  clic  dimorò  nella  patria  ; & oltre  di  applicare  alla 
fabrica  la  terza  parte  delle  Ipoglie  ; aA'cgnò  anche , per  i lacer- 
doti  che  vi  habitaflero  le  decime  intere  delle  biade,  vini,  &be- 
Aiami,.&di  più  anche  dc'figliuoli  medefimi  de  gli  habitanti 
della  città,  & del  territorio  di  Simigia.  & il  reAo  dc’bcnichc 
haucrebbe  potuto  ragioncuolmcntc  mettere  in  fìfeo  ; deputò 
egli  parte  à foAcgno  di  poucri , parte  aH’accrefcimcnto  del  cul- 
to Diuino;  ctacccfodi  nuouo  ardore  di  carità,  non  ccAaua  à 
tutte  le  bore,  et  alle  volte  in  cilicio  et  cenere,  di  chiedere  al- 
l’altilsimogratiadi  vedere,  prima  che  egli  moriAc,  conuertita 
allavpra  lede  rVngheria  tutta;  come  quello  che  teneua  per 
fermo , che  ciò  riufeendo  ; ella  haueffe , come  poi  è fegiiito , ad  ‘ 
eAere  vn  perpetuo  et  falde  riparo  alla  chiefa  di  ChriAo,  cétra  la 
violézade’barbari.A  cueAopiodcfiderio  fi  attrauerfauano  mol 
te djfficohà>m3 ninna  piu grauc,  che  di  fufficienticatechiAi,& 
prcdicatoricfscdopcrdiucrfiaccidétimolto  Icemato  U numera 
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di  quelli  che  al  tempo  di  Geifa  erano  in  quelle  parti  venuti.  laó- 
*dc,ad  iraitatione  del  padre, con  ampie  paréti,  & có  liberali  oficr 
te,  mandò  per  tutte  le  religioni  del  chriftianefimo  adinuitare 
huomini  dedotti  & buoni;  di  modo  che  parte  da  così  honefta 
dimanda  , parte  anchora  di  propria  volontà  moCTi  molti  monaci 
&facerdotinc  vennero:  & tra  quelli  fìi  con  alquanti  difcepoli 
A Urico  Abbate  Benedettino , per  altro  nome  detto  Anallaiio  , 
il  quale  nell* Vnghetia  inferiore  hebbe  alcune  ferite  per- Chri- 
llo.  Dipoionia  comparuero  due  fàmoll  romiti,  Andrea,  & 
Bcnedetto,rvno  de’quali  fù  cliiaro  per  miracoli,  l’altro  hoiiora- 
to  co’l  facro  martirio. Per  mezo  di  quelli  & di  altri  che  alla  gior 
nata  fopraueniuano , attefe  il  Rè  ad  inllruire  le  genti  nc’dogmi 
& ne’collumi  veramente  Chrilliani,aIletrandole  con  benignità 
di  parole  & di  fatti  : & anco,  quando  ilbifognolo  ricercaua* 
flringendolc  à viua  fòrza  à lafciarc  Tempio  culto  de  gl’idoli . & 
non  reltò  da  tale  diligenza  per  inlino  à tanto , che  non  hebbe..* 
purgato  tutte  quell  e terre  da  i riti  profani , & dalle  abominan- 
de l^rcitie  delle  demonia . Et  alfine  che  il  tutto  caminalTc  con 
. la  debita  forma,  & il  frutto  di  tante  fatiche  folTe  durabile;!!  po- 
Te  egli  con  matura  conllderatione , & co’l  conlìglio  de’periti,ad 
ordinare  in  opportuni  luoghi,  con  entrate  fulficienti , chiefe  pa- 
rochiali  & collegiate,  &diuerll  conuenti di  monaci  :&  tutto 
il  regno  diuife  in  dicci  Vefcouadi,  con  dichiararne  madre  la 
città  di  Srrigonio , & con  eleggere  per  ciafeheduno , Prelati  di 
honorata  fama , & attiàpafccre  la  greggia  co’l  verbo,  & inca- 
niinarla  con  le  opere . Di  quelle  così  hcroiche  attieni  di  Stefa- 
no corfe  incontanente  per  tutta  Europa  il  plaulb  & il  grido  : & 
non  era  nclTuno , che  intefe  le  nobili  traccio,  & gli  fpirituali  ac-' 
quilli  del  nuouo  Re  ; di  eterna  lode,  & della  regia  maellà  non_i 
Io  ftimalTe  degniOfimo  : egli  lolo  non  finiua  di  fodisfare  à fe  llef- ' 
fo,  & non  riputò  mai  nè  ciucila  hictarebia  canonica , nè  quel  ti- 
tolo accetto  à Dio , fenon  vifiaggiungcua  libero  alTenfo,  & 
piena  confcrmatione  del  Sórao  Pontefice, che  era  in  quei  giorni 
'Benedetto  Ottauo.Quattro  anni  dunque  dopo  la  morte  di  Gei- 
fa,domati  per  la  maggior  parte  i ribelli , et  dato  alle  cofe  publi- 
' che  alcuno  affetto , et  dilatata  la  fede  per  lunghi  tratti  di  quà, 
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di  là  dal  Danubio;  deftinc  fuoofatQrc,  con  apparato fplen- 
dido  & modello  infieme,  alla  città  di  Roma  il  fudetto  Anallafió 
già  da  lui  nominato  VefcouoColocenfc:  il  quale  dopo  il  bacio 
de  piedi,  & la  eshibitione  dell’obedicnza;  & dopo  vna  piena  rc- 
latione  di  quanto  i profltmi  anni  era  palTato  ncH’Vngheria  ; ha- 
iiea  da  fnpplicare  humilmente  Tua  Beatitudine  di  tre  cofe.  la_» 
prima  che  li  degnalTe  di  benedire, & ammettere  nel  corpo  mifti- 
co  de  fedeli  quella  nuoua  Chriftfanità  : la  feconda , di  ratifica- 
re con  la  fuprema  potedà  Tua , quanto  lino  all’hora  Stefano  ha- 
uea  dilpollo  incorno  a’Vcfcouadi , & alla  metropoli  ; la  terza_i 
di  hauer  per  buono , et  dichiarar  valido  il  nome  di  Rè , del  qua- 
le egli  era  Raro  Ipontaneamente  honorato  daTudditi  : accioche 
concorrcndoui  anche  il  giudicio  del  Vicario  di  Chrillo  ; con_i 
tanto  maggiore  autorità  potclTe  egli  promoucre  il  feruitio  diui- 
no , al  quale  lolo  tutte  le  fue  induRrie  > penlieri , & difegni  mi- 
rauano.  Sentili  Papa  di  cosi  nobilcambalceria,  & di  sì  lieto 
ragguaglio,  llràordinariaconfolatione,  & non  finiua  di  lodare 
Iddio  dei  felici  accrefcimcnti  della  chiefa  catholica;  maflìma- 
mente  elfendouili  aggregata  quellanno  inedcfimo,  fotte  il  Du- 
ca Mifca , anchora  la  Polonia , & venuta  dì  là  parimente  vna_> 
legatione  à riconolcercla  prima  fede , & à prellare  al  Pontefice 
la  douuta  obeJienza . Alle  petitioni  di  Sterno , di  conlcnlb  del 
facrocolegio  liberamente  compiacque  fua  Santità;  accettò  gli 
Vngarineirouile  di  Chrillo,  & per  infegne  reali  (cofa  che  à 
tutti  paruc  giulliifiina)  fecegli  dono  di  vna  corona  di  oro  di 
rno!:o  prezzo , & di  eccèllente  fattura  ; & di  auahtaggio  man- 
. dogli  vna  croce  da  portarli  inanzi  publicamente  per  legno  dcl- 
, » l’Apollolato  ; & ornando  i prelenti  con  le  parole  : Io  fono,  dille  • 
»>  cgli>huomo  Apollolico,  mà  elfo  meritamente  chiamarli  può 

s,  Apollolo  del  Signore  poiché  per  mezo  di  lui  lì  hà'Chrillogua- 
>,  dagnatovna  tantogran  moltitudine:  & perciò  anche  rimettia- 

t,  moàcotcllobuonRèiacuradi  ridurre  tuttauìa  in  miglior  for- 
,,  ma  quelle  chiefe  con  le  dioceli.  In  quella  maniera  Anallafió 

con  auenturata  fpeditione,  ottenuto  quanto  voleua,  ritornof- 
fene  tutto  allegro  nell’Vngheria . Neirauuicinarfi  à Strigonio» 
hebbe  incontro  fuori  della  terra  Stefano  con  molta  frequenzxli 
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clero  & della  nobiltàrflirono  poi  letti  i breui  Apoftolici,pre- 
fentata  la  corona  & la  croce  > le  quali  cofe  riceuc  Stefano , non 
folo  con  molta  letitia , mà  etiandio  con  grande  vencrationcdn- 
^inocchiandofl , fra  le  altre  cofe,  publicamcnte  ad  ogni  mcn- 
tione  che  fi  faceua  del  Santo  Padre , per  eccitare  co’l  luo  efem- 
pio  i vaflalli  alla  ftima , «Se  alla  riuerenza,che  al  frggio  Romano 
4 deue.  quindi  con  folenni cerimonie  &fcftevnto,  confccra- 
to  Si  coronato  dall  Arciuefeouo  > attclc  con  più  vigore  che  mai> 
a iepare  gl  impedimenti  alcorlb  dcirEuangclio,  mantenendo 
lapace esterna  con  la  buona  vicinanza  & con  amorcuoii  vffìcij  ; 
la  interna  con  cdjtti  & con  leggi  piene  di  giuftitia  di  equità . 
Et  perche  à confcruarc  lo  fiato  & la  vita  del  Prcncipe , S:  infi  e- . 
narelorgoglio,  & l’ardire  dc'più  feroci  vafialli,  è di  nonJeg- 
gier  momento,  oltre  la  buona  intelligenza  con  le  vicine  potc- 
fta^,  etiandio  la  moltitudine  de’fìgliuoli , determinò  co’l  parere 
dp  fqoi  piu  fidati  Si  piu  faui , di  non  differire  il  raatrimpniojmafr 
fidamente  offerendoli  la  nobiliffuna  conditionc  di  Gifia  dcJi’in 
diro  Bauarico  fangue  forclla  di  Hcnric;©  fecondo  ,cpgello  che_^ 
venuto  ih  Italia , & coronato  dal  Papa , coti  immortale  fila  jodc 
cacciò iSat*accni&lorfa,uor^ti di  Cajioua,  ^jdellp.yicinecon,-, 
trade.  Fu  adunque  la  fpofa  decentemente  condottai  à marito;' 
& fi  come  gud  Sacramento  fi  celebrò  con  ruttele  circoofianze 
& riguardi,  che  a Chriftiani  Prencipi  fi  conuengono;  così  non. 
c marauiglia , che  il  confortio  riufcifle  vno  de  piu  beati  > che  1 
molti  & molti  anni  di  poi  ai  mondo  fioriffero . Nonentrauano 
in  quella  reai  cafa  vane  pompe , importune  gelofie , fallacilbf- 
pettijamare  contcfc;gareggiado  tra  fe  la  felice  coppia  foiamen- 
te  in  carità  non  fìnta  ,&  in  cótinouo  fiudio  della  gloria  Diuina. 
al  qual  fine  ottenuta»  come  diccnimo»,da  Roma  la  coufermatio- 
qe  della  metropoli  Strigonicufe,  «Se  delle  fedic  alci  fubordina- 
^5  fiuggirc  ogni  occaficnc  di  liti  ; determinò  chiaramente  à 
cialchcd.qna  di  efle i confini  » & il  medefimo  fece  ^ diuerfe  Ab- 
batic  parimente  fondate  da  lui.  Nc’facri  cdificij,non  fi  può  facil 
mente  cfplicare , quanta  lollccitudine,  «Se  magnificenza  fepiprc 
mofiraffe.  Alla  Beatifllma  Vergine  (di  cui  era  egli  diuotiffimo , 
& voleua  chefolfero  parimente  quanti  erano  (otto  di  lui,6e  che 
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dt.utKltfcfeftc,  &mair.n>cd^lU  fi guardajr^ 

levieilic)  fece  in  Alba  regale  vn  tcmptodi  marauigliofabcllez- 

;a  ,proDedcndolodiampi(T,mi  primlegi , & dt  groffe  rendite. 

& ÌTontuofi  paramenti , & di  vafi  di  oro  & d.  argento,  fparfi 
% gioie, & di  lauoro  fi  fino;  che  il  metallo,  benché  d.  gran  prcz- 
zo^  era  la  minore  delle  doti  che  hauelTero . I"  ^ ^ 
detta  Sicambria , erelTe  vn  altro  tempio  nobililTimo  a gloriofi 
Apoftoli  S.  Pietro , & S.  Paolo , hauendo  per  ciò , con  grotta-» 
mocede,  fatti  colà  venire  di  Grecia  gli  Architetn , & quantr 
Ztlficì  c^dur  vi  fi  puotero.Et  acciò  che  gl.  Vng^i  connerfaflc 
ro  più  facilmente  in  Roma,  & ftettcro  Tempre  fai*  nella  diuo- 
tìonc  del  Sommo  Pontefice  ; dedico  à S.  Stefano  Protomartirr, 
fenza  rifparmio  di  fpefa , nel  monte  Celio  il  vago  tempio , che  > 
dalla  fi‘mra  , volgarmente  fi  chiama  rotondo  ; & fondouin  nc- 
camenre  vn  Collegio  di  dodici  facerdot.  : & nel  VaricaPo  fàbri- 
S & prouide  fulficientcmentc  vn*hofpitip , per  benigno  ncct^ 

Squrdellafuanatione,cheanda(reroà  v.fitare . 

g1U\poftoli.  & Rendendo  la  fua  liberalità  ctiandio  nella  Traca 
I nella  Soria;  drizzò  in  CoRantmopoh  vn  luogo  facro  & d. 

S da  vedere , & in Gerufalemmc  vn  conuento  di  rcl.giofi , ac  ^ 
deche  ogni  giorno  al  Tanto  fepolcroperlapublicafa.utefjcn- 
Sero?  oleRi  & altri  pij  luoghi  fi  raccontano  edificati  dal 

Sn  o Rè  anche  la  Reina  Gisla . oltre  d.  partecipare  del  me- 
S^con  lodarne  il  marito , & aiutamelo  quanto  poteua , no^ 
làfciò  di  edificare,  de’fuoi  propri  aficgnamcnti,&  or^rc  di  tuf 
tò  punto  il  Duomo  di  Vefprino  ; & mantenerui  pur  del  fuo  vrcj 
bijonnumcro  di  Sacerdoti  che  1 vfficiaflcro.  Et  fedi  qneRi  due 
bene  anuenturati  l>rcncipi  tanta  era  la  grandezza  di  animo  , cc 
h rltinoua  profufionc  in  mura , et  in  altre  opere  mutolcifiaU 

Lnte7r^^^^^ 

u rrnrre7za  vctfo  gU  huomini  creati  per  la  celcfie  patria , & 
inqucRocfilio,  da  varie  neceflità  & miferie  , angnftiati  & 
afflitti  Di  Stefano  veramente  fi  afterma , ^e  non  gli  compar- 
S’ini/nxT^ellcgrino.  cbcnonb&crfe  «“P»- 

«centi are  con  viatico  ; de  gli  infernn  hauta  <^ra  grand,  ffitna-., 

m,ndaualoto.olttc.l.ittoquotidiano.qnalchep«^^^^^^^^ 


. PR^MO  ilE  DI  VNGHEÌIÌA;  I4f 

reuole  j & alcuni  di  loro,  à i quali  in  nome  di  Dio  commandaua’ 
che  li  IciialTero  di  lerro ihcontanenre  fanauaho . di  noti;c,  con' 
^ccia  allegra  & gioconda  ,ft  metteiia  à ljiuarei  piedi  à gcntc_»‘ 
3biettilIìmaV&  all’vlrimo  lopragiungeua  danari,  andaua  crian-' 
dio,  pordinotre,  folo&incognno,  àvi(ìtarc  con  laborfaJ 
piena , gli  fpcdali  dc’poucri  ; Se  ocebrfe  vni  volta , che  alquanti' 
di  loro,  òperauidiràdcirobiettoprcfenrc,  òperqualunque-» 
altra  ingiufta  cagione , auuenrandoli  alla  perfona  del  pio  bene- 
fattore , la  barba  dal  nVento,  fiiriofi , & ingrati  gli  fuclfcro'.  dei 
^iiarfatto  egli  non  {oiamente  non  li  alterò;  mà  quindi  ptUTato' 
alla  Chiefa  della  Màdré'di  Dio  iringrariolla  con  rutto’l  cutìt'ff",' 
che  per  interctflione  di  lei  i li  fulTe  degnato  il  Signóre  di  fàtlol 
in  qualche  manierà'parieci^e  de  gl’indcgtiiflìmi  moi  ftrati/,  vil- 
lanie & ingiurie.  &neirauuenire  anco  più  ardentemente  fegur 
di  propria  lùa  mano  & per  ihezo  deTuòi  familiari , & fpcTial- 
nicnredelBc.uòGonrhcro  Bohemo,  Eremita,  di  fare  ad  ogni 
fótte  di  miferi  & Calknnroli , & in  publico  ; Se  iti  fegreto  larghe 
Dinofinc.Er  ogni  volta  che  queft’huomo  di  Dio  Gcnthero  veni- 
ua  dal  fuo  paefe  à vederlo;  metteuagll  Stefano  in  mano  tutti  gli 
aìrnelì , c tutti  li  l'crigni  di  palazzo  >Sc  Keremita difpcnfando  ciò 
che  vi  era  in  vedoàe  ; orfancIli,foreftieri , & mendichi,  lafciaua 
affai  toltola  cafa  reale  vota  del  tutto  : diche  pigliaua  Stefano 
vn  gufto mirabile,  lentendolì  perfimili  arridi  carità  verfo  il 
jlroÌTìmo,  tuttauia  più  accèndere  all'amor  di  Chrifto,  Se  alla_» 
contemplaiione delle  cofeinuifibili.'dallaqualeera  egli  talho- 
ra  lì  altamente  rapito , che  orando  vna  volta  fotro  il  padiglione 
in  campagna  ; fu  alla  chiara  veduto,  inficme  coi  padiglione-/ 
fteffo,  cleuarli  buon  pezzo  di  terra . Hcbbe  anche  per  la  femN 
Ilarità , che  rcncua  con  Dio,  alcune  riuelationi  di  non  poca  im- 
portanza : fi  come  aU’hora  che  i Belli  ( natione  Bulgara , con  la 
quale  hanno  di  poi  tonfulo  il  proprio  nome)  paganijin  quel  tent 
po , auczzi  à rapina , & afpri  nimici  de  gli  Vngari , ftauano  per 
entrare  alla  diftrattionc  di  F ranfiluania.  del  che  Stefano  di  noe 
tc  auifato  dal  cielo  ; fpedi  incontanente , con  tutta  diligenza, vn 
corricroin  Alba  giuba,  il  quale  arriuò  lì  per  tempo  ; che  tutti 
i contadini  di  quelle  parti  hebbero  qualche  fpatio  da  ritirarli  ^ 
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con  le  cole  più  care»  in  luoghi  muaiti  : ^ al  fuoco  & alle  fiatnr, 
, & airvnghiedcUminaico^rinjafcro  cipolle  folamente  le_^ 
<^ic  , i befliami , & le  robe . Dj  die  però  non  andò  quella  gente 
rapace  gran  ^mpo  bajdanzofa  ò altiera  : pcrdochc  Stefà,np , 

prouocato <4  nùouc ingiurici  entrò, ne’confini  loroxcon  fioritp^ 

qli^cito  i & venuto  alle  mani  con  Cea  capo  dc’Bdfi , T vccife;  Sf 
prcll  gli  alloggiamenti  ; ne  cauò  bottino  richi fli^a»  & fcnza^ 
conuertirlo  in  vii  priuati  i l’applicò  tutto  in  opere  pie,  &inoj>. 
namenti  di  chiefe . Quindi , crefccndo.tuttauia  la  fama  già  per 
il  mondò  Iparfa  di  Ste^o,  facilmente fegui» che  douc  da  prin- 
cipio;, per  documento  & conuwfionedcJi’Vnghcria , vianda- 
uano  di  varie  parti,  pcrfonc  Ic^tcraf c & pieihora  ppr  apprender 
buone  leggi,  6c  iodcuoli  vlanzc , viconcorrcua  gente  deca 
roza,condcfideriodiammacftr3mcntoetdiluce.  fi  come,  fra 
gli  altri,  fecero  intorno  à fefianta  principali  de  i Beffi  medefimi 
benché  noii  fenza  pericolo  et  danno  loro^per  eploa  de  i prefidij,^ 
già  da  Sterno  poftiàqqeile  frontiere»  i quali  al  comparire  ^ 
yna  tal  comitiuaf  che  oltre  i ricchi  ad^oboam enti  delle  pcrlq- 
nc  ,mcaaua  (eco  vnagran  quantità  di  carriaggi  ) ò allcttati  dd 
groflo  acquifto , ò molli  da  odio  et  da  rofpetto;  lenita  cercar  pjù 
oltre,  fc  gli  fecero  incontro,  et  non  badando  loro  le  inique  Ipo- 
glic  ; altri  ne  vccifcro , altri  ne  lafciarono  mezo  mprti , p feriti .. 
Di  così  atroce  misfatto  hauuta  il  Rè  la  querela , fece  lenza  llrc- 
pito , et  fenza  indugio , condurre  alla  fua  prefenza  i malfattori 
et  dopo  vna  grauc  riprcnfionc , piantate  le  forche  à tutti  i pafsi 
principali  del  regnoj  fcccli  à due  à due  publicamcntc  fofpendc- 
rc . con  la  quale  Icucrità , oltre  di  punire  la  palTata  audaciai  ot- 
tenne ct'andio , che  mentre  dipoi  viflc , non  fu  mai  farta  vio- 
lenza ad  alcun’forellicro . A quello  zelo  digiulUciaeteuradi 
pellegrini  , puolsi  attribuire  in  gran  parte  la  continoua  protet- 
tione,  che  nq’piùgraui  pericoli  tcncualaMacftà  diuinadilui. 
di  che  oltre  i fucccisi  narrati  di  fopra,  fanno  ampia  fede  gli  au- 
uenlmcnti  che  appreffo  diremo . Morto  in  quei  giorni  Hcnricq 
fuo  cognato,  gli  lòttcntròncirirapcrioCorradoSucuq.Quclli 
mentre  per  diuerfi  rifpetti.và  differendo  la  lua  andata  à Roma  > 
i Duchi, et  ic  communità  d’italiaijjrtfo  quindi  attacco  di  rimet- 
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Tèrfi  in  libertà , ribcllarono;&* per  poter  meglio  cbntràRàre  con 
la  potenza  di  Cefarc , oltre  di  collcgarfi  fra  Toro  ; dimandarono 
anche  aiuto  dà forefticri,  & fpetialmente  dal  Rè  Stefano,  de 
dalle  nationifchiauc;  le  quali  dalle  vitime  riuiere  dclmartj^ 
Adriatico  per  la  Dalmatia , Bohemia , Seruia, Bulina , & Po- 
lonia , mediante  il  commercio  di  vna  lingua  commùnc , verfo  il 
polo  artico  fi  diftendono.  con  tutto  quéfto  apparecchio,  l’Ita- 
lia  non  fri  all’hora  badante  à rcfifterc  à gl’impeti  di  Corrado , il 
quale  alla  fama  di  tali  mouimcnti , con  tremendo  efcrcitofcefc 
à Milano,  & ftrinfe  quella  città  di  maniera,  che  tutte  le  altre 
atterrite  j deporta  ogni  ferocità , con  humile  obfequio  & riue-  * 
renza  lammifero . quindi  applicatoli  ad  inuertigare  rorigihc  de 
le  traccie  della  congiura  jtrouò  che  tra  gli  altri  appoggi , era^j 
particolarmente  fondata  nell’aioto  promertb  da  gli  Vngari , fi 
per  la  naturale  auerfionc , che  haucano  al  nome  Tedefto;  fi  pèr 
la  particolar  diuotione , che  dopo  riccimtaTa  fanta  fede,  porra- 
uano  al  nome  Italiano , & al  Romano  Pontefice,  da  quefti  auuì- 
fi  inafprito  Corrado, & morto  ad  vn'acerbo  defidcrio  di  vendet- 
‘ta  ; non  cosi  torto  fì>  ritornato  in  Germania  ; che  di  nuouo  fi  ar- 
mò a’danni  de  gli  auuerfari:&  dopo  di  hanerc  dato  il  guafto  al- 
la Bohemia,  & alle  vicine  contrade,  &cartigaro  fcueramcntc 
Boleslao  nuouo  Duca  di  Polonia, <5c  cacciatone  il  figliuolo  Mef- 
cone  ffpinfe  vn  grolToefercito  conrra  Vngheria.  alfe  quali  nuo- 
ue  Stefano , cjuaniunqot  di  gran  lunga  inferiore  di  forte,'  attefc 
nondimeno  à far  gente  , & à prepararfi  alla  difefa,  confidato 
però,  fbpra’l  tutto,  nel diùinoprefidio.  della quàle  fiducia  riè 
anco  à quérta  Volta  rimafe  punto  ingannato.pcrcióche,  entran- 
do già  i Tcdefchi  minaccieuolmente  in  quelle  parti , & accarn- 
patifi  in  luogo  opportuno  ; non  lafciò  Stefano  di  andare , con  le 
fue  fquadre , alla  volta  loro  : & già  fi  difponeuano  le  cole  à cru- 
da & fanguinofabattaglia  ; quando  fuor  di  ogni  opinione, com- 
parue  nel  campo  Tedefeo  vn  ^taldo  Cefareo , il  quale  corrcn- 
dotuttiglialloggiarficnti  de  capitani  &de’foldati,  diedeor- 
aiine  efprertb,chc  fenza dimora  leuafeletende,  & raccoltele^ 
'bagaplicjdietroin  Alcmagnafcnetornartero.  Cofapiù  noUa 
nè  piu  ftran  a occorrere  in  quel  tempo  non  poteua  à Corrado, il 
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quale  con  fomma  diligenza  craminati  gli  vfficiali  Tuoi  noi^ 
trouando  chihauclle  dato  fimile  commanda  memo;  venne  à 
chiarirG»  che  quello  Araldo  non  potcHaelTcre  ftatolc  nonvn’ 
Angelo,mandat®  dal  Cielo  in  aiuto  di  Stefano . c tocco  da  reli- 
gione , non  folodi  prcfentcrinouò  la  pace  con  gli  Vngari  ; mà 
iantamente  promife  di  guardarli  in  perpetuo  dal  molellarc  nà- 
tione , che  egli  manifeìlaméte  vedeua  tato  ficura  folto  la  tutela, 
diuina.  liberato  da  lì  graue  pericolo  il  buon  Kò , hebbe  aliai  to- 
fio  nuoua  occalionc  di  riconofccre  fppra  di  fc  gli  occhi  della  di> 
ulna  clemenza . Fra  le  reliquie  de  gl  indomiti,  & contumaci  al 
giogo  di  Chrifto,&  all’obedienza  del  Prencipc,  era  vn  fuo  zio, 
per  nome Gy ala,  che  hauca  ingouerno  le  montagne  di  Tran- 
Tduania.  quelli  dopo  di  liaueie  più  volte  cercato  di  riuocarc 
gli  antichi  profani  riti , non  folamcnte  la  plebe  nù  il  nip^/tc  mc- 
delimo;  fi pofe, per diabolichoinftinto,à danneggiare,  con_j 
(correrie  8c  rapine  ,*la  Tranliluania  piana,  & le  città  di  Vnghc- 
ria . Stefano  aU’incontro , hauendo  prouato  ogni  via  di  acquie- 
tare Gyula  ,&  metterlo  nel  camino  della  lalute;  finalmente  co- 
firctto  à ricorrere  allearmi;  hebbe  tanta  cooperai  ione  da  chi 
può  il  tutto , che  palfato  nella  prefettura  del  zio , fra  pochi  mc- 
ù , totalmente  la  foggiogò , & conucrtiti  alla  fede  i popoli  vici- 
ni/condulle  in  Vnghcria  prigione  Gyula,  con  la  m^Iie  & fi- 
gliuoli ; & dopo  di  haucr  finalmente  tirato  anchofclfi  al  batte- 
umo  ; in  libertà  gli  riraife , & trattolli  fempre  honoratamente . 
A quella  aperta  pcrfecutione , vn’altra  dipoi  ne  fuccclTc , tanto 
più  pericolofa , quanto  più  tacita.  Quattro de’principali Pala- 
tini del  regno , & molto  familiari  di  corte , nella  humana  & di* 
uina  fede  mal  fondati  & inftubili,  non  foflrendo  la  pace  &la_» 
quiete , et  dilpolli , prima  che  la  religlon  Chriftiana  metteflt.^ 
jadici  piu  alte,  di  ridurre  per  ogni  modo  gli  Vngari  alfantic» 
ficrczzatdctcrminarono  la  prima  cofa  di  togliere  à Stefano  la_i 
vita,  et  quindi  poi  mettere  ogni  cofa  in  h:ompiglio,  et  eccita- 
re qua  et  là  riuolutionc  e tumulti,  con  tale  propofuo,  vnò 
*dc’congiuratiil  più  temerario  ;.nafcollafi  la  feimittarra  fottola 
velie , entrato  vna  fera  in  palazzo , ncll’imbrunir  della  nottc_-i, 
prima  che  fi  accebdelfcro  i lumi(elTcndo per  auuentui a di  fiate) 

andoifi 
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tndotn  chetamente  inflnuando  nella  Ranza  del  Rè  ; doue  men* 
tre  con  dubbia  mano  va  fra  le  tenebre  palpando  le  mura  ; eccoci 
inaucdutamente  il  fèrro  gli  ca^  ; al  qualTuono  alzata  dal  Re  la, 
voce  ; il  Palatino , tutto  conni  fo  e tremante,  altro  fcampo  non, 
ritrouò,  che , di  prefentarfi  alla  prefenza  di  lui , & domandatali 
humilmente  perdono  : & non  gli  £ii  negato  da  Stefano . il  quale 
però  > fatta  dilijgcnte  inquifitione  de’complici  ; à publico  elem* . 
pio  non  volfe  che  fblTero  lafciati  fenza  il  douuto  fupplitio . Era- 
no in  tanto  nati  à Stefano  molti  figliuoli,  à fra  tjucfti.  Emetico, 
iì  quale  ornato  di  fopra  humane  virtù , jfù  poi  da  poftcri,  con  au- 
torità Pontificia , collocato  nel  numero  de’Beati . Di  quello 
germoglio , ben’degno  delle  fante  radici , non  fi  può  facilmente 
efplicare  quanta  confolatione  fentilTero,  non  folo  i genitori  ; mà 
tutti  quelli , che  da  vicino , hcbbero  dilui  qualche  notitia;per- 
cioche  primieramente  preuenuto  dal  cielo  con  copiofe  bene- 
dittioni } & allcuato  poi  fcmpre  con  efatta  cuRodia  di  nutrici» 
rettori,  & maeRri  elettifiimii  & principalmente  aiutato  da  i viui 
cfempi,  & dalle  falutifère  ammonitioni  del  padre  (il  quale,  non 
contento  della  voce  viua , gli  fcrilTe  anche  vn’libro  in  queRa_» 
materia)  venne  in  breue  à dar'quei  frutti,  che  da  cosi  rara  indo- 
le, & coli  diligente  coltura  meritamente  il  mondo  afpectaua. 
Et  fra  le  altre  notabili  cofe , che  di  lui  fi  raccontano,  vna  fu, che. 
fin  dalla  tenera  età,  con  la  raoderatione  del  vitto,riRringcndofi 
à molta  vigilia  ; fi  kuaua  di  meza  notte,  à recitare  diuotamente 
il  diuino  vfiicio  • & fermandofi  tra  falmo , & falmo  ad  efaminare 
le  diRrationi  patite , con  cuore  contrito  ne  chiedeua  perdono  al 
Signore , & sfòrzauafi , con  la  gratia  celeRe , di  ridurre  l’atten- 
cione  attuale  ad  vn’habito  perfcttHlimo.  Vide  ciò  Stefano  al- 
cune volte  da  vna  certa  fifiùra,  e tennelofegreto,  godendo  fra 
fc  ReRo  di  cofi  nuouo  & giocondo  fpcttacolo . Era  folito  il  Tan- 
to Rè  (confórme  alle  commilfioni,  dcalle  facoltà  riceuuteda 
Roma)  olTeruarei  coRumi&i  portamenti  de  gli  EcclefiaRici  ; 
& andare  in  perfona  vifirando  le  Chiefc,&  i conuenti  i & fra  gli 
altri , incaminatofi  vna  volta  al  monte  di  S.  Martino , doue  (co- 
me fi  è detto)  molti  monaci  Benedettini  regolatamente  vi uea- 
no  i piacquegli  di  menarTcco  il  fuo  diletto  Emetico  i & nell' ac- 

li  coRarfi, 
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coftarH  j fom’cgli  fcopri  la  Veneranda  fàmigiia , cheànceuerlo 
ih  proccHìone  veniaa  > mandò  fobico  innanzi  il  figliuolo  ad  in- 
contrarla & accarezzarla,  il  quale»  con  grande  honote»  accòlto 
dai  fòruidi  Dio  cominciò  effo  à villa  del  padre  à baciargli  ad 
vno  per  vno> mà  non  però  tutti  vgualmente  : poiché  > per  diuina 
riuelatione.conolccndo  i meriti  di  ciafeheduno;  à chi  due»  à chi 
tré  baci  » à molti  quattro  >&  cinque  > à folo  Mauro  fette  ne  die- 
de» diche  marauigliandolt il  Ré  & parendogli  verilìmiteche 
ciò  non  feguilTc  àcafo»  volle  per  ogni  modo  chiarirfene,&fir 
ulta  la  Mclfa>  domandò  alla  domcftica  ad  EtacriCo»  per  qt^  ca- 
gione in  vno  fteffo  habito  di  religiolì  » & in  vn  mcdelimo  (aiuto 
di  baci,  hauellè  guardato  diuerfità  li  grande  ncl*iiumeror  al  che 
ilgiouanctto  incontanente  rifpofe,  dihauerehauutoin’tafdi- 
llributionc  riguardo  alla  purità , & alla  continenza  di  ogn*uno  t 
& che  del  fettennario,  tanto  perfetto,  cragli  panico  di  hortOra- 
re  colui  i.  che  » da  fanciullo  lino  à quell’hora  , li  era  mantenuto 
in  falda  verginirà-  rimafedì  tal  ribolla  molto  piàcheprimaj 
Ibfpefo  il  padre  > & per  meglio  ccrtiffcarfcne,  liccntiatolipcr 
all  nora  di  là  ; poco'À  poi  vi  i itornò  incognito  con  due  familiari 
& non  piò  : & portoli  di  notte  deliramente  nel  choro , al  tempo 
di  maturino;  auucrtìche,  finito  l’vfficio,  la  maggior  parte  di 
quei  regolari  à ripolàrc  in  celiali  ritirauano:  folamente  » più  fa- 
iiariti  da  Emericoquiui  rimanendo»  li  nalcondeuano  in  certi 
angoli  à continoUare  fèracntc  oratione.  All’hora  Stefano  ad 
vno  de  poi  ali^alttofeparatamcntc  accollandoli , & Icoprendo 
ehi  egli,  era , corcdlementc  gli  faluraua  & cfsi  aH‘incontro>aira- 
fpettodclla  Miértà  Rtgia»  rompendo  lorationcc’!  liIentio,non 
fafciauano  di  rtHdbf gli , con  ogni  riuerenza , il  faluto  : non  coli 
ftee  Mauro  tatto  rapito  alle  cofe  cclefti  : falutato  con  dolcilsi- 
me parole  dai  Rè»  non  apri  bocca r minacciato  afpramente» 
perfcucrò  mutólo ..  onde  il  Rè»  per  più  gagliarda  prona  delle 
qualità  ititemc  di  Mauro,  il  giorno  leguente  fatto  fonare  à ca- 
pitolo , in  prefenz'a  di  tutti  »con  feuero ciglio,  molte  cofe  final- 
mente gli  oppofe  k le  quali  à perfona  rcligiofa  in  niuna  maniera 
fi  conueniuand  t ihàildifccpolodiChrifto,  fidato  nel  tertimo- 
nio  della  buona  conlcicnza  » & nel  giudicio  di  chi  vede  il  tutto» 

fcruan- 
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(èruando  Tempre  compofìtione  & modcRia  y non  rifpoTe  m» 
il  rulla,  quindi  comprefe  il  Rè , con  gran’ragionc  eflere  (lata  doj 

>•  Emerico  (ingolarmentc  honorata  la  fantità  di  queft'huomo  : Se 

® deporta  ogni  fimulatione,  feopn  chiaramente à monaci, Tia- 

tento, perche  egli  era  colà  venutOi&  la  Tpericnzajchchauea  vor 
I*  luto  pigliare  di  Mauro  : ne  Tolodi  prcfentc  lp<celebrò , con-fonv 

“ me  lodi, ina etiandiopoeo dipoi  elettolo  Vefeopo  dellpcinque 

> Chiefe  ì gliottcnne  la  confcr mationc  dal  Sommo  Pontefice,  lo 

t quellomentrc  Emerico  andauacrelccndoinfieme  negli  anni,  & 

f-  nelle  virtù  i&  fentiuafi  ardere  nel  pettovnagenetola  brama  di 

fare  alla  diuina  maertà  qualche  fegualato  feruitio . <on  querta 
) diuotionc entrato  vna  volta , con  vn’fol  paggio  nellaiChiefa  di 

: S.  Giorgio;  fi  pofcquiui  inginocchioni  à meditare,  &'à,c.er.cai;< 

r trafe  medefimo,  quaTprclcntc  potrebbe  egli  c|fciire,;j:beplù 

i;  grato  & accetto  folle  à gli  occhi  del  Tuo  Creatore  ; & eccoti,  ad 

f vn’trarto,  riempire  tutto  qucl’luogodi  vna  immeafa  luce.  Se 

t ^ vdirfi  vna  voce . Bella  coTa  è la  vei  ginità  : que(ta  da  te  fi  neil’a-  , • 

nimo , come  nel  corpo  interamente  ricerco /querta  offerirci  tù  ,, 
; à Dio,&inciracon(aldopropofitofàvhcperreucri:Mfiitrep^ 

; fole , peruenute  ancora  alle  orecchie  del  paggTo , penetrarono 

t talmente  l’animo  di  Ernericp , & in  guifa  lo  niurteru  ; che  iniic- 

i me  infiammato  da  dcfidcrio  di  vbidire,  iuficme  Tconfidato delle 

i.  proprie  forze  ; Cubito  ricorfe  alla  diuina  clemenza , & così  orò; 

i l>jgnorclddio,agliocchidelqualeognicofaènuda&apcrtai 

f & che  fi  come  per  tuo  giurto  giudicio  (ai  leuarc  a’grandi  la  vita,  , , 

t & Tei  terribile  appreflo  i Rè  della  terra , oosi  alla  fragilità  di cor  y > 

loro , che  di  fé  non  prefumono,  fai  darc.9ppprtuno  lòccorfo  ; fà, , , 
I ti  prego , che  in  me  perfettamente  fi  efcguirca  la  tua  rantifiima  , , 

volontà  ; Se  con  la  rugiada  della  tua  inifci  icordia,  ellingui  den:  , , 
tro  al  cuor'mio  tutte  le  nociue  concupifcenzc  : fortifica  la  debo* , , 
lezza  del  tuo  pouero  feruo  ; Se  à fine  che  non  pieghi  mai  dal  di- , , 
ritto  fcnticro;  guardalo,  per  tua  benignità , da  ogni  lufingu  ,, 
della  fcnlualità;  & concedi,  che  non  commetta  mai  cofa,  onde  y« 
Labbia  da  cadere  dalia  tua  gratia.  Finito  il  colloquio  yfentifsi  y. 
Emetico  di  vna  rtraordinaria  confolatioQcripìcno,.i&  anin^aco 
à marauiglia:  Se  per  fuggirne  la  vanagloria;  non  riuelò  mu 

li  a lalfii-’ 
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tarfànorc  à niuho  i&  at  fera  idorc  fotte  granì  penecommàndò , 
che,fe  viucntc,nc  guardaffe  intero  iilentio.  Cooperando  poi  con 
la  diuiiia  miferìcordia , non  lafciaua  di  macerare , a‘fuoi  tempi , 
la  carne,  con  preci , aftinenze , & vigilie  : Se  bene  vi  fu  bifogno 
di  cautela:  percioche  Iddio  (alquale  non  piacciono  le  virtù,  noh 
venute  al  cimento , Se  non  prouatè  al  martello)  difpofe , che  per 
mezo  del  padre , fòiTetencato  di  markarfi  con  vna  donzel  la  di 
rare  qualità,*  di  fanguc  regio,  non  però^  nominata  da  gli  ferie- 
tori  . Alla  quale  iiidanza , dopo  di  cÌTcrfi  EineriCo  buona  pezza 
feufato  j finalmente , per  non  contriftare  i fuói  maggiori , cede, 
£icuro,che  la  bontà  diuina,periao(feruanza  delle  promeffe, 
non  gli  mancherebbe  di  qualche loècorfo,  come  poi  io  fàm'non 
gli  mancò . Percioche  torto  ch’egU  hebbe , con  (oleani  cirimo- 
nie, publicamcntc  accettata  U fpolà;  in  priuato.  Se  con  ragioni, 
Se  con  prieghi,  aiutati  dal  cielo , facilmente  la  indulfe  à confer- 
ìiare,  fottoil  coniugale  manto,  ilfiore  della  verginità  ,anti- 
« • ponendolafauiamcnte  ad  ogni  rilpctto  di  prole , Se  à tutte  lej 
( grandezze.  Se  fignoric  del  mondo.  Et  bene  dì  ciò  fi  auuide 
Stefano  in  progrdfo  di  giorni  ; tnà  ponendoli  intianzi  già  occhi 
la  maggior  gloria  diuina,  guaritisi  da  rcuocare  Enterico  dal 
fantopropouto.  Fra  tanta  varietà  di  humani  accidenti  ySefftt 
tante profpcrità  di  gloriofe  vittorie  di  Reti  fuccefsi;  non_» 

mancarono  à Stcfanolcfuc  probationi*  flagelli.  Di  coli  nu- 
« mcrolà prole,  morendo ncHa pùeritia  vn’figliuolo  dopo  l’altroi 
«ragli  rimarto  Emerico  (blo , con  b cui  falute  pareuagli  ben^ 

< ■■  eontrapefara  ogni  perdita , quando  cflb  anchora , in  età  fiorita, 
«e  «olmodi meriti  fò rapito, per cTTer'nel ciclo  anuocato  diqucl- 
<c  le  natròni } fopra  le  quali  in  terra,  per  legirima  hcredità  , gl» 
I ^ pcraeniua  l’Imperio;  Sentì  nondimeno  Stefano  di  sì  grane  col- 
po dolore  acerbifsimo  i ntaflìraamente  raddoppiato  poco  di  pok 

< dal  tranfiro  della  mogrte,  & non  trouandofi  alcunodcHa  ftirpe, 
' t alqualcficuramente porcile  falciare  il  goucrho  >&  ftando  tutto 

« il  regnoin  pericolo  (qtiando  per  mancamento  dr  buonTuccelTo- 
I ' fc  fi  trtrtafcialTcro  i corainciati  eferchij>di  ritornare  al  vomito-, 
* » 1 coftumldr  prima . Furono  celebrate  refequie  di.Emcrico 
Aibarcgalej  trcnta’giorni  dopo  ilfuo  felice paffagg io-;  con  si 
‘ - euideoci 
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euidenti  miracoli , & con  tal  pcrfuafione  della  fua  eterna  fclici- 
1 là; che, in vn’momcnto, disfecero o^ninuuola di  rriftezza,& 

I di  pianto;  & la  moglie  vedoua  diede  tcdcl  teftimonio  della  ver- 

1 ginità  del  marito  ; & in  confyrraationedel  mcdefimo,foggiunfe 

I il  paggio  ciò  che  in  S.Giorgio  era  aunenuco . Stefeno,  perfeue- 

t rando  ne  i foliti  rendimenti  di  gratk‘,&  cenformandofi  in  tutto 

i Con  la  volontà  diurna,  venne  alìài  collo  à cadere  iovna  grau^ 

‘ paralilia,  dalla  cjpale  tenuto  più  di  trenta  meli  à letto;  gli  loprx- 

I giunfe  finalmente  vna  gagliarda  febre , che  lo  conduffe  al  fine_^ 

, delle  humane  miferie . Et  fentcndoli  egli  hormai  venir’mcno, 

> fatti  chiamare  à le  i Prelati,  & i Baroni, che  erano  in  corce,trat- 

I tò  con  dfi  della  futura  elettione , con  hauer  ftmprc  locchio  al 

feruitio  diuino , & airaccrefcimento  della  fua  fama  fede  : & gli 
i,  cforròjCon  paterno  affètto  à (limarla  fopra  tutte  le  cofe,  & i 

t fpargcr'per  efla  prontamente , quando  ne  venifle  l’occafione , il 

j fanguemcdelimo.di  più  raccommandò  loro  l’oflcruanza de i 

diuini  precetti ,&  delle  ordinationi  de’Pontefici , il  manteni- 
tnento  della  giullitia , & della  concordia,  & della  pace , non  fo- 
lamente  fra  le , ma  etiandio  co  i forallieri  : & in  fomma  , à m«- 
flrarfiad  ogn’vno  Chrilliani,  & fedeli  non  menod»  cuore  ic 
difatti,chediprofclfione  & di  titolo,  in  tale  follanaa parlò 
Stefano  à i principali  del  regno, con  gran  fentimento  di  quanti 
rvdirono alzati  poi  gli  cKchr,&  le  mani  verfo  k ftelle,  non  fen- 
za  lagrime,  con  voci  interrotte . Ggloriofa  Reina  del  Cielo,  ò,, 
rnclita  reparatricedel  mondo  nelle  tue  mani  raccommandoio,,, 
ìnlieme  con  l'anima  mia  le  Chiefe>il  clero,  t primati , & lo  moi-  ,, 
titudine  di  Vngheria.  quindi  riceuuto  alla  prefenza  di  tutti,d«- , ; 
po  il  SaCTamento  della  penitenza,  il  celcfte  viatico , Se  Icllrcma 
vntione;  refe  quietamente  lo  fpirito,  nella  llelfa  fella  dell  Af- 
funtione,  come  hauea  fempre  defiderato , gi<xno  fclicc , & non 
fenza  ragione  lin”daIIapueritiacoiv  (ingoiare  allegrezza  ccle- 
bratoda  hri,ft)rrendo  all’liora  Tanno  del  Signore, mille  trét 'ot- 
to, ò trentaquattroj  come  altri  vogliono  ; della  vita  di  Stefano,. 

3 felfantelrmo  nono;  della  corona,  il  quarantèiimo  primo  . 11 
corpo  con  magnifica  pompa  & con  frequcntifsimo  concorfo  di 
, tutti  gli  llatixfù  porcataanck’elTo  in  Albaregale , per  elTcre  de- 

pollo 
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pofto  nel  tempio  della  BcatiiTima  Vergine , fabricato>  come  di- 
cemmo , da  lui;  mà  non  elTendo  anchora  confecraco^parue  bene 
à i Vcfcoui , che  alla  fepolcura  preccdelTe  tal  cirimonia  : laqua- 
le finita)  fu  quiui  con  falmi  & canti, & con  le  altre  folennità  col- 
locato in  vno anello  di  candido  marmo:  doue  gran’tempo fegul 
la  diuina  bontà  di  glorificare  il  Tuo  feruo , con  dare  à Stroppiati 
& infermi  fanità,  ad  afflitti  & mifcrabilitconfolatione  & aiuto* 
furono  anco  neiriftelTu  luogo,  più  voltedi  notte  vditi  angelici 
canti , diffondendoli  per  ogni  lato  vn  odorToauifliino.  Giacque- 
ro nel  detto  fepolcro  le  prctiofe  membra  quaranta  cinque  anni  ; 
& in  quel  tempo  regnando  Ladislao  Settimo,  venne  ordine^ 
di  Roma,  che  fi  faceffe  diligente  ricerca  delle  reliquie,  di  tutti 
coloro  che  da  principio  erano  flati  inflromenti  di  Dionella_j 
predicationc  del  verbo  , & nella  conuerfione  dell’Vnghc- 
ria  : & per  rinouare  la  memoria  di  tante  fatiche  , & di 
tanti  meriti;  fi  faceffe  de  corpi  loro  honorata  , & nobile^ 
traslationc_^  . In  virtù  di  quell' ordine  , per  vniuerfalc^ 
dieta,  s’intimò  à taleintentione  vn’digiunodi  tre  giorni  .con 
orationi  & limoline  : poi  con  molta  veneratione , Ladislao, ac- 
compagnato dalla  corte  & dal  popolo,  venne  primieramente  al 
monumento  di  Stefano  : mà  con  tutti  gli  argani , & con  tutte  le 
fòrze  nonfù  poflibiledifcoprirlo  fin’tanto,  che,  perauuifodi 
vna  vergine  per  nome  Caritè  (la  quale,  muratali  accanto  la_f 
Chiefa  del  Saluatore,  era  tenuta  in  grande  opinione  di  fantità) 
li  rifoluè  di  liberare  Salomone  Tuo  fratello , per  graui  conrefe  & 
difgufli  incarcerato  da  lui.  quindi  raddoppiato  il  digiuno,  quel- 
la immobile  pietra  fu  sì  ageuolmente  rimoffa;  come  le  fbfTc  fiata 
di  lana  ò di  paglia . cauatanc  poi  la  caffa  di  piombo , & portata 
in  proceffione , cantato  il  vefpro , fu  pofata  (opra  vn'ornatiflimo 
altare  in  mezo  la  chiefa;  & per  tutto  quel  di  & la  feguente  notte 
continouaronoeuidenti  miracoli . la  mattina  ,che  fu  il  ventèli- 
mo d’Agoflo,  celebrata  la  meffa , & fatta oratione; il  Rè,  coi 
principali  del  clero  & della  nobiltà , accoflatofi  all’arca  tenen- 
do, per  tema  di  qualche  pio  furto,  lontana  la  moltitudine,  con 
diuotione  l’apri  & già  disfatta  la  carne, vi  apparucro  le  olfa  den- 
tro ad  vn'certo  liquore,  come  balTamo,  che  fpiraua  vna  fragran- 
za del 
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Ti  del  paradifo , in  gran’parte  confumate  dal  tempo;  mirolie  at- 
tentamente Ladislao , & cercando  con  molta  curiofità , TancUo 
di  Stefano , fece  à tale  effètto , per  mano  de  più  degni  Prelati  ca- 
tiare  invali  di  argento  il  detto  olio:  ma  poi  che  l’arca  quanro 
era  votata  da  altri,  tanto  lì  rìempiua  da  fé,  & vana  riufeiua  ogni 
diligenza , llupiti  ve  lo  rifufero , & non  per  ciò  la  quantità  creb- 
be, nè  poco , nè  molto . ripofteui  poi  anche  le  offa  col  fuo  coper- 
chio , fù  di  là  trasferita  per  fempre  in  vna  cappella  ricchifsima  . 
Nel  numero  di  quelli , à i quali , tra  Tminifterio  de  facerdoti , vi 
era  llaro  negato  facceffo , era  vn'Monaco  nominato  Mercurio, 
deputato  al  feruitio,  &alla  guardia  di  quella  Chiefa.  quelli , 
Icntendo  in  ellremo  il  non  hauer’potuto  à fuo  gullo  vedere  & 
baciarequel  gran  theforo,  ritirofsi  indifparte  ,&quhii  adalta 
notte  fedeua  dolente  & mefto  ; quando , fuori  di  ognitalefpc- 
ranza,gliapparuevn’giouanedi  cclellefeinbiante,  & porgen- 
dogli vn  inuoglio  di  finifsima  olanda  : Piglia,  diffe , ò Mercu- , 
rio  ciò  che  tu  hai  cotanta  deliderato,  e tenuto  che  loliaucrai» 
in  depolìto  per  qualche  giorno,  portalopoi  al  Rè^  Dc^o  quelle , 
parole  non  livide  più  l’Angelo.  & Mercurio  pieno  di  vna  dol- 
cezza ineffabile,  fpiegata  la  tela;  vi  ritrouò  la  mano,  & l’anclio,, 
tanto  cercato  dal  Re  : & quando  à lui  parue  tempo , ne  fece  vn 
prefente  à Ladislao»  che  l’hchbc  gratifsimo,&  in  reliquiario 
fontUofo,lo fece  feparatamente  riporre  in  vn’altroOratorio . Et 
era  ben'giullo,  che  fenza  lelione  alcuna , in  proprb  luogo  , & 
conpartkolarecullodia»foffe  confèruata&  riucrita  quella  be- 
nefica delira,  chetante  volte,  fi.  era  profondamente  diftefaà 
benigno  Ibccorlò , & à liberale  mantenimento  de’poueri . Que- 
fte  particolarità,  da  vna  felua  di  relationi,  ci  è paruto  di  fceglie- 
re  intorno  la  vita , coftumi  grandezze  di  Stefano , primo  Rè 

di  Vngheria  : con  le  quali , poi  che  habbiamo  accidentalmente 
comprefo etiandio quelle  de! benedetto  Emetico;  nonfiaper 
auuentura  difdkcuole  il  chiudere  tutta  la  narratione  con  vno 
(lupendo  effetto,  della  cuicauGi  pur’amcnduc,  benché  non-» 
vgualmente  parteciparono  ► Al  tempo  del  medelimo  Re  La- 
dislao» dianzi  nominato  da  noi,  vn’certo  Corrado  Tedefeo, 
huomodi  pefiimaviia,  Ò.  ricoperto  di  ogni  forte  difcclerag- 

gini. 
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gini,  finalmente  compunto,  & contrito  fe  nc  venne  à Roma_>- 
&quiui  fatta  vna  confcfsion’gcncralc , hebbe  in  penitenza  di 
portar  a nude  carni  vna  corazza  legata  con  cinque  catene  di 
ferro , con  vn’foglio  dentroui , ncl’quale  ferirti  fi  contencuano 
i Tuoi  più  enormi  peccati , fugiilatocol  figillodcl  fommo  Pon- 
tefice , & in  quefìo  habito  andare  vifitando  i luoghi  fanti  del- 
la Chriftianiw,  fino  à tanto  ; che  per  diuina  virtù,  i lega- 
mi fi  diftaccaffero  & la  fcrittura  da  fe  totalmente  fi  cancel- 
laffe . Vbidì  queft’huomo  con  grande  prontezza , Se  dopo  di  cf- 
fere  fiato  in  Gerufalemme,  & all’  altre  celebri  memorie  de’bea- 
ti  ; vltiraamente  pafsò  in  Albaregale  , Se  poftofi  in  orationc 
al  fepolcro  del  fante  Rè  Stefano  ; determinò  di  non  Icuarfi  di  là» 
fino  agraria  perfettamente  ottenuta:  &hauea  già  pcrfeucrato 
dall’vna  fino  alle  noue  bore  di  notte  j quando , per  la  grande 
ftanchezza,il  fonnoropprefle,&  incontanente  gliapparue  il 
, , Rè  gloriofo  con  dirgli,leuati  amico,  & vattene  alla  cappella  qui 
, , vicina  di  mio  figliuolo  Emetico,  ilquale , per  fpetial’priuilegio 
, , della  fua  incorrotta  verginità  , lenza  dubbio  ti  impetrarà  il  per- 
, , dono  di  tante  tue  colpe,  eflendo  egli  del  numero  di  coloro,  che 
,,non  hanno  mai  imbrattato  i fuoi  veftimcnti,  & accompa- 
, , gnano  Tagncllo  douunquc  và,  & innanz  i al  Throno  di  Dio  can- 
jjtanoil  cantico  nuouo.  ciò  detto  difparue,  & il  penitente  fen- 
za  dimora  palTato  al  monumento  del  beato  Emetico  ; non  fi  to- 
fio  hebbe  cominciato  nuoue  preghiere;  che  in  vn’momento,  i 
duri  nodi  fpontaneamente  fi  fciolfero,  & il  figillo  fiaccato , mo- 
firò  carta  bianca . Allo  ftrepito  delle  cadenti  catene  i guardiani- 
delia  Chiefa , & altri,  per  tempo  entrati  alle  Aie  diuotioni,con- 
corfcro,&  parte  inteGi minutamente,  parte  con  gli  occhi  pro- 
pri veduta  la  cofa  com’era  feguita;fenza  fine  magnificauano  Id- 
dio, datore  di  ogni  bene , & marauigliofo  ne’fanti  fuoi  ; alquale. 
fia  honorc,  impcrio,&  benedittione  per  tutta  l’eternità.  Amen* 
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DI  SANTO  EDOARDO; 

RE  D*  INGHILTERRA  ' 

SCRITTA  DA  ALREDO  RHIEVALLO  INGLESE  . 

ABBATE  CISTERTIENSE. 

L Beato  Edoardo , per  ifpetiale  prerogatiuà 
piacquealSignorcche  fofTe  detto  Re  prima 
divfcire  in  luce:  pcrciochc  ad  inftanra  di 
fuo  padre  Eteiredo  Rè  dìnghilterra  conuo- 
cata  vna  generai’Dicta , Ci  per  altri  pubiici 
affari  come  per  dichiarare  & giurare  il  nuo^ 
uo  Prencipe , quantunque  vi  foffero  già  due 
figliuoli  di  robufla  compldlìone, Emendo  & Alfredo  > nondime- 
no la  nobiltà  Se  il  clero  poco  fodisfatta  dcllVno  & deUaltro,  con' 
marauigliol'a  inclinationc , concorfe  à preftare  ad  incerta  riufei-  r 
ca  l’homaggio  à chi  ftaua  nelle  vifeere  materne  rinchiufo , & po- 
co dipoi  nato  hebbe  nome  Edoardo . Vero  è,  che  venuto  in  quei 
giorni  a morte  Eteiredo,  &ropraflandoainfola  da  più  lati  nere 
tempeftcjdiconfenfodc’Baronhpernon  lafciarc  le  cofe  total- 
mente fenza  capo , il  detto  Emendo  prefe  l’Imperio  ; nè  tardò  i 
molto  à venire  m Inghilterra  vn  atroce  inondatione  di  Barbari 
Dani  fotto  il  Tiranno  Canuto  ; & cominciandoli  à mettere  ogni 
cofa  à ferro  & à fiamma  ; la  Rcina  madre , che  Emma  li  nomina- 
ua , Normanda  di  natione , fìi  per  maggiore  licurezza  co  i due^ 
figliuoli  minori  trafportata  nelle  paterne  contrade,  quiuiil  fan- 
^ . Kk  ciuilo 
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ciullo  Edoardo  combdò  affai  rodo  à dar  chiari  (cgni  della  ma* 
tura  pietà , allaquale  hauea  coì  tempo  da  peruenire . Concio- 
lìache  hauendo  à fchifo  i puerili  diletti , attendeua , fra  le  altre 
moftre  di  mente  chriftiana,  à vifitarc  hor  quello , hor  quel  fa- 
ero  conuento  ; 8f.  ftringere  amicitia  co’piìi  celebrati  fcrui  di  Dio. 
inerudeliua  fra  tanto  neH’Inghilterra  1 inimicofrirorc , nè  fi  ve- 
deua  ò vdiua  hormai  altro  che  vcdfioni,  rapine,  acerbi  pianti,& 
horrende  (Irida,  ardeuano  itempij,  fi  rouinauanolefacre  ha- 
bitationi,  i guardiani  & i pallori  ^4’aoimc , per  cem>  de  gli  vl- 
tioù  fup|)IicM  vne'luoghi  piòafpri^  &'piadclèrti  finafeondeuano 
fra  i quali  Britualdo  Vefcoqo  di,Vijatona,perfona  di  grande  ora- 
tione , & di’ grande  fpirieo, -pregando  vn  gk>nro  cori  mólte  lagri- 
me per  la  falutc  del  Regno,  & Ipar^endo  con  lam(;nti  & (dipi ri 
ramitro  Tuo  cuore  alla  Diuinoprclenza;  dopoirtoRa  (làrfcheaza 
di  mente  & di  corpo  i finalmente  addormì . & eccoti  il  Prencipe 
de  gli  Apolloli  da  luogo  eminente  gli  apparue  con  Edoardo  in- 
nanzi jgiouanetto  graitio(diavilla.,&  adorno  di  rcectro>diadc« 
ma,&  di  manto  reale . & dopo  di  hauerlocon  folcnne  vncioae  di 
mano  propria  coolccratoidtedegiì  molti  ricordi  pieni  di  verità 
de  di  vita,  & io  particolàre  reibrtòaconferuare  la  verginità , ri- 
nelandogli  apprellb  quanti  annihauea  da  tenere  il  dominio.  Da 
cotal  vilionc  attonito  Britualdo , rollo  che  in  fé  ritornò , prele 
animo  di  fupplicarc  S.Pietro  che  fi  degnaffe  manifellargli  alcu- 
na cofa  intorno  allo  llaio  della  milcra  parria,  & al  termine  de  i- 
tfauagli  che  l’alHiggeuano.  alla  qual  dimanda  con  ferend  fen>- 
, biantc  rifpofe  TApoftolo . 1 regni,  ò Vcfcouo,  fono  di  Dio  : egli 
, è padrone  del  tutto  : egli  à fuo  piacere  trasferifee , & muta  i go- 
,Uerni,  & p>er  i peccati  delle  genti  efalrabcnc  fpeffo  l’hipocrì- 
, ta . E Hata  graucmentc  orfefa  la  Diuina  Maellà  dai  Popol  tuo,& 
, perciò  è venuto  nelle  mani  de’fuoi  più  capitali  auucrrari:  mà  non 
, per  tanto  fi  dimenticherà  Iddio  delia  fulita  Tua  mifcricordia , nc 
, ftenderà  le  giufte  fue  vendette  in  eterno  : conciofiaebe  non 
, paneranno  molti  anni  dopo  il  tuo  tranfiro,  che  cefferanno  le 
, prefenti  calamità.&  ne  verrà  a quella  pLbe  h dcfidcrata  reden- 
, tionc  : hauendofi  di  già  la  crema  ina  benrà  dcllinato  vn’huom» 
, à fuo  gatto , à piena  fua  Jiuotionc,il  quale  per  opera  mia  col- 
locato 
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locato  nel  trono  regale,'  con  infinità  confolatìone  dè’vaffalli,,^* 
toglierà  le  forze,  & metterà  il  freno  alla  Danica  rabbia;  & do-,^ 
po  di  hauere  in  molti  modi  foileuata  la  Chiefa , caro  a Dio . ac- , , 
certo  a fuoi,  terribile  a gl’inimici , temìinerà  gloriofa  vita  con 
fine  fantifiìmo.  Dalla  quale  fi  benigna  rifpofta,&  indeme'daira 
fpetto di  quei medefimo che veniuapromeflo, pigliò  nuoua  le- 
na il  Pontefice, & non  lafciò  di  ricercare  dall’oràcolo  ftedb  dc’po* 
ftcri&dcfuccefroridiEdoardo. Aquefta  intcrrogationc,  con 
ofeuri  & fofpefi  motti  altro  non  foggiunfe  l’Apoftolo,  fc  non_» 
che  Iddio  era  il  padrone  ;&  che  dopo  qucfto  a fuo  beneplacito  ' 
prouederebbe  d’vn’altro . Dorauano  tuttauiailc  Inglctì  procelle,' 
aggiunta  vliimamente  a i mah  edemi  laciuilc  difeordia  coranrO 
pcruerfa  & maligna,  che  fprezzata  ogni  legge  di  fede",  ogni 
frrettezza  di  ianguc , ogni  obligo  di  amicitia  j tutto  era  pieno  di 
frodi, fintioni,&  (ofpctti. & pafsò la  maliria  tant’oltre,  che  la 
nobiltà  ftdfa  dimenticata  del  giuramento , rinuntiati  sfacciata- 
mente i Icgitimi  Re , & porto  a fìl  di  fpada  Hmondo  con  i figliuo- 
lini  da  latte  ; andana  tuctauia  preparando  nuoue  tragedie . Ca- 
nuto occupata  con  l'celerate  nozze  la  vedopa -moglie  diEmon- 
do,  non  lalciaua  per  ogni  verfo  di  confermarfi  nell’iniquo  poflef- 
fo . nclche  tenne  tal  mano  ;che  ertendofi  Alfredo  per  acquetare 
in alcun'modoi tumulti,  con  troppo  ardire  trasferito  di  Nor- 
mandia nella  Tua  patria  ; fu  con  fomma  crudclrà  inficme  da  i 
Dani , & da  gl’inglelì  fatto  morire  : & nel  medefimo  tempo  la 
dcfolata  Reina  Emma  nelle  paterne  cafe  mancò . All’hora  Edo- 
ardo priuo  di  ogni  humano  foccorfo,  ih  terra  d’altri  temendo 
ogn’horal’vkimafuarouinayfra  molti  affanni,  & angolce  git- 
tutoiì  humiimente  innanzi  al  Diuino  cofperto  ; in  cotal  giiifa.! 
pregò . Ecco  Signore , che  io  non  ho  più  aiuto  in  me,&  i mici  piò , , 
congiunti  fi  fono  dilungati  da  me  ; gli  amici  miei , & i proffimi , , 
miei  tutti  mi  fono  diuenuri  contrari).  Non  hòpiù  al  mondo  nè,. 
Padre  nc  madre  : i fratelli  & nipoti  fono  flati  traditi  & vccifi  : la , , 
vedoua  mia  cognata  è diuenuta  mogltcdef  nortro  auuerfario.  Si , , 
che  (bnlafciatofcnza  alcuno  appoggio,  & a me  parimente  ccr-,, 
cano  di  torre  ia  vita . Mà  Signore  a te  fono  lafciaro  io  pouercl'o , , 
all’orfano  porgerai  cu  aiuto,  comegià  con  marauigiiofe  maniere^ , 

K.  k a faccrti 
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,,.fàcefti  aH’àttorniaroRè  Eduuino  .Tu  che  lomamento  d’inghii-; 
,,  terra  Ofuualdo  fante  di  fuorufcitofacefti  Rè,  & mediante  il  fc- 
yy.  gno  delia  croce  gli  foggiogafU  tutti  quelli  che  i’odiauano.  fetìk 
yy  dunque  farai  meco , & con  la  tua  cuftqdia  mi  rimetterai  ikI  re- 
» > gno  paterno  -,  mi  farai  fempre  Iddio  > & il  Beato  Apoliolo  Pietro 
y,  iaràfpctialc  mio  protettore,  le  cui  facratifsime  reliquie  dentro 
, , la  città  di  Roma  con  la  fua  direttione  prometto  di  untare . Da_a 
cotal’voto  fentifsi  Edoardo  rinuigórirc , & riempire^di  fperanze 
con  punto  vane  i Percioche  fra  pochi  giorni  Canuto  finì  i giorni 
liioi:  & nè  anco  i figliuoli  benché  di  tenera  era  foprauilfero . eoa 
la  qnalc  occafiotK  gringhlcfi  come  da  mortifero fomio  iticglia- 
ù>prefead  vn  tratrolearmit&fcolToil  giogo  della  intrulà  ri> 
lannidc , richiamarono  dentro  alflfol  a ildefiderato  Edoardo, & 
riccuutolo  con  ogni  forte  di  honore , nel  leggio  reale  vnita- 
mcnte  lo  collocarono . Con  la  venuta  di  Edoardo  ritornarono 
parimente  di  eiìlio  le  buone  arti,  & le  chridiane  virtù . Si  riem- 
pironoinbreue  le fedie  vacanti, fi andaronoriparando  le  chic- 
fé , & i monafteri  ; & il  Dìuìh  culto  fra  poco  tempo  fi  rimife  nel- 
l’antico  fplendore.  Quindi  con  lieta  pace  feguì  la  coltura  delle 
iqualidc,  & abbandonate  campagne,  & i giudici  & magidrati 
contcn  uti  in  vfficio  più  dall’efcmpio  del  Rè , che  dal  timore  del- 
le pene  ,attcndeuano  ad  amminifirare  ad  ogni  forte  di  perfonc 
incorrotta  giudicia.Accrefceuafi  il  contento  Se  giubilo  della_» 
prelente  fèlteità,  dalla  fiefea  rimembranza'delle  padatc  milcrie> 
iivguilà  che  non  Iblamente  le  rationall  creature  con  lodi  & eoa 
rendimento  di  |ratie,  mactiandiola  terra  delTa  con  idraordintt- 
ria  fecondità,  laria  con  fereni  & tranquilli  giorni,  il  mare  eoa 
le  onde  quiete  & con  ridente  faccia  lo  riconolceuano:  & le  cit- 
. tà , di  lodeuoli  indituti , & di  ricchezze.  Se  di  moltitudine  di  ha- 
, bitanti  andauano  alla  giornata  moltiplicando.  Nóindugiòmol- 
, to  à denderfi  nelle  tramatine  prouincie  la  fama  di  tanta  profpe- 
rità . £t  da  tutti  i potentati , eccetto  il  Dano  ( che  queda  gente 
, non  la£:iaua  l’orgoglio)  comparucro  di  mano  in  mano  ambafee- 
rie  honorate  à congratularli,  à fare  amicttia  , & à dabilire  buo- 
, na  intelligenza  con  Edoardo.Et  eglino  però  gonfio  difuperbia, 
' ncfconcertato  da  vana  allegrezza,  tenendo  fempre  innanzi  gli 
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occhi  la  Diuina  Maeflà,con  vguale  tenore  di  vita  fì  andana  man 
tenendo  a’fnoi  domcftici  manfueto , a’iacerdoti  riuercnte,  alla 
plebe  gratiofo,  à gli  afflitti  compaHìoneuole , & fopra  l’tutto  li- 
mofinicre  & difprczzarore  del  danaro  in  guifaj  che  vna  volta  fra 
le  altre  giacendo  egli  à letto , & hauendo  il  fuo  theforiere  fegrc- 
to,pernome  Vgolino,  lafciara  difauedntameme  aperta  l’arca 
> della  moneta yn  familiare  di  camera  inuirato  dalla  commodità 
delfacquifto , & dall’apparente  fonno  del  Prcncipc , accoftatofi 
arditamente  ne  cauù  vna  grande  quantità  & fe  la  pofe  nel  feno  ; 

& allegro  di  tì  felice  fuccclTo , tornouui  la  feconda  volta , & fe- 
guiuala  terza , quando  il  Rè  che  fino  all’hora  fi  era  iniìntO)  pre- 
léntcndochcritornaua  Vgolino, ruppe  il  filentio,  &conamir 
cheuole  voce , fcampa  diflèà  quel’trifto,cheil  theforiere  fi  ac-  ,» 
cofra , & fe  ti  coglie , non  ti  rimarrà  vn  picciolo . A tal  fuono  , » 
l’altro  incontanente  friggi:  &à  penahebbe  i piedi  fuori  di  vna 
porta, che  Vgolino  rientrò  per  l’altra  , & veduta  la  groffa_» 
quantità  che  nel  theforo  mancaua  j hebbe  primicramentt-» 
àfpafimaredi  cordoglio:  quindi  entrato  in  ifmania,  cominciò 
à ferire  l’aria  con  vrli  & con  gemiti . All’hora  Edoardo  fi  leuò 
di  letto , & pure  difsimulando  piaceuohnente  ricercò  la  cagione 
di  tanto  rammarico,  & vdita  che  riicbbe , Darti  pace , rilpofe  > ,, 
Pcrauentura  chi  ha  tolto  i danari,  nchaiicuapiù  bilbgnoche  ,, 
noi.  Tengalèliin  Ivora  buona,  bene  ci  ballerà  il  rimanente,  y. 
Con  tale  quiete  pafsò  egli  queli’atto:onde  fi  può  raccorre  quan- 
to haueffe  le  pafsioni  domate,  & quanto  lontano  fòlle  dal  rapire 
l’altrui,  chi  tanto  prontamente  cedeua  del  proprio.  Al’qual  pro- 
pofitononeda  tacere, come  eflendo  fktoimpofloal  tempo  di 
fuo  padre  vn  tributo  grauifsimo , per  conto  dell’armata  contra  i 
Dani :&effendofi poi,  comeauuiene,  continouatalamcdell' 
ma  efattione,  eciandio  finita  la  guerra  ; Edoardo  come  buon’pa- 
dre&  pallore  de'popoli , con  regia  liberalità  per  femprcnegli 
fgrauò  : & acciò,  oltre  la  grandezza  dell’animo , lo  moffe  anco 
l’hauere  chiaramente  veduto  fopra  vn  mucchio  dell’ifleffa  mo- 
neta, federe  &fchcrzare  vn’brutto  demonio.  In  fimili  atti  di 
religione , di  equità , & di  beneficenza,  con  cdificatione  di  tuc- 
tolmoado  fpendcua  Edoardo  il  tempo  coocedutogli  pcrl’ac- 
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quitto  della  eternità . & fra  quelli  fi  lionorati  penfieri  non  fi  di* 
mcnticaua  punto  del  titolo  verginale  raccommandatogli  calda- 
mente dall’ Apottolo  Pietro:  la  cui  cuftodia  tanto  piùriufeiua 
difficile,  quanto  era  più  fieramente  combattuto  da  i verdi  anni, 
dalla  gagliarda  complefsione , dal  facile  apparato  delle  dclitic  , 
dalle  aftiitic  dcirnimico;&  dalla  copia  di  minillri  ad  ogni  cenno 
prontifsimi.  A quelli  attalti  benché  gfaui  & molelli , nondi- 
meno perch’erano  per  lo  più  aperti , francamente  con  la  Diuina 
gratia  refifteua  Edoardo , & ne  riportaua  continouamenre  glo- 
riofi  trionfi . Coperte  di  honellà , & colorite  del  publico  bene, 
& per  confeguentc  più  infidiofe  & più  terribili , erano  le  batta- 
glie chedì  & notte  patina  dalle  cominunità&  da  tutti  gli  Itati 
dcirifola;  iqiiali  mollrando  infinita  follccitudine  della  quiete* 
& della  lìcurezza  vnìuerfale,  che  in  gran’parte  pendeua  dalla 
futura  fucccfsione  del  Rè;  non  lafciauano  d’inllareà  tempo  & 
fuor  di  tempo  , con  ragioni  & efempi , con  prieghi  & feongiuri 
fpruzzati  alle  volte  di  alcuna  qualità  di  minaccio,  che  hauendo 
elfo  pierà  della  patria  & dc’pericoli  foprallanti  dal  celibato,  non 
diftcrilTe  più  di  proucderc  alla  llirpe  con  qualche  fecondoSc 
honorato  confortio.  Tali  erano  le  luppliche,  & le  richiefte.^ 
de’popoli , & de’baroni,  fra  iquali  con  apparenza  di  retta  inten- 
tione,  & di  fantozelo  fi  dimoftraua  caldifsimo  il  Conte  Godur- 
rino , perfona  potente , fagace , & ambitiofa , 8c  che  per  opinio- 
ne di  tutti  hauea  tenuto  mano  col  tiranno  Canuto  nella  empia 
morte  di  Alfredo , & bora  co  i penfieri  rutti  volti  alla  priuata_» 
grandezza , difegnaua  di  maritare  con  Edoardo  Edithafua  fi- 
gliuola, & con  accrefeimento  notabile  del  fuo  flato  vederla  Rei- 
na. Era  quefta  donzella  non  puntofimile  al  padre;  timorofa 
di  Dio, amica  dcllaftinenza,  pronta à leggere  & àlauoraref 
lontana  da  cicalecci  & da'giuochi  donnefehi , & in  fomma  rofa 
difpine,deftinatada  Dio  per  fedele  compagna  di  Edoardo  in 
Ogni  virtù.Quefta  giouane  fù  per  publico  decreto  albuon’Edoar 
do  commendata  & offerta  ; perfeuerando  refortationi  & le  pre- 
ghiere tanto  più  ville,  quanto!  bilogni  del  regno  & le  qualità 
della  Ipofa,  rendcuanola  repulfapiù  inefcufahile.  Tutto  ciò 
ben  conofccua  il  Uè , mà  da  vn  canto  rifbluto  di  non  palefare^ 
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ue’romperc  il  fuo  laido  proponimento  di  verginale  caftità  ; dai- 
Taltro  à gran  pena  potendo  più  lungamente  refiftcrc  allepeti- 
tioni  & alla  importunità  de'vaffalli  i riftretto  fia  fimiii  anguftie 
& porto  in  agonia  ; non  Teppe  trouare  migliore  fpediente , chc«i 
loiperimcatato  già  più  volte  di  volontarie  penitenze  & di  calde 
orationi:  lichc  dopo  molti  digiuni,  & altre  afilittioni  corporali, 
che  fenza  dubbio  feruono  molto  per  render  aH'huomo  propitia 
la  Diuina  Maertà , prortrato  à terra  pieno  di  humile  affetto  & di 
ferma  fede , parlò  al  fuo  creatore  & Signore  nella  feguente  ma- 
niera . O buon  Gicsù  ; i tre  giouanetti  dalle  Fiamme  di  Caldea  , 
già  per  te  vlcirono  illefi . Per  te  Giufeppe , lafciato  il  manto , , 
feluò  l'honote,  & la  coftante  Sufanna  de  i maligni  vecchioni  ri-  , 
portò  la  vittoria  :&  la  Tanta  Giuditta  non  puotc  daHoloferne  , 
effere  pur  tentata . Eccomi  qua  tuo  Teruo , & qualunque  io  mi  , 
iia,in  diuerii  accidenti  da  te  fauorito  & diletto;  lòccorrimi  anco^ , 
in  quella  necertità  Signore , & concedi  che  ad  alcuna  imitatione  , 
di  Maria  tua  madre , & delfidellTsimo  Tuo  curtode  GioTertb , tra  , 
Editila  &me  talmente  fi  venga  à contrarre  lo  TponTalitio, 'che  , 
alcun  danno  od  oltraggio  non  ne  riceua  la  pudidtia . Cosi  oro  , 
Edoardo,  &ui  aggiunTc  di  più,  laeiHcace  inrcrceTsione delia 
fteffa Reina  degli  Angeli, perii  cui  noezo  s'infuTe  tanto defi- 
deriodi  purità  nell’animo  della  fpoTa  ; che  venuta  confolenne 
pompa& regali  apparati  à marito,  fù  da  lui  fenza  l’interuento 
di  alcu  n tcrtimofiio , nel  Diuino  coTpetto  fàcilmente  condotta  à 
perpetuo  proponimento  d’illefa  verginità:  di  maniera  che  vniti 
amendue  in  vincolo  Tanto:  contenti  del  Tacramento  del  matri- 
monio, fi  mantennero  Tempre  lontani  da  ogni  opera  di  coniu- 
gio. Paffata  con  l’aiuto  Diuino  quella  difficoltà,  vn’altra  ne 
limancua  pur  di  momento,  che  era  di  adempire  il  voto  fatto, 
come  dicemmo,  ne’maggfori  trauagli ,di  vifitareperfonalmen- 
te  in  Roma  la  confcTsione  de  gli  AportoU . Teneua  il  pio  Rè  di 
tartant'obligo  memoria  fedele,  & la  cura  diefeguirlo,con- 
tinuamete  gli  ardeua  nel  petto . laonde  torto  che  le  cofe  moftra- 
rono  qualche  opportunità , cominciò  incontanente  à fare  pro- 
uifiunc  di  magninci  & ricchi  doni , da  offerire  à i Tanti  altari  di 
Roma,  deinfieme  fi  andana  ponendo m ordine  peni  viaggio  à 
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alquale  effetto  chiamati  à configlio  i primi  del  Regno,  feopri 
loro  quefto  penficro  ; & ridotto  in  memoria  à tutti  l’infelicc_j 
flato , & reftrcme  calamità  della  patria,  che  lo  haueuano  indot- 
to à raccommandarfi  alla  Diuina  clemenza,  &à  farcii  voto 
della  pcrcgrinationc  Romana , per  ottenere  tanto  più  facilmen- 
te la  protettionc  de’Prcncipi  de  gli  Apoftolijandò  con  molte  ra- 
gioni moftrando , quanto  abomineuole  & empia  cofa  foflc  il  di- 
menticarfi  del  debito , & riufeire  ingrato  à chi  hauea  liberato  la 
natione  tutta  di  mano  de’più  crudeli  nimici  : per  tanto  propo- 
neffe  ogn’vno  finceraraente  quello  che  gli  occorreua  intorno 
alfaccommodarc  le  cofe  talmente , che  per  lafua  abfentianòi 
traffichi  di  mare , nè  i commerci  di  terra , nc  ville , cartella , cit- 
tà, nè  finalmente  priuatiò  publici  affari  punto  pari  fiero  : &in 
fine  faceua  loro  buon’animo , affermando  tenere  per  certo  che  U 
grande  Iddio  &àlui  afsirterebbein  sì  lungo  camino,  &a’fud- 
• ditifuoi  conferuercbbela  pace  &l’abondanza,  che  per  fuabe- 

. Dignità  hauea  lor’conccduta.  In  cotalicnfo  parlò  Edoardo, & 
à pena  hebbe  finito,  che  tutti  quei  fenatori  & capi  delle  prò-' 
uincie,  cominciarono  ad  alta  voce  à dolerli  di  cosi  fatto  dife- 
gno , non  cficndo  cofa  giufta  che  la  terra  fofic  di  nuouo  abban- 
donata dal  fuo  rettore , & i fudditi  efpofli  à gli  flratij  & alla  bc-i 
flialitàdi  nimici  attenti  ad  ogni  occalione, che  fiofferifie  di  ri- 
tornare armati  nell’lfola.  Ben’effer  lodeuole  il  voto,  màcon- 
''  trapefato  dàpericoli  troppo  graui , e troppo  manifffti . Di  co- 
tale maniera  fu  contefo  buon  pezzo,  & dopo  molte  rifpofte,& 
repliche;  finalmente  fi  prefe  rifolutione  di  rimettere  il  tutto  al 
fommo  Pontefice , ch’era  in  quel  tempo  Leone  il  nono  di  quello 
nome,  il  quale  per  huominiefprcfii,&  per  diffule  lettere  à pieno 
informato  di  quanto  paffaua  ; riferifie  al  Rè  in  quella  forma—» . 
,,  Leone  Vefeouo,  feruo dc’ferui  di  Dio,  alfuo  diletto  figliuolo 
,,  Edoardo  Rè  degl’Angli,  falute,&  Aportolicabeneditionc_«». 
,,  Conofeiuti  i tuoi  buoni  defiderij, degni  di  lode,&à  Dio  accetti» 
j , ne  rendiamo  gratie  à quello,  per  mezo  del  quale  regnano  i Rè  » 
, , & i Prencipi  fanno  giullitia  : mà  |)erchc  in  ogni  luogo  Iddio  è 
, , d’apprdlb  à quelli  che  l’inuocano  in  verità  ; & i fanti  Apolloli 
f , col  luo  capo  congiunti  fono  di  vn  medclirao  fpirito , & vgual- 
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niènte  afcoltano  le  pie  preci:  & perche  egli  è còfa  chiara  che  il ,» 
regno  d’Inghilterra  verrebbe  à granrifehio  partendone  tu , il 
quale <Jo’l  frenò  della  tua  potetti  re^i  lifeditiofi  roòuimcnti  ,» 
dc’popoK;  nói  per  ranttoritàcommonicataci  da  Dio,  & daTanti , 
Apottoli  > afToluiantotidal  Vincolo  di  quel  voto , per  il  quale  tu  » 
haipauradi  (^èn^èrdla  DiuinaMacftà,  & parimente  in  virth  , 
di  querpòtere  che  dal’Signore  nella  perfona  dei  Beato  Pietro  ci  , > 
fu  conceduto  aH’hora  che  gli  ditte.  Quaecunq.  folueris  ìupcr 
terram  ; foluta  erunt , & in  coelis  ; primieramente  ti  attbluiamo  , , 
inficme  da  quello  legame,  & da  tutte  le  negligenze,  & colpe  in  - , 
còrrèi  in  tutta  la  vita-i  pofeia , in  virtù  di  Tanta  obedienza , & à , , 
tieòlòdi  penitenza  ti  commandiamo,  che  il  danaro  già  dettina- 
toà^uefta  peregtihationetulo  dittribuifchia’poueri,  &inol- , » 
rrctùfàcd  vn  hiortafterodi’religioliad  honoredelPrencipcde  , , 
gli  Apoftolijlirlciando  però  in  tuo  arbitrio  di  erigerlo  da’fonda- , , 
nienti , ò di  rilame  , &accrefcernealcun’altrogià  mal’condotto 
&roulnatoper  ingiuria  dé’tempi  ò di  altro  accidente  : &oItr^f« 
ciò  tù  l'habbi  à dotare  di  entrata,  per  mantenerui  vnbdon’nuJ^f 
mero  di  ferui  di  Dio,  affine  éhc  mentre  elfi  quiui  attendong>àio-  , , 
date  fua  diùina  Maeflà , a’fanti  fi  accrefea  la  gloria , & à te  l’in-  , , 
dulgentia.  Di  più  vogliamo&dichiariamo,  che  tutto  ciò  che  ,, 
al  detto  luogo  da  te,  oda  altri  farà  conferito  & applicato,  fia  ,, 
firrmo  & ttabile , & che  quella  habbia  fempre  ad  cttcre  habita-  , , 
rione  di  monaci,  &non  fia  fuggetta  à niuna  perlbna  fecola:  e , ,, 
eccetto  al  Re.  In  oltre  confermiamo  con  picnilfima  autorità  ,, 
quanti  priuiJcgi  ti  parrà  di  concedergli,  pur  che  fiano  veramen- , , 
teadhonor’diDio.&perfinecon  eterna  maledittioncdannia- ,, 
mo  chiunque  haurà  mai  ardire  di  violarli , ò di  romperli . Que-  , , 
fio  Breue  del  Papa , ben  che  per  altro  à iattanza  autentico  Òc. 
veroffù  non  dimeno  per  Diuina  volontà  confermato  con  ftupen- 
do  rincontro. Viuea  in  quelle  contrade  vn  Tanto  Eremita,!!  qua> 
le  elTcndo  flato  molti  anni  fpomaneamente,  per  ittudiodi  con- 
tcmplarionc  ,'rinchiufo  in  vna  profónda  fpelonca  , troiiauafi 
hormai  vicino  à riccuérc  la  corona  della  giuftitia . A quett  huc-"" 
rao  apparire  vna  notte  fan  Pietro,  de  gli  ditte;  il Re  Edoardo  ,, 
/landò  con  anfictà  per  vn  voto  che  egli  fece  quando  era  frioru-  ,, 
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>,  fclto  dalla  patria,  & per  la  cura  ch’egli  hà della  quiete  ddr^, 

» , ^0 , & delle  nèceflità  de’vaffalli  j hà  pjelb.partico.di  ricercarne 
i , il  beneplacito  del  Romano  Pontefice . fapp^a  egli  adunque,  thè. 

> , di  autorità  mia  egli  è flato  difi>enrato  d^^coul  obligp,  eoo  pattO; 

di  fondare  vn  monaflerio  ad  nonor  mio:  làpndenQQ  hauràdjt. 
y , porre  alcun’dubbio  nel  Breuc  ApoRolico,  màdoucrà lènza  indui 
, , gio  dilporfì  à fare  quel  tanto , che  per  eflb  gli  vien  conymaada-t  ' 
y , toipcrcioche  tutto  quell’ordine  è venuto  da  me  fupanticQpror. 

, , tetrore,  & auuocatp  perpetuo.  & affine  ch’egli  fappia  meglio 
y , determinarfì  allaelecutionc  i intenda  che  nella  parte  pccidciv*. 

, , tale  di  Londonia  fi  veggono  tuttauia  le  rouine  di  vnnobiliffioiOi 
y , tempio , & cónuento  di  monaci  Benedittini , ^uorito  già  dalla 
y,  miaprefenza  , illuflrato  con  miracoli,  & dipiuconfecrato  di 
, , mia  propria  mano;  chiamali  qucflo  luogo  Tomeia,  11  quale  per 
,,  i peccati  delle  vicine  genti,  mo|tianiii  fono,  dato  nelle  mani 
y , de’barbari , di  ricchiffiino  6c  edeberrimò , poueriflimo  ^ quali 
y , incognito  è diuenuto . quefio  voglio  io  die  il  Re  prenda  à rino- 
, y uarc , qf nate  & dotare  di  làcre  pitture , fàbriche  cccelfe , di 
y,  'fìcchepofrefsioni:  dei  quale  con  ragione dir’fi polTa;  veramente 
y,  nòfl|fi*lful  altro  fc  non  la  cafa  di  Dio  di  la  porta  del  ciclo.  Qui"> 
y,  ui dirizzerò  iovnafcala  per  la  quale afeeniiano  gii  Angiqlià. 
y , portare  le  fupplichc  dc’mortali,&  fccndano  parimente  à ri^-. 
y,  rame  le  grafie.  &iochehò  dal  mio  Signore hauuro  Icchiaui 
3 , del  cielo , non  lafccrò , conforme  à i meriti , & alla  difpofitionc . 
,,  diogn’vno,  di  aprire  le  porte.  Mà  tu  di  prefente  metti  in  IcrittO; 

, , quanto  da  me  hai  vdito , & intefo , Se  manda  lenza  dimora  il  fo». 
y , glio  al  Re,  affine  che  per  quello  mezo  venga  à reftarc  «Se  più  ccr-. 
y,  to  della  dilpcnfa,  &più  pronto  alla  obedienza,  ficpiùftabilc. 
,,  nella  diuotion’mia . Ciò  detto  difparuc  i’Apollolo , & la  rela- 
rionc  del  lòlitario  giunlè  in  mano  dd  Rè  appunto  ndl’hora  me 
defima  che  fu  portato  & Ietto  il  Breuc  Apollolico . Della  quaf 
congiuntura  non  fi  può  facilmente  cfprimere  quanto  riroanelTe 
Edoardo  lieto , Se  fiupiti  gli  alianti . Quindi  ajmlicofsi  total- 
mente alla  clccutionè  dd  prccctto,&  la  priina  cola  diuilc  tra’po 
ucri  tutta  la  fomma  clic  fi  era  preparata  per  il  viàggio  di  Roma* 

Se  poi  prefa  diligente  informationc  dd  luogo  di  Torneia , ven- 

neà 
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he  à fapere  come  al  tempo  di  Etelberto  che  regnò  nel  paefc  di 
Cantia , & fù  conuertico  alla  fède  per  mezo  del  Beato  Agoftino 
mandato  in  quelle  parti  da  Gregorio  Magno  à predicar  l'Euan-. 
gelio  ; Seberto  fuo  nipote,che  dominaua  il  paelc  Orientale  d’In* 
^lUterrajfù  parimente  eflb  battezato  daJmedefimo  feruo  di 
Chrifto . & per  fegno  di. vera  pietà  fabricò  vna  chiefà  io  honorc 
di  S*  Paolo  dentro  le  mura  della  principale  fua  città  per  noracy 
Londonia,&  diede  buone  entrate  à Mellito  Vefcouo  nuoua- 
mente  creato.  Fuori  delle  mura  poi  inuerfo  occidente  needifi- 
. cò  & riccamente  dotò  vn’altra , con  vn  fontuofo  monaftero , fot- 
io  rinuòcatione  del  Prencipe  de  gli  Apoftoli . Hora  hauendofi  à 
&re  la  dedicanone  del  tempio , la  notte  innanzi}  ad  vn  pefea-; 
torc  del  fiume  Tamefì  » che  paflTa  lungo  quel'monaftcro , appar-  ‘ 
ue  sii  la  riua  di  là  in  habito  pellegrino,  lo  fteflb  Apoftolo  Pietro, 
ilquale  promeiTa  al  pefeatore  vna  buoria  mercede,!!  fece  traghet 
care  ,&  vlcito  della  barchetta,  entrò  incontanente  àvida  del  ^ 
pefeatore  dentro  la  chiefa , & eccoti  fubito  vna  luce  fi  chiara , 3^'  ^ 
rifplendente,  che  difcacciate  le  tenebre  5 fece  di  ofeura  nbttc  vif^ 
bel  giorno,  trouofli  quiui  còlApodolo  vna  moltitudine  djelBea- 
ti , che  à vicenda  entrauano  & vfeiuano , &vdiffi  vna  melodia 
del  Cielo , fpargendofi  infieme  odori  di  foauità  ineffabile.  Fini- 
ta la  confecratione , il  granjpelcator  de  gli  huomini , al  pefeator 
de  pefei  fece  ritomo,&  ritrouatolo  per  quell’infolito  diuin'lumc 
ipaucntato,&  attonito, entrato  con  efib  nella  barchetta  gli  dille: , , 
hai  tu  alcuna  cofa  da  mangiare?&  efib, il  nolo  da  te  promefTo , , 
mihà  prima  afficurato,  & poi  i celedi  raggi  mi  hanno  cauato  di,, 
me  ftelTo  in  guifa  ; che  non  hò  pur ’penfato  à far’prefa  alcuna_> . , , 
Hordunque  difle  Pietro , manda  la  rete  in  acqua.  & così  fece,, 
egli  lènza  contrado , & in  vn'momento  vi  li  rinchiufe  vna  mol- 
titudine di  pelei  grandiflima, erutti  della  medefima  forte  da_» 
vno  in  poi  di  fmifurata  grandezza , e'  tirati  che  furono  à riua-i , 
difTe  r Apoftolo  .di  quedo  che  gli  altri  tanto  eccede  in  valore».' , , 
& in  corpulenza,  tu  farai  da  mia  parte  vnprefente  al  Vefcouo,, 
Mellito . il  redo  feruati  per  pagamento  : & fappi  che  mentre  vi- , , 
verai  ne  hauerai  femprc  abondanza . & per  molto  tempo  di  poi , » 
anco  i tuoi  difccndenti . purché  habbiate  riguardo  tutti  di  non,> 
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, , pcfcare  mal  in  doprjcnic^ . Jo  fQi)0  Pictroizhe  teco  fancJlp,  Se  che 
j > in  compagnia  dt  altri  Cutàdihi  del  Ciclo lià  ^cdjvato  <juefta_j 
> ) bafllica  del  mio  titolo , Se quella  cirimopia  e {qac^u^o  di 

, , funplitc  al  rito  tpifcopalf:.  pi  tu  adimqu^àivicllifp  ^rògVfiljVi 
j > veduto  ,&  v4jrj);,  &in  f^dc  moilra  i /egpiJa|ciati  d^mefu-J|t*:i 
1 , mura . onde  nop  accaderàjch  egli  toroià^f^, quella 
, , bene  vi  dira  lólcn iip  megà,  & pucdicapdo  al'  popolò  tftr.ag! 

I ) pere  che  lo  villtero  fpcllo  il  prélcntp luogo;,  qui  farò  fauoreuol(S 

aprire  poi  apeaja  porta 
j , del  Cielo  a chiunque  haiua  menato  qua  giù  fobrla,  gjur 
j , fta  vita.  AIfir|c  di  quelle  jj^oIe  U S*antopiù;npn  ^,vidervci>qca 
poi  la  mattina,  già  lìeraipcaminatoilVefqpuo  ip,piioce(lior)ey 
per  dedicare  la  Chiclai  q^pando  il  p^atorccon  quelgtap’^pelec 
andò  all  incontro,  ^fedelmente  gli  cl^ip^uaaitogli  eta'fia- 
tOcointnciro.:Heftòdih3araurglialófpeloMeilitoy4t  aperta  la 
Chiefa  vide  io  fpazzo  notato  degli  elementi  del  Grcco>ficia- 
alfabeto , le  mura  in  dodieiJuoghi  bagnate  di  olio  benedet'* 
W , & altrettanti  fuanzi  dieandflé  di  cerp.,  appoai  a(le  dodici 
quelle  cofe  frefcHe  In  modp  j clw:  parendo  pot^aif 
I horSTòmpitc . alla  qual  villa  il  bpon  VelcQuo  con 'tutta  ^ « 
moltitudine  h pofe  a benedire , & xruigrariare  fenza  Ijnc  la, pi» 
Ulna  bontà . Et  non  manco  di  effetto  nè  anche  la  profetia  fatta.» 
al  pefeatore  ; concioEaqhc  ciro,&  i polleri  fuoi  hebbero  ferapre- 
felicUIìma  pefeagione,  & in  fegno  di  gratitudine  foleuano  darne 
al  monallcro  fpontaneamente  le  decime  . de  vn  di  loro  che  vol- 
le allutamcnte  fottrare  il  tributo  j venne  ad  eflcr  priuo  dì  tal  be- 
nefìcio lino  à tanto,  chehumilmenteconfefi^o  & pentito,  ne 
fece  rcftitutiohe , & promife  di  non  cadere  in  tal^olpa  ma#  più. 
DitaletraditioHehauuta  Edoardo  per  più  vie  certa  nnrirìa  .» 
fenjf altro  fi  accele  alla  rellauratione»&  accrcfcimento  dell’an- 
tica Torneur.^ocr.  ot^ncre  aìmeddra 

ne  de  priuircgi , & grane  fpirìtuaii  già  riccuutp  dalla  lède  Apo- 

Molica;  mando  vnaltfa  volta  huomiaiclprcflià  Roma  con  voJt 
, , epiflolaal  nuòuo  Pontéfice  in  quella forma.'.  4 l^olò  Ibmmo. 

Yniuqrl^.e,Edoardo  per  g^ia  DioRc  d*. 
»>  gl  mgleu  la  uebitafoggetnonc,  & obcdicnra  . .Glorifichiamo 

Iddio 
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Iddio , ilquale  ha  cura  de  fuoLcletti , che.  in  luogo  di  yn’buon' , , 
prcdeceffòl-cjhabbiafoftituito  voi  ottimo  fuccelTore.  Laonde,, 
ftimiamo  cola.ghiftaj  ohe  ap|>re0b  la  Sancita  V.'Comc  a ibda^ÙQ. , , 
tua,  (t  venga  ad  afiìnirr  i8c  «Sminare  ogni  noAra  attione.^,, 
per  btK>na  chc.'paia , de  die  tea  noiiiiritenga  nel  Signor  noftro,, 
liidcbita.iiconQfcen2a^'&.coneordia , oiediante  laqualc  non  vi , , 

graue'tl:rinoaaee^&  ampliale  ^ noftra  inftanza  le  conceilioni , , 
& fauori,chegià  ci  feceildcteo  prcdécdforc  : fpetialmcnte  nei* , , 
la  difpen^  del  «vota già  da  me  fatto  di  venirmene  ar  Roma,  com- , , 
mutato  non  fonzaipiena  rcmifsionc  di  tutti  i peccati  miei  nella , , 
£tbrica  di  lyn^mpuafterio  diicllgiofi  ad  honote  di  Dio  de  del  Bea , , 
K>  Pietro  fùknApoftolo  .*  fi  come  anco  io  per  la  mia  parte  non  la- , , 
feio  di  confònnat?e  accrfcfoere  Icbuone  vlànzcdclle  annuc.^ , , 

eontribtttiòni  che  al  medcflmo  Si.PJetrd  fi  fànnoin  quelle  mie  i » 
prouincìe,deiIequaliicoUctte con  altre  appendici  mandoà  V.  ,, 
Santitàvn  prefente , acciò  cheli  degni  preste  per  me,  de  per  la , , 
tranquillità  del  mio  regno, & ordinareche  li  tenga  contUMua,ds , , 
folcnne  memoria  di  tutta  quella  natìone  innanzi  all  aitare  doue  f% 
fi  cufiOdilcono  ifiicri  corpidei  due  gloriofi  Prcncipii  dclla^erra; 
D>iede£icilmcntera(renloil  Pontence  à coii  gi vile  domande  » 
confermò  la  dilpenfa  «ratificò  ipriuilegi,  fece  denti  quei  nionar 
ci  dalla  giuridittionc  dcirordinario  ,&  raccommandò  al  Rè  non 
folamcntcla  protettione  del  detto  luogo  j irò  etiandio  la  difelà, 

& la  buona  direttione  delle  altre  chiefe  dcllilòla  y purché  tutzo 
ciò  fi fàcelTc  à nome  del  Pontefice  Romano, con  rintetuento, de 
configlio  de  gli  Abbati , & de  Vefcoui . Di  quella  maniera  s’im- 
pofe  ildefidcrato  fine  alla  trattationc  del  pclltgrinaggio , & il 
diuotilsimoRjcàndò  perfeucrando  mIIc  fàntc^  òperauoni  tal* 
xnente;che  piacque  alla  Diuina  bontà  di  farlotuttauia più  gran? 
de  & piùillullre  non  folaraente  con  lama  & honori  mondanijmà 
etiandio  con  il  dono  delle  curationi , & della  profètia' , & di  altri 
non  vfitati  miracoli.  Stando  egli  vna  volti  nel  palazzo  accanto 
la  Chiefa  di  S.Pictro , fopragiunfe  vn  certo  Hiberno  di.  raifera^. 
bile  figura  ' pcrciòche  oltre  di  edere  pieno  di  vlccrc,  i nerùi 
delle  ginocchia  fe  gli  erano  attratti  di  modo;,  che  haueano  ri- 
torte le  gambe’  fihDlalià>  Ichieoii  & gh  [gli  dauano 

•fieri 
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fitti  fotte  le  reni  i onde  ^li  era  sforzato  con  certi  fea- 
belletti  fotte  le  mani  andare  carponi,  ftrafeinandofi  dietro  tutte 
. le  membra , quelli  venuto  già  vn’pezzo  à noia  à fc  fteflb,  & noa 
<<trouando  alcuno  humano  rimedio  irìcorfediuotamente  al  Di* 
uinor&dopodielTerli  raccommandato  piìi  volte  con  grande 

< attcntionc  alPrencipe  de  gli  Apoftoli,  vfeito  finalmente  di 

< Chiefa  & accoftatofi  ad  Vgolino  y di  cui  dicemmo  difopra , do* 
medico &fàuorìto del  Re  ;Non  mi  riguarderai  vna  volta»  gli 

,,  dilTe,&nonti  verrà compaflìone di  me?  & non  ti  commou(H 
, , ranno  tante  mie  miferie  ? Et  che  vuoi  tù  ch*io  fiiccia  ? di/Te  Tal* 
» , tro  : foggiunfe  rHibemo  : già  Tei  volte  lono  ito , nella  maniera 
»,chetumi  vediàvilitare  l'altare  de  gli  Apoftoli  nella  Città  di 
» , Roma  , per  ottenere  la  fanità , laquale  però  m vltimo  non  mi  hà 
• , negato  S.  Pietro  ; ma  li  ben'diflèrita,  volendo  incorai  <^ra  per 
t , compagno  il  Aio  Cliente  Edoardo,  & cosi  mi  è flato  da  lui  com- 
» , mandato,  che  io  troui  Edoardo^  & lo  preghi  à portarmi  Tuie  Aie 
, , facre  fpalle  in<}uefta Chiefa  vicina , promettendomi , fé il  Rèlf- 
può  à quello  condurre , la  intera  fanità  di  tutte  le  membra.  ' 
Stette  Vgolino  in  dubbio  di  cofa  a prima  ftonte  si  abfurda.  & 
nondimeno  fece  la  imbaf(iata  al  Aio  Signore,  ilquale  ne  diede 
incontanente  gratie  a Dio.-  Se  fatto  fenz'altro  a fe  venire  rinfcr- 
mo  ; allegramente  fe  lo  foce  addoffo , & cominciò  a portarlo  al' 
termine  dedinato.  Pendeua  da  gli  homeri  di  vn  tato  Monarcha, 
vnpoueraccio  pieno  di  lordure,  ilquale  con  fqualide  mani.  Se 
con  horride  braccia  quei  reale  petto  Se  collo  ftringeua.  atale 
foettacolo  alcuni  della  corte  rideuano , altri  con  occhio  fdcCTo*’ 
fo  mirauano  rHibemo  come  truffatore  & hipocrita,  altri  nnal- 
mente  con  politico  ciglio  taffauano  la  femplicità  & la  fcioc* 
chezza  del  Prencipe  mà  egli  fotto  la  ftrana  foma  non  hebbe  fat- 
to molti  palli,  quando  fubitamente  i nerui  dello  ftroppiato  A co- 
minciarono a Rendere,  A raffettarono  le  offa,  locami  morte  A 
rifcaldarono,  le  gambe  & i piedi  fuelte  da'lorobi  al  Ato  natura- 
le ne  ritornarono . Con  che  clavarie  parti  vfcendo  Vna  quantità 
di  corrotti  humori,le  veftimenta  regie  al  parer’di  altri  s’imbrac- 
tauano  ,alfentimcntodi  liii  . fifregiauano  All’hora  non  A potè 
Upopolo  conteme  di  formarlo  con  grida,che rHibemo  era  già 
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nfan&to^  & che  il  Rè  h5  fcgui/Te  di  ftancarii  & infuccidarfi  più  ì 
lungo.  Effo  all’incontrojtcnendofiflb  nella  mente  il  precetto  ce- 
leftC)  turando  le  oreqchie-1 1 cand  deliC'  lirenc  > oltre  fé  ne  pafsò 
éc  entrato  nel  tcpio,  rr^einhansti  Taliare  quel  iàcriHcio:&  l’Hi 
bemo'hauutadi  piùvna  bupnafommadi  argento  per- viatico; 
tutto  pieno  di-allegrezza  & di  <éfta,  à Roma,  per  dare-à  Dio  & a* 
Itoti  k deblke  gratie,  fece  ritorno . Ad  vna  donna  erano  fotto  la 
golavfcitc  alcune  ghiande , ofcrofole  che  dire  le  vogliamo , le 
qualigonfìandofi  tottaui'a  con  fangue  putrefatto, oltre  di  perue- 
nire  alia  fàccia  condefbrmc  afpetto,rcndeuano-ànche  dilontano 
puzza  intollerabile:  quefta  mìkrabile  dòpo  di  hauer’tentate  più 
vieda  liberarfi.dal  male  ; fu  aif  vltimoauuifata  in  fógno,  che  la 
iuafaiuteilaua.nelle  manidei  Rè,  il  quale  fe  degnatoli  £}fle 
toccare  & lauarci  luoghi  affetti  ; fenzaltroR  curarebbero  : ani- 
mata la  inferma  da  Umile  oracolo, fene  viene  ih  palazzo,  efpone 
h fogno,chiede  pietè.Et  il  Rè,fenza  fchifo di  marcia  df  di  lezzo, 
ii  pofc  con  le  dita  proprie  à mollificare  i tumori  : quindi  con  ac- 
qua ben’lauati  che  ^lihebbe  , fèceui  fopra  il  fegno  della  fanta 
croce,&  eccoti  in  vn  momento  rotta  la  pellc-ne  vfci  con  fanguac 
ciò  vna  quantitàdi  vermi , fi  diflnfìarono  le  krofbles  & il  dolo- 
re totalmente  fc  ne  and^.  Di  alquanti  ciechi  c cofa  cer- 
ta , che  in  diuerfi  tempi , Spruzzata  fu  gli  occhi  lacqua  doue  il 
Rè  fi  hauea  lauaro  le  mani , alla  prefenza  di  molta  gente  la  villa 
rihcbbero-  Mà  lafciate  limili  marauiglie^  vegniamo  ad  alcuna 
delle ftraordinarie riuelationi elicgli  hebbe.  Duraua  tuttauia, 
come  dicemmo,  l'odio  de  gli  habitantidi  Dania  contra  quei 
d’Inghilterra,  e tanto  più  R acccndcua  la  rabbia,  ciuanto-più 
felici  & più  giorioh  erano  i fucceili  di  queffo  buon  Re  : in  foni- 
ma,  tanto  crebbe  la  inuidia  ; che  dòpo  lunghe  confulte  determi- 
narono di  fare  ogni  sforzò  per  ricuperare  la  poflcffionc , donde 
erano  Rati  vituperofamente  cacciati . Fra  canto  ritrouandofi 
Edoardo  alla  meffa  nel  giorno  della  Pentecofte,  mentre  li  alza 
il  corpo  di  Chrifto,moftrò  vn  vifo  ridente  con  gli  occhi  fili  fiaori 
del  folito,  Fù  ciò'auuertito  da’circoftantiA  nò  lafeiarono, finito 
il  facrificio,  i piùdomeftici  fuoi , di  ricercarlo  confidentemente 
della  cagione  di  tal  nouità  : 8c  egli  co’l  Tuo  natio  candore  & hu- 

mani- 
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I , tnànità , confcfsò  ciò  che  era  paffato  ^ diceodo  coti . Uauean» 
, , conccnaco  i Dani  col  Re  loro  di  ritornare  alle  antiche  prodes? 
f , zc>  & di  venire  à fturbàre  con  ar«i  quella  quiete,  che  la  Oiuina. 
,,boatàRè  compiaciuta  donarci*  & perche  pooeuaoo  il  fondai 
, , mento  di  tutta  la  imprefa  nel  valor‘pcoprio,iK>n  auuertcndo  che 
, , VAiti£fimo  foto  c il  padrone  & dillributore  delie  viteoriedià  vOf< 
, , luto  iiia  diurna  Maeftàfa^cauucdere  della  mal’mtfnrata  loco 
, , confidenza.già  haueano  in  punto  rannata  & cooptoipero  ven- 
,,  to  altieri  & aiirgriftauano  fui  dare  alla  vela,  quando  il  Re  nel 
, , voler’montared^  battello  fu  la  capitanaifdtucciolatodi  vnpie-. 
, , de , tra  l’vno  j & l'altro  legno  è ca^toinmar e &a0qgato  daxui 
, , rimedio , liberando  ad  yo’uattò i fiioi  da  nuobolpeccaco , & i 
y , noftri  da  nuouo  pericolo.  & ciò  èlauucnuto  appontoqocfta  mae 
,,  tina:& io  rpetoocl  Signore  IddiO’mio  , & nella  nMdircfoa  doi- 
,,  ciiSma  ychealmiotcmponon  haurannoefictcoi'empielor'vo*. 
, , glie  : & quello  è quantodai<;hfillt)  nbllro  Sigoòre.ini  è flato 
,,  noggi  chiaramente  mollrato.  viftachenoafenzaragionchà  in 
* , me l^pbrto  nonclcuri  fegnidi gaudio.  Fù quella  nuoua a gli 
aTcoltantidi  fommo  giubilo»  maHimamcnte  poi  che  mandate 
pcrfonc  cfpreire  ad  inrormaiilì  à pieno , riferirono  del  £mo , del 
giorno,  & dell'hora,  loAelTochera  prima  narrato  dai  Re.  Seri 
dendo  vna  volta  il  feruo  di  Chrillo  à raenfa , & appreflb  à lui  il 
Conte  Goduuino  fuo  fuocero,  auuenne  che  due  figliuoli  di  det> 
to  Conte  ancora  fanciulli  per  nome  Araldo  e TòftiO , fcherzan- 
do  infieme  alla  prefenza  del  Rè , fi  rifcaldarono , come  accade, 
nella  contesi , & con  amaro  fdegno  il  giuoco  fi  mutò  in  duello . 
Araldo  più  nerbuto  & più  ardito  anuentalicontra  ilfi*^tello,& 
con  ambe  le  mani  aderratolo.pcr  la  chioma,k>  fìende  per  terra , 
& fòRbcaualo  fenza  dubbio,  fe  non  gli  veniua  fubltamcnteleua*> 
, , to  dalle  vnghic  w all’hora  Edoardo  voltandoli  al  Conte, diflegii: 
, , Ncflun’alci  a cofa  miri  tu  Goduuino  inquefti  garzonetti, fe  non 
, , la  fcinplicc  zuffa  i & coll  affermando  eglb  Ben  differenti  obietti 
,»  (aggiunte  il  Kè)  fotto  quefta  pueril’brigaol  cuor 'mio  fi  rapprc- 
, , fènunu.  percioche  tofto  chefiano  amendue  giunti  aU’età  vi^e, 
,,  faranno  occupati  da  cieca  inuidiadt  da  fcelerata  ambitione  tai> 
,,  mente  i che  prima  con  agguati,  & con  Erodi  occulte  parrà  che 
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ìrtfiemc  fchcVzino;  ma  alla  fine  il  più  gagliardo  caccierà  Taltro  i 
dentando  quello  di  ribellar^ , di  nuouo  rabbatterà,  &dopo 
di  hauerlo  fatto  morire , non  tarderà  molto  anchor  egli  ad  an-<> 
dare  in  rouina . le  quali  cofe  cflcre  così  appunto  riufcite , moltd 
bene  vide  poi,  c teftificò  l’Inghilterra  medefima.  & poi  che  hab- 
biamo  tornato  à dire  di  Goduuino , c da  iliperc  che  dando  egli 
vn’altro  giorno  pure  alla  menfa  co’l  Kè  : vno  deTcudieri  vitando 
con  vn  piede  in  vn  certo  intoppo,  fu  quafi  per  cadere,  nià  l’altra 
piede , che  non  haueapatito,  il  foftenne.  à cotal  v»fta  ponderan- 
do gli  aftanti  come  il  piede  hauea  fouucnuto  al  piede , niotteg-, 
giò  il  Conte  così  appunto  è il  fratello  che  aiuta  il  fratello,  & l’v- , 
no  all’altro  ne'bifogni  fouuiene.  Sù  quello  il  H.è  dille:  Tanto, 
hauria  fattomeco  mio  fratello,  fe  Goduuino  glie  lo  hauelfe  per- , 
medb.  Ataiiparolepauentòilmaluagio,  & con  meda  fàccia,. 
Intendo  Signore  intendo  beniffimo:  anchora  mi  hai  rofpctto, 
della  morte  di  tuo  fratello  : & non  puoi  t enere  fallì  & bugiardi , 
quelli  che  à torto  mi  chiamanotraditore . mà  Iddio  che  fa  tutti , 
ìfegreti,  ne  fra  il  giudice,  & così  mi  faccia  fenza  lefrone  in-, 
ghiottircquedolvoccone,  che  tengo  in  mano,  come  io  fono, 
lontano  da  haucr’machinato  centra  la  perfona  tua  ò del  fratei-, 
lo  tuo  già  mai . Accettò  Edoardo  il  partito,  & diede  la  bene-, 
dittioneà  quel  cibo,  ilquale  todo  che  giunfc  àmezoil  garga- 
rozzo del  Conte,  quiui  fèrmoffì  in  guifa,ch  egli  non  badò  mai , 
quanto  vi  fisfoiZ3flc,nc  à trangugiarlo,  nè àcauarfelodi  modo 
che  rincbiufr  i meati  della  refpiratioiic , fe  gli  dra  uolfcro  gli  oc- 
chi ,Ie  braccia  fe  gli  defero  con  borrendo  fembiante . Onde  ri- 
mafero attoniti  quanti  vi  erano, & riconobbero  chiaramente 
la  cclede  vendetta , & il  Re  dilfe  loro . Lcuatc  quefto  cane  di 
qua,  comciècero,  Hauea  quel  trillo  fra  moke  cofe  commede 
concralediuine  &humane  leggi,  finalmente  pigliato  sì  gran- 
de baldanza , e canto  abufaua della  bontà  del  fuu  Rèi  che  per 
dominare  egli  folo , condiucrfe  calunnie  à poco  àpoco  man- 
daua  in  cfrlio  tutti  i parenti  & amici  co'l  Rè  venuti  di  Norman- 
dia . & bene  fr  auuedetta  di  ciò  Edoai  do  ; nià  dedreggiando  per 
non  mettere  le  cofe  in  lcompiglio,rifcrbaua  tutto  aii'Alrifsinio, 
iàpendo  cerco  che  egli  nc  farebbe  à fuo  tempo  dimodratione;  de 
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ciò  prcdifTe  egli  più  di  vna  volta  non  folo  ad  altri;  mà  ctiandio  a 
Goduuinomedelimo.  Vn  giorno  di  Pafqua  ftandoilRè  pari- 
mente a menfa , doue  fra  gli  ftcfsi  apparati  regi) , & fra  la  fre- 
quentia  delle  gentiinonmcnochc  nella  iolitudinc,foleua  piglia- 
re molte  occalioni  di  entrare  in  Dio  > fr  raccolTe  dentro  a (è  lle^ 
fo  piu  frrettamente  del  confuctOj  & penfando  a i beni  cclefti,rt- 
conofceua  con  la  mente  cleuata  la  balTezza  & la  viltà  di  tutte  le 
cofe  del  mondo  :&  mentre  egli  fra  intalconfrdcratione)  fé  gli 
vide  più  deU’vfato  ralTerenar  la  fàccia,^  Iciorrc  le  labbra  à mo- 
dello rifo  > & poco  dipoi  diuenir'tutto  mello  & penfolb  ; fu  ciò 
notato  da  quelli  che  prefenti  lì  ritrouarono , Se  Icuate  le  rauole» 
il  Duca  Araldo  con  vn’V'efcouo  & vno  Abbate,  accompagnan- 
dolo dentro  la  camera,  prefero  ficurtà.  d’interrogarlo  fopraciò 
t,  che  gli  eraauuenuto:  all’hora  Edoardo  rifpole.  quanto  piò 
,,  rhuomofapràfottrarn  alle  cofe  apparenti  & tranfitorie;  tanto 
,,  maggiore  imprelTione  faranno  in  lui  le  vere  &elTcntiali.  Ecco- 
, , ui  che  io  fra  vini  pretiofr  & dilicate  viuande , e tra  Io  fplendore 
, , de  i vali  di  oro , & di  argento  leuando  gli  occhi  della  mente  al 
t , mioSignorelddio,hò  prima fentito  riempirmi  di  fpirituale-i 
, , confolatione , & poi  in  vna  maniera  incifabiie  fono  (lato  con  la 
s , mente  inalzato  a villa  delle  atroci  difauenture,  che  quelli  prof*’ 
,,  limi  fettant’anni  con  fubita  mutatione  fopraftanno  a’niorrali. 
>,  perciò  che  non  tarderà  Iddio  a vifitarc  le  iniquità  del  popolo 
»,  ChriftianojDarallo  nelle  mani,  & nel  potere  de  grinfèdeli  : i 
,,  fudditiliribellarannoda’Signori; i Rè  metteranno  inlìdie  ai 
, , Rè  : i Prcncipi  a’Prcncipi  ; & in  ogni  corrtrada  fpicrato  coltello 
,,  vendicherà  le  ingiurie  che  al  redentore  li  fanno.  Lcquali  cofe 
& altre  limili  auuennero  poi  appunto  nel  modo  che  il  buon  Re 
lo  hauea  predette . Et  delle  proietie  balli  lin  qui.  fu  il  medclimo 
Prencipe  à marauiglia  dinoto  di  tutti  i Sacramenti  EccldLilli- 
ci , mà  particolarmente  dcU’Eucharillia  làntidima,  & in  quells 
parte  hebbe  dalla  Diuina  bontà  fra  gli  altri  vn  fauore  fegnala- 
to . pcrciòche  dando  alla  melTa  nel  monaftero  di  S.Pietro  inanzi 
all’altare  della  indiuidua  Trinità,  con  vn  Conte  Lcofrico  (del 
quale  li  dice  che  in  compagnia  di  fua  moglie  Gothgina,  lànta- 
mentcvilfc,  & fondò  molti  relieioli  conuenti  ) apparuegli  sò 
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raltare  ftcfToil  Saluator’del  mondo  yiloualcftcfa  la  delira  co'l 
fogno  della  croce  gli  diede  la  l'uà  celelle  benedittione  : mà  il  Rè 
i capo  chino  fé  ne  ftaua  adorando  la  Diuina  prefenza . della  me> 
delìmaappar itione  fìi fatto  inlìemcde^no  anche  il  detto  Con- 
te Leofrico,ilqualc  non  fapendo  quel  che  palTaua  nella  mente 
del  Re  i ftaua  per  accollarli  à lui  > & dargliene  auuifo  : di  che^ 
auuedutoll  Edoardo  : ftà  fermo  dilTe , ò Leofrico , ftà  férmo  : , » 
querchovedi  tu  » veggo  anch’io,  finita  poi  la  melTa:  feoneiu- 
roti ò Conte,  gli  aggi unfe,  perla  maeftàdi  chi  veduto  habbia- , , . 
mo  ,che  mentre  fiamo  in  quella  vita , non  facci  motto  di  tal’vi- , , 
filone , affine  che , o dal  plaufo  popolare  a noi  non  ne  venga  fu-  , , 
perbia,  ouero  con  li  rara  nouità  non  li  dia  da  mormorare  à colo-  , , 
ro , che  non  credono  fc  non  quel' tanto  che  palpano . T ra  quelle 
cole  Edoardo  già  graue  di  anni  & colmo  di  meriti , venne  certi- 
ficato che  hormai  li  auuicinauanoi  premij  ,&fù  il  detto  auuifo 
di  quella  maniera.  Teneua  egli  dopo  S.Rietro,  in  fomma  vene- 
ratione  il  diletto  difcepolo  di  Giesù.  talmente,  che  non  negauà 
mai  honefta  petitione  che  latta  gli  folfe  à nome  di  S.  Giouanni 
Euangelifta.&fra  le  altre  volte  occorfe  vn’giorno,  che  ritro- 
uandoli  il  theforiere  fegreto  abfcnte , vn’certo  pellegrino  con  la 
detta  inuocatione  affai  importunamente  gli  Chicle  limolina  : & 
elfo  non  hauendo  altro  alle  mani , cauatoli  dalle  dita  vn’pretio- 
ib  anello,  gratiofamente  glie  lo  donò  .auuenne  poi,  che  due_j 
Inglcli  andarono  in  pellegrinaggio  ai  Santo  fepolcro  : & palfato 
già  il  mare  vlcìti  difauedutamente  di  ftrada, furono  in  quclloer- 
rore fapragiunti  da  notte ofeura  ronde  afflitti  & molli  non  ri- 
trouauano  più  nè  conliglio , nè  guida  i quando  vn  venerando 
vecchio  fuor  di  fperanza  comparuc,  & condottoli  dentro  la  cit- 
tà di  Gierufalemme,  gli  riceuè  benignamete  in  hofpitio:&  dopò 
vn  lautilfimo  cóuito  gii  pofe  à dormire  c6  molta  carità.Fatta  poi 
la  mattina, mettcndofi  amendue  con  molti  ringratiamenti  in  ca- 
mino, dilfe  loro  il  buon  hofpire:  Tappiate  fratelli  chehauerete  ,, 
buon’viaggio , & fani  & faiui  ritornerete  alla  patriarlddio  vi  fa-  , , 
rà  propitio  & io  per  amor  del  Rè  volilo  non  leuerò  in  tutto  que-  , , 
(lo  tépo  gli  occhi  da  voi.Giouanni  Apoftoio  fon  io,ilquale  amo  ,, 
il  Rè  vo^o  teneramente  per  la  eccellenza  delia  Tua  caftità  .voi , » 
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y , riportategli  quello  anello  che  a’giorni  paflTati  mi  diede  quando» 
, , gli  apparui  in  torma  di  pellegrino  : & auuifatelo  che  fi  accolla  il 
, , gioì  no  del  veio  fuo  Natale , & che  non  paleranno  fei  mefi , che 
,,io  Io  metterò  nella  compagnia  di  quegli  eletti,  che  feguono 
, , l’Agnello  douuuque  egli  và . & ciò  detto  difparueTApollolo,& 
, , elfi  felicemente  giunti  à cala , diedero  al  Uè  fedcrconto  di  quà- 
, to  haueano  vdito,&  veduto . & non  fù  punto  vana  la  predittio- 
tione , percioebe  Edoardo  alTai  tolto  cadè  ndl’vltima  infcrmi- 
. tà:  nella  quale  hauédo  feguitadi  edificare  per  tutte  le  vie  quati 
lo  conuerlàuano,  fentendofi  già  mancare;  ordinò  che  la  fua^ 
mone  fi  publicall'c  incontanente  per  tutto  il  regno;  accioebe 
l'anima  vfeita  di  carcere,  hauclTc  quanto  prima  il'ufiiragij  deTe- 
deli  ; & con  quello  fc  ne  pafsò  egli  al  fuo  defiderato  Signore  il 
di  cinque  di  Gennaro  del  mille  & feirantafci:  hauendo  tenuto  lo 
feettro  ventitré  anni,  fei  meli  ,&  ventifette  giorni . Fu  pianto 
& fepolcocon  qucl’concorfi)  ,&  con  quclTentimcnto  ,cbea  va 
tal  rettore  & cullode  fi  conueniua . Due  traslationi  furono  fatte 
di  quel  vaio  delio  Spirito  fanro  • l’vna  trenta  fei  anni  dopo  il  fuo 
felice  palTaggio:  Da  quella  all’altra  interuenne  lo  fpatio  d’in*r 
torno  a felTant’anni.  In  amendue  gli  koprimenti  apparuero  noa 
fi>lo  tutte  quelle  facre  membra , màetiandio  riubico regio  & le 
vellimenca  incorrotte  & intere»  la  prima  traslatione  fi  fece  per 
dargli  più  honoraca  fepoltura  : la  feconda  fegui  al  tempo  della.» 
canonizationc  focto  Papa  AlelTandro  Terzo^  douunque  fi  po> 
larono  le  venerande  reliquie , lèguirono  di  nuouo  canti  miraco- 
coli  ; che  troppo  lunga  cola  & aliena  dal  propofito  nollro  làrcb- 
bc  narrarli . Onde  fi  deue  con  ragione  fperare , che  per  i meriti: 
& intercefsioni  di  quello gran’lèruo di  Dio;  fi  come  tante  par- 
ticolari perfone  hanno  ottenuto  le  gracie  che  chiedeuano , cosi 
tuttoquel  nob(Iilfimorcgno,leuati  gli  fcandali  & diltrutte  l’he- 
refie  , fi  habbia  vna  volta  à ridurre  alla  voiooe  de’fedcfi  , & al 
grembo  della  lanca  Chiefa  catbolica  - 
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DI  CANTVARIA, 

SCRlTfA  DA  EDINERO 

SVO  CONVITTORE. 


AVENDO  noi  à fpiegarc  la  vita  & i c<> 
Auini  di  Tanto  Anfelmo  Arcìucfcouo  di 
Cantuaria  hoggi  dettaCanturberi  città  no* 
biliflima  dlnghiherra , toccheremo  prima 
alcune  ccfede’genitori  Tuoi,  li  Padre  adun- 
que fu  Gcndoiìo  di  natione  Lombardo»  mà 
venuto  à viucre  nella  città  di  Auguftaco 
gnoraittata  Pretoria  ne’confini  del  Piemonte  doue  prefe  per  mor 
glie  vna  gentildonna  per  nome  Ermerberga . Furono  qucfti  due 
conforti  di  ricchezze  & di  nobiltà  quali  pari  ; mad’inclinationi 
& di  maniere  molto  dihimili.  percioche  il  marito  datoa'piaccri 
&à  bel  tempo,  fù  tenuto  poco  buon  padre  di  famiglia.  All’in- 
contro la  donna  intenta  al  gouerno  di  cala , & faggia  difpenfa- 
trice  delle  fuc  facoltà,  diede  Tempre  buon’odore  di  fe,per  infin 
à tanto  che  giunTe  alfine  de’giorni  Tuoidafeiando  viuo  Gondol- 
fo , il  quale  come  fi  vide  feioito  dal  matrimonio . cflendogià  di 
eftrcma  età  fi  fece  monaco  & nelconuento  morì.  Diqucfta_» 
coppia  era  nato  AnTclmo , del  quale  come  per  vn  certo  prcTagi9 
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della  fimira  fua  fanticà  fi  racconta  t che  ne  primi  anni  hauendo 
vdito  dalla  madre  come  la  su  in  ciclo  era  vn  Dio  loio  che  regge- 
ua  & mantencua  IVniuerfo  y pensò  Anfclmo  con  puerile  imagi- 
natione  che  il  cielo  fleffe  appoggiato  sù  le  montagne,  & che  per 
le  cime  loro  fi  porefTe  peruenire  al  reai  palazzo  di  quel  grande 
Monarcha.  & come  egli  mandaua  fpefle  volte  in  quello  penile* 
ro,aucnne  che  gli  parue  vna  notte  di  fall  re  fopra  vno  di  quei 
gioghi  per  andare  nel  fudetto  palazzo  ; & alle  radici  vide  certe 
feruc  del  Rè , le  quali  tàgliauano  il  grano  con  molta  negligenza 
le  con  molta  pigritia . di  che  fcandalizato , propofe  di  accularle 
apprclTo  il  Signore  .quindi  afccfo  alia  fommità . & nelle  danze 
ammeflò,  trouò  il  Rè  con  vno  Icudierc  folo  & non  più:  hauendo 
mandato  il  redo  della  famiglia  à mietere , Tendone  la  Ragione . 
Entrato  adunque  nella  fala  il  fanciullo , Se  chiamato  dal  Rè  j fi 
accodò  & fé  gli  pofe  a’piedi  à federe . Polcia  dimandato  con 
allegro  fembiante  chi  folfe , & donde  • & perche  venilTc  ; rifpo- 
fe  al  tutto  fenza  difficoltà . & incontanente  il  Rè  fece  quiui  re- 
care vn  pane  bianchiffimo.del  quale  Anfelmo  nel  cofpetto  reale 
mangiando  fentì  marauigliofo  conforto . Suegliato  poi  la  mat- 
tina & riducendofi  alla  memoria  la  vifìone  ; teneuala  queU’in- 
nocente  per  cofa  vera  & non  già  fàntadica , Se  credeua  per  cer- 
to di  edere  dato  in  paradifo  & di  hauer  gudato  del  pane  del  Si- 
gnore;&  così  publicamente  a’fuoi  affermaua.  Andò  poi  creden- 
do in  età  & in  virtù , di  maniera  che  per  le  fuc  buone  creanze—» 
tutti  l'amauano.  Mandato  alia  fcuola»  com’era  di  buon’inge- 
gno , in  poco  tempo  fece  molto  profitto  ; & per  quel  che  tocca* 
ua  ad  eleggere  dato  di  vita,  non  era  ancora  entrato  ne’quindici 
anni , quando  cominciò  à penfare  in  che  modo  egli  potrebbe.^ 
meglio  guardarci  diuini precetti, &faluarfi;&doj^ lungo di- 
feorfo  venne  à rifoluerfi  che  non  vi  era  cofa  più  à propoluo  che 
il  farli  monaco  > & confecrarfi  in  perpetuo  al  culto  diuino . Con 
taledetcrminatione  fe  ne  andò  ad  vn  certo  Abbate  pregandolo 
di  edere  ammeifo  nella  religione . Ma  quei  Prelato  per  tema  di 
Gondolfb  non  hebbe  ardire  di  accettarlo.  Et  non  perciò  fi  ra^ 
fieddò  il  buon  giouine  : anzi  pregò  Iddio  di  cadere  in  qualche 
graue  malaria  , acciò  che  almeno  per  quedo  mezo  l’Abbate 
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moffo  à pietà  Io  ricrucffe  vna  volta . Furono  più  efficaci  le  ora> 
tionidi  Anfelmoapprefro  Dioche  apprcfTo  glihuomini. 
granato  fubitamente  da  pcricolofa  infermità , fupplicò  di  nuouo 
FAbbate  che  foflc  contento  di  compire  i fuoi  dcfidcrij  & non 
permettere  che  morifle  nel  fècole . mà  egli  pure  temendo  la  of- 
fefa  che  diceuamo , fi  fermò  nella  negatiua^  & ciò  non  lènza  di- 
urna volontà,  poiché  il  cado  giouine  era  già  deftinato  ad  aiuta- 
re altre  nationi,&  ad  altre  impreiè  di  maggior  gloria  diChrifto» 
come  appreflb  vedremo.  Rihcbbe  adunque  perfetta  fanitàj& 
per  allhora  infieme  rinouò  i buoni  propofiti.  mà  poi  tra  il  feruo- 
regiuuenile,  ctralerichezze  &commoditàdi  cala , lafciatofi 
trarporcarc  da’piaccri  & dalle  compagnie,  quafi  del  tutto  venne 
à perdere  non  lolamente  la  vocatione  & lo  Ipirito , ma  etiandio 
lo  Audio  delle  lettere,  nel  quai’eta  già  dato  ddiligenrc.  Vna 
fola  cofa  per  vn  pezzo  lo  ritenne  alquanto  dal  compiacere  a’fei» 
ili  il  rifpetto  della  cara  madre,  la  quale  egliamaua  &riueriua 
non  poco.  Ma  pafTata  ch’ella  fu  all’altra  vira  i allhora  fenza  ri- 
tegno quella  fragil  barca  fù  trafportata  nell’ onde  & nelle  cor- 
renti del  fccolo . Di  queda  maniera  fé  ne  andaua  Anfelmo  con 
la  maggior  parte  de’mortali  à manifèda  perdicione  i quando  con 
occhi  di  clemenza  mirandolo  il  padre  cclede,  per  idaccarlo  dal 
mondo  pcrmilècheil  padre  terreno  fi  empidèdi  rantoodiode 
aucrfìone  contradilui,  chehormai  vgualmente  le  buone  & le 
Biale,anzi  più  le  buone  che  le  male  attioni  di  Anfelmo  gli  difpia 
cenano  :<Sr  non  vi  era  ordine  di  placarlo  con  quanta  fodisfàttio- 
ne&  humiltà  ri  giouine  ciò  procuradè . dimodoché  vedendo 
ogni  dì  fard  quel  vecchio  più  acerbo  & più  intolerabile , per  te- 
ma di  qualclie  grande  inconuenienre,  determinò  di  lafciare  ia_> 
patria , parenti , & amici  fi  per  vfeire  di  tanti  affanni  & tribula- 
tioni,  come  per  applicarli  di  nuouo  totalmente  alle  lettere.  Po- 
fioii adunque  all’ordine,  caricate  le  tattare  fopra  vn’afinello» 
s’incaminò  verfò  Borgogna  con  vn  chierico  foto  fuo  familiare, 
dcnelpadareil  Monfenis,  come  non  era  molto  auuezzoa’tra- 
vagli  di  corpp,fcntidi  dal  viaggio  & dalla  falita  fi  fiacco,  & fi  af* 
ditto  che  non  hau^ndo  altro  lodegno  cominciò  à rodere  la  neuc 
in  luogo  di  cibo . di  che  modo  à compafSone  il  chierico,  incon- 
tanente 
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tanentc  Ci  pofc  à guardare  nel  ficco  fc  per  forre  vi  faiTe  cofa  al-- 
cuna  da  mangiare.  & fuori  d ogni  rak  alpctrationc  vi  trouò  vna 
candida  & faporira  pagnotta  i ia  quale  non  già  in  fogno  come.^ 

Sudl'altra  > ma  in  effetto  diede  ad  Anlclmo  la  vira  : lì  che  dou  e 
ifegnaua,  fano  Se  faluo  tra  pochi  giorni  pcruenne . Quindi  par- 
te  nella  fteffa  Borgogna , parte  anco  in  Francia  quali  per  lo  fpa- 
tio  di  tre  anni  attefe  a gli  ftudi . Viuea  in  quei  tempi  nel  mona- 
flef io  de’Bcnedettini  di  Beco  nel  paelc  di  Normandia  Lanfran- 
co di  narionc  Italiano  > della  città  di  Pauia , huomo  li  celebrato 
per  feienza  Se  per  bontà , che  di  varie  parti  del  mondo  concor- 
reuanoà  luigiouani  dehdcroli  difana&  efquilita dottrina-». 
Da  lì  honorati  gridi  mollo  Anlclmo  ancora  > li  accefe  in  tanto' 
deliderio  diconofccre  Lanfianco  di  prefenza,dt  di  conuerfarc.^ 
con  elio  lui  ; che  non  dubitò  di  trasferirli  à polla  in  quella  pro- 
uincia . Se  non  reftò  punto  ingannato  dairalpcttationc,  trouan- 
do  in  quei  Padre  lì  rari  doni  di  fapienza  : che  li  recò  à non  pic- 
ciola  ventura  l'hauerlo.pcr  niaeftro , & di  clTerc  ammeffo  à par- 
ticolare domcffichczza  di  lui . Con  tale  occalione  l'ardcntc.> 
amatore  delle  artiliberaii,  lenza  punto  rifparmiarli  di  giorno 
& di  notte , con  ingoiare  indullria  s'impiegaua  in  arricchire  il 
fuo  petto  di  varia  cognitione  di  cofe  alte  Se  pellegrine:  afcoltan- 
doil  dottore,  volgendo  libri,  facendo  cffrattidc  note,  ripeten- 
do le  cofe  vditc , Se  efponendole  altrui.Nellc  quali  occupationi 
mentre  patifee  molti  difagi  Se  incommodi  ( comeauuiene)  bora 
di  caldo  bora  di  freddo , bora  di  fame  bora  di  fumo  ; vennegli 
vna  volta  nella  mente, che  fc  fùffe  monaco  li  come  hauea  già  dc- 
fidcrato  di  elTerc,non  haurebbe  à patire  più  denti , nò  à far  mag- 
gior penitenza  di  quei  che  faceua  : Se  pure  in  dato  rcligiofo  non 
perderebbe  il  merito  di  tante  fatiche, doue  nella  vira  che  all’ho- 
ra  faccua,era  cofa  molto  incerta,  che  frutto  nchauefle  fìnalmen 
te  à raccogliere . Ciò  adunque  ruminando  cominciò  à dedare 
nell’animo  nuoui  propoliti  di  fcruirc  à Dio  Se  di  rinuntiarc  pie- 
namente a’dilegni  del  fecole . Vero  è che  il  detto  fuoco  era  pel: 
anchora  languido.  Se  le  fiamme  forgeuano  impure  & piene  di 
•fumo . onde  confuirando  feco  del  monaderio  da  ri  tirarli,' dicali 
fece  medclinio  -,  fc  io  entro  in  quello  di  Clugni,  è troppo  dreuo 
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& malamente  vi  durerò . Se  in  quel  di  Beco;io  non  vilarò  Rima- 
to niente,  poiché  la  eminenza  di  Lanfranco  lenza  dubbio  rende 
rà  olcuroilmio  nome  &iequalità.  di  modo  che  non  folamente 
potrò  giouare  à poche  perlone,  mà  anco  verrò  in  vn  certo  modo 
ad  hauer  perduto,  quanto  di  tempo  &di  fatica  hò  pofto  nelle 
fcienze.Conuiene  adunque  che  io  cerchi  luogo,doue  io  pofla  in 
freme  aiutare  altrui  & dar’honorata  uioftra  di  me.  in  corali  tonfi 
derationi  fe  nc  fiate  Anfclmo  per  alquanti  giornirmà  di  poi  fa- 
cendoui  rifleillone  lbpra,con  la  diuina  gratia  tofto  fi  auuide  che 
' nafceuano  da  cattiuo  Ipirito,  & da  cuore  mal  mortificato  c trop- 

po amico  del  mondo . li  che  riprendendofi , Parti  (diccua)  che 
quefio  fia  monachifmo , voler ’eflcre  antipofio  à gli  altri , cflcrc 
piùhonoraro&  piùriputatodcgli  altri?  Non  già.Horsùadùque 
I metti  giù  la  fuperbia,  & fatti  monaco  in  vn  conucnto,doue,  co- 

me è giufto , per  amor  di  Dio  tu  sij  l’vltimo , & il  più  vile  & più 
difpregiatodi  tutti . & doue  potrà  efiere  quefio  ? certo  nd  con- 
uento  Becenfe  • poiché  iui  fi  troua  colui , che  per  l’alto  fapcrc, 

& per  la  riputationc  acquiftata  è in  modo  fuificicntc  per  tutti , 
che  non  vi  faràbifogno  alcunodi  me.  Quiui  adunque  farà  il 
mio  ripofo, quiui  folo  Iddio  farà  il  miofeopo,  quiui  l’amjr  di  lui 
folo  farà  il  mio  p enfierò,  quiui  la  beau  & concinoua  memoria 
di  lui , farà  il  mio  felice  trattenimento,  & gioconda  fatietà.  Fra 
quefte  delibcrationi  gli  venne  auuifo,conie  per  larinuntia  di 
Gondolfo  fuo  padre,  egli  reftaua  herede  & fuccdfore  di  tutte  le 
facoltà.  Qucfianuouaglipoleilceruelloàpartiro,nongiachc 
lofmouelTc  dell’ intcntionc di feruire alla  Maefià diuina, màio 
fece  dubitare,  fe  maggior  gloria  di  Dio  farebbe  reftare  al  mon- 
do, & con  effetto  di  mifericordia  andare  difpenfando  a’poueri 
le  fue entrate.  Veniuagli  ancotalhora  in  mente  che  per  (tare 
incognito  & darfi  tutto  alla  contemplatione,  farebbe  ìpedien-  - ' 

te  nafeonderfi , & viucre  in  vn  deferto . In  tale  perplelfità  non 
gli  paruc  di  prendere  partito  fenza  maturo  conliglio  di  pcrlò- 
, na fedele  & intelligente,  ricordandoli  della fcrittura che  dice 

Omnia  fic  cum  con  (ilio  & poft  fàdum  non  poenitebis . Si  cha-i  » 

andolTcne  da  Lanfranco,  &efpoftogli  l'cmpliccmcnte  quanto 
gli  paffaua  per  l’animo , dimandauu  di  effere  da  lui  fiabiiito  in- 
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quello  che  fofleil  meglio  & di  maggior  feruiciòdi  Dio.  Non- 
parueà  Lanfranco  dicfTere  giudice  in  quello,  nc  dare  la  fen- 
tenza  ; mà  efortò  Anfelmo  che  il  tutto  rimettelTe  al  venerabile 
Maurilio  Arciuefeouo  di  Roano , lotto  la  cui  obedientia  li  reg- 
gcuano  all’horai  Benedettini  di  quelle  contrade.  Non  repli- 
cò Anfelmo, & guidato  da  Lanfranco  medefimo,andò  alla  volta 
deirArciucTcouo:  & era  tanta  ladiuotione&  il  credito  che_» 
ilbuon  giouinehauca  almacllro,  che  nel  palTare  vnagranfcl- 
va  tra  Beco  & la  detta  citt.à  di  Roano , fc  Lanfranco  gli  hauclTc 
accennato  che  in  quel  bofeofe  neftdTc  tuttofi  tempo  della-» 
vita , finza  dubbio  l’harcbbe  vbidito . Giunti  al  Prelato  Mau- 
rilio,amendue  inlicme  gli  propongono  la  cagione  del  viaggio, 
& la  difficoltà  che  fentiua  Anfelmo  in  eleggere  (lato  di  vita.  Al- 
che fenza  dimora  l’Arciucfcouo  rifpofe  che  la  profcflìonc  mo- 
naftica  era  la  migliore  & la  più  ficura  di  tutte . A tale  rilpofta-» 
confenti  humilmente  Anfelmo,  &poftpofla  ogni  altra  cura> 
difpcnfato  il  patrimonio  nella  maniera  che  più  gli  parue  fpc- 
dientc,  fi  fece  monaco  nello  flcffo  conuentodoue  Lanfranco 
era  Priore,  & l’Abbate  fichiamaua  Hcrluuinoperfona  diet.ì» 
& di  molta  Rima  fi  per  le  fue  rare  vùtù,  come  anco  per  haucr’c- 
gli  fàbricato  & fondato  à fuc  fpefe  quel  monaflcrio . In  quella 
Accademia  di  thrifìiana  fìlolbfìa&  di  ccleAi  eiercitij  entrato 
Anfelmo  l’anno  27.  della  fua  età , lì  pofe  ad  imitare  con  giudi- 
ciò  & con  attemionefeome  lcggiamoancodiS.Antonio)tut- 
te  le  qualità  che  in  ciaicheduno  feorgeua  più  nobili  & più  per- 
fette. con  laquale  olfcruationc  & con  l’aiuto  diurno  caminando 
àgran  pafsi  di  virtù  in  vinù,diucnnefra  il  termine  di  tre  anni 
lucido  fpecchio  di  religione.  Siche  alTunto  Lanfranco  al  gouer- 
no  del  conuento  C adomenfe , incontanente  Anfelmo  fò  àlui 
fullituito  nel  Priorato  Betenfe  : la  quale  dignità  non  lo  impedi 
punto  dalle  fue  meditationi  ; anzi  raccogliendoli  tuttauia  più 
dentro  à fc  mcdclimo  ; fall  ad  intelligenza  di  millcri  molto  pro- 
fondi, & fciolle  quelHoni  Thcologice,  delle  quali  lino  à quel 
tempo  non  lì  era  trattato  già  mai.NcIchc  non  tanto  Taiutaua 
la  intenta  fpcculatione , quanto  la  purità  del  cuore  ,&  la  retta 
imeotionc  diipianarc  à beneficio  comnmnc  le  difficolta  della 
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dluina  fcrittura , & difendere  centra  i maligni  la  verità  della-» 
fede  catholica . Ma  fra  gli  altri  nodi  che  lo  ftringeiiano&  Io 
tcncuano  fofpcfo,  vnoerain  che  modo  i Profeti  haueffero  in- 
fieme  veduto  lecofe  palTate & future, come  fc  prefenti  loro  fof- 
fero,  & in  che  modo  con  tanta  fermezza  lehauclTero  potuto 
& predicare  & ifcriuere.  Nel  qual  paflb  mentre  vna  notte^ 
ftà  immerfo  innanzi  all’hora di  mattutino,  eccoti  che  diletto 
affinati  gli  occhi  verlo  la  parte  del  dormitorio  & del  tem- 
pio , per  mezo  delle  fteffe  mura  vede  chiaramente  i fagrifta- 
[ ni  & gli  altri  vfficiali  intorno  all’altare  & choro  preparare  i li- 

‘ bri , accendere  i lumi , & aU’vItimo  vn  di  loro  pigliare  la  cor- 

da & fonarle  campane  ; &àquel  fegno  tutti  i monaci  faltare_^ 
di  Ietto  per  andare  all’vfficio.  Della  quale  riuelatione  mara- 
' uigliatou  non  poco,  venne  à comprendere  cornea  Dio  era  fà- 

ciliffimacofamoflrare  a’Proferi  in  ifpirito  Iccof-diftanti . poi- 
ché à lui  era  conceduto  di  mirarle  con  gli  occhi  del  corpo  fra 
tanti  impedimenti  & oftacoli . Di  quefta  maniera  fi  chiarì  An- 
felmo  del  dubbio  che  lo  torraentaua.  Ma  quello  che  più  im- 
porta, gli  fu  dal  ciclo  conceduta  vna  diferetione  di  fpiriti  fi 
giuditiofadc  rottile  j che  penetraua  facilmente  i coftumi  & Ie«» 
inclinationidiogntconditionc  diperfonc:  &arriuaua  talhora 
ad  intenderei  più  intimi  fegrctide’cuori,&infieme  difeopriua 
con  fomma  luce  le  origini  & i femi  & i progreffi  di  tutte  le  virtù 
&vitij;  & dimoftraua  con  precetti  &con  cfempichiarifsimi, 
in  che  modo  quelle  acquiftare  & . quelli  fuggire  fi  potefTero. 
A quella  fi  grande  liberalità  del  Signore  corrifpondcua  egli 
con  la  debita  gratitudine  & prontezza  in  feruirlo  i & con  cfatta 
cuftodia  di  fc  medefimo , & con  guardarfi  da  tutto  ciò  che-» 
rendere  lo  poteffe  indegno  & incapace  di  cosi  alti  fauori.  Ne'di- 
giunihauea  già  fatto  vntalc  habito,  che  per  molto  che  diffe- 
rilTe  il  nodrimenro  j ncin  afpettare  fentiua  fame,  ne  in  cibarfi 
prendeua diletto.  Etpuremangiaua  comcfinnogli  altri  huo- 
rnini , fapendo  che  altrimenti  fòftentare  non  fi  potcua  j mà 
tanto  parcamente , e tanto  fenza  applicatione  ; che  non  fblo 
abhorriua  da  ogni  delicatezza  & allettamenti  di  gola;  mà 
parcua  (come  diccuamo)  che  il  fentimento  del  guflo  foffe-i 
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in  lui  totalmente  mancato  & eftinto . Al  fonno  poi  lafciauano 
pochifsimo  luogo  le  fue  fante  occupationi&  lecontinoue  fa- 
tiche inrilpondere&darc  aiuto  à chiunque  ricorrcuapercon- 
iìglio  & per  indrizzo  da  lui.  nella  qual  cofa  il  diuin’huomo 
fpendeiu  non  folamenre  le  horc  del  giorno , ma  bene  fpeflo 
quelle  della  nòtte  :&  di  notte  pur  attendeua  parte  ademenda- 
relibri  pericolofamcnte  guadi  & corrotti  ; parte à meditatela 
vira  del  fuo  Redentore , & à contemplare  la  eterna  beatitudine, 
perdelidcrio  della  quale  verfaua  fiumi  di  lagrime,  fi  come  fa- 
ceua  anco  per  i difetti  fuoi  & cpmpafsione  dc’peccati  del  prof- 
fsirao,  ìk  delle  miferie  di  quefta  vita , & della  perdita  fcmpitcr- 
na  delle  anime  ; di  modo  che  molte  notti  occorrcua  paffarefen- 
za  fonno,  &qiiandopurechiudeua  gli  occhi, non  era  prima  che 
fotto  l’hora  del  maturino  ; & quanto  folle  nelle  orationi  affet- 
tuofo&  vnirocon  la  diuina  Bontà;  fofficicnte  moftra  ne  danno 
le  preci, che  ad  inflanza  de’fuoi  amici  & diuotipofein  ifcritto. 
Màfia  tutte  le  virtù  & Iodi  che  racconrano  delfanto  huomo> 
ncffunaàmeparepiù degna  di  confiderationc&  di  imitatione, 
che  la  dedrezza  & la  carità  che  vfaua  nella  idrutione  & nel 
reggimento  dc’fudditi.  Al  qual  propofito  è da  fàpere  che_> 
fubito  che  fall  al  Priorato;  non  gli  mancaronoinuidiofiócper- 
feciitori;  a quali  parcuacofa  intollerabile  & molto  indegna»», 
l’hauercà  dare  fotto l’vbidienza  di  vno,  che  fi  potcua  con  ra- 
gionechiamarc  nouitio . Con  la  peruerfità  & malitia  di  codoro 
«pofeAnfelmo  à contendere  con  ogni  vffitio  di  benignità;  & 
particolarmente  con  vno  di  età  giouanetto,  per  nome  Osberno. 
Chiedi  dotato  di  raro  ingegno  & di  grande  habilità  ; male  im- 
piegando i talenti , & abnorrendo  ladilciplina  & il  culto  in- 
tcriore ; haucaconccputo  vn’auerfione&  vn’odio  rabbiofo  con- 
tro il  fanto  Padore  ; & non  lafciaua  di  efercitarlo  & in  palefe  & 
inccculto,quandofeneoffèriua  laoccafione.  Di  queda  ma- 
lignità, quanto  afe  non  fi  ciiraua  Anfelmovbcn  gli  pefaua_» 
che  vn  finobile  fiiggett'o,  di  cui  molto  frutto  per  altroafpet- 
care  fi  poteua;  fede  per  operatione  diabolica  fi  male  incaniina- 
to  & qiiafi  totalmente  perduto  ► Adunque  per  ridurlo  nel 
diritto  fcnticroi  cercò  primieramente  eoa  ogni  sfotto  gua- 
dagnarli 
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dagnarfi  la  volontà  di  lui  , & di  farfelo  confidente  . Al  qua- 
le fine  cominciò  à fargli  molte  carezze  , diflìmulare  gli  errori  ì 
concedergli  tutto  quello  che  fenza  manifefto  danno  deirordinc 
fbfle  pofsibile  : & finalmente  non  tralafciar  cofa,  che  quello  fie- 
ro & sfrenato  ceruellopotefie  rendere  manfuctoe  trattabile.^. 
Godeua  il  garzone  di  fimiili  portamenti, & pian  piano  intenerito 
& vinto  da  tanta  huraatìità,  cominciò  ad  affettionarfi  ad  Anfel- 
mo  ) & accettare  in  buona  parte  i paterni  auuifi , & fpontanea- 

mente comporli  à qualche modeftia& granita. di  che  auucdu- 
tofiiilfauio Rettore, feguìàfauorirlo  più  che  mai,preucnire  i 
bifogni,non  gli  mancare  di  niente,  &inficmc  lodare  quel  che 
in  lui  feopriua  di  miglioramento  & di  frutto,  & dolcemente  c- 
fortarlo  & pregarlo  à caminarc  tuttauia  di  bene  in  meglio,  quin 
di  lo  andauadiftogliendo  a poco  a poco  dalle  lolite  leggierezzc, 
gli  reuocaùa  deliramente  le  già  concedute  licentie , & per  ogni 
modo  procuraua  ridurlo  à fenno  & à maturità  religiofa . Come 
poi  fe  ne  vide  pienamente  in  poflelTo,  riftringcndolo  tuttauia-» 
più,  non  lafciò  di  ragliare  ciò  che  in  lui  rcllaua  di  puerile;&  fe-» 
lo  hauelTe  veduto  ricadere  in  errori;  non  folamente  con  parole  > 
màctiandioconpenclogaftigaua.la  qual  nuoua  feuerità  con 
mirabile  parienza  era  fopportara  da  Osberno  già  certo  & lìcuro 
delle  paterne  vilcere  & amoreuoliflimo affetto ond  ella  nalceua. 
Infomma  con  quelli  falutiferi  & opportuni  rimedi  quel  gio- 
uineche  parcuaincorregibile,  venne  à curarli  & emendarli  in 
modo,  chequanto  hauea  prima  caufato  di  alrcratione  & di 
fcandalo, tanto horadauadicdificationc  &di  efcmpio.  Rifa- 
nato  delfanima  per  diuinadifpolìtione  infermò  grauemcntCL.» 
del  corpo.  Allbora  il  buon  Pallore  moftrò  non  meno  diligenza 
neiraiutareniuomoellcriorc,  di  quel  che  hauea  vfato  verfo 
rinteriore  : fi  che  in  pei  fona  gli  afsilleua  > porgcdogli  di  fua  ma- 
no il  mangiare  & il  bere,  & con  ellrema  follcdtudinc  proueden- 
do  à quanto  era  bifogno  per  liberare  da  infermità  quelfugget- 
to,  del  quale  per  diurno  leruitÌQ&  perbene  della  religione  gjà 
fi  promctteua  gran  cofe . Mà  quella  pia  induftria  del  feruodi 
Chrifto  non  hebbe  il  defidera to  fine;  piacquealla  Diuina  Mae- 
ftàdi  troncare  ad  Osbeiuo  il  filo  della,  vita  mortale  : diche  An- 
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felmo  con  tcncrifsimo  affetto  f quanto  però  la  chriftiana  virtù 
patina  ) dolendoli  neH’hora  del  palTapgio  caramente  il  pregò 
che  fc  fofTe  pofsibilc  dopo  morte  gli  volcfTe  dare  qualche  nuoua 
di  lui . tanto  promife,il  moribondo , Se  fpirò.  Il  corpo  fecondo  la 
vfanza  lauato  Se  veftito,  Se  porto  nel  cataletto,  fi  porta  in  Chie- 
(à.  i monaci  intorno  fedendo  cantano*  i foliti  Salmi . Anfclmo 
fra  tanto  per  fare  più  attenta  6f  piu  calda  orationc,  fi  ritirò  ia 
vn  luogo  alquanto  appartato  da  gli  altri . Quiui  mentre  con  la-» 
grimo  Se  con  fofpiri  dimanda  al  Signore  la  falute  di  quellanima, 
opprertb  dalla  mcrtitia  Se  daH’afTanno,  chiufi  gli  occhi  cadè  in_j> 
fonno  leggiero  ; & in  quella  quiete  vide  in  ifpirito  come  al- 
quante venerabili  perfone , adorne  di  candidifsimi  veftimenti , 
erano  entrate  nella  camera  del  defonto  Se  quiui  fi  erano  porte  à 
federe  per  giudicarlo,  ma  non  fapendo  egli  che  fentenza  data 
n’hauelTcro , Se  afpettando  con  molta  anfietà  d’intendere  il  fuc- 
ceflb  di  quel  giudicio;  eccoti  Osbernofimile  in  fàccia  à chi  ri- 
torna in  fe  da  qualche  accidente  ò fuenimento  di  cuore . Et  An- 
felmo  fubitamente  gli  diffe,-  che  ci  è figliuolo  ? come  ti  va  ? Ri- 
fpofe  quell’altro  : quell’antico  ferpente  ben  tre  volte  fi  è leuato 
contra  di  me , e tre  volte  è caduto  fopra  di  fe,  Se  l’Orfiero  del  Si- 
gnore mi  ha  liberato . dopò  le  quali  parole  Anfelmo  apri  gli  oc- 
chi, &Osbernodifparue.  Cotale  rifporta  diede  il  defonto,  & 
Anfelmo  rteflb  la  interpretò  poi  di  quefta  maniera  : che  tre  vol- 
te l’antico  ferpente  fi  era  leuato  contra  Osbcrno,perciochc  l’ha- 
uea  accufato  primieramente  dc’pccc.ui  commefsi  dopo  il  batte- 
finio,inanzi  che  forte  da’fuoi  maggiori  offerto  a'I  monarterio:  fe- 
condariamente  di  quello  che  dopo  ringreflb  del  mon.aftcrio  ha-* 
uea  fatto  innanzi  la  emirtione  dc’voti;in  terzo  luogo  di  quelli 
ne’quali  era  incorfo  dopo  i voti  fino  alla  morte  ; Mà  tre  volte 
l’accufatore era  caduto  adoflbà  femedefimo,  perciochei  falli 
del  fecolo  erano  flati  cancellati  in  virtù  della  fede  Se  oblarionc 
de’genitori, quando  lo  prefentarono  diuotamente  al  diuino  fer- 
uitio:  quelli  del  nouitiato  erano  flati  rimeflì  nella  nuoua  con- 
iecratione  per  mezo  de’ voti . Le  colpe  dopo  i voti , erano  fiate 
perdonate  vicino  al  tranfito mediante  la  confertionc  Se  la  peni- 
tenza : fiche  il  demonio  ritrouando  tutte  le  partite  carte,  nmà- 

fto  con- 


A R C I V E S C O V O.  aS7 

ftoconfufo,  era  caduto  adoflb  afe  medefimo,  poiché  tutte  le 
iftigationi , Se  aftutie  vfate  per  far  peccare  quell  anima  erano 
nalmente  riufeite  à più  graue  tormento  & à maggior  condanna- 
tione  di  lui.  Che  gl'Orfieri  di  Dio  fono  i buoni  Angioli  : percior 
che  fi  come  quclliidomano  gli.Orfi;  cq^iquefti  raffrenano  i ma^ 
ligni  fpiriti  dalla  crudeltà  éc  dall’impetoteon  che  bramano  di 
auucntarfi  alla  dcftruttionc  delle  anime . Pepo  quelle  cofe  An- 
felmo  per  dimoflrarfi  vero  amico  & padi  e di  Osberno  fup,  non_i 
meno  dopo  morte  che  prima  ; diffe  per  lui  meffa  ogni  giorno  tut7 
tol’anno  leguente  . Et  fe  talhora  veniua  impedito  dai  celebrare, 
cercaua  chi  lupplilfc , promettendo  fare  poi  altrettanto  quando 
ne  fbffe  richicfto: oltre  di  ciò  mandò  lettere  in  diueffe  parti, pro- 
curando fufiragi  & facritìcij  per  la  medefiraa  intcntionc,  & nc 
ottenne  gran  quantità . Onde  feguì  non  folo  che  il  defonto  nc^ 
fentHfe  (com’è  da  credere)  ò refrigerio  opportuno , ò gaudio  ac- 
cidentale , mà  ctiandio  che  i viui  pigliaflero  ottimo  efempio  di 
fi  ardente  Se  fi  conrinouata  carità  di  Anfclmo  ; anzi  gli  ftefli  ten- 
tati, che  dianzi  vedere  di  buon'occhio  non  lo  poteuano , alla  fì- 
ncdal  perpetuo  tenore  di  tanta  bontà  fuperati  & compunti;  pre- 
fero fi  grande  affettione  al  fanto  huomo  ; che  di  mormoratori  & 
emuli  diuennero  feguaci  & predicatori  delle  fue  rare  virtù . Ben- 
ché per  condurre  le  cofe  à tali  termini , fu  di  non  poco  momen-  \ 
to  vn  cafo  tirano  auuenuco  ad  vno  di  quei  nemici  del  benedetto 
paftore.  Era  coftui  molto  vecchio  nella  religione,  & con  impla- 
cabile fdegno  non  lafciaua  di  mordere  & infettare  il  buon  Pa- 
dre, & in  modo  nelfuno  lo  poteua  patire, non  che  venerare  & 
riconofeere  in  luogo  di  Chrifto.  Hora  per  giutto  giudicio  di  Dio 
auuenne  che  il  mifero  ammalò  à morte:&  vna  notte  mentre  tta- 
uano  tutti  i monaci  à letto  cominciò  à dare  fpauentofi  gridi , & 
quali  ccrcaffe  di  fuggire  la  villa  di  certe  figure  horribili,  tutto 
pallido  & pieno  di  tremore  & di  anfietà,volgeua  il  capo  qua  8c 
là  per  afconderlo.  A tali  voci  detti  i vicini  fubito  corfero  à dimà- 
dare  che  vi  crarVoi  mi  vedete,rifpofe,aflannato&rittretto  fra  le 
braccia  di  due  lupi  fìerillìmi,che  ttanno  di  punto  in  punto  per  fof 
locarmi  : & mi  Hate  a dimadare  che  vi  è . Ciò  vdito  vno  de  gli  a- 
danti  per  nome  Ricolfò, ch’era  fegretario  dei  có  ucmo,fcnza  di- 
mora 
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mora  corfc  ad  Anfelmo  che  in  qucirhora  fc  nc  ftaua  corrcggcn» 
do  libri,  & gli  difle  quanto  padana  intorno  ali’infcrtno.  Alla_» 
qual  nuoua  tocco  dalla  lolita  mifericordia  il  venerando  Priore 
liifle  à Ricolfo , che  allaniraalato  nc  ritomafle;  & egli  fra  tanto 
raccoltoli  per  vn  poco  di  fpatio,fopragiunfe  in  infcrmeria , Se 
alzata  la  mano  fece  il  fegno  della  croce  dicendo  : In  nomine  Pa- 
triSj&Filijj&Spiritùsfandi.  Co’l  qual  fegno  qucirinfclice 
fubito  fi  acquetò , & raflerenato  in  faccia , con  intimo  affetto  di 
cuore  cominciò  à rendere  gi  arie  alla  diuina  Bontà . & Ibggiunfe  « 

che  neU’entrare  Anfelmo  óc  fare  quel  falutifero  fegno , hauea_j 
veduto  vfcirgli  di  bocca  vna  come  lancia  di  frioco,la  qual  auuen 
tatacontra  quei  lupi,  gli  hauea  atterriti  & fatti  fubitamente 
fuggire . AlJhora  Anfelmo  dolcemente  accoftatofi  a lui,  trattò 
fcco  delle  cofe  toccanti  alla  falute  dellanima»  & lo  ridulTc  à do- 
lore &à  confcfsioneditutteleoffcfc  fatte  al  Signore  :&  dopo 
di  hauergli  dato  ralTolutionc , chiaramente  gli  dille  che  sii  l’ho- 
ra  di  nona  renderebbe  lo  fpirito:&  così  auuennc  con  grandiffi- 
moftupore di  tutti.  Quindi  Anfelmo  con  maggior  agcuolczza 
cominciò  ad  amminiftrare  l’vfHtio:  nel  quale  come  che  ccrcalTe 
di  promouerc  alla  perfcttione  tutti  quelli,ch’cgli  hauea  à fuo  ca 
rico;  nondimeno  con  particolare  applicatione  fi  affaticaua  in 
aiuto  della  giouentù;  &di  ciòallegaua  quella  ragione  : che  fi 
come  la  cera  quando  è troppo  dura,  ò troppo  molle  non  riccue 
bene  l'impronto;  ma  s’cllac  del  duro  & del  tenero  temperata 
prende  fedelmente  la  figura  del  figlilo;  così  appunto  vediamo 
auuenire  neH'etàdeirhuomo.  Prendi  vno che  dalla  infamia  per 
infino  alla  vecchiezza  fia  allenato  nelle  vanità  del  mondo;  & 
entra  con  lui  à trattare  de  concetti  fpirituali,  della  tontcmpla- 
lione  delle  cofe  celefii  ,&  in  altri  fi  fatti  ragionamenti,  &r  ve- 
drai che  quel  tale  non  potrà  pure  intendere,  non  che  mandare 
ad  effetto  gli  auuifi  tuoi . & non  è marauiglia , poiché  la  cera  è 
indurata  : non  hà  confumato  gli  anni  in  fimili  pratiche,  hà  fem- 
pre  hauuto  altri  obietti  & altri  difegni.  Al  contraria  piglia  vn 
putto  di  anni  & di  confeientia  tenero,  & che  non  sà  per  anchora 
difccrnere  il  male  dal  bene:  il  medefimo  con  quello  che  con  1 al- 
tro ti  auuerrà . c troppo  molle  & quali  liquida  la  cera  ; non  am- 
mette 
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Acttc caràtteri  nè  imagini.Traqueftidncftà  in  me*o  ilgio- 
uanc , del  tenero  & del  lòdo  moderatamente  compofto.  Se  t i po- 
ni ad  ammacftrarlo,  ciò  che  tu  vuoigl  iilaprimcrai  nella  mente, 
il  che  auucrtendo  io  (diceua  Anfelmo)  con  maggior  affickiità  Se 
&lbIlccitudincm’impicgonclJacoIturadegiòuani  . & procuro 
di  eftirpare  dalle  anime  loro  tutte  le  radici  de’yitij  & introdurre 
k virtù, acciòche  di  quefta  maniera  purgati  & ben  temprati 
vengano 'ìrapprefentare  più  al  viuo  la  vera  imaginc  dcilhuo- 
mo  perlètto . ^efti  erano  i principali  motiui  di  Anfclmo  per  la 

cducatione  della  giouentù  . Fra  canto.  5 andauano  ali'huorao 
Diotqtcauiamóltiplicandokoccupiatjoni;&  i nogotiridi  modo 

<jhc  parendo à lui  dlelkr  troppo  inquietato  & diftolro  dagli  cf- 
fo-citirinteribriCilcfae  òongli  era  auuehutoal  principio)di  nuo* 
uo  lè  n'andò  per  configlio  àlfudetto  Arciii cleono  di  Roano:  all^t 
cuiprefenza  efpofelacagionedèllafua  venuta  , & amaramen- 
te piangendo  la  perduta  pace  e tranquillità  ; fiipplicaua  di  eflc- 
refgrauACOiquanto  prima  folle  pollìbile  del  gouerbo.  alche  1 Ar 
ciuefcouQperfonadi  gran  giuditio.&  Tantità  inficmp;  coslrirpw 
fc:Noniv.òkte.figUuoImiocarifllmo,fàctìtal  ioftanza.;&  noq 
cercar. di  ibctràrci  dail’aiutare  altrui  per  attendere  à tc.folamen- 
te  .-chef ioti diooin  veritàicheliogiiintcìro  di  mólti  & vedu- 
tone  anchora , tquaK  per  haucre , lotto  prctefto  della  propria^ 
quiete-,  abbandonato  la  curapaftoralc , caduti  con  quella  òcca^ 
fionc  in  tepidezza , fono  Tempre  andati  di  maIeinipeggio.lI  che 
acciò  che  non  auùenga  à te  anchora  (che  Dio  te  ne  guardi)  io 
ti  contmando  in  virtù  di  Tanta  tìbedicntia,chc  tu  ritenghi  la  Pre* 
'larura  che  tii  hai , & non  ti  lafci  in  alcun’modo  condurre  à de- 
porla , le  non  quando  tc  lo  commandalTeJ'Abbatc  : & Te  à cura 
maggiore  Tarai  chiaraàto , non  la&j  per  nientCi  di  accettarla-)  » 
Pcrcioche  sò  io  molto  bene  chonpn  ti  hai  àfermai  e/lungotem- 
pooue  horaittt/ci; màfaraiin  bteue piooiQfio^pmaltftgcada: 
A quelle  parole  ApTclmojCuaià  me,  dKfe,  mi&roi&  tìiiTeri-» 
bile:  Io  vengo  meno  Torto  il  prcfentepcTo.i  de  quando,  naenc  iU 
impofto  vn’altro,più  graue , non  mi  farà  lecito  ricuTarlorè  Nonj 
inolTero  i Tempii i di  AnTclntio  puntoli  TauioArciOeTco.uo  , an^ 
zi  tornò  con  la.rtiedcfiraa  feucrità  à rcj)JifarciI  precetto  .che.jr 

O o dato 


DI  SANTO  AiNSELMO 

dato  gli  hauca . In  cotal  guifx  il  feruo  di  Chrillo  vedendoli  ef-» 
clulb  da  quello  che  bramaua  ; non  lafciò  di  conformare  la  fua_»  • 
con  la  diuìna  volontà  : & tixornaro  à cafa , con  nuooo  fcruore^ 

& con  nuoui  proporti  fi  diede  tutto  à fomentare  & accrefccre 
ncTuoi  monaci  le  fodc  virtù . Alqual  effetto  fapendo  egli  molto 
bene  di  quanta  importanza  fia  la  vnione  &la  conununicatione 
deToggetti  co'l  fuperiorcìprofegui  con  tutti  quei  mezi  che  buo- 
namente poteua  di  conferuarfiamoreaole  ogn’vno;  & partico- 
larmente con  moftra  re  vera  compailìone  e tenerezza  verfo  gli 
indifpofti  & ammalati;  fi  che  non  lafciana  di  entrare  fpeffo  nella 
infcrmeria,  &quiui  nonfoJo  con  lieto  vifo  & benigne -parole 
confolare  gii  a^tti  ; ma  anchora  (come  diceuamodi  Osberno  > 
ieruirgli,&  preparare  tal’hora  Icviuandc  & i cibi  di  man  pro- 
pria, & con  diligenza  inueftigare  lo  ftatodiciaicheduno,&  le 
cole  che  gli  Ikrcbbcro di  maggior  guilo  Se  contento,  co’quali 
trattamenti  non  folo  vennero  totalmente  à ceflare  le  dbtrattio-  * 

ni  & amaritudini,fe  alcune  rimafte  venerano,  mà  iniieme  ne  fé- 
gui  vna  cofa,ché  iì  può  con  verità  chiamare  la  falutc  della  reli- 
gione , doc  vna  confidenza  & vna  congiuniionc  drllcmembra 
«0*1  capo  fi  ftretta  & fi  grande , che  non  vi  era  neffnoo,  che  non 
procurafTe  di  manifeftare  Cubito  i Cuoi  fegneti^fir  ogni  psffiooe  Sa 
penfiero  al  buon  Priore,  come  vn  fànciullo  farebbe  alla  Tua  ma- 
dre dolciflìma . ccm  la  qual  fkurtà  Se  domclHebezza  tanto  più 
Éicilmcntc  curaua  Anfelmo  le  interne  piaghe,  & Eimedioua  alle 
tcntationi  dc’lùoi,qiiantole  cofcicnzc  loro  gli  erano  contino- 
wamentc  più  manierile  & più  palpabili.  Di  qtefto  modo  venioa 
Anfdmoad  eflerc  rutrania  tenuto  inmaggior’graiia  & riueren- 
za  da  tutti.  Si  accrebbe  poi  il  concetto  per  vna  marauiglia  nuo- 
Hamcnreoccor&aifoptanominaco  Ricolfo.  Quelli  mentre  vna 
Bottefe  ne  và  per  l chioftri  Cflernardo  rbora  di  fucgliare  i mo- 
Baccàpàatutino,  pafTandoper^buonaforteinnanzi  la  porta  del 
«apitolovipofe  dentro  gli  occhii,  & vide  quiui  Anfelmo  in_» 
oratione  cinto  d’ogn*^ intorno  d’vn  fiammeggiante  cerchio 
di  fuocb.  Stupì  Rfcolfo  à corale  fpettacolo,  & dopo  di  ha- 
ner-  penfato  alquanto  feco  mcdefiino,  checofa  ciò,  volefie  dire  ; 
firifoiuè  di  correre  alla  cella  del  Padrc,&  non  vi  Porgendo  ncC- 

funo 
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funo  > ritornò  al  capitolo , & ben  trouò  di  nuouo  il  Priore  > ma_j 
fenza  la  detta  Hamma,  reftando  però  certo  di  ciò  che  hauea  la^ 
prima  volta  chiaramente  veduto . Vn’altro  giorno  eflendo  ftat* 
chiamato  Anfelmoda  vn  principal  fignore  di  Normandia , per 
trattar  Teco  di  certi  affari  y non  rifiutò  d'andarui  > & hauendo  ra> 
gionato  con  elfo  lui  per  infino  alla  fera;  non  fu  pero  mai  inuitate 
da  quel  Picncipe  ad  albergare, con  tutto  che  il  monafteriodi  Bc 
co  fofic  c^uindi  lontano.  Ciò  vedendo i’huomo di  Dio , fenza_f 
dire  di  ciò  parola, prefe  licenza  Se  partì  fenza  fapere*doue  quella 
notte  doueffe  alloggiare . Fra  tanto  incontrando  vno  de’iuonaoi 
che  veniua  per  cfiòyDimandoglidoue  andana  & che  modo  viià 
rebbe di tirarfi  à coperto. rifpofe l’altro;  Padre  mio  benehab- 
biamo  vna  cafa  non  lungi  di  qua  ; ma  non  vi  è refettione  per  voi 
& per  i compagni , fé  non  di  pane  & di  cafeio.  Allhora  Anfelmo 
con  vifoallegro.-Non  dubitare  (diflc)  buon’huomo  : vattene  pu- 
re innanzi,  & manda  la  rete  nel  fiume  vicino,  & incontanente.^ 
ritrouerai  pefee  à bofianza  per  tutti . Cosi  fece  il  monaco  fenza 
punto  dubitare,  & chiamato  in  frettavo  pefeatore  difTc,che_» 
gettafle  la  rete.  Non  era  quello  ne  luogo  nè  tempo  da  prefa  tale; 
de  perciò  il  pefeatore  fi  rideua  di  fimiie  commandamento,  & gli 
pareua  di  eflerc  burlato  dal  monaco . Mà  pure  alla  fine  cofiretto 
da  efortationi  & da  prieghi , fi  rifoluè  di  obedire , & eccoti  con- 
tra  ogni  fperanzavfcire  dall’acqua  vna  Trutta  d’infolita  gran- 
dezza con  vn’altro  pefee  piccolo  per  aggiunta  : fi  che  la  pefea- 
gione  ballò  d’auuanzo  per  Anfelmo  Se  per  quàti  erano  in  fua  co- 
.pagnia.Non  varia  molto  quel  che  gli  auuennc  in  vn  altro  allog- 
giamento di  vn  fuo  caro  amico,  chiamato  Gualtiero  Tirello:  il 
quale  dolendoli  del  mancamento  de'pefci , Se  con  parole  di  cor- 
tefiafeufandofidinon  hauere  apparecchio  degno  d’vn  talee 
tanto  hofpite;forrifeAnfelmo,&aggiunfe:  Ti  viene hora  por- 
tato vno  Sturione , e tu  ti  lamenti  di  poca  prouifionc  di  cibi  de- 
Jicati  ì Pensò  Gualtiero  anchora  di  effere  burlato,  & non  voleua 
ciò  credere  in  conto  nelTuno , quando  eccoti  due  deTuoi  huomi- 
tii  entrano  in  cafa  con  vno  Sturione  de’maggiori,che  vn  pezzo 
£à  veduti  fi  fodero,  trouuti  (come  dilfero)  da’fuoi  pallori  sù 
la  riua  del  fiume  Altcia.  Onde  benché  in  bafib  Se  materiale 
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fuggetto  ) nondimeno  manifcftamcnte  fi  puotc  comprcndti 
re,  che  Anfclmo  ira  gli  altri  doni  del  cielo  banca  anco  lofpi- 
rko  di  profetia . Intorno  al  medefimo  tempo  compofe  tre_i 
fottili  trattati rl’vno della  verità,  l’altro  del  libero  arbitrio i 
il  terzo  della  caduta  ^el  dianolo,  ne’quali  trattati  ben  fi  co- 
nofee  don  egli  tenell'e  la  mente  fida , benché  per  tali  confide-f 
rationi  & fatiche  non  fi  fottraflc  mai  dalla  cura  ■&  dalla-» 
confolatione  dc’fuoi . ScrilTe  anco  vn’altro  libro,  che  inrito* 
lò  del  Grammatico  , il  quale  introducendo  vn  Difcepolo  à 
difputare  feco,  và  fcioglicndo  molte  difficoltà  dialettiche 
vi  aggiunfe  vn’altra  operetta,  la  qual  chiamò  con  Greco  vo*> 
cabolo  Monologion  , poiché  folo  feco  parlando  , fenza  en- 
trare in  allcgatione  di  Tanta  fcrittura,  con  ragioni  mere  và 
dimoftrando  che  vi  è Dio  , & che  non  può  edere  dimenò'. 
Dopo  quefto  gli  venne  in  mente  fe  con  vna  fola  & brcuc 
argomentationc  prouar’fi  potrebbe  quel  che  di  Dio  fi  credè. 
& fi  predica,  cioè  ch’egli  fia  eterno  , incnàmmutabile, onni- 
potente , incomprenfibile  , tutto  in  ogni  luogo  , giudo , 
pio  , mifcricordiofo  , verace , anzi  la  fteda  verità  > bontà  , 
giuftitia  , & alquanti  altri  attributi  : Se  come  tutte  quède 
cofe  vna  fola  liano  in  lui  . Quedo  proponimento  gii  diede 
tanto  che  fare;  che  parte  gii  leuaua  il  cibo  &ii  fonnoi  pan* 
te  anco  ( donde  egli  fentiua  maggior  pena  ) lo  tcncua  fo- 
fpefo  & didratto  nel  falmeggiarc  & ne’gli  altri  diuini  vffi- 
tij  ; & quanto  più  ù fàccua  forza  , tanto  maggiormente  lo 
moledaua  la  fudetta  quedione  : fino  che  vegliando  vna  not- 
te, piacque  alla  diuina  clemenza  illuminargli  l'intendimea- 
to.  Se  dargli  à conofeere  quel  che  defideraua  , con  tanta.» 
■chiarezza,  che  ne  Tenti  vn  giubilo  di  cuore  & vna  confola- 
tione mirabile.  Et  dimando  che  ciò  potrebbe  giouare  anco  ad 
altri  ( com’era  lontano  da  ogni  badezza  di  animo  Se  da_> 
ogni  inuidia)  fùbico  fi  pofe  à mettere  la  cofain  tauole  di  cera 
fecondo  la  vlanza  di  allora , & le  diede  à guardare  con  moka 
cura  ad  vno  dc’monaci . Padàti  poi  alquanti  giorni  gliele  do- 
manda >&  fubito  fi  cercano  dou’crano  date  ripodc , ma  non  fi 
titrouano  : fi  fà  diligenza  d'intendere  fc  alcuno  di  cala  l’hauefic . 

pigliate 
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pigliate  , & non  fcne  potè  mai  hauerc  vn  minimo  odore  . 
torna  Anfelmo  à farne  delle  altre  nella  ftefla  materia  > &con 
molta  raccomandationc  dalle  di  nuono  in  depofito  ad  vno 
de’fiioi . egli  le  nafcondc  nella  più  fegreta  parte  del  proprio  let- 
to : & il  giorno  fcguente,  fuori  di  ogni  tale  fofpctto  le  troua  in 
pezzi  per  terra , & la  cera  coTuoi  charatteri  fparfa  qua  & là . Si 
colgono  cofi  come  Ranno,  & ad  Anfelmo  fi  portano . Eflb  vede 
al  meglio  che  può  di  raffrontare  le  rotture , & al  fine  con  grande 
■ftento  le  acconcia,di  maniera  che  fi  pofl'ano  leggere,  tenendole 
vnite  & ferme . Er  acciochc  non  auuenga  più  il  medefimo  le  fà. 
trafcriucre  in  vn  pergameno  : & quindi  cauò  egli  poi  vn  volume 
picciolo  di  corpo,  mà  grande  & marauigliofo  di  concetti  &di 
fpeculationi,  & lo  chiamò  Profologion.  nel  quale  ragiona  ò con 
Dio , ò con  fé  medefimo . contro  laquale  operetta  elTcndo  fiato 
fcritto  da  vn  certo  letterato  ; fe  ne  rallegrò  Anfelmo , & ringra- 
tiato  il  cenfore , fece  nondimeno  la  fua  apologia , & la  rimandò 
aH’amico , pregando  lui , 8c  ogn’altro  il  quale  fi  mettefle  ad  ar- 
guire la  Ibpradetta  dottrina,che  non  voleflc  publicarc  la  ripren- 
£one,fenza  fottoferiuere  parimente  la  difenfione . Con  rutte_j 
-quefle  occupar  ioni  fi  digoucrno,  comedi  Rudi  più  grauij  non 
lafciaua  ilferuodi  Chrifiodi  fcriucre  ctiandio  varie  lettere  di 
cdificatione , divna  delle  quali  inferiremo  qui  vn  capitolo  in 
materia  della  mutationc  di  luogo,  acciò  che  fi  vegga,  quanto 
-era  biafimata  da  quefio  fant’huomo,quando  non  fi  fa  per  cagio- 
ne importante,  ouero  per  obedicntia.  Scriue adunque  frale 

• altre  cofe  ad  vn  cerco  Lanzone,  che  nuouamcnte  era  entrato  nel 
conuento  di  Giugni , alcuni  auuifi  del  tener  fcguente . Sei  cn-  > » 
trato , ò cariflìmo  aHcflercitio , & alla  militia  di  Chrifio,  nella  »» 
quale  non  folo  conuicne  rcfifterealle  fcopcrtc  battaglie, del-  >» 

'J‘inimico,mà  bifogna  ancogiiardarfida  gl’ingani  che  lotto  fpc-  i> 
rie  di  buono  fpirito  finafeondono.  Pcrciochc  molte  volte_j  >> 
-quando  il  maligno  auucrfario  non  può bati cica  terrai  nouitij  »» 

• con  obietti  di  manifefio  peccato,  cerca  di  rouinarli  & vccidcrli  ,> 
co’l  veleno  di  falfc  ma  probabili  & apparenti  ragioni.  &così  ,> 
quando  non  lo  può  indurre  all’odio  della  religione  & deli’infii-  , > 
tùtoche  hà  detto»  almeno  procura  di  fargli  venire  à tedio  la,  > 

■>  coii- 
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, conucrfationc&  la  danza,  nella  quale  di  prefcnte  fi  troua  ; Se 
, benché  in  vn  certo  modo  gli  permetta  vita  monadica  ; tuteauit 
, non  cefladi  dar  per  mille  modi  ad  intendere  allo  fciocco  & poco 
, auueduto,  che  egli  Thabbia  mal  intefa  à pigliare  l’habito  nel  tal 
, luogo  & fotro  tali  fuperiori , ouero  frà  tali  compagni  ; & ciò  af- 
, fine, che  fiittoloper  queda  via  diuenire  ingrato  del  beneficio 
, della  vocatione , per  giudo  giudicio  di  Dio  quel  mifero  non  fo< 
, lamento  non  vada  innanzi , ma  anco  duri  fatica  à dare  in  capi- 
, tale,&  àconferuarfine’buoni  propofiti.  Percioche  la  mente 
, didratta  in  penfieri  malanchoiici  ò di  cambiatela  refidenza,ò 
, fequedo  non  può,  almeno  di  riprendere  & biafimare  ifiidetti 
, principi]  della  fua  determinatione  ; non  hà  facoltà  di  raccorfi , 
, nè  di  afpirareà  quel  termine  di  virtù,  al  quale  dourebbe  con 
, tutte  le  forze  didenderfi.  la  cagione  è,  cne  difpiacendogli  il 
, fondamento , non  fi  sa  condurre  ad  alzarui  fopra  edifitio.  onde 
, fegue,  che  fi  come  vn  arbufcello  trafpiantato più  volte,  òcon 
, molte  feofle  inquietato , & Icommodò , non  può  mettere  le  ra- 
, dici , ne  fucchiare  commodamente  l’humore  &il  nodrimento 
, della  terra,per  dare  à fuo  tempo  i defiderati  frutti:  cofi  l’infelice 
, monaco  fe  di  proprio  appetito , & non  per  difpofitione  dc’fupe- 
, riori  fi  transferifee  hor  quà , hot  là,ò  pure  dando  nella  cafa  me- 
, defima , fe  la  lafcia  venire  à tedio , & à difgudo  j non  fi  può  nel- 
, l’amor  diuino  radicare  già  mai.  Se  per  confeguente  fecco  & lan- 
, guido'adogni  anione  rcligiofa,  viene  finalmente  à rimanere-» 
, pouero  &ipogiiato  de’frutti  delle  buone  operette  infieme  vc- 
, dendofi  egli  andare  tutta  via  di  male  in  peggio  (fe  pur  di  quedo 
, fi  accorge)  dà  fempre  la  colpa  à gli  altri  5 &.  di  queda  maniera-* 
, ogni  di  maggiormente  abhorrifce  quelli  con  quali  viue  & con- 
, uafa.  Per  la  qual  cofa  chiunque  vuorelTerc  buon  religiofo, 
, conuiene  che  nel  monadero  doue  farà  dato  ammdlò&  dedicato 
, al  diuino  feruitio  (fe  già  non  vi  fuffe  manifedo  pericolo  di  ofièn 
, dere  la  diuina  Bontà)  in  quello  con  ogni  dudio  Se  con  ogni  at- 
, tentione  procuri  di  dabilirfi  & fondarli  nella  vera  carità;&  gnar 
, difidi  giudicare  icodiimiSc  levfanzepublichco  prillate,  vtili 
, ©inutili  che  fiano,  purché  non  fi  oppongano  apertamente  à i 
, precetti  di  Dio . Anzi  rallegrandofi  di  hauere  trouaco  doue  da- 
re fer- 
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re  feruendo  à Chrifto , cacci  da  fc  ogni  fìiggeftionc  di  paifarc  > > 
altroue,  màcon  la  maggior  quiete  che  ila  polfibile>ccrchi  di  at- 
tendere  à pij  & dinoti  eìerciti  j . & fe  per  forte  pareiTe  à lui  di  ha-  > » 
uerc  la  mira  à cofe  maggiori  &di  più  euidete  profitto, che  non  fo  , > 
no  quelle  che  fi  pratticano  in  quclconuentoi  penfi  che  per  au-  >> 
uentura  s’inganna,  preferendo  cofe  pari  ad  altre  pari,  ouero  pre-  , > 
fumcndo  & promettendoli  troppodi  fe  medefimo:  & fe  non  può  , » 

condurlià  falciare  tale  opinione,  al  meno  creda  che  non  hàme-  , > 

ritato  quel  che  dcfidcra . Se  anche  fi  accorge  » che  s’ingannaua  ; , * 
dia  molte  gratie  alla  diuina  clemenza, che  lo  difende  & libera-»  >-» 
da  tal*crrore,&  nó  permette  che  fenza  guadagno,  anzi  forfè  con  , » 
perdita  prouando  altra  habitatione  & altre  maniere  di  reggi-  > y 
mento,  venga  à cadere  in  biaflmo  di  leggicrczza,  & di  poco  cer- , > 
ueilo;  ouero  abbracciando  cofe  troppo  difHcili , in  breuefene 
fianchi  & ricafehi  allo  fiato  di  prima, fe  non  à peggio.Mà  fc  pure  , > 
con  verità  defideraua  cofa  più  perfetta , & anco  più  conformò  à , >. 
lui;  ftiml  che  per  i fuoi  peccati  non  ha  meritato  di  hauerla  ,&  pa  ,> 
tientemente  fopporti  il  diuino giudirio,  il  quale  non  niegamai ,» 
ad  alcuno  cofa  alcuna  ingiuftamentci&  in  fomma  fugga  di  ofFen  , » 
dercla  diuina  Maefià  moriHorandoòfparlando;  ma  pigli  ogni  ,* 
cofa  in  fanta  pace,  & /offra;  accioche  perfeuerando  non  cfafperi , » 
il  giufto  giudice , & coll  venga  & à reftare  efclufo  da  quel  che-»  , » 
non  hà  riccuuto  ancora;  & à perdere  quel  che  già  tiene,  ò alme-  , > 
no  à poffcdcrlo  fenza  alcun  giouamcnto.Ma  comunque  fenta  fo  , > 
pra  difcòmifericordia  ògiuditiodelSignore;inogni  caforen  ,> 
dagli  gratie  allegramente , & in  tutto  & per  tutto  nconofea 
quella  infinita  benignità.  Et  poiché  hàhauuto  grada  di  ritrarfì  ,» 
in  porto  (quale  egli  fia  ) dalle  pcricolofe  tempefte  > & prò-  , > 
celle  del  mondo;  fugga  bora  di  aprire  in  quel  porto  la  entrata  ,> 
3 gfimpetuoli  venti  della  impatienza  & della  mobilità  : accio-  , , 
che  l’anima  fotto  il  riparo  della  cofianza,&  della  manfuctudi-  ,, 
ne  le  nefiia  ferma,  & intenta  infeeme  infieme  alla  follecitu-  ,, 
dine  del  timore  & al  gufiadeiramordiuino.-rvnode’quali  con  ,, 
cautela  cufiodifceil  cuore,  l’altro  con  foaultà  perfettiona  la  ,, 
Bocntc . Et  bene  intendo  io  che  quella  materia  ricerchereb-  , , 
be  più  commodicà  di  feriuerc  ò di  ragionare  à bocca  , per , » 
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»,  dar  à conofccrc  con  quali  aflutie  in  quefta  forte  di  tentatio- 
ijnclantico  ferpcntc faccia  cadere ncTuoi  lacci  l’ignorante mo- 
fy  naco>&  all’incontro  con  quali  ragioni  & auuediincnti  il  fauio 
religiofo  dilciolga  Se  disfaccia  le  malitiofe  pcrfualìoni  di  lui.Mà 
s.,  perche  hò  ecceduto  la  breuità  che  ricerca  la  cpiftola,  & quanto 
s,  io  hò  detto  ò potrei  dircjtutto  appartiene  à conferuare  quefto  ri’ 
j,  pofo  e tranquillità  dcH’animajbafterainmi  per  hora  quel  che  hò 
> , à tuo  bene  fuccintamente  propofto.  Et  non  vorrei  già  che  tu  per 
» , quello  penfafsi,  che  lo  tenga  te  per  inquieto  &mal  contento.: 
» , Mà  perche  Donn’Orfione  mi  allringe  à darti  qualche  ricordo,^ 
non  hò  faputo  dartelo  più  falutifero,  che  di  Ilare  fui’auifo  in  que 
> , Ha  forte  di  tcntatione,  la  quale  sò  che  ad  alcuni  nouitij  fuolc  oc 
»,  cultamcnte  entrare,  & appiattarli  nel  petto.  Siche  amico  &• 
»,  fratello  mio  dilctcilTimo,  ti  conlìglia,tiammohirce,tipregaili 
tuo  amato  amatore  con  tutte  le  vH'cere  del  cuor  fuo , che  tuxoat 
9 , tutte  le  forze  dell’animo  tuo  attenda  alla  fudetra  quietcdel  cuo 
»,  re , fenza  la  quale  è impolfibile  feorgere  le  inlìdie  del  fallace  oc4 
9 , mico , ne  penetrare  con  gli  occhi  deirintclletto  gli  angullilfimi 
9»  fentieri  delle  virtù.  Alla  quale  tranquillità  ncirunrchgiolbpo- 
>,  tràperueniregiamai  ifnzalacollanza  & fcnzala  nianfuetudi'» 
9 , ne, la  quale  manfuetudine  è compagna  infeparabile  delia  patien 
»,  za  j nè  manco  vi  arriuerà,fe  non  li  rifolue  di  ofleruare , & riucTH 
9,  re  tutti  gli  ordini  & illitutidel  fuo  monallerio  non  repugnanti 
9 , alla  diuina  legge , quantunque  egli  non  vegga  il  fondamento»- 
9 , nè  la  ragione  perche  fono  flati  introdotti  & preferirti.  Stà  fanoj 
9 , fit  Dio  benedetto  indrizzi  Se  regga  tutte  le  tue  attieni  con  pcr^^ 
9 , feucranza , di  modo  che  in  habito  di  giuflitia  tu  pofsi  compari-. 
, , re  nel  cofpetto  di  lui , & à pieno  fatiarti,quando  egli  manifellan 
, , rà  la  fua  gloria . Simili  ammaeflramenti  il  diuin’huomo  fecón- 
do le  occorrenze  mandaua  in  ileritto.  & nó  men  pieni  di  edefle 
fapienza  erano  quelli  che  in  diuerli  propoliti,come  di  Ibpra  ac- 
, cennammo , egli  daua  con  voce  viua  : de’quali  parimente,  per 
^ fodisfattionc  de  lettori,  non  lafciercmo  di  porgere  alcim’cfcm- 
, pio.  Eia  in  quei  tempi  vfanza  commune  dc’nobili  quali  per  tut* 
, toil  chriflianelimo  dimetterei  figliuoli  di  tenera  età  ne’con-^ 
^ . ucnti  de’iuonaci , parte  per  confecrarli  in  perpetuo  alia  rcligio* 
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ne,  parte  anco  per  cauarli  poi  quindi  piamente  alleuaci  à benefi- 
cio della  Republica.Hora  auuenne  che  vn  Abbate  eh  era  in  gri- 
de opinione  di  iàntità,  ragionando  con  Anfelroo  del  gouerno 
monaftico,  firà  le  altre  cofe  venne  à parlare  di  quelli  giouanetti.: 
itale  propofito  vsò  quelle  parole  ; Ditemi  di  gratia.  Padre,  che 
&'remo  di  colloro  ? fono  peruerli  & incorrigibili  : giorno  & not- 
te non  ceniamo  di  batterli:  & fempre  li  vanno  facendo  peggiori. 
•Di  ciò  moftrado  marauiglia  rilpole  Anfelmo:  non  cefiatc  di  bat- 
tergli i & quando  fono  poi  grandi,  come  vi  riefoono  ? Grofli  di- 
ce l’altro , & hclli&li  • AllTiora  Anfelmo . O come  bene  impie- 
gate le  fpefe  vollrc  in  fare  di  huomini  bellie  1 Et  che  ci  polliamo 
far  noi  ? replicò  l’Abbate . In  tutti  i modi  cerchiamo  di  collrin* 
;gergli  à far  profitto,  & non  ci  gioua  niente . li  collringetc  ? fog- 
giunfe  Anfelmo*  Ditemi  vn  poco  Padre  Abbate,  fc  voi  metielle 

■Vna  pianta  nel  vollro  giardino,  incontanente  la  rinchiudellc 

di  ogni  intorno  di  maniera  ch’ella  non  potefle  dillendere  i rami 
fuoi , fe  dopo  vn’anno  voi  l’andallc  à cauare  di  quella  ftrettur^ 
come  la  trouerelle  ì certamente  co  i rami  llorti , & intricati , oc 
rinuolti  • Et  di  ciò  chi  haurebbe  la  colpa  fc  non  voi  chc.^ 
immodcratamente  la  rinferralle?  Il  mcdelimo  apunto  auuie- 
ne  a’voftri  alunni,  fono  ftati  piantati  per  la  oblationcd^ 
fuoi  ncU’horto  di  tanta  Chiefa , per  crefeere,  & dar  frutti  à Dio . 

Ma  voi  altri  con  fpauenti,minaccie,& flagelli  di  modo  gli  an- 

guftiatc , che  gl’infelici  non  hanno  pur’vn  tantino  di  liberta . Si 
che  indifcretamentc  opprefsi,  vanno  producendo , & fomentan- 
do fra  te  mali  difeorfi , & à guita  di  fpine  intrecciati,&  li  nodrif- 
cono , & ftabìlifeono  di  maniera , che  non  vi  gioua  poi  forte  al- 
cunadi  rimedio  ò di  foftegno  per  difinuolgerli , & raddiriz- 
zarli . Et  perche  non  fentono  in  voi  altri  niente  di  amore  , ne  di 
pietà,  nè  vifcere  di  foauità  verfo  loro  ,*  non  poflbno  formare  al- 
cun  buon  concetto  di  voijinafipcrfuadono  che  tutte  le  cole  vo- 
.^c  nitfeano  da  odio  & da  n^alignita  • Et  quindi  roiferabilincntc 
procede,  che  quanto  fiianno  maggiori  di  corpo,  tanto  crefeono 
in  auerfione  & fofpcttó  > fempre  inclinati  & traboccheuoli  loj 
Ogni  forte  di  vitij  : & fi  come  in  nclTuno  riconofeono  fegm  di  ve- 
ra caritài  coli  nd  polfono  mirare  alcuno  fe  non  co  gli  occhi  torti, 
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&con  tnolviro.  Ma  per  amor  del  Signore  vorrei  cift  mi  dìce(le 
per  qual  cagione  verfo  loro  fiere  cotanto  ftrani  & rpietati  k Nòn 
fono  forfè  huomini,&  della  medefima  natura  chevoi?  Mora  vor- 
refte  vuoi  fe  forte  in  luogo  loro,cflerc  trattati  à cótefta  gitifa?  M& 
fia  come  diterchc  non  habbiate  altra  intentione  in'fimili'tifprcz- 
ze , fe  nòn,di  farli  diuentar  buoni . Vedefte  voi  in  vita  vòftra  già 
mai  vn’ofefice , folamente  con  percoffe  formare  bella  figura  di 
vna  piartra  d’oro  ò d’argcnto?Non  credo,  che  tofa'àdunque?I*ér 
figurarla!  co'l  fuo  rtromCnto  bora  gentilmente  la  battei  la  prè- 
me» horà  con  difcrcto  rilicuo  dolcementola  innalza  & informa. 
Cosi  /oUc  volete  introdurt^oncllapueririà  buoni  cortami*}  coor 
óiene  che  ihfiemc'con  le  deprefsioni  delle  penitenze  > • vadano 
del  pari  i follcuamepti , & gli  aiuti  di  vna  paterna  tenerézza  -et 
amore . A quefto  punto  l’Abbate .'  Che  folleuamento?  dirte,eh£ 
aiuto  ? Cì  arfatichiamo  noi  ad  artringergli  alla  virtù . Et-Anfel- 
iriorStà  bene.  Anche  il  pane  et  gli  altri  cibi  fodi  fonogioueuoK 
èt  buoni  à chi  è bart.'inte  à valeriène.Ma  proua  vn  poco  tu  à dar- 
lo in  hiògo'di  latte  ad  vn  bambino  in  fafeie»  et  vedrai  che  ne  ri- 
màrrà  anzi  foffocato  che  rirtorato  i perche  ? Non  accade  chO 
io’I  dica  poiché  è per  fe  chiaro . Affermo  bene, che  fi  ècmie  il  cor- 
po ^agile  et  gagliardo  hanno  il  fuo  cibo  differente'  <8c  propór- 
tionato  y cofi  l’anima  debole  et  la  forte  ricercano  il  vif  tb  à mifu- 
*ra  età  qualità,  la  forte  fi  diletta  et  fi  pafcedel  duro  et  fortan- 
tiofo , cioè  della  patientia  nelle  tribolationi,  del  rifecaregli  ap- 
petiti , di  porgere  la  manca  à chi  percuote  la  dertra  mafcella  j di 
■ pregar  per  gl’inimici , amare  i perfecutori , Se  altre  cofe  tali . Ma 
quella  che  ancóra  è fieuolcncl  ferultiodiuinoyhàdiméfHerodi 
tenero  latte , cioè  di  clTer  trattata  con  dolcezza , con  miferlcot*- 
dia  con  allegro  fembiante  i con  fofièrenza  piena  di  caiità,&  con 
altre  fi  fatte  maniere.  Se  voi  inquerto  modo  vi  aecommodaftt 
a’vortri  infermi  Se  a’v'ortri  valentijcó  la  graiia  del  Signore, quan- 
to in  voi  forte , tutti  li  guadagnererte  • Da  quéftc  parole  conuin^ 
to  finalmente  Se  compunto  l'Abbate  fofpirò , Se  diffe:  Veramem- 
te  noi  hahblamo  errato  dal  vero  camino , 'Se  non  fi  è leuato  'per 
nói  il  fole  della  diferetione.  Quindi  proftrató’in  terra  confoP- 
fò  di  hauerc  fin'all’horajfarto  male.  Se  con  chiei^ère  perdono  dd 
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paiTatO)  pronaifc  di  cmcndarfiperrauucnirc.  Vrfaltra  volti-» 
comparile  innanzi  al  fant’huomo  vn  procuratore  dell  ordinc-j  | 
& cominciò  à lamentarli,  come  talhora auuiene , della fuadi- 

feuentura,  che  tocco  da  celefteilpiratione  haucflc  già  lafciato 

il  mondo  per  feruire  à Dio,&  bora  dalia  obedienza  lolTe  coftret** 
fo  à lafciar  Iddio  per  attendere  al  mondo  : conciolla  che  la  cura 
4t  confcruarc  le  entrate , follecitare  le  liti , riucdcre  i conti , & 
altri  li  fotti  maneggi  fecolari  non  gli  lafciauano  tempo  di  rac- 
corre  le  potentie  &,i  fentimenti  alla  contemplatione  de  beni  ce- 
iclH,anzi  loipettcuanp  à coptmouò pericolo  di  offendere  m va; 
rij  modi  la  diuioa  Maeftà.A  corali  querele  rifpofe  Anfclmo  eòo 
la  leguente  comparatione . T utta  la  v^a  dell  huomo  u può  jal; 
^migliare  ad  vn  moìinp  pollo  Ibpra  vn  rapido  nume . Siano  a» 
dunque  à quello  molino  diuerli  macinatori,alcuni  u negligenti 
che  tutta  la  farina  Jafeino  cadere  neli’ac^uaraltri  parte  ne  riten- 
gano,parK.ne  lafcino  andare  à malei&yi  fiaho  anchora  d^ 

Ìi,che  tutta  la  raccplganp,derip^ano  c^é  cònuienc*Di  quello 
numero, chiara  cofo,  jc,chc_chi  iio^  ha  riferbato  nulla;  no  Jùucra 
nhe  magiare.chj  poco,  poco  ne  tròuerà.chi  tutto,piu  abboifontc- 
méte  tnantcnerc  u potrà . Quello  molino, come  dicguamo,li  pup 
intSdere  la  vita  prefente.  la  maci^  rapprelcnta  Jc  at.tioiìi  de  gli 
liuomini.  Percioche  li  come  la,mpla  quado  Iauora,v^a  Icmprc  àc- 
]to.rnp,&  continuamente  li  varaggiràdo  in  fe  medefimaicosi  an; 
^o  gii  atti  huipapipcrf ordinario  alle  fucltagipni  ritornano  .jC^ 
jne  per  elTeropip  .^rano  le  perlbne,  fanno  la  lemente,  mietono, 

.macinano,fonnó,ilpanc,magiano.£c£ola  molaha  fatto  vn  gmé. 

Fermaftcilapoi  è Non  per  certo,  percioche  fi  torna  allo  fteOp, 
di  ararc,feminare,mietere^  macinare, r^jpaflarc  & nodrirfi.Què- 
'fte  cofe  ogni  anno  li  efcwtanp , & à guifa  di  niola  dann^a  me- 
defima  volta . Pig)ja^  Loia  yno  che rótte  le  fue  òpere  fecciaj 
perdilTcgni  terreni,  &rbc  [n  quelle  mira,  fe,  non  a 

cofe  tranlitorieiflolióljcèxtwepte  mac|pa, 

;ta  la  forina.chc'forcU??® UVtP  de  ‘j]’ 

Jc  voglie  fecolariviene  alfpi*biita  & 

al  fine  della  vita,quando,  .r^rà,iorna,tQ  dàI  W 

vorrà  cibarli,  non  troucrà  nulla  rconijiofia  che  il  “f 
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menò  la  farina,  onde  guai  al  mefehino;  gli  conuerrà  digiuna- 
re in  eterno . Ecd  vn'altroche  non  perde  Ja  farina  affatto  : poi 
che  bòra  fi' qualche  limofina  , bora  vàdìuotamente  allàChio- 
fe,  bora  vifira  qu alche  infermo , bora  fcpelifire  vn  dcfbnto^dt  fi 
delle  altre  cpfe  tali  . Mi  pure  quando  quefta  perfona  medefi- 
ma  non  lafcia  fra  tanto  di  attendere  alla  fenfualirà,  vendicare.^ 
le  riteuute  òffefe , cbmpiacerfi  nelle  hunaanc  lodi , & non  si  di* 
flaccarfida impuri  & difordinati affètti , perde, fenzEunederfe- 
ne  l’infeliceda  maggior  parte  della  farina . Et  che  fàràidi  coftui 
ncU’alf  ra  vita,  fe  bort  che  rifeyerii  ^tenii  confòrmi  d’fuoi  porta- 
m’entl  ? Paffiimo  bora  afiif kerza  qualrtadi  huomini  & ifigufia* 
mòla  dentro  alle  telrgionl^.  Supponghiarrto'  ddimqtié-  vn  itama- 
cò,  ilqiiale  hab‘bia  fatto  voto  di  obedienza , de  quinto  in  lui  è» 
non  defidèri  puntò  di  vftirc  del  chioftro'pet  qual  fi  voglia  ne- 
gotio  temporale . A coftui  vieneimpofto  dal  fuperiore  che  vada 
fuori  ad  bauer  Cura  di  quàlche  poficifione  deltonuento-.  fi  fhi4 
'fii  il  bupn*huomò"^d^ prega  di  npii’eflèrc  d ciòfòrzato . Ee  puri 
l'Abbate perfellera  & infta  die  vada . fi  che  ilfuddito  non  pp* 
^i^endo  refiftere , fàquantogli  è corrUtiindató . * Ecco  viene  Ù1 
inolino , forza  è che  macini . Si  Icuano  di  qua  9é  di  là  qtrerele  l 
pianti,  & còntefe'  ^ Guardi  adunque  il  fatito  ttfófiaco  la  fua^ -fòri- 
na,&  riceuaiaaccortamentcnel’vafo,&nonlalafci  cadere  nel 
fiumc:&  quefió  come  ? Non  fàccia  cpfa  alcuna  per  vanità , non 
fi" la fei  tirare  ad’  alcuna  forre  d%ghiftitia  per  qual  fi  voglia 
guadagno  .Erequifeà  la  obedienza  di  maniera  , che  tutte  le  fa»* 
'coirà  eccjcfiaillché  à ragióne  virilmente  difcnda,mà  con  queftò 
non  cerchi  di  accrcrcerle  per  vie  iHecitc . Scegli  caminacosì; 
quantunque  talhota  fia  sforzatoefi  lafdarcla  meflài  ò il  filétio, 
& altre  oflcruanze  fi  fttte-i  nondhnènq  la  virtèi  ddia  fanta  obe- 
dienza con  fuma  tutti  quènij’fnàricaffifépti^  & cglicoTvafoin- 
_terò'<^Iànqcònfertìà'tuttafaluafarina^,iondefi  haurà  pòi  da_i 

I camina  fe- 


>eriorr,permczo 

'^4'  I • i ' ' ^ - -rruato  dalla  con» 

iqannatiorie  Giuf^f'cljé  Arofio  à'^uefto  pafTo;  di  nuouo  diman- 
aò  U Procurdlorc:^  ^e'fi  dette  fentire  di  vno  refigiofe  che  fpon 
' ^ tanca- 
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tancamence  fi  vada  offerendo  àtali  negotij  t anzi  con  dpnatiut« 

& con  lufinghe  netaccia  pratiche  i Alihora  Anfclmo  difièiche. 
tale  dimanda  non  era  à propofito  di  religiofi.  Al  che  repiicahdo 
l'alcrO)  che  intendeua  Tempre  con  pactO}  che  quel  monaco  defi- 
decoTo  di  occupationi  fi/atcc  non  bauelTe  ad  efequire  poi  nulla 
lenza  licenza  del  fuo  Prelato;  foggiunfe  Anfelnio.Qucfta  licen- 
za ne  hà  ingannato  parecchi . Pércioche  nella  maceria  che 
bora  trattiamo  > fono  due  cofe  totalmente  oppofte  » Obe- 
dienzadc  Difobedienza . Fra  quelli  due  contrari  in  mezollà 
btdetta  licenza-  Colui  adunque  il.  quale  fenza  eflere  afirecto 
dalia  obedienza  à mettere  Upiè  ftioridel  monallerio, nondime- 
no vuol*vlare,&  per  quefto  modo  fottrarfi  dal  rigore  della  rego 
la,  benché  ciò  non  voglia  fenza  confentimcnto  del  fuperiore,  Si 
quindi  poffa  difendere  fimile  atto  con  la  ottenuta  licenza  ; non- 
dimeno refta  compiefo  nei  peccato  della  difordinata  & illecita  ^ 
volontà^  .Conciofiache  dopo  di  hauer  lafciato  il  mondo  con  la 
perfona,  non  hauea  da  ritornarui  co’l  defiderio:  mà  pure  perche 
non  l’hàvoiiHo  adempire  fenza  la  pcrmifsione  del  uio  raaggio- 
rc,la  obedienza.  alla  quale  fi  è attcnutp,verrà  bene  ad  ifculare  U 
fatto  efteriorc,mà  qud  volere  che  egli  ha  hauuto  di  proprio,ca- 
ro  gli  collcràjle  per  tcnipo  non  ne  fa  penitenza . Alche  non  mi- 
rando alcuni,  fi  lafciano,  come  diceuo,fpelTe  volte  gabbare  dal- 
f appetito,  lotto  fpecie  di  licenza . Di  quella  maniera  Anfelmo 
con  la  bocca  & con  la  penna, & quel  che  piu  importa  co’fatti  an- 
daua  incitando  tutti  al  difprczzo  del  mondo,&  al  feruitio  dell’e- 
ecrno  Iddio,  quàdo  per  le  molte  fatiche  fopragiunto  da  grauifii- 
ma  infermità , hebbe  in  eccelfo  di  mente  vna  vifione,che  molto 
più  f infiammò  al  defiderio  della  eterna  beatitudine . Perciochc 
(egli  rapprefentò  vn  tumido  & precipitofo  torrente,nel  quale_4 
Icolauano  tutte  lefporcitic  & lauature  del  n>ondo:&  quelle  tor- 
bu^c  & fporche  & fetide  acque  con  impeto  violento  indifferen- 
temente foco  ne  mcnauano  ciò  che  fi  paraua  loro  innanzi,  con_j 
ogni  forte  di  pcrlbne,huomini  & donne , ricchi  & poueri  infie- 
mc . A fi  brutto  fpertacolo  ftupcfiitto  Anfelmo  domandò  ad  vn 
che  l’accompagnaua , di  che  viuelfero  quei  miferabili  & onde  fi 
eaualfero  la  Ictc;  & clTcndogli  detto  che  fi  mantencuano  diquel 
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l’acqua  mèdefima, dalla  auale  erano  tirati  in  giù  > foggiunfe , la 
Ac  modo?  cuui  alcuno  cnc  non  fi  vergognafle  di  tranghiottire 
tal  fango?  Ai  che  rirpofe  Taltro.  Non  ci  marauigliarc.-qoefio  che 
tu  vedi, c il  torrente  del  m6do,nel  quale  vanno  inuolti  e trarpor<r 
tati  gli  huomini  fenfuali:  dcapprefloi  Vuoi  tu,  difiè,  vedere  che 
cofa  fia  Vn  vero  monaco?Voglio,  rifpofe  Anfelmo^Et  egli  repli- 
cò. Mira  intorno  intorno:  & eccoti  le  mura  di  vn  chioftro  ve(U- 
te  di  argento  finiflimo  : de  l’hcrba  di  mezo  pure  di  argento , mà 
ddicaca&molle^&ail’arpettogratiflìma.  Haueadi  piùvn’al- 
tra  conditione , che  pòfandoui  alcuno , dolcemente  fi  piegaua» 
& leuandofi  altrui  da  federe,ella  medefimamente  forgena.  Piab 
que  in  gran  maniera  fi  ameno  luogo  ad  Anfclmo,&  deliberando 
fra  fe  di  eleggerlo  per  la  fiiahabitatione,  tornò  la  guida  ad  intei 
rogarlo  co  dirciò  là:  vuoi  tu  vedere  qual  fia  la  vera  patienza?  Di 
chemofirando  Anfclmo,  de  con  parole, & congedi  vnardentif- 
fimo  defiderio:  la  vifione  ad  vn  tratto  difparue,  6c  egli  ritomò  à 
le,  per  tali  apparenze  ripieno  di  nuoua  luce,&  di  nuouo  fcruore 
di  Ipirito . In  quedo  mezo  il  nome  di  Anielmo  corrcua  non^ 
Iblo  perla  Normandia  tutta,  maetiandioperlipaefi  di  Francia 
& di  Fiandra,  anzi  paffatoanco  il  mare,  fi  didefeper  Inghilter- 
ra:fi  che  di  varie  parti  molti  nobili  & letterati  & loldati  concor- 
reuano  al  diuin'huomo , & fotro  la  cudodia  di  vn  tanto  Padore 
fi  dedicauano  ai  diuino  feruitio;  bench’c|ii  con  molta  prudenza 
fi  guardafTe  di  efortarli  più  àquedo  che  a quello  conuento,con* 
tentandoli  di  tirargli  in  vniuerfale  à dato  religiofo , accioch’en- 
rrando  efli  fenza  propria  deliberatione  in  qualche  monadero , e 
trouandouifi  poi  molcdati  da  centationi,  e trauagli , non  hauef* 
(èro  à mormorare  & attribuire  la  loro  impatienza  & fcandalo  al* 
leperfuafionidiiui.  Ondeilconuento  fiecenfe  venne  rodo  ad 
ampliarli  & in  numero  di  fuggetti&  in  copia dipolTelEoni.  Ec 
elTendo  già  l’Abbate  Herluino  giunto  ad  edrema  età  & fatto  de 
crcpitoilcaricaua  tutte  le  cole  toccanti  al  gouerno  fopra  le  fpal* 
ledi  Anfelmo  , hauendo  cfpreiramente  ordinato  che  di  cauaili, 
e di  altri  apparecchi  per  andare  in  viaggio  douunque  richicdelr 
fé  il  bilogno,  folTc  fatta  buona prouifione  ad  Anfelmo,c  tuttofi 
guardafTe  propriamente  per  la  perfona  di  lui . Ma  egli  Ipaucn- 
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-tiìtodal  nome  di  proprietà,  quando  ricornaua  di  lùÒri,fkceuxL» 
' mettere  le  fuccofe  in  commune,&  non  fopportò  mai  che  per  Ra- 
re cito  bene,  gli  altri  in  alcun  niodopatiflTcro . Et  non  è maraui- 
|lia:poi  che  anchora  nel  (ecolo  era  Rato  fi  amorcuole  verfo  tut- 
'ti  & cortcfej  che  quando  vedeuà  mancare cofa  alcuna  à gli  ami- 
‘ci,  dihuona  voglia  fuppliua  del  fuo,  conforme  alle  facoltà.  Per- 
éioche  fino  dall’hora  gli  dcttaua  il  lume  della  ragionc,che  tutte 
le  ricchezze  del  mondo  furono  dreate  dall’eterno  Padreà.  com- 
munc  vtilità  de  gli  huomini , & che  in  legge  di  natura  non  toc- 
cano più  ad  vno  che  ad  vn'altro . Et  molto  più  dopo  di  cfTetfi 
•offerto  in  holocauRo  al  Signore  Iddio,  Rette  fermo&  coRante 
nella  poucrtà  volontaria,  nè  gli  mancarono  fufficicnti  occafìoni 
di  cfcrcitarla-  Perciochc  olirei  Ridetti  prùiilegi&  le  particola- 
rità che  r Abbatc'Herluino  indarno  fi  forzò  di  applicare  ad  An- 
fclmo,gli  fiironoancocalhora  portate  fomme  non  picciolè  di 
oroSf  di  argentodafpendcrec  da  guardarci  Rio  commodo  et 
iguRo,  le  quali  non  volle  il  buon  religiofo  accettare  già  mai,  (e 
non  fi  prelèncauano  all'Abbate  mcdefirao,à  beneficio  & vfo  del- 
la facra  coramunità.  fe  il  donatoreicome  accade,  replicaua  di 
■nonhauere  per  allhora  intentione  alcuna  di  dar  niente  alfAb- 
'batenèial  conueHto  j rifpondcua  di  non  haucre  bifogno  di  colè 
'talij  &'cbc  di  Amile  maniera  non  riceucrebbe  nulla  da  perfona 
viuente.  ConqueRi  portamenti  andana  fempre  dando  più  fòa- 
ue odore  dife:  ondeveniua  indiucrfe  Abbatic  inuitatoàfare 
cfortationi-fpirituali , & à feiorre  dubbi  y & à dare  configli  in-j 
pUblieo&  in  priiiató-  il  chefaceua  VlmomodiChriRo  con  fora- 
ma'-edificatione  & giouamerito  dell’anirae-  Intanto  venne  à 
-morte  rkbbate  Herluino:  & Anfelmo  di  communi:  confenR)  di 
‘tóttO  rl  cóuenro  fù  eletto  per  RicccfTore;  Ma  egli  fapédo  il  pcrico 
Io  di  fi  fatte  dignità , per  molti  giorni  fi  oppofe  con  feufe  & ra- 
■gióni, quanto  più  efficaci  potcua,  alla  detta  elcttione.PoRiia  ve- 
dendoche  non  baftaua  con  parole  à piegare  la  fifiadetermina-- 
■tionc  de’monacii piangendo  & mandando  Rifpiri,  gittoflì  a'piedi 
4oro  Ripplicandogli  ^congiiirandoli  per  le  vifeo-e  della  diur- 
na mi  fcricordia,  cbeJatcfaficro  tal  penficro,&di  tanto  pefoag- 
^raUare  nort  lo  ffdlcfleroi.^à  tuttiiaii'incontro  innanzi  ad  Ai>- 
® fclmo 
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• felino  proftrati  lo  pregauano  ad  hauer  pietà  del  conuento } & à 
guardar^  con  quella  renitenza  di  parere  piu  amico  del  proprio 
cotnmodo , che  della  communc  vtilità . Quella  perfeueranza_« 
de'monaci  inficme  con  la  memoria  di  quanto  gli  crallato  ef- 
prellamente  commandato  dall* Arciuelcouo  di  Roano,  lìnalra^ 
te  lo  vinfe  : altrimenti  non  vi  farebbe  Rato  ordine  di  ridurlo  ad 
accettare  la  prelatura Confecrato  adunque  che  fu,fenza  pun- 
to alterare  la  Tua  maniera  di  cofturoi  & di  viuere , feguì  di  prq- 
roouere  con  fomma  diligenza  i fudditi  al  fine  della  vocation  lo- 
ro, & con  molta  vigilanza  prouide,che  da  gli  vfSciali  & procu- 
ratori nelle  caufe  dd  monallero  non  fi  facelle  vo  minimo  torto  à 
pedona . Di  più  nel  riceuere  & albergare  hofpiti  (alla  qual  ope- 
ra di  carità  con  particolare  iludio  & lode  Tempre  attefe  la  fami- 
glia di  S.  Benedetto)  fù  Anfelmo  fra  gii  altri  à marauiglia  libe- 
rale & follecito  ; non  rìfparmiando  nè  £atica , nè  (pela , dr  doue 
mancaua  lafacoltàdupplendo  con  la  prontezza  della  volontà  & 
con  la  ferenità  & allegrezza  del  vifo  : & anco  ne’bifc^ni  talhora 
facendo  Icuare  dal  refettorio  fleflb  le  viuande  apparecchiate  a’ 
monaci, per  metterle  innanzi  a’ibreflieri  .benché  per  lordinario, 
fi  come  era  prudente  efattore  della  ofieruanza  ; colera  molto 
accurato  in  procurare,che  il  cóuento  non  patifTe  neccfifuà,quah- 
tunque  Tpeffo  le cofe arriuafTero  à termine,  che pareua  nond 
folle  proutfione  per  il  giorno  feguente.Ne’quali  cali  concorren- 
do al  Tanto  Abbate  conanfietài  diTpenfleri,  cellerari  ,&  altri 
' miniflri:con  grane  & giocondo  Tembiante  riTpondeua,  chej$ 
confida/Tcro  nella  diuina  Bontà , che  non  laTciàrd>be  loro  man- 
care le  colè  necclTaric;  & non  reftauano  punto  ingannati  della 
promeffa.  Pcrciòchein  quello} ifiante  opaco  dipoi  haucrcAi 
veduto  arriuare  d'Inghilterra  (doue[erano  moke  pofTeflioni  del 
conuento)  naui  cariche  di  ogni  bene;  òlbpragiungere  da  perTo- 
ne  diuotc  qualche  grolTa  liroofìna,  ouero  entrare  nella  religione 
~ alcun ’h uomo  fàcoltoTo:  onde  in  quefta  materia  per  tempo  iipcy 
teua  rimediare  à qual  fi  voglia  mancamento  & diTordine . 
perche  le  Tudette  pofTeflioni  d'Inghilterra  per  il  buon  gouernod 
cercauano  alle  volte  la  vifìta  & laprefenza  dclTAbbate,  non 
(ciò  AnTclmodi  trasfèrimifi,  mofTooltre-ciò,  dal  defiderigtdi  ri- 
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«edere  il  Tuo  caro  & venerando  Padre  & maedro  Lanfranco , il 
quale  per  le  Tue  eccellencil&me  virtù  di  Abbate  Codotnenfe  era 
Rato  alTunto  airArciuercouatodiCantuaria.Arriuato  adunque 
ncU’ifola  fu  accolto  con  molta  fella  dchonore  non  folamente.^ 
nella  detta  città»  mà  in  ogni  altro  luogo, doue  gli  conucilbe  pajP 
fare.  & elfo  al  folito  Tuo  con  tutti  fi  moftraua  dolce &atiàbilc, 
accommodàdofi  ai  genio&  alle  vfanze  di  cialcbeduno,in  quan- 
to poteua  fenza  peccato . Et  à quello  propofito  diccua  egli:cbe 
quello  che  in  tutte  le  cofe,douc  non  fi  offenda  il  Signore , fi  for» 
za  di^confentire  al  volere  altrui,  viene  à meritare  apprelTo  la  di« 
«ina  Bontà, che  fi  come  egli  fi  è accordato  con  gli  altri  nella  pre 
fente  vita,  coli  nella  futura  Iddio  e tutte  le  colè  create  fi  accor- 
dino parimente  con  lui . Mà  chi  fprezzato  il  contento  dc’prollìi- 
mi,non  vuole  attendere  fe  non  al  proprio  gullo,meritarà  poi  dai 
giallo  giudice,che  fi  come  efib  in  quello  mondo  non  hà  voluto 
conformarli  al  volere  di  nellùnojcofi  nciraltro,neiruno  fi  voglia 
cófbrroare  co’l  volere  di  lui.poi  che  à detto  del  Saluatore,ogn’u<- 
no  riceuerà  fecondo  la  mil'ura  con  che  haurà  mifurato  altrui.  Da 
cotali  ragioni  molTo il  beato  Anrclmo,come  diceuamo,fuggiua 
di  ellère  molcllo  & grauofo  à perfona,  quantunque  gli  folle  tal- 
hora  cóuenuto  perciò  rallentare  alquanto  delia  leuerirà  & del- 
la difeipiina  monaAica:  riputando  maggior  gloria  & maggior 
icruitiodi  Dio»  con  Tanta  equità  condelccndercalle  anime, le 
quali  volea  aiutare , chellando  fui  rigore  alienarle  dalla  fu  a_* 
conuerfatione  & colloquio.  Donde  feguiuache  perla  molta  af- 
fettionc  che  gli  portauano  tutti , con  ottima  volontà  veniuano 
poi  à riceueic  i ricordi  fpirituali  da  lui:  i quali  non  erano  già  fat* 
ti  à Rampa,  ne  Tempre  ad  vn  modo , mà  proportionatì  alle  qua- 
lità & allo  Rato  de  gli  afcoltauti . A monaci  procuraua  fopra  il 
tutto  dare  ad  intendere,  che  non  diiprezzalTeronè  anco  i mini- 
mi falli ò trafgrellìoni dèll’inRituto . &ciò  confèrmaua  conia 
fembianzadi  vn  viuaio:  perciochefi  come  in  quello  quando 
non  fi  tengano  ben  turate  le  crepature  ò fiffure  , lacqua_» 
pianpiano  fugge , & i pefei  periicono i cofinelle  religioni  quan- 
do non  fi  tiene  conto  delle  colpe  leggiere,  àpoco  àpocoinfie- 
me  con  la  oficnunza  fi  và  perdendo  lofpirito.  L clerici  am- 
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maefti;aua  come  hauelTero  à mantenere  la  proièinone,che  con  lo 
ftelTo  loro  nome  faceuano,  di  volere  Iddio  folo  per  heredirà^por* 
tione,  & forte.  &auuifauagli  à (lare  aircrta,accioche  per  negli- 
gcnza  ò tiepidità  in  ifcambio  di  polTcdere  Iddio»  nó  venifTero  ad 
heredttare  il  demonio . A maritati  parimente  daua  ricordi  pie- 
ni di  prudenza  & di  fantità . Et  in  quella  fua  dottrina  procede- 
ua  il  diuin'huomo  non  alla  vfanza  di  alcuni  maedri  e thcologt , 
a’quali  non  pare  di  fodenere  il  grado  & la  dignità  loro,  k non_> 
4>ropongono  alti  concetti,  & non  cod  facili  ad  edere  capiti  dal 
volgo:  mà  rutto  al  contrario  Anfelmo  riducendo  cofe  altillìnK 
alla  capacità  de’ballì  incelletri , & le  ofcure  & inuohe  fpiegan- 
do,&  dichiarando  con  imagini  & con  efempi  materiali  ( cofa_j 
propria  di  veradc  coni'umata  (apienza  ) Se  di  piùconfermandok 
con  potenti  & manifède  ragioni , le  intcrnaua  efficacemente^^ 
'.nel  petto  & nel  cuore  delle  perfone.  lì  che  ogn’vnolVdiua  al- 
legramente , & ne’fuoi  dubbi  à lui  ricorreua  con  fomma  fiducia: 
& non  fu  in  quei  tempo  in  Inghilterra  perfonaggio  d’importan- 
za, che  non  li  recade  à gran  difauentura , non  hauefoccalìone 
di  afcoltare , honorare , & feruire  vn  tal  huomo . Anzi  lo  dedo 
Rè  Guglielmo,  che  per  forza  d’arme  haueafoggiogata  quella.» 
natione,  &era  tenuto  communemente  feroce  & crudele,  ad 
Anfelmo  fi  modraua  tanto  benigno  & humano,  che  tutti  dupii> 
uano.  Dall’hora  in  poi  diuenne  Inghilterra  molto  famigliare 
ad  Anfelmo , Se  fecondo  le  occorrenze  fu  da  lui  frequentata.»  • 
Et  frà  le  altre  volte  che  gli  occorlè  tornarui.  vna  fu  dopo  la  mor- 
te del  fudetto  Rè  Guglielmo;  al  quale  era  fucceduto  il  figliuolo 
dello  dedo  nome,  perfona  molto  male  inclinata,  & che  di  Rè 
degcncraua  in  tiranno  , Se  fra  le  akrc  ingiuditie  non  dubitaua 
di  contaminare  l’empie  mani  con  la  oppreflioiic  del  clero  & deL 
le  religioni,  & con  la  vfurpationc  dc’benidi  chielà  i la  onde.» 
parue bene  al  Conte  di  Cedra  & ad  altri  Signori  principati  del 
regno  di  Erglt  vna  chridiana  ammonttione  per  mezo  di  vn’huo 
modi  tanca  autorità  com’era  Anfelmo  ; &con  quella  occalio- 
ne  confolarfi  con  la  preienza  & co’ragionamcnti  di  colui,  chc.« 
deliderauanopcr  medico  & per  gouernatorc  delle  anime  loro» 
X>aquedi  adunque  & da.  moki  altri  con  fòmma  indanza  inur- 
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tato  Se  pregato  Anfèlino  » pafsò  à Cantuaria  » doue  dianzi  era 
defonto  i’Arciucfcouo  Lanfranco,  & il  clero  & il  popolo  frana 
con  dcfidcrio  di  lupplircalia  fede  vacante,  con  la  elettione  di 
qualche  fufiìciente  Prelato,  fi  che  allapparire di  Anfelmo , fi 
coniminciò  alenare  vn  bisbiglio  nella  Città  che  il  nuouo  Ar-* 
ciuefeouo  era  venuto,  &che  non  accadeua  hormai  penfare  ad 
altri  che  à lui  • 11  che  prefcntendo  1 hunilc  feruo  di  Chrifro  , 
incontanente  partì  di  là,  & nonfi  Mtèmai  condurre  da’pric- 
ghidi  alcuno  àcelebrarui  pure  la  foprafrantc  Natiuità  dcllaj 
Beatilsima  Vergine . Quindi  fecondo  il  bilogno  delle  Chicle , 
& fecondo  la  richiefra  de'Principi,non  lafciò  di  andare  alla  cor- 
te , doue  fu  incontrato  con  molta  riuerenza  da  tutti  i Baro- 
ni ; & io  ftclfo  Re  con  fembiante  lieto  venne  à riceuerlo  fino  al  j 
la  porta  del  palazzo,  &dopo  cari  baci  & abbracciamenti,  pre- 
folo  per  la  delira  il  condufle  dentro  alle  franze . C^iui  affifero, 
& pafrate  alquante  parole  di  cortefia , tnofrrò  Anfelmo  di  vole- 
re vdienza  fegreta:  fi  che  gli  alianti  partirono,  & egli  fcnza  toc- 
care punto  le  cole  appartenenti  al  fuo  monafterio , per  le  quali 
principalmente  fi  credeua  in  corte, che  fotìe  venuto , con  liberta 
chrifriana  fi  pofe  à /coprire  al  Rè  la  finifrra  filma  che  di  lui  cor- 
reua , Se  non  lafciò  di  Ipccilìcare  molte  particolarità , affine  che 
tanto  più  facilmente  emendare  fe  ne  potelTe.  Finito  jl  ragio- 
namento , fe  ne  andò  à ritrouarc  il  Conte  di  Ceftra , & in  quel- 
le parti  fu  collretto  fermarli  per  alquanti  giorni . Frà  tanto  il 
Rè  grauemente  ammalò , e temendoli  di  morte , fùgli  ricordato 
da’iuoi,*che  non  iafcialfc  quanto  prima  di  prouedere  alla  prin- 
cipal  Chielà  del  Regno  ch’era  fcnza  pallore . Quella  era  la  fu- 
dettadiCaotuariaj  & parendo  al  Rè  buon  configlio , propofe 
& nominò  per  tal’ammmillratione  non  altri,  che  l'Abbate  An- 
felmo: laqualedichiarationefù  con  mirabile  applauforiceuu- 
tada  tutti.  l’Abbate folo  à limile  nuoua  tramortì  ; &poi  rac- 
coltele fbrze,lìpofe  à contradire  &àrcfifrere  per  ogni  manie- 
ra : mà  non  potendo  preualere  contra  il  deliberato  confenfo 
del  Rè , & del  clero.  Se  del  popolo  : à viua  forza  rapito  & por- 
tato nella  Chicfacathedrale,  fù  pollo  neln-ono  con  molta  fo- 
knniià.  Quindi  fù  condotto à Viutonia  : Se  alloggiato  in  vji 
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^rgo  della  Città  t doue  mentre  dimora  in  compagnia  del  Ve^ 
fcouoRoftnfc  Gondolfo,  &di  vn  principale  monaco  per  non 
me  Balduino , Eccoti  vna  notte  fi  accende  gran  fuoco  nel  vicr 
nato  : & con  furia  diuorando  quanto  incontraua  già  fi  era  ao 
f(^atoadue  cafc.prcffo  all'hofpitio  di  Anfelmoj  quando  i fa-» 
miliari  della  padrona  vedendout  poco  rimedio;  incominciaro* 
no  a portarne  le  robe  & le  raaircririeper  metterle  in  laluo,  Mà 
la  donna  piena  di  fede  vietò  loro  tal  cofa,  francamente  afièr- 
mando  che  non  vi  era  di  che  temere , mentre  haueanoin  calali 
1 Arctuefeouo  Anfelmo.  Dalle  quali  fi  generofe  parole  commol* 
lo  Balduino,  pregò  il  fanto  Padre, che  non  tardaflc  à fouucnircà 
dinota  matrona . Mà  egli  con  la  lolita  modefha  > & hu- 
milta  rifpofe  : Che  io  le  fouuenga  ? & in  che  è Vfeìte,  replicò 
i altro , & fate  il  legno  della  Croce  incontro  alllncendio:  forfè 
che  per  quello  mezo  la  diuina  Clemenza  rcftingucra.  Et  An- 
elino di  nuouo.  Per  meromioèNon  dite  cofa  chcvacIia.Etnon 
dimeno  per  tema  del  fopraflantc  pericoloj/fcì  come  gli  altri , Se 
all  afpetto  di  qucllefiiriofc  fiamme  fu  aflrettodaii’Arctuefcouo 
K^enfc  & da  Balduino  adopporut  il  faluri&ro  legno  iCofà  mi»» 
rabile:  non  fi  toflo  irebbe  alzata  la  delira  (come  fi  legge  anco  di 
S.MartinoJ  che  quei  rilucente  & impetuofo  fiume  di  fuoco,  in 
fc  ritorcendoli  fermò  il  cor  fo:  & le  fiamme  ad  vn  tratto  ammor- 
zate lafciarono  raezo  abbruciato  quclfedificio,  doue*erano  per- 
ueimtc . Dopo  quello  cercaua  dcflramcnte  Anfelmo  di  Icuo- 
terfi  dalle  fpalle  quella  nuoua  lòma  deirArciuefcouado  : & per- 
ciò hauca  finoali’hora  dilfèritolaaccettationc  &il  bcncplaci- 
to.  mà  fmeno  in  ciò  tanti gli  llimoli  & gir  Icongiurr  di  c^ni 
quali tà di  perlòne,  aggiuntoui  anco  lofcropolo  della  obedicn* 
lia  impofiaglt  già  dairArduelcouo  di  Roano,  che  alla  fint-» 
quali  violentemente  gli  fu  cauatoii  conl'enfodi  bocca:  & co- 
fi  fu  il  Beato  huomo,  nella  metropoli  di  Cantuaria,  con  Ibm- 
ma  fella  coni'ecratoda  tutti  t Vclcoui d’Inghilterra,  queftaj 
confecrationc  fi  léce  il  di  quarto  di  Decembre  nel  natale  di 
fcnta  Barbara  gloriofa_» , Venuta  poi  il  natale  del  Salua- 
torc,fe  ne  andò  Anfelmo  à dare  le  buone  felle  al  Rè  , dal 
quale  ne  primi  giorni  fh  molto  ben  veduto  : mà  poi 
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Per  la  malitia  » fic  per  la  inftabilitì  di  elTo  Rè , parte  per  opera  6t 
per  inftigationc  de’trifti  & adulatori,  fi  mutò  Io  ftaro  delle  cofe; 
&ranimodel  Re  cominciò  con  fubita  mutatione  à moftrarfi 
molto  alienato  dall’ Arciuefcouo:aggiungendofi  alle  fudettc  ca- 
gioni anchora  vn'ahra  di  non  poco  momento:&  fù  che  fperando 
Guglielmo  vngroflbdonatiuQdalui  ; fi  trouò  ingannato  della 
fila  afpcttationejnon  hauendo  voluto  Anfelmo  aggrauarc  i fuoi 
fiiddiri  con  cfattioni,&  con  taglie  per  fodisfere  a*^difordinatì  ap- 
petiti del  Re.  Si  che  vedendolo  Icco  adirato,  partì  dalla  corte,& 
fi  ritirò  ad  vn  Tuo  villaggio  chiamato  Bcrga, per  finire  & per  de- 
dicare vntépio  di  quella  parochia,chc  per  la  morte  del  fuo  pre- 
decciroreLàfranco  era  tuttauia  impcrfetto.Nella  quale  cerimo 
nia  occorfe  vnaccidète  notabile.  & fòche  vn  chierico  di  mal  af- 
fare venuto  di  Londra  » fotto  fpetic  di  aiutare  à gli  vffici,  fi  me(- 
eolò  in  quella  facra  turba,  & adocchiato  il  vafo  dell  ogliofantq^ 
lòtto  poca  guardia , vi  pofe  le  facrileghe  mani,  & con  filentio 
inuerlblapatria-s’incaminò.Giàeraito  vn  pezzo,  comeà  lui 
patena  , dtfcofto,  quando  fuori  di  ogni  opinionefi  troua  nellau 
Bicdefima  rannata  Se  nel  medefimo  luogo, d onde  fuggiua.di  che 
marauigliandofi  non  poco,  ritorno  a metterfi  in  ifirada;  & ecco- 
ti fra  vn  poco  fi  troua  pure  alla  Chiefa  di  Bcrga  ; & nondi- 
meno proleguì  di  volgere  le  fpalle  più  volte,  fin  tanto  che  il  po- 
polo auuedutofi  di  quei  vagabòdi  Se  erranti  paffì , fifsò  gli  occhi 
nel  chierico  i & nell  mante  medefimo  i Diaconi  fi  auuidero,che 
H vaio  del  crifma  non  compariua  : di  che  fendofi  difiefa  la  voce 
& il  grido,  incontanente  fò  con  fagace  cengiettura  prcfoil  fu- 
detto  chierico,  & ritrouatogli  il  vafo  nafeoftofotto  il  mantello 
fù con  minacele  & con  ribuih  códotto  ad  Anfelmo  il  quale  mof- 
fi>  à pietà  di  queli’infelice  ; con  fcrena  feccia  paternamente  il  ri- 
prcle,&  ordinò  che  lenza  gaftigo  neflfuno  folfe  lafciato;&  all’ho- 

la  finalmente  fi  auuiòà  cala  per  diritto  lèmiero.  finita  la  detta 

dedicationc,  fù  affai  tolto  richiamato  Anfelmo  in  cortc,con  ti- 
tola di  dare  la  benedittione  al  Rè,  che  haucada  paffareil  mare. 
Andouui  fubiro:&  perche  il  vento  in  quei giorni  era  contrario; 
gliparue  debito  fuo  di  tornare  fra  tanto  ad  auifarc  Guglielmo, 
dc’eraui  diibrdini , Si  di  molti  abuli  introdotti  nel  regno  ; & c- 
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fonarlo  ì rileuare  le  afHitte  chicfe , & aiutare  la  riforma . Fèce- 

10  adunque  nel  migliore  & nel  più  efficace  modo  che  Teppe  ; mà 

11  Rè , come  già  era  turbato , & lontano  da’buoni  configli  j non 
folo  non  foce  dell’huomo  di  Dio  & della  patema  correttiont-» 

Suel  conto  che  fi  douea  : mà  anchora  con  molto  fdegno  & di- 
,>rezzo  fo  lo  cacciò  dinanzi . Onde  alquanti  maiyagi  & rapaci 
huomini  prefero  nuouo  ardire  & baldanza  di  for  torti  & ingiu- 
rie alle  perfone  fica’beniecclefiaftici.  Donando  pochilfimo  ri- 
fpetto  alla  dignità &a'meriti  dello  fteflo  Anlelmonl  quale  mol- 
to più  fonile  & perito  nella  cognitione  de  gli  fpi  citi,  che  nel  ma- 
neggio delle  cole  temporali,  parte  fi  lafciaua  ingannare,non  po- 
tendo pcrfuaderfi,che  altrui  per  cofe  tranfitorie  volelTe  perdere 
Teterne  j parte  anco  era  forzato  à cedere , hauendo  (come  dice- 
uanio)  per  inimico  & auuerfarioil  Rè.  Si  che  tutto  anfiofo  & 
mal  contento , non  ceflaua  di  fofpirare  alla  perduta  quiete  & pa- 
ce dello  fiato  rei igiofo  ; & non  trouaua  refrigerio , fc  non  quan*^ 
do  potcua  tal’hora  dal  foro  & dalle  turbe  ricirarfi  ne  chioftri,do- 
ue farebbe vilTuto  continuamente,  fe  noni’hauelfe  ritenuto  il 
rifpetto  di  perturbare  la  difciplina  monafiica , & olfcnderc  i fer- 
ui  di  Chrifio  con  la  moltitudine  della  famiglia  & de’fecolari,chc 
per  efiecutione  dell  vfficio&  per  decoro  della  dignità  era  forza- 
to mantenerli  appreflb  t Ben  e vero  che  nè  in  velcouado  ne  fuo- 
ri vific  già  mai  lènza  la  compagnia  & aflSfienza  di  alquanti  vir- 
tuofi  Se  approbati  monaci , con  grande  fuo  gufio  & con  molta., 
edificatione  di  quanti  lo  conofceuano . Oltre  ciò  non  lafciaua  di 
rubare  qualche  tempo  perlacontcmplatione,&  perfouuenirc 
a’trauagli  della  Chiefa  catholica,  mediante  i Tuoi  dottilfimi  ferie 
ti  j fra  i quali  meritamente  fi  celebra  quell’opera,chc  in  mezo  di 
tante  alHittioni  egli  fcrifie  in  materia  delflncarnatione  dclfc- 
tcrno  verbo;  dalla  quale  rimafero  feoperti , & conuintt  gli  erro- 
ri de’Greci  ; arditi  di  negare  la  procelsione  dello  fpirito  diuino 
dalla  feconda  pcrlbnadeila  fantillìma Trinità.  Nclblameute  in 
cella  Se  nello  fiudio , mà  etiandio  à menfa , quando  fi  ceffaua  di 
leggere , feioglieua  1 eccellentiflìmo  theologo intrigati  nodi  ,& 
fpianaua  palli  molto  difficili  della  facra  fcrittura;  nelle  quali 
djfputc  fi  profondaua  tanto , che  ( fi  come  leggiamo  anco  di  al- 
tri 
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tri  fanti  dottori)  alienato  da’fcnfi  veniua  difaueduramente  à pi- 
gliare piu  cibo  del  folito  • & con  quella  occafione , i fuoi  più  oc)- 
mcAici,  per  dargli  qualche  riftoro,  occultamente  gli  fommini- 
ftrauano  alcune  viuande  ; che  per  altro  (come  fi  è detto  di  fo- 
pra  ) egli  era  aftinentiflìmo,  & la  fua  refettione  era  piu  tofto  af- 
laggiarc  che  mangiare:  benché  non  perciò  comportaua , che  i 
c<muitati&  hofpiti  ( de’quali hauea per  l’ordinario  copia)  pa- 
tinerò punto  : anzi  voleua  checiafeheduno  fenza  rifpetto  man- 
giaffeconognicommoditàr&fequalch’vnovi  era  buon  lauo- 
ranteineprcndeualhumanifllmo  padre  confolatione  grandif* 
iìma  ) & alzata  alquanto  la  mano  y con  giocondo  et  ridente  vi- 
foglidaualabcnedittioneetilbuonprò.  la  qual  benignità  dL 
Aniclmo  verfo  gli  altri , tanto  più  è degna  d’imitatione  et  di  lo- 
de, quanto  egli  era  (come  fi  è detto)  vcr’fe  medefimo  piu  rigo- 
rofo  et  piu  feuero  > fuggendo  quanto  poteua  ogni  occafione  di 
Icandalo , et  eleggendo  piu  tofto  di  perdere  del  fuorché  incorre^ 
re  in  qualche  temerario giuditiocoirinueftigare,ò  notare  cu- 
riofàmente  le  anioni  altrui.ee  in  lomma  temeua  tanto  ogni  col» 
pa  benché  leggiera  j che  Ipeflbaffermaua  con  molta  fincerità; 
chcs’cgli  hauefte  innanzi  gli  occhi  dall’vn  canto  l’horrore  del 
peccato,  dall’altro  il  dolore  deirinfèrno,  con  effere  forzato  ad 
immergerli  ò in  quello,  ò in  quello , fenza  dubbio  harebbe  elet- 
to più  tofto  le  pene  tartaree,  che  la  diuina  olfèfa,&  che  anzi  ac- 
cettarebbelagehenna,puroetinnocenteichela  ftanza  celefte, 
imbrattatodi  colpe.  Soleua  anco  il  fcruo  di  Chrifto  con  il  dono 
che  haueua  della  Icienza , cauare  concetti  Ipirituali  etfruttuofi 
dalle  cole  che  alla  giornata  occorreuano:  fi  come  allhora  che  fo- 
cendo  viaggio , certi  fuoi  leruidori  diederola  caccia  ad  vn  le» 
prc,il  quale  dopo  di  hauere  indiuerfe  parti  con  Icggicr  corfo 
tentato  la  foga , Analmente  per  inftinto  occulto  fi  venne  à ripa- 
fare  et  nafeondere  fono  ilcauallodi  Anfclmo,il  quale  fobito 
ièrnio  i palli , in  modo  che  i cani  fenza  ardire  diaftàlirlo,  fe  ne 
ilauano  foori  con  le  bocche  aperte  afpettando  che  vicifte.  alla 
qual  villa  ridendo  et  facendo  folla  quelli  della  comitiua;  Anfcl- 
ino  fole  piangendo j Ridete  voi  altri?  difle.  Ma  la  poucra  bc- 
fiiuola  non  ride  già,  qèfefteggia»  Gl  inimicìdi  ogn’intorno  la 
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cingono  ^ et  ella  con  i fudori  della  morte  fé  n'è  ricorfa  à n<M  per 
aiuto.  11  medeiimo  appunto  auuiene  all’anima  rationale  ì che 
fubitovfcita  dal  corpo,  i Tuoi  cacciatori  et  nemici  demoni) , i 
quali  mentre  ella  viuca  in  carne,  per  diuerhgiri,  et  vie  ftorte 
di  vitij , et  di  fceleratezze  l’haueano  perfeguitata,hora  crudel- 
mente fe  le  rapprefentano  pronti  à rapirla,  et  à precipitarla  nel- 
la eterna  perditione . allhora  la  pouerella  tutta  anfiofa  e tremi- 
le, mina  qua  & là , bramando  con  dehderio  ine£Fabile  qualche 
SoccorCo . gli  auuerfari  all’incontro  fe  ne  ftanno  ridendo,  et  giu- 
bilando, le  la  veggono  fpogliata  etpriuadi  ogni  prehdio  . Ec 
dopo  quelle  parole  Anfeimo  fpinlè  il  cauaJIo , & commandò  che 
al  detto  lepre  non  lì  dclTe  molellia,il  quale  campato  di  tale  ago- 
nia, faltando  & voltando  ritornò  ne’prati  & nelle  feluc  d’onde  e- 
ra  fuggito . Vh’altro  giorno  vide  il  Tanto  padre  sii  la  llrada  vau 
garzone  che  teneua  per  i piedi  auuinto  vn’vccellino;  & li  pren- 
deua  piacere  di  allargare  di  quando  in  quando  i legami , & nel 
piu  bello  del  volarfene , ritrailo  ad  vn  tratto  « Se  farlo  miferabil- 
mentecadere.  Compatì  Anfeimo  ai  pouero  animaletto,  &de- 
lìderò  molto  di  vedere  quel  fio  in  pezzi , & l’vccello  in  iibenà . 
Et  eccoti  il  filo  li  rompe  : l’vcceilo  le  ne  vola;  il  putto  piange^  : 
Anfeimo  trionfa  ,&  chiamati  i compagni:  Hauete  voi(dilTe) 
pollo  cura  al  giuoco  di  quello  ragazzo^  alche  rifpondendo  gii 
altri  che  si  ; allhora  foggiunlè . Appunto  limili  fcherzi  là  l’anti- 
co auuerfario  à molti  peccatori  : gli  tiene  attaccati  a'fuoi  lacci , 
& à Tuo  piacere  fcherzando , hor  in  quello  hor  in  queirairro  vi- 
tio  gli  precipita,  come  per  elTcmpio.  Tiranno  alcuni  dati  all’aua- 
ritiaoueroallacarnalità,&  ad  altre  li  fatte  milcrie  . A quelli 
auuiene  talhora,chc  tocchi  da  penitenza  & compunti  fiinno  ri- 
fleflìone  fopra  la  mala  vita  che  tengono , li  muouono  à lagrima- 
re  , Si  fanno  per  allhora  buoni  propoliti  di  emendarli,  già  pare  à 
collorodi  volarfene  liberi  &fciolti:mà  con  la  fune  della  mala 
confuecudine, nello flclToimpetodi  volerfene  andare  fono  fu- 
bitamente  dal  diauolo  ritratti,^  latti  cadere  ne  gli  fielfì  peccati. 
Ec  ciò  auuiene  più  volte , et  non  arriuanoad  vfcire  di  lì  abomi- 
neuolelériiitù,  le  con  grande  sforzo  loro,  & con  eflìcacc  aiuto 
della  diuina  grada  le  dette  corde  non  li  vengono  à rompere- 
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Con  tali  ammadkamenti  adunque  andana  il  fantlmomo  ccci» 
tando  fé  medefimo  Se  gli  altri  alla  cuftodia  del  cuore , & all’ac- 
quifto  delle  virtè.  Ma,  per  tornare  la  donde  ci  dipartimmo,  il 
Uè  Guglielmo,  dopo  di  hauere  indegnamente  cacciato  da  fé  il 
venerabile  huomo , finita  lanaUigatione,hauea  già  dato  volca^ 
nel  regno  ; fi  che  Anfelmo  vedendo  le  cofe  andare  tutta  via  di 
male  in  peggio/enza  fperanza  di  prefenre  rimedio, con  occafio* 
ne  di  ottenere  il  pallio  Archiepircopale,riroluro  di  andarfene  à 
Roma  & ricorrere  peraiuto  & per  configlio  al  fommo  Pontefice!, 
ch’era  in  quei  tempi  Vrbano  fecondo , le  ne  andò  per  qucfttf  à 
dimandare  licentia  dal  Kè  : Se  dopo  molte  ripulfe , af&onti  ,.dc 
ingiuricjfinalmente  la  ottfne  con  patto  che  ne’confini  d’Inghil- 
terra non  raettefle  i piedi  mal  più.  Quindi  con  grande  fciuimen- 
to8t  con  iagrime,preiò  commiato  prima  da  monaci,  por  anche 
dal  Clero  & dal  popolo, s’inuióverfo  il  porto  di  Dofra,  & vi 
ilette  alquanti  giorni, afpettando  commodità  di  paffaggio  : la_» 
quale  come  comparuc  i imbarcò  Cubito  ì mà  nel  mezo  del  corfb 
eccoti  di  nuouo  fàrfì  tempo  contrario, in  guifa  che  i marinari  co 
minciarono  à proreft3re,che  non  volendo  affogarfi,  era  forza 
‘ voltare  à dietro  d’onde  erano  partiti . Difpiacque  grandemente 
la  nuoua  al  buon  Arciuefcouo;&  gemendo  rifpofer  Quando  al- 
j’onnifmtète  Iddio  per  fuoi  giufti  giuditij, piaccia  di  rimandarmi 
alle  pafTatc  miferie , più  tofto  che  lafciarmi  andare  là  doue  hò 
propofto  di  peruenire , faccia  fua  diuina  Maeftà , & ogni  .cofa 
■goucrni  &difpongaàfuo  beneplacito,  io  ftò  apparecchiato  à . 
fare  la  volontà  di  lui , poi  che  io  non  fono  mio,  ma  fuo  .& 
con  quello  s’intenerì  :& già  fe  gli  bagnauano gli  occhia  quan- 
do per  diuina  clemenza  lubito  fi  mutò'  il  vento , & dall’altro  la- 
■ to  percotendo  le  vele , in  breue  fpatio  con  ogni  profperità  con- 
duffe  la  naue  ad  .vn  luogo  di  Francia  per  nome  Vuitfandi:&  qui- 
uì  nello  sbarcare  fi  difcoprì  vn’altra  marauiglia;  cioè,  vn’aper- 
tura  di  due  piedi  nell!  carina.;  laquale  per  i menti  del  Canto 
• huomo , fi  à tate  orde  non  hauca  fatto  acqua.  Mà  in  corte  Cubito 
che  s’intcfc  come  Anfl-fmo  era  di  là  dal  mare;  Guglielmo  ton 
empio  ardiri  fece  ptgliarc  à fuo  nome  il  poffdfo  dc’bcni  deiCAr- 
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oeUa  diocefe , & con  ftrani  modi  non  Ufciò  di  trauagliare  quel- 
la chiefa,  dcfucchiarne  per  fé  & per  gli  adulatori, quanto  (àngue 
potcua . Fra  tanto  il  fcruo  di  Chrifto  giuntò  à Lione  prefe  al- 
quanto di  ripofo  , & di  là  faluo  giunfe  alla  Città  di  Roma,  ri* 
ceuuto  in  ógni  parte  da  tutti  con  molta  riucrcnza&  honore  $ & 
fpetialmcntc  dallo  (IclTo  Papa, il  quale  incontanente  gli  fece_^ 
dare  danze  in  palazzo , & ammedolo  all’audienza  dopo  l’adora- 
tione  lo  rizzò  > & baciò  caramente , & in  prefenza  di  prelati  & 
altri  che  aisideuano , diffe  tanto  bene  di  lui>  che  il  poucrellp 
confufo  non  hebbe  mai  ardire  di  leuare  gli  occhi  da  terra , noa^ 
che  di  conrinouare/i  fatta  materia . Bene  con  opportunità  efpo- 
fe  lo  dato  delle  Chiefe  Anglicane , & io  particolare  della  Can* 
tuarienfe  : & il  Papa  con  benigne  parole  promife  che  hauerebbSe 
à cuore  il  negotio , & che  vi  prouederebbe  à luo  tempo.Frà  tan- 
to , per  clTere  allhora  di  date , paruegli  bene  che  Anfdmo  per- 
fona  di  tenera complcdìoncli  ritirade  fuori  di  quell  aria  in  vna 
villa  de’monaci  Benedettini, per  nome  la  Schiaua , non  kngi  da  ^ 
Capoua . Era  la  detta  villa  poda  fopra  vn  poggio  alto , & ame- 
. jio,ma  difettuod)  di  acqua,  in  modo  che  di  vn  pozzo  folo,ch  era 
su  la  coda  del  monte , non  (ì  poteua  cauar’acqua  fé  non  cene.^^ 
hore  del  giorno,  che  poi  rimancuaafciutto  > Aditale  (ìctità  il 
guardianodelia  villa,  & gli  altri  di  quel  vicinato  grandemente 
patinano.  Hora  da  i codumi  & dalla  diuotione  di  Anfelmo  ven- 
ne quedo  guardiano  in  fperanza,  che  per  Tuo  mezo  non  farebbe 
gran  cofa  impetrare  dai  Cielo  qualche  rimedio  à tanta  didìcol- 
tà  i & cosi  determinò  di  fare  vn  pozzo  nella  propria  cafa, quan- 
tunque per  edere  quel  (Ito  afpro  & faiTofo,  non  rode  di  Tua  natu- 
ra molto  à propofito  : mà  prima  di  mettere  mano  all’opera  > pre- 
gò l’huomo  di  Dio , che  volclTe  dare  à tale  imprefa  la  fua  bene- 
dittione , & edere  il  primo  à rompere  la  terra  có  le  Aie  mani  fan- 
tidìme , Alla  qual  dimanda  non  paruc  ad  Anfelmo  di  fare  reA- 
denza,  & per  conlólaticnc  dcli’hofpite  andò  in  perfona  al  depu- 
tato luogo,  fece  oratione  per  la  felice  riufeita,  & co’l  bidente 
' percolTc  la  terra  tre  volte,  & quindi  lafciò,chemette(Terole  ma- 
ni .ila  uoro:&  non  pafsò  molto  che  di  quel  duro  felce  cominciò 
à (ergere  vna  limpidiKìma  acqua  & ottimai  la  quale  rinchiufa  in 
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<tn  lèrra^io  di  poca  profondità , fegui  poi , con  abondanza  per* 
petuà , di  fòuuenire  non  folo^Uc  neceflicà  di  tutto  quel  contotr 
no,maetiandioalieinfèrraitàdi  molti, che  fedelmente  à quel 
rufsidio  ricorreuano  : la  qual  cofa  diuolgata , diede  non  picciolo 
credito  di  fopra  Humana  virtìi  al  beato  Anfelmo , & dtli  fu  con 
ragione  chiamato  il  Pozzo  del  Vefcouo  di  Cantuaria . Quiui  fe 
ne  flette  il  feruo  di  Chrifto  per  vn  pezzo  di  tempo  raccolto,  de 
attento  alla  contemplatione  & à gli  Rudi  con  grandidimo  Tuo 
diletto , parendogli  in  vna  certa  maniera  di  edere  tornato  alla 
fua  defiderata  vita  monadica  idcRà  le  altre  cofe  vi  dnivn  libro 
intitolato:  Cur  Deus  homo,  al  quale  già  in  Inghilterra  egli  ha- 
ueua  dato  principio . Ne  medeftmi  giorni  Capoua  era  aflcdiata 
da  Ruggiero  Duca  di  Puglia:  ilc^uale  modo  dalla  fama  & dalla 
vicinanza  di  Anfelmo , lo  mando  ad  inuitare  & à pregare , che 
non  gli  fbde  graue  il  trasfèrirfi  da  lui . Andouui  il  fànt'huomo , 
& con  la  Tua  prefenza  & humiltà  & carità  edificò  il  Duca , & fi 
acquidò  gli  animi  di  tutto  Tefercito  in  guifa,'  che  douunque  fi 
modraua , era  benedetto  & glorificato  da  ogn’vno.  anzi  molti!* 
^ìmi  faraceni  modi  dal  buon  effempio  di  lui , & anco  dalle  carez- 
ze che  loro  fàceua , dauano  per  conuertirfi  alla  fanta  fède  : & 
Thaurebbono  facto  ; fe  per  fuggedione  diabolica  non  fodero  da^ 
ci  impediti  da  vn  conce  Siciliano,  che  ad  indanza  del  Duca  Rug 
giero  gli  hauea  adbldati  & condotti  à quella  militia . Venne  poi 
al  campo  etiandio  Papa  Vrbanomedefimo:  & finito  ladèdio, 
Anfelmo  lo  fupplicò  molto  di  cuore,che  fi  degnadc  di  Icaricarlo 
della  dignità  & della  cura  PontificaIe,&  gli  facede  gratia  di  po- 
terfi  ritirare  alla  Tua  antica  quiete  & libertà  religiola . Mà  tutto 
fu  indarno . Scimaualo  il  Papa  degno  di  piu  alto  grado  : & poco 
dipoi  feco  il  condude  al  concilio  di  Bari  : doue  Anfelmo  con  vo- 
ce viua  conforme  alla  dottrina  già  ferina  da  lui , lalèiò  il  Greco 
orgoglio  & perfidia  molto  abballata  &confufa,  non  fenza  ap- 
probatione  vniuerfale  de'padri,&  euidente  confermatane  del- 
la fede  catholica.  Qmndi  fe  ne  venne  à Roma  con  lo  deffo  Pon- 
tefice , òrprcparandofi  à ritojnare  ad  vn’altro  Concilio  intima- 
to nella  medefima  città  di  Roma  nelle  feguenti  fede  di  Palqua . 
Vi  fu  adunque  prefente  Anfelmo  anchora,&  illudrò  non  poco 
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tal  raunata  con  la  Aia  prefenza  » Se  autorità  : & finiti  i 
cignoni  che  fiirA  doueano,iIA)mino  Pontefice  di  confeoA)  di  tut- 
ti i Prelati  con  particolare  confolatione  di  Anfelmo , fulmini 
fentenza  di  feommunione  tanto  centra  i laici  t che  oraficro  dar? 
le  inueftiture  deVefeonadi»  quanto  contra  glLecclefìaftici  & al- 
triychc  di  mano  loro  le  riceueÌTero  » ouero  ardificro  dì  confeer;^ 
re  perfone  per  fimiie  ftradaiotrufeà  tal  dignità. 'Dopo quel  iìr 
nodo, ottenuta  grata  licenza  parti  Anfelmo  alia  volti  di  hione 
con  rifolutione  di  fermar  A quiui  colI’Arciucfcouo  Vgone.fuo 
ftrcttUTiinoamicOtperdutao^fpcranzadi  ritoroare  in  Inghil- 
terra,mentre  viueflc  Guglielmo . Giunto  adunque  nella  detta 
Città,  mentre  attende  a’foliti  cièrcitj  j di  virtù  & ad  aiutare  TAr 
ciuefcouo,&  Quella  diocclé,eccò  due  monaci  d'Inghilterra  con 
auuifo  che  il  Re  Guglielmo  all!  due  di  Agofio,eiTendo  ìtioà  cao 
eia  era  fiato  trafitto  da  vna  Aletta  nel  cuore  ,&  incontanente  ne 
hauea  mandato  lanima.  Di  che  fentì  Anicimo  dolore  acerbi!- 
fimo;  & dirottamente  piangendo  alA;rmaua,che  volentieri  baur 
rebbe  egli  dato  la  vira  propria,pcr  liberare  tlAio  Rè  da  fi  repen- 
tino, et  borrendo  fine.  Et  poco  dipoi  fopragiunfcrodiuerfi  cor- 
rieri con  lettere  di  Hcnrico  fuccefibre  di  Gugiieimo,ct  de’Prci»- 
cipi  d'Inghilterra  ecclefiaftici  et  fccolari  ad  Anfclmoi.  lo 
pregauano  à ritornare  con  ogni  diligenza  pofsibile,  conciofia 
che  tutto  il  regno  lo  fiaua  aipettando  con  fommo  defiderio»  e 
tutti  i negotij  publici  fi  difiicriuano  Ano  alla  venuta  di  lui . On- 
de Anfelmo  fenza  dimora  a incarnino  verfo  la  Normandia^  et 
paflatail  mare  s’abboccò  la  prima  cofa  co’l  nuouo  Rè,  et  a no- 
te chiare  gli  efpofe  quanto  in  materia  delle  inuefiituce  de’Vef- 
couadi  Aeradetcmiinato  nel  facto  Concilio  . di;  che  turbato 
grandemente  Hcnrico,  fece  infianza  ad  Anfelmo,  che  per  la  rir 
uocacione  di  tal  decreto  volclTe  ritornare  al  Papa,chc fi  chiamar 
ua  Pafqualc  nuouamentc  eletto  in  luogo  di  VrbanòldeAinto  : 
qual  dimanda  manilèfiamente  rifpofe  Anicimo, che  tal  cofa 
non  m per  follecitarc  nè  procurare  già  mai.  et  con  tutto  ciò 
importunando  Henrico,che  almeqo  per  Aia  fodisfàttitJne  vi  con- 
ducefic  vn’aitroambafciadore,chc  per  tale  effetto  difegnaua 
tnandaruiiobediAufdmo,ecriccuutodalPapa  et  da  tutta  k 
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€<xtccO(olàinniohonore>  non  fece  quiui  altro,  che  ttattate  <li 
nuQuo  fcnza  humani  rirpccti  folamente  delle  cofe  toccanti  al  di- 
urno feruido  , & allalibertà  ecckfiaftica;  & l’ Ambafeiadoredo- 
podi  hauereindarno-tentato quel  che  pretendeua  ilfuoRc,  fé 
ne  ritornò  in  Ingliiltcrra.'&Anfélmo  venuto  in  Francia,  vi  fi 
Jfcrmò  per  hau^r  laputo  comeHenrico  fdegnato  di  quanto  era_* 
Succeduto  nella  corte  di  Roma , fi  era  anch'effo  empiamente  im- 
-padronitodeU’Arciuefcouadodi  Cantuatia,&  haueua  fpoglia- 
to  Anfelmo  di  tutte  le  focoltà.Bcnchc  dipoi  il  medefimo  Rè  toc 
co  dal  timor  di  Dio  & da  vera  penitenza,  reftituì  Anfelmo  nel 
poffeiTo  della  detta  chiefa,&  lo  riceuè  honoratamente  in  pace 
.&in  gratia  ; la  quale  conuerfione  quanto  fbfle  grata  alla  Maeftà 
diuina  ^tofio  apparue  da  vna  gloriofa  vittoria, che  al  Rè  diede»^ 
.contrafupftateRo  Roberto  con  molti  altri  perfonaggi  ribellati 
da  lui  ; medianté  la  qual  vittoria  Henrico  redò  Signore  alToluto 
della  Normandia , dr  in  fegno  di  gratitudine  kce  fare  vna  dieta 
in  Londra,  nella  quale  con  grandilfimaconfolatione  di  Anfel- 
mo, che  vi  fi  trono,  & di  tutti  i buoni,  rinunciò  alla  vfanza-» 
de  fuoi  predeceflbri  intorno  alla  inueftitura  delle  chiefe , lafcia- 
done  la  difpofitione  libera  al  Papa , Se  a’delegati  da  lui,  modrà- 
dofi  in  qnedo  particoiarmenteyiiero  & obedicnte  figliuolo  delia 
fanta  fede  Apodolica.Poco  dipoi  Anfelmo  aggrauato dalla  vec- 
chiaia & da  varie  infermità,  fpetialmente  di  domaco,  venne  à 
tanta  fiacchezza  che  non  fi  potendo  più  reggere,  nè  celebrare 
]ameda,fàceuafiognidi  portare  nel  tempio  ad  afcoltarla;  & 
in  breue  fpatio  il  male  crebbe  in  modo,che  chiaramente  fi  vide, 
che  non  vi  era  più  fperanzadi  vira . Fugli  adunque  dal  VcfcoHO 
Rofiènfe  dimandata  la  benedittione  per  tutti  gli  adanti,  & anco 
per  il  Rè  & la  Reina  co’Ioro  figliuoli  e per  tutto  il  regno  : & eflb 
datala  con  molta  diuotione  abbafsò  dolcemente  il  capo,  & vno 
de’famigliari, prefoiltcdodeglicuangeli  fi  pofe  à recitatela-» 
palfione  del  Signore:  & in  arriuandoà  quelle  parole  : Vos  edis  ,, 
qiii.permanfidis  mecum  in  tentationibus  mcis,  & ego  difpono  ,, 
vobisficutdilpofuitmihi  pater  raeusregnum,  vtcdatis&  biba- ,, 
tis  fupra  mcniam  meam  in  regno  meo  j il  buon’Arciuefcouo  co- , » 
minciò  ad  anfare  più  del  lohto:  Onde  auuedutifii  circondanti 
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come  l’vlrima  bora  inftaua , dopo  i debiti  facramcntì,prclblbitt 
braccio  Io  (Icfero  > fecondo  la  pia  vfanza  di  quei  tempi}  fopr<i 
il  cilicio  & fopra  la  cenere,  dou  egli  refe  la  beata  anima  al  Créà'-  “ 
tote  il  mercordi  fanto  nell’alba  alli  2 a.di  Aprile  dell’anno  1109 
ò come  altri  vogliono,  1080.  che  fu  del  fuo  Pontificato  il  terzo- 
decimo  & della  età  il  lettantefìmo  fello . Pofeia  lauato  & velU- 
to  in  Pontificale , decentemente  fu  pollo  in  Chiéfa , & fepoltò 
con  efeqnie  folenni  & co’l  fentimento,  che  alla  perdita  di  vn  ta- 
le e tanto  prelato  lì  conueniua . Molti  & grandi  miracoli , oltre 
quei  che  nel  corfo della  narratione  habbiamo  tocchi,  di  lui  li 
raccontano;  i quali  però  apprelTo  me  non  lo  rendono  tutti  inlìe-  . 
me  fi  venerabile  & degno  di  eterna  lode;  quanto  due  fòle  qua- 
lità , ch’egli  hebbe  fià  le  altre  in  eccellente  grado:  cioè  dilcre- 
tione , & affabilità  : virtù  nobiliflìme,  & delie  quali  (come  dian- 
zi fignificammoj  fcmra  ogni  altra  dote  deue  edere  adorno  chiun  ' 
quedelidera  tenerli  nude  & aperte  le  anime  &lccofcienzc  de* 
ludditi , & per  i debiti  mezi  condurle  à qualche  fegno  di  perfèc- 
ùone&dilàncità. 
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VITA 

DI  SANTO  OTHONE 

VESCOVO  DI  BAMBERG  A 

\ SCRITTA  DA  LORENZO 
S V R I O. 

, THONE,  chefìipoi  VcfcoiiodìBamber- 
ga,  Sueuo  di  natione  (del  proprio  luogo  & 
del  cognome  non  fi  ha  notitia  ) nacque  del 
Conte  Bartoldoj  & della  Contefla  Sofìa» 
più  nobili  di  fangue , che  ricchi  di  facoltà, 
i quali  dopo  che  hebbero  con  diligente  cu- 
ra,&con  lafsiftenza  di  vn  buon  Maeftro, 
alla  età  della  difcretione  condotto  quello  fìgliuolo,  morirono  ; 
& il  gouerno  di  cafa  reftò  in  mano  di  vh  altro  fìgliuoio  per  nome 
Federico , mentre Othone  in  lontani  paefi , come  auuiene,  fé  ne 
ftaua  aio  ftudio . douc  haucndo  egli  non  fenza  lode  attefo  al^: 
lettere  di  humanità,&à  qualche  parte  della  filofofìa  i & non_i 
trouandofi  prouifione  da  palTare  piu  oltre,  porlo  ftrctto  alltgna* 
mento  che  il  fratello  & altri  parenti  glidauano;  deliberò,  per 
non  elTer  loro  più  graue  ò molefto , di  trasferirli  in  Polonia,  do* 
uè  era  in  quel  tempo  gran  careftia  di  perfone  letterate.  Quiui 
ad  ammaeftramento  della  giouentù , & infieme  anco  à maggior 
fuo  profitto , apri  fcuola  publica  : & per  tal  vita  fattofi  in  breue 
conofcercnonfolamentcperhuomopio,  &crudito;  mactian* 
dio  per  auueduto,  &fenfatOi  acquillofli,  oltrevnhoneftope* 
^ culio, 
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callo»  anco  molta  ripucatione»  & molta  gratiaprcfTo  i prìncipali 
pcrfonaggi  di  quelle  contrade . Aggiungeuau  alla  dottrina»  & 
alla  integrità  del  feruo  di  Dio;  vna  maeftà  in  vifo,  & vna  manie- 
ra di  coftumi  vna  deftrezza  nel  conuerfare  fi  nobBe;  che  do- 
po di  hauere  in  diuerfe  occorrcnze,trattari  & conclufi  negotij  di 
non  licuc  portata  ; fu  dallo  ftdTo  Duca  di  Polonia  (che  per  an- 
chora  non  vi  era  altezza  di  Rè)  mandato  pct  graui  affari  ad  Hea 
rico  quarto  Imperadorc,  fuo  Cognato,  al  quale  parimente-# 
piacquero  in  modo  i portamenti»  & la  prudentia  di  Othòfic.chc 
finita  lambafciata,  con  buona  grafia  dèi  Cognato  appreffo  di  fé 
con  titolo honorato lo  ritenne  traCapellani fuoi:  dcpoco dopo 
vacando  la  dignità  di  Gran  Canccliere , al  medefimogratiofa- 
mente  la  conferì . Nel  qual  carico  portoflìOthone  con  tanta  fe- 
de verfo  il  Prencipe,Stcon  tanta  cortefiaj&humanità  verfo  gli 
altri,  che  fece  notabile  auanzo  di  amore  & di  credito  preflfo 
ogni  qualità  di  perfonc.  Era  allhora  introdotto  fra’chriftiani 
vn’abufo  di  molto  pregiuditio  alla  fanra  Sede  Apoftòllca  (&  pia 
ceffea  Dio  che  non  lene  vcdefTc  reliquia  a'tempi  tioftri)  che 
molti  Prenci  pi,  & fperialmente  gl’Impcradori , (otto  nome  di 
inueflirure,dauanole  Chiefeà  chi  lor  piaccua^dt  qualhora  man 
calia  alcun  Vefeouo,  mandaua  il  Capitoloà  Celàreil  bacolo  Pa 
fiorale  ,&  lancilo  » pregando  fuaMaeftà  fidegnaffediproue- 
dctgli  di  fuccefìTorc . Onde  auueniua  che  molte  perfone  ilhiftri, 
parenti  ò figliuoli  di  Baroni  & Signori , Torto  vari/  colori  di  fcr- 
uitò  fèguiuano  la  corte  Òelarea , per  effere  fecondo  le  occorrcn- 
■‘^cprornoffi  ad  alcun  Vefeouado.  Mora  effendoin  quei  giorni 
defonto  Ruberto  Vcfcouq  di  Bambei:ga  città  nobile  nella  Fran- 
conia,&  incontanente  portate  in  corte  le  facre  infegncjconla 
folita  fupplica;rifpofc  Hérico  di  volere  fpatio  di  Tei  mefi  da  pcn- 
fare  alla  nuoua  élcttione . Fratantofifaceuanoin  Bambcrga_j 
per  talclfetto  penitenze  & orationi  continoue . Finito  il  termi- 
ne, fìi  loro  fignificato  dalTImperadore , come  hauea  già  rrouato 
per  quella  Città  vn  Tufficiente  Pallore. ma  fujiprimendofi  per 
anchora  il  nome, quel  buon  popolo  tuttauia  più  caldamente  rin- 
forzauale  diuotioni.  Et  fra  le  altre,  perla  vigilia  di  Natale  fi 
ordinò  vna  folcnne  pfoceflìone  (alla  quale  non  mancò  nclTuno) 
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dal  Duomo  fino  alla  Chiefa  di  S.  Michele  nel  monte,  pigliando 
quel  gloriofo  Archangclo  per  interceflbre  appreflb  la  cTiuinu 
Macfià,  per  ottenere  vn  Prelato  della  fulHcienza  & della  bontà , 
che  tutti  defiderauano . Et  da  altra  parte  ìnuiarono  Atnbafcia- 
dortadHenricoperfollecitarnelarpeditipne.  deinfommanon 
tralafciaronocofa  toccante  alla  felice  riufeitadi  cofirileuantc 
negotio.  & ladiuina  clemenza,  folita  efaudirele  precidi  chi 
dal  canto  fuo  concorre,  & s adopra  virilmente , aggradi  la  pietà, 
&la  indudria  di  Bamberga,  mettendo  in  animo  à Cefare,  il 
mandare  ad  efccutione  quanto  prima  i difegni.  Ond’cgli , fat- 
ti à fe  chiamare  gli  oratori  fudetti , ragionò  loro  nella  maniera 
feguente . Quanto  à cuore  ci  fia  la  Chiefa  voftra , Ambafcia-  , , 
dori,  di  qui  lo  potete  fàcilmente  comprendere,  che  non  ci  è par-  , , 
fo  darle  Rettore , fé  non  dopo  lunga  & matura  confulta.  & certo  , , 
con  molta  ragione . conciofiache  la  detta  Chiefa , come  fapete, , , 
fu  da’nollri  progenitori  fondar? , ornata , & proueduta  di  tutte  , , 
Iccofeche  allo  fplcndore  & al  mantenimento  della  Qhiiftiana  ,, 
religione  appartengono.  & (quel  che  è più,  & che  di  poche  altre  , , 
cathedre  affermare  fi  può)  gli  fleffi  ornamenti,  apparecchi,  & ,, 
ricchezze  antiche,  intere  & faluc  hoggidi  fi  confcruano . fi  che  , , 
era  ben  giuflo , che  alla  cuflodia , èc  ail’amminiflratione  ioro'fì  , , 
collocafTe  vn  foprafìanre  non  di  qualfiuoglia  fòrte , ma  pruden- , , 
te , fagacc , & zelante  deH’honore  di  Dio . & profeguendo  l’Jm-  , , 
peradoredi  manifcftare  più  diffiifamcnte  qucfto  aio  buon’ani- 
mo verfo  la  comnninitàdi  Bamberga;  alcuni  de  gli  Ambafcia- 
dori  attediati  di  tante  lungherie,  non  fi  poterono  contenere-» 
che  non  ricercaffero  ingenuamente  da  lui,  doue,  ficchi  foflc 
quello  che  à tal  reggimento  iiaueua  deftinato.  AH’hora  Hen- 
rico  allegramente  ; Eccouelo , diffe  : fic  prefo  per  mano  Othone 
che  era,  come  dicemmo,  di  venerabile  afpetto,  fic  di  liabito 
Clericale  decentemente  veftito  ; Quelli , foggiunfe , è il  Signor  , , 
voftro,  quelli  il  fommo  Sacerdote  fic  Vefcouo  di  Bamberga.  co-  , , 
fapiuinafpcttata,  ^iùftrana  venire  non  potcua  alleorccchie  ,, 
de  gli  oratori . Onde  confuli  fic  attoniti , fi  pofero  tacitamente  , , 
àmirarfi  l’vn  l’altro,  fic  alzare  di  quando  in  quando  gli  occhi 
alla  faccia  di  Othone . di  che  auuedutifi  alquanti  della  famiglia 
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di  Cefarc , che  già  vn  pezzo  afpirauano  ingordamente  à quel 
fegato  &à quella  menfa»  con  occhiate,  &con  cenni, & con 
balfa  voce  cominciarono  ad  artizzare  i Bambergch  à moftrarii 
mal  fodisfatti , di  tale  nominatione , & rifuluti  di  non  accettarla 
in  modo  veruno . fi  che  alla  Hne  con  mcfto  fembiante , & eoa.» 
, Germana  libertà  riuoltili  à Celare;  fperauamo  (dicono)  che  la 
, Macftà  voftra  ci  hautfleà  depurare  vn  Prelato,perlonafegnala- 
, ta  irai  più  grandi  c più  illultri  della  Corte.  Mora  quelVhuomo 
, non  Tappiamo  hèchi,  nè  donde  eglifia.  All’hora  Cefarecon 
, feuero  lguardo:per  lunga  .lonuerlatione  (foggiunfe)&  à pro- 
, ue  infinite habbiamo  noi  mcdclimi  piena  & perfetta  notitia  di 
, quello  foggetto . la  Tua  fede , fenno , longanimità  ; la  diligenza 
, nelle  cole  picciole,  il  valor  nelle  grandi , non  ci  fono  punto  na- 
, fcoHe . Ne  dubitate  voi  altri , che  il  privarci  di  vn  tal  minillro , 

, non  lia  con  detrimento  notabile  del  nollro  fcruitio . Dai  che  iì 
, comeogn’vno  può  Icorgere  la  lineerà  alFettionc  che  alia  patria 
, voftra  portiamo;cosi  noi  in  quella  eletticnc  tanto  meditata  non 
, liamo  permutarci  di  parere  già  mai . & chiunque  à tal  decreto 
j.hiurà  ardire  di  opporli,  tenga  pure  infallibile  & certa  la  noftra 
, difgraria.  Non  haueuaOthone  finallora  faputo  nulla  di  così 
fatta  deliberatione;  onde  quali  darepentica  ferita  ftordito , & 

})roftrato  à pie  deirimperadore  ; comincia  à vcrfire  vn  fiume  di 
agrime  .'corrono  preftamente  gli  Ambafeiadori , & lo  rizzano . 
Egli  prefo  vn  poco  di  fiato,  ricufa  il  carico à tutto  potere;  fti- 
mandoli  Se  predicandoli  totalmente  indegno  di  ciò;  & aflèrman 
do  che  ad  altri  nobili, antichi,  & benemeriti  della  facra  Corona, 
fi  eccello  grado  molto  più  che  à lui  fi  conuenga . Con  la  quale 
occalione  rientrando  Cefare  neirencomio  di  Othonc , fra  i’altrc 
cofe  manifellò  publicamente , quello  eficrc  il  terzo  V efeouado, 
cheilferuodi  Chriftofuggiua  ; hauergli  ófièrto  prima  quel  di 
Augnila , poi  quello  di  Halberftadio  ; nè  mai  eficrc  fiato  pofiìbi- 
Je  ottenere  che  gli  accctrafic . dal  che  apparire  cuidentementc 
la  modeftia,Ia  humilrà,&  i ineriti  di  limile perfonaggio,rilcr- 
« tiato  per  diuina  difpofitionc  à benefitio , St  à fallite  della  Città 
di  Biinbcrga . & con  quella , & con  molte  altre  lodi  portogli  in 
deto  ranelio,  & in  mano  il  paftorale , coli  inueftìto  lo  diede  à gli 
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Ambafciadori . A cotal  villa  » con  fubita  inclinatlonc  di  animi 
leualTi  incontanente  vn  fàuoreuol grido , & applaufo  di  tuttala 
moltitudine.  Gli  Ambafeiadori  vedendola  cofa  venire  vera- 
mente da  Dio , ad  Othone  accoftatifi,  Padre > & Signore  allegri 
lo  falutano,  & con  chriftiana  virtù  riuerenti  l'adorano . Et  Hen- 
ricodi  nuouOjAccectatelopuredi  buona  voglia,&habbiatclo  in 
quellamorey  & in  queJla  veneratione  che  merita . Percioche  io 
chiamo  in  tellimonio  chi  tutto  sà,  che  io  non  conofeo  huomo  ai 
mondO)  nel  quale  più  fìcuramente  nè  con  più  ragione,  lì  ampia 
cura  collocare  fi  potdTe:  & mentre  io  farò  viuo  & reggerò  lo  lece 
tro,chiunque  toccherà  lui,  toccherà  la  pupilla  de  gli  occhi  miei. 

Di  quello  modo  & per  tali  mezi  Othone  veniua  allretto  al  Pon- 
tificato ; mà  tuttauia  pieno  di  anlìetà  & di  fcropoli  > sì  per  altri 
molto  graui  rifpetti , sì  anco  per  le  controuerue  accefe , come 
dianzi  dicemtiK) , per  conto  delle  inueltiture , tra  la  Chiefa  Ro- 
mana & rimperio . Et  pure  dall’altro  canto  conlìderando  egli , 
chelclTere  già  tante  volte  chiamato  à tal  carico  non  poteua_i 
procedere  le  non  da  volere  diuino , temeua  che  perfiflendoia 
conrraporlì , non  tncorrelTc  quella  tremenda  fentenza  : Noluic 
benedièlionem , & elongabitur  ab  eo . Tra  corali  angullie  Se 
perpleflità, determinò  finalmente  fecomcdelimo,  di  ricorrere 
quanto  prima  per  aiuto,  & per  lume  alla  fede  Apollolica,  & lece 
voto  efprelTo  di  non  ritenere  il  Vefeouado , fé  ad  inllantia  del  \ 
fuo  gregge  il  Papa  AelTonon  lo  inuefiiuaj&confccraua  di  pro- 
pria mano . Con  quefta  rifolurione  fece  il  Natale  del  Signore  in 
Moguntia,in  compagnia  di  Cerare,&  quindi  Ikentiara  \ na  par- 
te de  gli  oratori, fermoflì  in  corte  per  caufe  vi  genti, prt  fio  à qua- 
ranta giorni:  i quali  finiti  prefe  commiato  da  Henrico,  &per 
efprcflo  commandamento  di  lui,  da’Vefeouidi  Augofta  &di 
Herbipoli , & da  altre  perfone  principali  accompagnato  à £am- 
bergaMfecc  la  entrata  lolenne  il  giorno  innanzi  alla  Purificatio- 
ne  dellafieatiflìma  V ergine.V feirono  à riceuerlo  in  ordinata  prò 
ccllìonecon  falmi&hinni,  con  ricchi  ornamenti  & con  diuore 
reliquie,  i Monaci,  e‘Chierici,e  tutta  la  Nobiltà  : nè  il  Popolose 
gente  minuta  filafciò  vincere  in  tale  viHtiodiofieruanzaXafcia 
te  le  botteghe  Se  le  piazze, corfe  ogn’vno  à gara  ad  inchinarli,  Se 
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dimandare  la  bencdittione  al  fuo  Santo  & lungamécé  defidera» 
to  Pallore:  nella  qual  fèlla  & celebrità  non  è da  paflare  có  liien- 
tio  vnacofache  chiaramente  dimoftra,  come  anco  in  vita  & in 
profcflionc  di  corte,  chi  vuole  dare  la  fua  parte  dpi  tempo  allaj 
coltura  dello  fpirito,può  fare  acquillo  di  molto  pregiate  & mol> 
to  religiofe  virtù.  Haueua  Othone,  come  habbiamo  veduto>fpC' 
fo  il  numero  maggiore  & migliore  de  gli  anni  fuòHn  feruitio  di 
Prencipi  fecolari,  & vifluto  nell  citeriore  vna  vita  commune , & 
fenza  apparente  lìngolarità  :&  nondimeno  con  fare  fecondo  le 
occalìoni<lcquali  non  mancano)intenliatti  di  tempcranza,&  di 
abbalTamento  & difprezzo  di  fe  medelìmo,  in  breuc  diuenne  rie 
co  di  quegli  habiti  che  più  vagamente  adornano  ranima,che  le 
Mitre  & i Piuiali  non  adornano  il  corpo.  Di  ciò  diede  egli  chia- 
rilTimo  efempio  nel  giorno  fudetto,percioche  incominciando  ad 
accodarli  à Bambcrga,todo  che  di  lontano  feoprì  la  Cathedrale 
dedicata  à S.Giorgioi  non  folamcnte,  fecondo  la  vfanza  di  quel 
Vefcouado,fmótò  fubito  da  cauallo,ma  fcaizatoli  publicamente 
nel  cuore  del  verno,  per  fallì  & per  ghiacci,à  pie  nudi  tra  la  folla 
ne  andò  lino  al  tempio  : douehauendogli  l’afprczza  del  freddo 
no  fenza  pericolo  della  falute,occupato  già  quali  le  parti  vitali, 
& elTcndogli  per  opportuno  rimedio  inpontanére  portato  vn  ba 
gno  caIdo,egli  có  idanza  chiefe  dell’acqua  fredda, &podoui  dé- 
trojlc  gabe,con  vn  rigore  cacciò  l’altro:&  dipoi, oltre  le  confuetc 
cerimonie,fatta  diuotamenteorationc,&  có  falutifcri  fegni  data 
lafacra  mano  alle  turbe;  danco&  afflitto  alle  danze  (ì  ritirò.do- 
po  quedo  il  primo  & principale  penliero  di  Othone  fadi  pagare 
il  voto,&  dare  il  debito  conto  dc’fatti  Tuoi  al  Vefcouo  dc'Vcfco- 
ui,&  Generale  fopraintcndente  di  tutta  la  Chiefa  di  Chrido.  Et 
quantùquc  egli  ben  vedefle  il  pericolo, che  in  ciò  corrcua  di  of- 
fendere Henrico,non  eflendo  cofa  che  i Principi  rocchi  più  al  vi 
uo , che  il  punto  della  giuridittione  ; con  tutto  ciò  anti {tenendo 
Tempre  la  buona  cofeienza  & il  cado  timor  di  Dio  ad  altro  qual 
fi  voglia rifpetto;  primieramente  conduflc  nella  fua  fcntenzail 
Clero  & il  Popolo  di  Bambcrga,modrando  lorol’obligodi  rico- 
nofeere  la  potedà  fuprema  del  domano  Póteiicc:  poi  dallo  delTo 
Pontefice,  ch’era  Pafc^ualc  Secondo, ottenuta  per  lettere  facoltà 
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di  andare  àbaciargli  i piedi,  fi  incamitjò  con  honorata  comitiua 
di  famigliari  fuoi,&  de’principali  della  fua  Chiefa  verfo  la  corte 
Romana,  trouandofi  all’hora  il  Papa  in  Anagni  Città  del  Latio. 
Doue  peruenuto  Othone  fra  l’ottaua  dell’Afcenfione  ; dopo  il 
bacio  de’facri  piedi  narrò  fedelmente  al  Papa  tutto  l’ordine,  e . 
tutto  il  progrcflb  della  fua  promotione,  fenza  celare  cola  alcuna 
di  momento  i & per  accompagnare  le  parole  co  i fatti , gli  pone 
fen  z’altro  a’piedi  il  fuo  anello  & il  bacolo , chiede  humilmentc 
perdono  del  fallo , benché  piu  rollo  da  altrui  violenza  che  da_» 
propria  inclinatione  feguito  ; & inheme  in  fegno  di  contritione 
& dolore,ne  dimandala  penitenza, & la  cenfura  canonica.  Dal- 
l’altra  parte  i Procuratori  di  Bambcrga  non  finifeono  di  fuppli- 
careil  Papa,  fi  degni  confermare  ò per  dir  meglio  rinouare  la 
clettione  fatta  da  Henrico,  nè  voglia  priuare  la  patria  loro  di 
cofi  efemplare  & coli  gioueuole  guida , magillero , & prefidio . 
Alle  quali  parole  Palquale  data  benigna  rifpolla,  ad  Otho- 
ne commanda  che  ripigli  le  depolle  infegne  .•  & mollrandofi 
eglituttauia  renitente;  auuicinafi  (dilTe  il  Papa)  la  fella  dello 
Spirito  fanto  ; all’arbitrio  di  lui  permetteremo  tal  controuerfia . 
& dopo  alcuni  ragionamenti , il  Vefcouo  & gli  altri  conlabe- 
nedittione  Apoftolica  le  ne  tornarono  all’aibergo,  con  molto 
diuerfadifpofitione  di  mente,  & qualità  di  penlieri.  ifudditi 
con  ferma  fperanza  di  hauere  ad  ottenere  quanto  dal  Papa  defi- 
dcrauano,  il  Prelato  con  difegno  dilafciareii  Vefeouadoper 
tutte  le  vie  pofsibili . & affinatoli  la  notte , & il  giorno  leguentc 
in  contemplare  le  ragioni, che  vi  erano  dall’ vna  parte  & dall’al- 
tra ; finalmente  ponderando  la  malitia  dc’tcmpi,  le  angulHe  » le 
inolellie , i pericoli  dello  flato  Epifcopale , la  difubidienza,  pro- 
teruia,  & infolenza  de  gl’inferiori, & in  fomma  tutte  le  afprezze 
& difficoltà  di  tal  pefo , con  piena  & ferma  rifolutione  determi- 
nò di  ridurfi  à vita  priuata:&  chiamati  à fe  i compagni  Se  dome- 
Aici  > alla  fchietta  fpiegò  loro  la  fua  totale  dclibcratione  ; Se 
/ fenza  dimora  fpeditofi  dal  Papa  & dalla  corte,  fi  pol'c  in  cami- 
no verfo  Germania.  Mà  appena  hebbe  fatta' la  prima  giorna- 
ta, che  fopragiunge  vn  Corriere  del  Papa  eliclo  richiama, 
fu  ciò  ad  Othone  d’incrcdibiU' dilgullo  óidi  molcftia  cftrcma, 

auui- 
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auuifanclo  (gli  prudentemente  quello  che  hauea  da  feguìre-»  il 
Ma  vinto  dai  precetto , & animato  dalle  efortarioni  & preghic* 
re  dcTuoi , con  timore  & tremore  fe  ne  ritorna  dai  Papa , & fen- 
ra  poter  piu  refiftcrc  ,il  giorno  della  Pcntecofte  mentre  fi  can- 
. taua  la  Mefìfa , con  fommo  giubilo  de'Bambergefi  > & con  leticia 
vniuerfale  ddia  corre  Romana,viene  confecrato  dallo  fteffo  Pon 
tefìcc  ; & dal  mcdefimo  tra  le  altre  moftre  di  carità  & di  (lima  • 
hcbbe  anco  priuiicgio  di  potere  nella  (ua  diocefe  porrare  efib  & 
i ruccdTorì  la  Croce  & il  Pallio,  otto  volte  l’anno  » doue  i prede* 
ceflbri  Tuoi  Thaucano  (olamente  per  quattro  volte  : il  qual  fiiuo* 
re  accettò  egli  ccn  rendimcntodi  gratie,  non  tanto  per  conto 
proprio,  quanto  peramore  della  Tua  fpofa,  lacuiefaltationc.^ 
perii  feruitioDiuinoglierameritamentecariinma.  Piùgloriofi 
ad  Othone,&  pìòfruttuofì  aH’humano  genere  furono  i doni, 
tra  ititi  della  miftica  vnrione,ropradi  lui,  comedifpofìo  & ca- 
pace vafo,  con  larga  mano  verfati  dallo  Spirito  fanto:  da’quaii 
con  nuoua  lena  & agilità  confortato , e tuttauia  più  accefo  ad 
ogni  pia  & Tanta  opera,  fcnzalafciarfi  in  modo  alcuno  inuefca- 
re  da  quegli  obietti , & allettamenti , che  à guifa  di  firene  trat- 
tengono altrui  lontano  dalla  propria  refidenza,  licentiatofi  di 
nuouo , & quanto  prima  dal  Papa , al  Tuo  amato  gregge  fe  ne^ 
tornò. &quiui oltre  la  fingolare  fnpienza, che  in  tutti  gli  affari 
sì  temporali  & profani , come  fpirituali , & ecclefiaftici  dimo- 
firaua,teflimopij  della  fingolare  Tua  pietà  & magnifìcentia_>, 
furono  XV.  Monaftc;ri  grandi  & v.  minori  di  varie  religioni  in  di- 
uerfi  luoghi  della  prouintia , edificati , ornati , & fondati  da  lui 
con  tal  condir  ione  » che  tutti  rimanclTero  fotto  la  protcttione,& 
(orto  il  diretto  dominio  della  Cathedrale  di  Bamberga.  & in  c(- 
fa  Carhedrale,&  in  altri  tétij  della  detta  città, per  amplificatio- 
nc  del  diiiin  culto,  accrebbe  l’cnt rate,  ricuperò  beni  alienati , ri- 
ftaurò  fabriche  guade , & finahnente  fece  per  ogni  lato  miglio- 
ramenti notabili  ; cofe  tanto  più  degne  di  marauiglia  , quanto 
più  folleiito  era  egli  nello  rtefro  tempo,  anco  de  gl’interiori 
prog re fTi  delle  anime,  & infìeme della  necefTaria  prouifion«_*> 
perì  > m.ifitcniii.eino  de’corpi . Nel  che  efprimendo  la  effigie  di 
vna  perfetta  ben  ignità,  non  lalciaua  di  fottraherc  àgli  vfi  pro- 
pri) 
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pri  j quanto  potcìu , per  hauere  più  facoltà  di  foccorrere  a’com-' 
modi  altrui. amico  della  parfìmonia  in  priu.ato,  & delia  magnili- 
cècia  in  publico  i & fopra  ogni  cofa  alieno  da  ogni  fpctic  di  iulfo 
&■  di  quellapparatodi  viuande,chea’gradi  & ricchi  Prelati  fol- 
lo fpctie  di  Maeftà  & decoro  li  fuole  commuocmcntecócedcrc. 
Non  era  egli  con  tutto  ciò  nel  vitto , & nelle  fpefe  di  cafa , tena- 
ce, ncfordido;mà  per  abondanti  chefacelleiconuiti,con  ra- 
ro Se  illudre  habico  di  temperanza  fi  leuaua  Tempre  da  menfa_i 
come  famelico  i diftribuendo  à poueri  vergognolì , à mendici  Se 
infermi,  quanto  di  pretiofi  cibi  era  fiato  preparato  per  lui.de 
"per  venire à qualche panicolare in  quella  materia;  vn  giorno 
di  digiuno,  effendogii  pollo  innanzi  vn  luccio  di  buona  fórma 
& di  conditura  efquilìra , non  folo  non  arrile  à tal  piatto , mà  fe 
nemollròin  fàccia  dirguflato&ifchiuo. onde  il  maiordomo  a- 
moreudle,qualì  compatendo  alla  troppa  aflinenza  del  padrone, 
cominciò  modellamente  ad  efortarlo  & pregarlo  a refìtiarfi , & 
à godere  di  quella  benedittione,  che  il  commune  lignote  defti- 
natogli  hauea.  Mail  beato  Vefcouo  con  occhi  inuicci  dallefca 
prefcnte,&  con  le  orecchie  turate  à prieghi  & à lulinghe  ; quan- 
# IO, dille, hai  tu fpefo in  quello  pefee?  & rifpondendo  l'altro, 
due  feudi  d’oro;  Non  piaccia à Dio (foggiunfcOthoiie)  che  il 
mio  ventre  sì  caro  mi  colti.  Hora  vattene  fubito,  & portalo  al  . 
mio  Chrillo  ( intendendo  con  tal  vocabolo , qualche  bilognofo 
febricitantc  ò parietico)  à me  che  fbno,Dio  gratia,robullo, que- 
llo pane  faràd’auanzo  . Tali  erano  in  tante  ricchezze  le  fuc 
dclitie. Delle  quali  & altre  eccellcntiflime  qualità  del  fant’huo- 
mo,&principalmentedcl  zelo  grande  cheegli  hauea  dc’prof. 
lìmi , correndo  il  grido  per  ogni  parte  ; affai  tollo  fé  gli  offerì 
nobile  occalione  di  affaticarli  nella  dilatationcdcU’euangelio. 
Keggeua  all’hora  la  nationc  Polona  il  Duca  Boleslao,  perfona 
di  valore  & di  pietà  lingolarc.  Quelli,  hauendo  con  l’aiuto  de. 
Bohemi,  & de  gli  Vngheri  foggiogata  la  Pometania  inuolta  nel 
Paganelimo,  fentiuahda  llimuli  fuperni  accendere  alla  conuer- 
lìone  di  quella  gente  ; mà  come  ella  era  in  quei  tempi , oltre  la 
feruitù de gridoii,etiandio di  natura  molto  barbara  Se  fiera; 
non  ttouaua  il  buon  Duca  operarij  da  coltiuarc  terra  li  afpcra , 

e tanto 
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e tanro  feluaggia . & non  ccflando  egli  per  ciò  di  penfare  alla  Ùl- 
Iute  di  coloro, che  la  Diuina  Maeftàgli  haueadatiin  gouemo, 
vennegli  finalmente  in  confideratione  la  perfona  del  Veicouo 
di  Bamberga,  già , come  dicemmo,  vilTuto  lodcuolmente  in  Po- 
lonia , & ò per  fama , ò di  prefenza  talmente  conofciuto  da  lui , 
che  fra  le  altre  fue  doti  fapeua  effere  anco  la  fcienza  della  lingua 
di  Pomerania . & prometcendofi  con  giufto  difcorfo  ogni  opera 
della  carità  di  Othonc,  fupplicollo  per  lettere  & per  melTaggic- 
ri  à voler  fofffirc  vn  poco  di  aflenza  dalla  fua  mandra  crefciuta 
di  molto  tempo , & inftrutta  nella  Tana  religione;  per  dare  par- 
te di  fe  a’popoli  immerfi  nella  Idolatria  ; & tiranneggiati  mife-r 
rab*i!mente  dalle  poteftà  delle  tenebre.  Non  furono  indarno  i 
pricghi  di  Boleslao  : Come  à preda  fcoperta  generofo  falcone  i 
così  all'acquifto  fpirituale  di  quella  Prouincia  incontanente  in- 
fiammatoli Othone,  & nondimeno  diffidato  delle  proprie  forze, 
raccommandò  caldamente  il  negotio  tutto  alia  Diuina  bontà; 
dalla  quale  quantunque  fcntiflc  approuare  tal  vocatione  ; tut- 
taùia  per  procedere  con  più  (labili  & con  più  ordinati  difegni , 
non  volle  entrare  ad  imprefa  per  altro  fantiffima  ; fenza  hauer- 
ne  prima  il  confenfo  & la  fpeditione  dal  Pontefice  Romano.Dal 
quale  animato  à li  fatta  conquida , & proueduto  delle  facoltà 
ncccdarie  ; (1  pofc  in  camino . & per  Bohemia  palTato  in  Polo- 
nia, quindi  con  tre  Sacerdoti  aiutanti  arriuò  in  Pomerania  in- 
contrato honorcuolmente  a confini  da  Chi  idierno  Prencipc  di 
quei  paefi , che  ad  idanza  di  Boleslao,  contra  la  volontà  della 
moglie  & dc’ValTalli  li  era  di  già  bartezato.Hora  qui  no  cosi  agc 
uolmcnte  numerare , non  che  fpicgareli  podbnole  fatiche,tra- 
uagli , & fudori  di  Othone;  mentre  con  infinita  patienza  flfifoa- 
uira  cerca  prima  di  guadagnarti  le  volontà  di  quegli  huomini, 
poi  antodi  farli  rauuedere  delle  tenebre  nelle  quali  giaceuano 
•per  antico  errore  fepolti  y bora  con  l’aiuto  dello  dclTo  lume  na- 
turale rifuegliandoli,  alla  cognitione  del  Creatore  ; hoia_» 
proj’onendo  gli  Articoli  della  fede  catholica , & con  accommo- 
datecomparationi  &cfcmpi  adombrando  grineifabili  Mideri 
della  fantiffima  Trinità.  &dall’vn  canto  modrando  la  conue- 
nienza  & il  bilbgnu  della  incarnatione,  & delia  padlonc  dei  fi- 
, gliuolo 
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t^iuolo di  Dio;  dall’altro  la  neceflicà  di  obedire  a’precetci}  de 
&d'itnicare  le  attioni  di  lui  » & di  penitenza . Alquale  effet- 

to aggiungendo  il  DiuinoCatechifta>&  con  viue  ragioni  prò- 
uando  gli  eterni  premi  & pene  propofte  a’meriti  di  ciafchcdunot 
forzauali  ad  ogm  Tuo  potere  di  sbarbicare  lefìtuolofe  opinioni  ^ 
per  opera  dia^iica&perlongo  corfo  di  tempo  radicate  nelle 
menti  loro , & infieme  fiaccarli  dalla  empia  latria  > federate  ce- 
rimonie t & facrileghc  fefle  de  gl’idoli  : le  quali  quanto  più  era- 
no accompagnate  da  carnalità  > da  giuochi  > & da  crapule,  tanto 
più  fòrte  braccio  fi  ricercaua,per  fi  difficile  feparatione,  & cofì 
amaro  diuortio . Màfopra  ogni  altro  penfiero  tencua  deflo  il 
fàuio  banditore  dell'Euangdio,  la  cura  della  perpetua  edifica- 
tione  de'proffimi  ; & di  reggere , non  folofe  AefTo , ma  etiandio 
i Tuoi  compagni , & familiari  di  maniera , che  ne  i fatti , detti,  de 
portamenti  loro , non  appariffe  cofa,la  quale  baueffe  à diQrug- 
gere  con  lo  fcandalo , quanto  fi  procuraua  di  fàbricare  con  la 
dottrina  :&  con  queftide  altri  meziconduffe  Othone  la  impre- 
fa  tant’oltre;  che  fra  pochi  giorni  vennero  al  facro  Battefimo 
intorno  à fettemila  perfone  : alle  quali  per  compita  allegrezza  fi 
, aggiunfe  poi  anche  la  moglie  di  Chriftierno  : & di  più  il  Prenci- 
! pe  Vincislao,  tamoattaccatpallemondancdcUtiei  che  fu  bi* 

fogno , non  fenza  grandiffimo  Aento,andargli  à poco  à poco  le* 
uando  ventiquattro  concubine , de  farlo  rimanere  contento,  di 
i vna  legitima  Se  fola  conforte.  Per  conferuationc  dc’quali  acqui- 

Ai , hauendo  il  feruo  di  Dio  eretti  in  quelle  contrade  ten  pi) , Se 
ordinato  per  quanto  la  careAiade’foggetti  gli  pcim.ettcua,  pa- 
rochi , Se  lacerdori , fc  ne  pafsò  più  dentro  al  paefe , de  s’incon- 
trò in  habitatori  tanto  inhumani , che  non  foffiendo  inn.odo 
alcuno  di  effere  diffuaA  dalle  parerne  vfanze,  in  ifeambio  di  ag- 
gradire il  zelo  del  meffaggiero  di  ChriAo , con  fcherni , con  in- 
giurie, con  gittarlo  nel  &ngo,  de  afpramentc  percuoterlo,  sfo- 

S areno  la  Nerezza  natiarfin  tanto  che  vinti  aU’vltimo  dalla  inau 
ita  manfuetudine , de  falutiferi  ammaeAramenti  di  lui,  chieAo 
bumiiraente perdono  di  tanta  proteruia,  accettarono  effi  pari- 
mentcilfoauegiogodi  ChriAo.  Fra  le  quali  occupationi  de  vi- 
gilie, non  dimenticatoii  Othone  punto  delia  fua  prima  de  dilet- 
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ta  vigna , e temendo  che  per  la  troppo  lunga  afientrsi,  dia  noi^ 
patine  alcun  danno,  alTettatc  in  queironcoini  anchcra  le<  cuft 
al  meglio  che  puote , diede  vna  feorfa  di  breùc  inctegioà  Banv* 
berga:  doue  fparfa  già  la  fama  delle  gloriorcattroni>di  lui, là  co» 

Bic  Prelato  veramente  Apoftolicoi  rkeunto , benché  ‘conn’aiua 
voglia, con  più erquiiìtàhonoriv&con  maggior xC'ìcrationeLj 
che  mai}  & confolato  con  la  fua  prefenza  de  con  o^>portunc  efo» 
cationi  quel  popolo  ; de  promoflàj  ouero  emendata  fecondo  il 
bifogno  la  publica  dilcipHna  , alle  tenere  piante  di  Pomerania 
alTai  tofto  nc  ritoi  nò:  & quitti  animarti  quei  checurreuano,rifuct 
gliati  i pigri , & con£;rmati  i vadlianti , atteic  alquanto  più  a» 
giatamemea  ftabilire'co’idebirì'mcni  latèiice  coltura  di  quei 
terreni  rdt  ridotte  già  le  cofe  à buoni  termini/,  finalmente  ricco 
di  meriti,  & pieno  di  bencditrìoni,reftitui  fé  medefimo  alla  pto*  ' 
pria  diocefc.Doue  mentre  per  tutte  le  vie  egli  attende  à rappre* 
iéncarc  infc  ftcifola  fimnadi  vn  fedele  Vicario  & feruodiChri» 
fto  ; vn’accidentegliOccorledognodi  pari  marauiglia'o  timoco 
Vifitaua  égli  vn  Borgo  chiamato  df  Buchebacb,  & in  vnà  Chicl 
fiuolatrouò  che  lòtto  falcare  iavna  picciola  arca  di  piombo  fta« 
nano  con  ligi  ilo  ripoftemoixe  & molto  precìofe  reliqUieUe  qua»  ^ 
li  parendoàlui  chenonlbflcroin  Ipego  il  celebre,  com’era  con» 
ueniente-iddiberòdi  trasferirle  .alrroue,  doue  con  più  venev 
vacioocdrcoQ  pia  decenza,  da  reli^ioiò  perfone  li  cuftodifie^ 
«o.  Battiadùnqueà  taf  intencionediaotiprieghi  Sdigiuni, con 
vna  honorata  comiciua  di  Cbierici,vi  ritorna  j et  ordina  ad  al» 
«unidi<ioro,chekuatoiilì§iUbne'cauitK)far.ca.mà non  ofan* 
do  niuno  ,pcr  la  innata  pictà'&  riaei-enza^accoftarui  le  mani;el» 
Ib-picndi  femore  animolàlncte  pigliai! niartello,ctà  pena  bob* 
bedatodueò trecolpi, che daquelfarca incominciò  ad  vfeire 
vnrioinanifeftodùl^gue  .Spauencacida  ralé  fpettacoio  i'cir» 
•oflantijlubitoli  giteanotà  terra, & con  lagrime  chiedono  à D19 
miferìcotidia^ct  a’Bearì  lòccoiàò.  d Vcfcouo,  abbandonata  in 
impreia  > pieno  di  confiilìonee  paura,!!  ritira  à.Bamberga,  doue 
ò per  galligo  delia  fouerchiafiducia,ò  per  maceria  di  nuouecO» 
rone,lopragiunto  da  vna  grane  infermità, ddiderofo  di  eflcrc> 
•iucaco  in  ilpiticu  (die.deleorponi&ilcuraua  molto)  fece  à 
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thUmare  il  Padre  Volframmo  Abbate  di  S. Michele,  pcrfona  di 
«re  qualità  : et  mentre  quello  fuo  grande  et  fedele  amico  fami- 
liarmente gli  afilfe»  ctconlcfpcrànzedel  Ciclo,  et  con  altri 
dolci  ragionamenti  cerca  di  mitigare  i dolori,  vn  giorno  trouato 
KOÌ  male  vnpoco  di  tregua,  Othonc  con  humile  fembiante  à lui 
riuolgendou  i Padre  mio  (diCfe  ) bene  douetc  fapcre  come  io ,» 
già  tanti  anni,  dallo  ftrepito  et  dalla  vanità  della  corte,  pieno  ,, 
anchora  di  macchie  et  di  poluerc , fenza  paflfare  per  la  via  pur-  » » 
gatiua,  fili  di  balzo  eleuato  alla  Prelatura, et  alle  infegnedi  per- , > 
fèttione  ; che  tanto  vale,  come  reflcrc  publicato  Dottore  prima  » , 

dicflereftatoalloftudio.Etio,quantunqueàciòaftrettoinal- ,,  ^ 

cuna  maniera  da  chi  hauea  ragione  di  commandarmi  ì tuttauia  , » 
ilò  in  dubbio  feà  tal  pelo  feci  la  debita  relillcnza . et  credo  in  ,*i 
verità , che  oltre  gK  antichi  rimorlì  della  cofeienza , etiandio  , , 
quelli  nuoui  flagelli  della  giuftitia  eterna  me  ne  riprendano,  et ,» 
poi  che  il  cemmun  Signore  con  vguale  benignità  mi  galliga  , & , > 
mi  dà  fpatio  da  rauuedcrmi  del  fallo  ; io  mi  rifoluo  di  non  diflè-  , > 
rire  più  oltre  la  delibcratione  mecomedclìmo  fatta  più  volte,di , , 
(caricarmi  deli’vfKcio  Pallorale , tanto  fuperiore  alle  mie  deboli , > 
forzcj&in  vita  priuataridurmifottoladifciplinamonaftica.de 
perchcfratuttelecongregationidameconoftiate,non  nctro- ,, 
uoneftùnapiù  conforme  àmicidifegni  & bifogniichc  la  vo- ,» 
ftra  di  S.  Michele,  per  tanto  vi  fappheo  Padre  mio  fiate  contef^ , , 
to  accettare  in  nome  di  ChriftoSaiuatornoftro,  & prefentarcà  ,, 
lui  quello  piccolo  facrifìcio  ; & veftitomi , benché  indegno,  de^^  , , 
gli  habiti  vofti  i, quanto  prima  riceucrmi  nel  voftro  conuento  ; & , , 
reggendomi  in  tutto  & per  tutto  come  gli  altri  fudditi  ; condur- , , 
mi  col  diuino  aiuto  à glori  )fa  vittoria  delle  miepalTioni,&ù 
.piena  mortificatione  della  propria  volontà.  Voi  fapcte  i legami  ^ 
di  Uretra  amicitia , che  tra  noi  fono,  & io  mi  ricordo  molto  be-, , 
oe  della  carità, che  moftrata  mi  hauete  in  ogni  occorrenza . Ho-  , , 
tra  tenete  per  certo,che  quefto  beneficio  che  al  prefente  vi  ch»%g  >, 
, auanzerà  di  gran  lunga  tutti  i fcruitij , & amoreuolczzt-j  » 
Umqui  meco  vfate  da  voi.  Tali  parole  dilfc  il  Vefcouo  con  ,, 
voce  & con  getti  ballanti  à dimoftrare,chenon  da  repentino  im-  f, 
i)Cto proueniuano*  mà  da  vn  rifolutodc  ftabileproponimen*,, 
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to.&  TAbbatc , di  fi nuoua  dimanda  (lupito  > per  non  contri^ 
fiarc  per  ali'hora  i’infermo , guardofll  dalla  negaciua:  folamcnic 
con  lieto  vifo  lodando  il  buon  defiderio  • moflirò  di  accertare  là 
pronta  obedienza  ; riferbando  à migliore  fiato  la  efccutione  dd 
(«fio.  Fra  tanto  il  fcruorofo  nouitio  fentendofi  alquanto  miglioK 
rato,  & non  vedendo  l’hora  di  adempire  il  voto;  difpofie  quan» 
co  fegretamente poteua  le cofe chea  lui  toccauano,  richiede^ 
fenza  dimora  Thabito  della  Religione , & fa  nuoua  iftanza  di  ef> 
lere  trasferito  nel  inonafterio , cofi  debole  & conualefcent^ 
com’era.  Ma  il  difereto  fuperiore,  dall’vna  parte  edificato  di 
canta  humiltà  > daH'aitra  rofpefo  dalla  importanza  & dallaqua»' 
lità  del  negotio  : chiamati  à confuita  dopo  iaorationè  alquanti 
perfonaggi  graui  & periti  > propone  la  richiefta  dd  Vcfcouo  : 6 
cutti  bene  elaminata  la  cofa,  riipondono  edere  indubitatamente 
feruitio  diuino , che  vn’huomo  di  cofi  eminente  virtù,  si  gioue* 

^ noie  à tanta  moltitudine , fegua  di  rilucere  fu’l  candeliere  come 
fplendida  lucerna  de  ardenteipiu  tofio  che  à priuata  quiete  afpi** 
rando , fi  vada  à nafeondere  lotto  il  moggio , & fotro  la  claufura 
benché  per  altro  Tanta  &lodeuole.  Da  tale  rifpofia  afsicurato 
i‘Abbate,&  confermato  nel  Tuo  primiero  giuditio,  vafiene  ad 
Othone  ( il  quale  à fomiglianza  del  graue  che  al  centro  fi  auui<> 
cina , canto  più  anheiauaalla  foggcccione,  pouertà,  & folitudi*^ 
ne;  quanto  maggiore  fiducia  conceputo  hauea  di  otrenerne  fin* 
tento)  & accofiatotì  à lui  con  la  debita  riuerenza  gli  domanda^ 
fe  tiene  propofito  di  mantenergli  con  latti  la  obedienza,  che  in 
parole  ofièrta  gli  hauea . & rifpondendo  efib  allegramente  ; che 
per  amore  di  colui,  che  aU’eterno  Padre  l’hauea  ofieruata  fino 
alia  morte , egli  era  parato  Se  difpofio  à guardarla  fenza  alcunà 
».  cccettione  ; dunque  (foggiunfe l’Abbate)  da  parte  del  medefi- 
»,  nio  nofiro  Signore  ti  commando, che fotro  il  carico  deirammr» 
,,  niftrationc  giàpiefatuvoglipcrfcuerarcfino  allVltimo  fiato  , 
,,  & Xeguire  animofàmentc  l’incominciaro  camino  à gloria  di 
,,  Dio,  giouamento  di  Tanta  Chiefa,  confolatione  de’fedeli , fo- 
»>  fiegno  delle  vedoue,dc’pupilli,&de  gli  orfani , & continouare  la 
» , vita  in  opere  buone;  & in  Ibmnia  fare  quel  che  fai,efeguire  quel 
»»  chcefeguilciifci:  hauemepoidalPrencipe  de'pafiorilafempt-^ 
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tema  vita,  & la  centuplicata  mercede.  Pcrcìoche  fecongiulìe  ,» 
bihmcie  vogliamo  (limare  le  cofe  i qual  monaco  viue  hoggi  fot* , , 
to  il  foie,  di  tanca  adinenaa,  &<li'tanta  perfettionc , che  i meri- , , 
ci  & la  nudità  di  lui , (ì  pofTano  paragonare  con  la  follecitudine  , , 
che  cu  hai  di  tante  anime,  con  la  dirpenfarione  benigna  di  tante  , , 
ricchezze  ì ù che  acquetati  airautorità  di  chi  hai  in  quella  par-  , , 
te  prefo  per  guida , Se  per  conlìgliero  ; & a’tuoi  particolari  gufti , , 
& contenti  lafcia  cheiì  antiponga  l’honor  diuino& ilcommo- ,, 
dopublico.  Da  tali  ragioni  nnalinente  conuinto  Othone  nemi-  ,, 
co  del  proprio  fentimcnto,  & alieno  da  pertinacia,  lenza  piu  re- 
pliche abbalsò  il  capo  : & podo  di  nuouo  alla  bocca  ramarillìmo 
calice  del  gouerno;  conh-efea  lena  & rinforzati  propolìti , co- 
minciò à fpenderfì tutto  nellaiuto fpiritualc e téporale de’prof* 
fimi.  & perche  tra  le  parti  dcconditioni  Epifcopali,  comefiè 
detto , fapeua  molto  bene  vna  delle  prime  elTere  la  beneficenza 
& horpicalità , quanto  egli  puote  raccorre  di  grano&  di  vetto- 
uaglie,  di  ve(ltmenti,&  danari,  procuràdi  mandarlo  innanzi  per 
le  mani  de’poueriimaflìmamcnte  fcntendoli  già  graue  di  anni,dc 
vicino  al  termine  della  vita,  fi  che  a guifa  di  vliuo  già  chino  per 
l’abbondanza  de’liiitri,(àceua  copia  di  fé  ad  ogni  (lato  & condi- 
tione  de  mortali . Tuhaurefit  veduto  fquadre  di  pellegrini, ri- 
cettate rplendidamcnre  nelle  danze  •&  nc  gli  alberghi  di  Orbo- 
iic . Alle  fconfolare  vedoue,  derelitti  orfanelli , chierici  & mo- 
naci bifognofi  daua  di  Se  nocte*aperco  il  granaio, la  guardaroba, 
la  borfa  del  Tanto  vecchio:  il  quale  come  foggio  mercante,  nella 
breue  nera  del  fugace  tempo , attendeua  à cambiare  le  cofe  ter- 
rene con  leccledi,  le  fragili  con  recerne  & incorroteibiii . In 
fomm  ijoltrc  le  fegrete  limofine  di  ogni  dì,  non  fu  in  quelle  parti 
Chiefo,Conuenro,  Spedale,ò  luogo  pio  di  alcuna  forre,  che  egli 
non  vificaiTe,  riordinafie,  & prouedelfe  regiamente,  di  quanto  fi 
riccrcaua  per  la  maedà  delia  religione  incorrotta,  & per  la  con- 
tinouationc  della  ebridiana  miferìcordia.  Se  era  cofo  di  dupore, 
come  tanto  donare,e  tanto  votare  non  troua(Te  mai  fondo:  qua- 
li faccifero  à gara  il  gran  Signore,  Se  il  follccito  economo,  l’vno 
infuggerire,  & l’altro  indifiribuire  con  larga  mano  roba.  Se 
orò.  Se  argento.  Fra  fimili  attieni  veramente  degne  di  vn  legitif 
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CBo  fucceflòrc  de  gli  Apoftoli  » perucnuco  il  beato  huomo  alrfine 
de’giomiruoi»  compoTe  maturamente  le  cofe  della  diocefe  >& 
£uxa  vna  pura  &diuota  confcfsione,  & dopo  Tolio  Tanto , prela 
con  gran  Tentimentolalacra  Eucharìftia  ; cinto  dayna  cara  de 
dolce  corona  di  Chierici  & di  religioli,che  in  quell’ vltimo  paiTo 
ioraccommandauanoal  luo  Fattore!  quietamente  refe  l’anima 
|>ienadi  opere  buone  ^ piena  di  honori  » piena  Idi  gratic.  Del 
pianto  & della  frequenza  conia  quale  furono  celebrate  refe- 
quie,  non  accade  trattare,  potendo  ciaTcheduno  à baftanza  com 
prendere, quanto  defrderio  della  lùa  prefenza  lalciaiTe  vn  Padre 
tanto  amoreuole,  & vno  fr  vigilante  Rettore.  Fù  iodato  con  Ib- 
tenne  predica  dal  venerando  Embrichone  Velcouo  di  Herbipo* 
li,  & portato  alla  Tepoltura  nel  tempio  di  S.  Michele  (Tucceden- 
do  al  peTo  à vicenda  Baroni , Conti,  & Marcbefr)  il  di  V.  di  Lu* 
glioi  l’anno  del  Signore  M.  C.  XXXIX»  & delia  Tua  amminiftra* 
rione  il  XXXVII.  Fecefi  poi  la  traalatione  fotto  Papa  Clemente 
il  terzo,  dell’LXXXlX.  J’vitimo di  Settembre;  nel  qual  giorno 
(è  ne  celebra  la  memoria , confacrata  alla  immortalità  etiandio 
dalle  dotte  penne  di  nobili  ingegni.  Fra  i quali  Giouanni  Trite- 
mio  afrèima(oitre  quanto  habbiamo  noi  detto  di  Topra)  Othone 
eflere  (lato  non  meno  in  morte  che  in  viu  chiaro  & frunoTo  per 
molti  dccHideaci  miracoli.  . 
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SCRITTA  DA  TRE  DE’SVOI 

‘ MONACI. 


E LIiE  parti  di  Borgogna  è vn  luogo, 
cheli  chiama  Fontane  : già  ofeuro»  àc  in- 
cognitoj.  ma  con  ragione  celebrato,  Sciar 
nioG> , dopo  che  diede  al  mondo  quello 
. Cpecchio  di  virtù  > Se  lume  di  (antità , che 
à gloria.diuina^iora  couiinciamo  a defeti 
■ ucre  t Ncl-dctto  luogo* !ftt.vn  Caualicre 

^ v-.— hónotatOjcbefichiaitìèTcifelino.-ilquar 

Jè,ièeoado  f precetti  euàngeUà,  contento dclfe-fue  paghe  ySf. 
alidnoydarpgni  infolsnzaii'&jdjaognijrapacitàj'di  maniera  atte%- 
deua  aJhimtlitia  del  fecoio,  che  non  fidiraenticaua  della  prof^ 
fioiie  dt  ChniBa*  ;H«bbe  queftiivna  moglie  infiejite  catta,  & te- 
fionda , per  nome  Alcca-d*  Monte  Barro . la  quale  tra  ]e  cure./ 
feroiliarr,eabtofitocie,  tenendo  la  raenteififfa  ne’beni  eterni,  t^ 
to  crebbe Jiefla  diuotionc  i chèquant»  figliuoli  pactonua  ( 
«onofei  mafebiit  vjta  feraina)  advnoadvnopighandoginnj 
hracdO  :iAibrt*mctttegJi  otfei»iua'à  Giesù  : Se  quindi,  come  cole 
àn  cenombdU  facre.wìdrioaVllà-vCiafcheduna  alle  lue  poppe  n^ 
defime,  inttillandoloroiflfieme  collane  il  rimordi  Dio,&la 
chtittiana  pietà  .'Quaudoeiiano  poidialaitati , gh  andaua  man- 
tenendo 
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tenendo  con  cibi  grorsi  & communi , & li  tcneua  lontani  dalie 
delitie  y & da'vczzi  puerili;  come  fc  à bello  Audio  gli  andaflc  al- 
kuando  avita  monaftica.  Et  non  fìk  vano  ildifcgno  delia  vir- 
tuofa  madre  ; poiché  tutti  finalmente  di  mano  in  mano  (come  in 
progreiTo  della  narratione  vedercmo  ) con  folenne  voto  di  reli- 
gione fi  fecero  ferui  di  Dio . Di  qucfti  il  terzogenito  fìl  Bernar- 
do : i cui  gloriofi  meriti  quafi  nello  fte/To  modo  y che  fi  racconta 
di  S.  Domenicoy  furono  prima  che  egli  vrcifle  in  luce,  per  diuina 
ordinariooe  prefigurati  & predetti . Percioche  ripofando  la-^ 
Inadre  vna  notte , pamele  in  fogno  di  hauere  nel  ventre  vn  ca- 
gnuol  candidoychc  abbaiaua.di  che  la  pouerella  tutta  fconfola- 
ta& meAa dimandò  il figntficato'ad  vno  venerando  monaco: 
ilqualc,  conceputofubiramente  fpirito  di.pcofetiayrifpofc  non 
temete  Madonna.  l^cofavàbenc.Divoihàdanafcere^vn  ca- 
ne eccellente:  il  quale  & co'l  latrare  cuAodirà  fedelmente  laaa 
' greggia  di  Ch-  iAo;&  con  la  Tua  lingua  medicinale  fanerà  diuer- 
ieinfitrmità  di  molte  & molte  anime:  lieta  per  tale  óracolò 
Alerà,  ne  diede  infinite  grafie  ai  Creatore;  & fin  dallhora.» 
applicò  la  mente  ad  allenare  con  particolare  diligenza  queflp 
fanciullo.  Si  che  partoritolo,  non  fi  contentò  come  de  gli 
abri,  di  ofreririo  à Dio  lolamcnte  con  cerimonie  priuate  de 
domeAiche  ; mà  ad  imitatione  della  beata  Anna  madre  di  Sa- 
muele y portatolo  con  le  Tue  braccia  nel  tempio , quiui  eoa 
fingolare  affetto  di  carità  lo  dedicò  al  feruirìo  diuino . Attcred> 
poi  diligentemente  à nodrirlo  : & fubito  che  le  parue  capace  di 
difciplina;  loinuiòalla  Chiefadi  CaAiglione,  per  apprendere 
fui  da  MaeAri'approuati  buone  lettere,  & buoni  coAumi  .<  Era 
ir  fanciullo,  come  dalia  diuina  prouidenza  eletto  & formato 
ad  imprefe  grandi  ; così  di  raro  ingegno  & di  ottima  inclinatio- 
ne.  Ónde,  & ne  gli  Audi  cominciò  in  breue  àiafciaifi  à dietro 
iÒompagni,&  nelle  fode  virtù  à dare  quei  germogli, die  in  pra* 
grcAb  di  tempo  crebbero  poi  à tanta  altezza  di  pecfettione.  Sco 
priuafi  in  quei  teneri  anni  maraingliofa  maturità.  Spedo  rac> 
commandarfi  à Dio,  fenza  lafciaregli  efercitij  ddla  fcuola;  rare 
' volte  vfeire in  publico.* guardare  ilfiJentio  & la modcAia: mo- 
Ararfi  benigno  6c  amoreoolc;  à tutti  :&re..qualchc  denaro  gli 
■'  veniiM 
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veniua  Inmano  , fare  vólontieri  limofina  : mà  fopra’l  tutto  con 
fomma  riucrcriia  obedire  a’maggiori  fuoi . Con  tali  portamenti 
fi  rendeua  il  fanciullo  gratiflìmo  nel  cofpetto  di  Dio  Se  de  gli 
huomini . Se  nel  medefimo  tempo  diede  anco  vn’altro  ben  chia- 
ro fegno  della  fuapredeftinatione.Perciochecflendo  caduto  à 
letto  coh  grane  dolor  di  capo , venne  da  lui  vna  fèmina  incanta- 
trice , promettendo  guarirlo . Ma  egli  tanto  fu  lontano  dall'am- 
mettere  fimil  cura,  che  non  fenza  ftuporp  de  gli  alianti  ai  primo 
apparir  della  maga,  cominciò  fortemente  à fgridarla,&  con  lau- 
to fdegno  alTai  tollo  ributtolla  da  fé . Di  quella  maniera  andaua 
ilcallodifccpoloconreruandolapuritjl,&crefccndo  nella  dot- 
trinajquando  per  diuina  riuclatione  fu  nel  fuo  petto  inficme  lla- 
bilita  la  fède  catholica , Se  accefo  vno  flraordinario  fuoco  di  ca- 
rità . Pcrcioche  la  notte  di  natale,  mentre  egli  fi  rroua  in  chre- 
fa  con  gli  altri, afpétWndo  i diuini  vffici  ; caduto  fubitamente  in 
leggier  fonno,  hebbe  vna  gratia  ineffàbile  di  vedere  il  modo,  có 
che  il  Saluatore,  & fpofo  della  humana  generatione  vfcì  già  del 
talamo  intemerato  di  MA  RI  A' Vergine;  conferma  perfua- 
fione,  che  egli  appunto  in  quella  hora  medefima  folTe  veramen- 
te Se  realmente  nato.  Dalla  qual  villa  efprimere  non  fi  può  , 
quanto  giubilo,  Se  quanta  dolcezza' fpirituale  prcndelTe  Bemar- 
,<Ìo.  Et  di  qui  è,  che  hauendo  egli  in  lemma  veneratione  tutti 
gli  articoli  propolli  dalla  Canta  chiefa;  nondimeno  mentre  poi 
vifle,  hebbe  particolar gaudio  in  quella  folennità,  & vno  fpc- 
tialc  fentimentodi  quello  facro  millcro  : & ( come  dalle  fue  ho- 
milie  fi  può  in  parte  raccogliere)  ne  ragionò  Tempre  con  mirabi- 
le gullo , Se  con  vna  beata  copia  di  concetti  & di  parole . Da_» 
quello  fàuore  in  gran  maniera  confermato , pafsò  la  prima  età 
fenza  inciampo  Se  fenza  contraili.  Venuto  poi  al  principio  del- 
la giouentù,  non  gli  mancarono  probationi  tanto  più  graui,quà- 
to  più  lufingheuoli.  Era  Bernardo,  benché  di  tenera  complcf- 
fione , tuttauia  di  llatura  grande , Se  di  ben  proportionate  mem- 
bra;&  con  vaghezza  di  colori  tutto  fi  gratiofo  in  vifta,&  fi  ama- 
bile ; che  più  di  vna  volta  gli  occorfe  di  ellère  importunamente 
molellato  da  lafciue  donne;  ma  Tempre  indarno.  Pcrcioche  quel 
nobilillìmo  gioiello  della  callità  era  guardato  dal  Tanto  giouine 
' V u con 
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Con  tanta  gclofia  ; che  hauendo  egli  vn  giorno  per  alquanto 
fpatio difauedutamente podi  nel  vilo  di  vna  femina  gli  occhi; 
come  li  accorfe  del  pericolo,  auampando  contra  Te  medefimo 
d'ira,  incontanente  i'pogliacofi  nel  più  bel  vernò,  entrò  ^no  al 
collo  dentro  ad  vno  ftagno  vicino,  di  acqua  freddiiTuiiaific  quiui 
macerandoli  durò  tanto;  che  apienoedinfe  ogni  finidro  incen- 
tiuodi  mente  & di  corpo.  Fra  quedo  mentre  Ale^a  genitrice, 
dopo  di  edere  data  molti  anni  co’l  marito  fenza  querela , & di 
hauere  i figliuoli  bene'&  religiofamente  creati , lalciandoli  tue* 
ti  in  vita  , venne  ai  line  de'giorni  Tuoi  : ilqualc  per  giuda  retri- 
butione  diuina  Fu  molto  conforme  à i mezi  che  ella  nauta  tenu- 
to. Perciochcvidùta(  per  quanto  le  pcrmetteua  il  vrncoiodél 
matrimonio  & la  cura  di  cala  ) in  continone  adinenze , ofatio- 
ni  & vigilie,  s’infermò  grauementc  ;&  gi^  dal  male  ridotta_j 
all’edrcmo , pred  con  molta  diuotione  i lacramenti  ; mentre  gH 
adanti  falmeggiano,  andolli  Tempre  accompagnando  con  de- 
boi voce  ;&  quando  con  eda  non  potè  più,  almeno  Tegui  co’i 
gedidelvoltoj&co’imouimentt delle  pallide  lahra  da  tanto, 
che  abbandonata  hormai  da  ogni  caior  naturale,  quando  nelre- 
citare  le  litanie  d venne.!  quelle  parole:  PER  CKVCEM 
ET  PASSIONEM  TYAM,  alzando  la  mano,  Sef^een-, 
dod  il  fegno  delia  Croce,  felicemente  fpirò.  Matrona  verameq^ 
te  nobile  : veramente  pia  : & degna  di  elfcre  imitata  da  tutte.ji 
quelle,  che  in  idato  coniugale  hauendo  il  corpo  inpotedà  del 
marito , cercano  con  l’anima  di  Tcruirc  Se  piacere  Iblu  à Chrido. 
Ditale  cudodiapriuo  Bernardo  cominciò  da  ogni  parte,  adef- 
fere  tuttauia  più  atrocemente  inddiato.il  fiore  della  età  gli  pro- 
poneua diletti fenfuali,efortandoloà non lafciare le  cole  certe 
per  le  pericolofc  ; & le  prefenti  per  le  auuenire  ; & che  quando 
pure  volcfie  far  penitenza,  non  gli  mancherebbe  poi  tempo  nel- 
la vecchiezza  : efaggerando  indeme  la  diuina  clemenza , molto 
bene  conlàpeuole  della  humana  fragilità  : & ricordando  ì meri- 
ti della paffione di  Chrido, Ibpra  i quali deuramente  fabricard 
poreua.  dall’altro  canto  i parenti  e compagni,  che  fpauentati 
dalla  difficoltà  della  virtù  erano  entrati  nella  via  fpatiofa , lo 
inuitauano  al  mededmo  con  varie  perfuadoni  &erempi.Ne 
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mancaua  anco  il  mondo  fhi  tanto  di  offerirgli  ricchezze, pofTef- 
fioni,  e palazzi . Oltre  ciò , le  (lefTc  qualità , di  che  egli  era  do- 
tato } d'ingegno, & di  lettere, & di  grata  prefenza,  gli  iuggeriua- 
no  varie-rperanzedi  honori , dignità,  & di  nome  immortale . Et 
tutti  quefti  Emtafmi , come  legne  fu’l  fuoco,  andaua  Tempre  at- 
tizzando l’antico  auuerfario,  tanto  più  viuamente;  quanto  il 
foggetto  era  di  più  veloce  difeorfo,  & di  più  gagliarda  apprenfi- 
ua . Da  cotali  precipiti) , & reti,  & lacci  vedendoli  d'ogni  intor- 
no cinto  Bernardo,  & non  fenza  ragione  temendo  del  theforo, 
cheportaua  nel  petto  rinchiufo;  deliberò  affai  tofto  di  affi- 
curarlo  non  già  con  altro  mezo , che  de’confìgli  delia  eterna  fa- 
pienza.Reflauagli  hora  di  vedere  doue , & in  che  modo  haueffe 
a mandargli  ad  effetto.  Di  che  mentre  và  difeorrendo  fcco  me- 
defimojgii  fbuuennela  religione Ciftertienfe,  diàzi  fondata  dal 
venerabile  Abbate  Ruberto  lotto  la  regola  di  S. Benedetto  con- 
aggiunta di  alcune  coftitutioni  ; Se  confermata  dal  fommo  Pon  • 
tefice  l’anno  del  Signore  1098.  Quella  congregatane,  come_^ 
auuiene  a’principij , era  per  anchora  di  poco  nome  > & hauea  vn 
folo  monaRero  dentro |advna  rimota  felua;  doue  molto  pochi 
entrauano  per  la  llretcezza  della  claufura.  Se  per  l'alprezza  del< 
la  vita . Mà  il  fèruentc  giouine,&  amico  della  baffezza  & pouer- 
tàdi  C brillo,  giudicolla  apunto atta  per  i difegni  fuoi,ch’era- 
no  di  patire,  & di  Ilare  nafcollo  Se  lontano  da  ogni  occafìone  di 
vanagloria.ln  limili  penlìcri  andaua  Bernardo  lorpefo  Se  allrat- 
to  i & inliemedaua  altri  fegni  di  volerli  per  ogni  modo  ritira- 
re ì quando  i Tuoi  più  domellici  et  più  congiunti  (che  in  tali  oc- 
correnze fogliono  clfere  i maggiori  nemici)  li pofero  à diffua- 
dcrlo,&à  dargli  perciò  molto  graui  battaglie.  Allegauano  la 
delicatezza  della  complefsione , che  non  potrebbe  reggere  alle 
aullerità , Se  alle  fatiche  de’chiollri  : proponeuano  molte  vie  di 
feruirc  à Dio , & aiutare  le  anime , fenza  andarli  à fotteporre  à 
perpetua  feruitù;  &non  lafciauanodi  fargli  fcropolo  di  voler 
fepelirc  in  vn  bofeo  quei  talentiiche  à diuina  gloria.  Se  à luce  del 
genere  humano  gli  erano  flati  commeffì.  & quanto  meglio  fa- 
rebbe,fegucndo  il  cominciato  corfo  delie  buone  lcttere,&  delle 
più  alce  Icicnzci  in  tranquilla  vita  farli  dottor  famofo,  honorarc 
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i parenti,  iUuIlrarc  la  patria,  giouare  al  mondo  ì Gon  quelle , Se 
altre  li  fatte  ragioni  cercauano  i fuoi  più  cari  di  richiamarlo  dal 
fuo  propolito  : delle  quali  (come  hebbe  il  fanto  4 maiiifeliare  di 
poi  ) nclfuna  pili  gli  fece  imprelUone  ; che  il  deiiderio  Se,  la  coiu> 
raoditàdiproreguircglilludi . Qu  elio  rirpectoghhicde  la  cal- 
cati; poco  meno  lo  luperò.  Onde  potranno  icaltrircquellUcUe 
hanno  vocationcdaDio,&  apprendere  con  quaou cautela,  de 
con  qual  cullodia  Thabbiano  à guardare  , & non  comraunicarla 
fc  non  4 perlona  molto  fpiritualc , & eletta  fra  mille . imitando 
in  ciò  qucUaccorto  mercante  euangclico  : ilquale , feoperto  il 
theforo  in  vn  campo,  lo  nafeonde , de  va  4 vendere  quanto  pof- 
liede  per  comperare  quel  campo,  la  qual’auuertenz.a  non  così 
appieno  olTcruata  da  Bernardo  > hcbbq quali  à prillarlo  di  tanca 
felicità. Mà oltre  la diuina  clemenza, de  ilfuo  buon  naturale, 
aiutollonon  poco  ctia.ndio  la  memoria  dcUa  benedetta  madre: 
la  quale  con  tanti  auuili  de  con  tanti  llimoli  Tempre  lohauea^ 
incitato  alla  perfettione  , de  non  alla  tiepidezza:  al  Teruitio  di 
Dio,  de  non  alla  vanirà  del  mondoialla  verità  de  humiltà  di  Chri 
fio,de  non  alla  fuperbia  de  enfiagione  della  lapiéza  fecolarc.  Que 
(li  penlieri,  de  ricordi  falutiferi  Tollcnnci  o la  battaglia , in  modo 
però  , che  il  buon  giouine  andana  tra  fc  vacillando,  lino  che 
polloli  vn  giorno  in  viaggio , per^vilitare  i fratelli  , accampati 
co’i  Duca  di  Borgogna  alTaHèdio  di  Grancco  -,  fentilTi  talmente 
alHiggere  de  tormentare  da  i Indetti  contraili  di  fenfo  de  di  fpiri- 
toi  che  non  trouàdo  requie,  li  ritirò  in  vna  chiefa  à canto  la  lira-  ~ 
da  : de  quiui  con  vna  pioggia  di  lagrime,  de  con  alti  rofpiri  fpar- 
gcndo  il  fuo  anguftiato  cuore  nel  cofpctto  di  chi  l’hauea  creato» 
perfeuerò  tato  in  pregarc,de  in  chiedere  aiuto  de  lume  del  ciclo': 
clic  finalmente  leuato  ogni  dubbio  de  ogni  pcrpiclfità.  Tenti  rin- 
francarli nei  corfo  della  perfetta  virtù  di  maniera , che  fenza  te- 
maci clTerne  mai  più  Aliato  , A rifoluè  di  ridurre  al  medcfimo 
quanti  egli  potefle . de  non  fù  vana  la  imprcla , cooperando  po- 
tentemente f altilfimo . 11  primo  alfalto(giunto  che  fù  al  campo) 
diede  a'fuoi  fratelli , de  ad  vn  Zio  da  lato  di  madre , per  nome^ 
Vldrico  » famofo  guerriere,  de  abbondante  di  facoltà,  fignorc 
di  vncaAcllojchc  A chiama  luiglio . Qucfti  incontratoli  in  Ber- 
nardo 
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nardo  > & conuinto  dallo  fpirito  che  in  c(To  parlaua , fece  la  ftra- 
da  a’nipoti.condofia  che  incontanente  dopo  lui  retto  preio  Bar- 
tolomeo, non  potendo  refittcre  alle  infiammate  cfortationi  del 

Santo.  Andrea  fi  rtioftraua  alquanto  difficile;ma  in  quello  man- 
te gli  apparue  chiaramente  la  madre  ( & videla  Bernardo  Jui- 
chora)  la  quale  con  faccia  allegra  pareuache  fetteggiafle  quei 
felici  principi)  . A tale  aderto  fi  refe  ad  vn  tratto  Andrea, 
efclamando  : Veggo  nottra  madre;  & à Bernardo  proraifc  di  fa- 
re quanto  egli  volctte.  Brano  quelli  due  fratelli  minori  di  lui; 
dopo  i quah  non  dubitò  lanimofo  capitano  di.corabattere  anco 
il  fratello  maggiore  di  tutti,  chiamato  Guidone;  benché  la  cola 
' parelTc  troppo  impedita  : non  fole  per  elTere  egli  già  di  anni  pro- 
uerto,&  perfona  di  grande  affare  nellecolo;  ma  etiandio  per 
trouarfi  già  maritato  con  vna  gentildonna  molto  nobile.,  & ha- 
ucre  di  lei  alquante  bambine.  Con  tutto  ciò  Bernardo  non  la- 
feiò  di  adopraruifi , & benché  da  principio  fi  opponefle  Guido- 
ne ; tuttauia  entrato  poi  meglio  in  fe  ftcfl'o,  & fauiamenw  co^fi' 

derandotrattarfiquiui della falutc eterna; per  effere  quafidel 

tutto  impoffibile  il  godere  inquctta,&  nell’altra  vita;  quel  gior- 
no medefimo  determinò  anchot'elTo  di  antiporte  la  lperanza_j 
de’futuri  beni  alle  prefenti  commodità . & molto  piu  li  ammala 
mattina  feguentc,allhor  che  entrato  con  Bernardo  & con  gli 
altri  in  Chiefa , vdì  recitare  quelle  parole  di  S.  Paulo  : F‘dtm 
eli  Deus;  quia  qui  coepit  in  vobis  opus  bonum;  ipfc  pcrfacict  vl- 
qucindiein  lESV  Chrifti.  Da  tal  promefla,  che  parca  che  ap- 
polla  veniffe  dal  ciclo,  riceucrono  tutti  contorto  grandiffimo. 
Vndubbiafolamcntevicra,fclamogliedi  Guidone  tolie  per 

prcllare  il  confenfo.  & quando  pure  lo  negaffe  ; deliberaua  egli 
con  animo  generfo & pio,di  fpargere  a’poueri  quantc^ricchezze 
hauea  ; & lauorandocon  le  fue  mani  viucrein  ill.uo  d>  peniten- 
za , & mantenere  dc’fudori  propri  la  famiglia  et  le  fteffo  .Ma da 

tale  anlìctàlibcrollo  Bernardo,  affermando  per  certo,  che  la^ 

moolie  affai  toftoò  confentirebbe , ò morrebbe.  Et  non  predil- 
fc  iffalfo  ' conciofia  che  moftrandoli  ella  dura  in  fi  latto  nego- 
lio , fu  affalira  da  vna  fi  graue , & si  acerba  infermità  ; che  rico- 

nofccndo la  mano  di  Dio  fopra  di  fe  ; retto  di  contendere , & la- 
ici andò 
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iciando  al  mirteo  libertà  di  entrare  alla  religione  : dato  buon  rr 
capito  alle  fanciulle , li  fece  parimente  monaca  : & perfeuerò 
non  fenza  nurauiglia  di  tutti . Di  quello  modo  Guidone , fciol* 
to  da  cure  temporali  > hebbe  agio  di  attendere  pienamente  allo 
Ipjrico . Non  fìi  coll  agcuole  à piegarfi  Gherardo  il  fecondo  gc> 
nitQ.  quelli  « oltre  di  clTere  brauo  foldatoi  era  anco  molto  accor* 
to  fecondo  il  lecolo  > & inheme  benigno  > & amaro  da  tutti  • A 
collui  non  piiceua  puntola  fubita  mutatione  dc’fratelli , inter- 
.pretauala  à mobilità  , &.  à leggierezza  di  animò  : & in  fomma 
•dopo  di  hauere  difputato  buon  pezzo»  prccifamcnte  negò  di  vo- 
lere mutare  elTercitio.  All'hora  Bernardo»  tutto  pieno  di  fuoco 
& di  zelo  » Rendendogli  il  dito  al  coRato:  Ben  me  ne  auueggo  io 
(di(Tc)chelatribulationefolaè  per  darti  intelletto.  Verrà  vn 
giorno , & non  tarderà, che  vna  lancia,  entrando  per  coteRo 
fianco  aprirà  la  porta  del  tuo  ollinato  cuore  al  falutiféro  cónli- 
gliojchc  bora  nó  vuoi  accettare  dà  me.&  così  auuenne.  Percio- 
che  poco  di  poi  attorniato  dancmici , hebbe  vna  lanciala  nello 
RclTolato-,&  fatto  prigione  & trafeinato  per  iRrada, cominciò  co 
me  fuor  di  fenno  à gridare.lo  fono  monaco, fono  monaco  CiRer- 
cienfe.&  non  menti. con  ciò  lìa  che  toRo  che  poi  rihebbe  libertà, 
li  andò  à fotto)X)rre  al  foaue  giogo  di  ChriRo , con  fomma  alle- 
grezza di  Bernardo  & de  gli  altri  » che  la  falutc  di  lui  ardente- 
mente bramauano . ReRaua  Bcniamin  il  minore  di  tutti  per  no- 
me Ni  nardo . queRo  haueano  gli  altri  giudicato  bene  di  lafciare 
alfecolo  perfoRegnodicafa,  & per  confolatione  del  vecchio 
Padre . Mà  nè  anco  eflb  volle  rimanere  efclufo  dalla  benedittio- 
ne  fuperna . Perdo  che  trouandolo  vn  giorno  Guidone  in  piaz- 
za con  alquanti  fanciulli  > Horsù  Niuardo^  gli  diffe)  A te  folo 
toccheranno  tutte  le  noRre  poffefsioni.  Alle  quali  parole  il  put- 
tocon  giudirio  non  puerile  rifpofe  : Adunque  à voi  il  cielo , & à 
me  la  terra  ? Non  và  giuRo  il  compartimento . Et  coli  dopo  al- 
cuni giorni  anchpr’egli  fi  dedicò  al  feruitio  di  ChriRo.  Fra  tan- 
to piacque  à Bernardo  ire  difcorrcndo  ne’luoghi  vicini  per  nuo- 
ue  conquide . V feito  adunque  nel  nome  del  Signore , comindò 
à predicare  in  diuerfi  luoghi  della  inRabilità  delle  cofe  hun\a- 
ne,  ddla  vanità  de  gli  honorì,  delia  breuità  de  piaceri,  dell^ 

miferié 


Di 


» 


A B B A T E.  ' 

hiiferic di  quefta vita, &de’pr«ni&  pene  deJI’altra.  Etciòcdti 
fi  fetta  copia , & gratia,  & efficacia;  che  à ^ifa  di  vorace  fiam- 
ma andaua  in  fe  trasformando  ciò  che  fe  gli  paraua  innanzi . Se 
finalmente  pafsò  la  cofa  tanto  oltre;  che  le  madri  afeondeuanO 
f fioliiioH-,  & le  mogli  ritcneuano  i mariti , & gli  amici  fuiauano 
gl^amici  dall’vdire  i ragionamenti  deUmferuorato  giouanrj 
acciò  che  non  foffero  loro  mal  grado  rapiti  da  quello  impetuofo 
torrente  di  celeftc  fecondia.  Mà  co  tutto  ciò  non  puotero  impe- 
dire,che  egli  non  fc  ne  ritomaffe  alla  patria  con  vn  pretiofo  boo^ 
tino  di  parecchi  huomini  eletti;  fra  i quali  fìj  anchora  Vgoda^ 
Macone,perfona molto fegnalata  per  nobiltà  & ricchezze;  il 
quale  dopo  di  hauere  in  religione  fatto  eccellente  riufcita,fù  af* 
(unto  al  Vcfcooato  di  Auxerre.  Quella  compagnia  di  noucili 
•foldati  di  Chtifto,  fi  raunò  in  Caftiglione/  doue, benché  in  ha- 
bito  fecolarc , cominciarono  in  vna  cafa  medefima  à viuere  tut- 
ti in  communc,  con  tanta  pace  & con  tanta  concordia;  che  fi 
come  della  Chiefa  primitiua  fi  riferifee , di  tutta  quella  molti- 
tudine era  vn'folo  cuore  & vn  anima  foia . Et  per  la  grande  ve- 
neratione  j in  che  erano  appreffo  le  genti,appena  fi  tròuaua  chi 
ardilTcaccoftarfi  adinudligare  leattioniloro;A:  fe  pure  alcuni 
entrauanoin  quelle  ftanze , vedendo  la  vnione  fraterna  >&  l'or, - 
dine , & la  dillributione  del  tempo  & de’carichi  ; le  conferenze 
fpirituali , il  falmeggiare  attento  altri  loro  dinoti  eflcrcitij  / 
vi  riconofceuano  lenza  dubbio  la  diuinaafsiftcnza-,&  ouero  vi 
reftauanoeflt  anchora  co  i raedefimo  intento, onero  almeno  có- 
punti&  pieni  di  buona  volontà  quindi  partiuano,  chiamando 
quella  congregatione  tre  & quattro  volte  ben  auuenturata  & 
felice.  Di  qùcfta  manicrà , mentre  i domeftici  afferi  di  alcuni 
di  loro  fi  ftrigano  , pafiàrono  in  detto  luogo  intorno  à fei'mefi. 
Mà  vedendo  poi  manifcfto  pericolo  nella  più  lungadimora,maf- 
fìmàmcntc,pcrciache’ nel  fine  due  mifcrabilmcnte  fedotti  dal 
Demonio  erano  tornati  à dietro  ; paruc  bene  à Bernardo  & à gli 
altri  non  tardare  più  i Sicheò  fciolti  ,ò  tronchi  tutti  gli  impe- 
dimenti, inuocato  il  diuino  aiuto  fi  trasferirono  al  monaftero 
di  Ciftertio,  quindici  anni  dopo  che  quella  cafahauca  hauuto 
principio.  Era  il  numero  di  quelli  nuoui  difccpoli  di  Chrifto, 
..  ^ d’intoi- 
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tf  intòmo  à trenta  rfupplemento  veramente  opportuno  à quella 
congregarione,  che  già  per  le  cagioni  dette  di  lopra  fi  riduceua 
à niente . Onde  l’Abbate  Stefano , che  reggeua  aJihora , fuccef- 
ibre  di  Ruberto , & quéi  pochi,che  con  Jiii  erano rìmaftii  rijceuq^ 
reno  confolatione  incredibile  con  vna  ferma  fperanza  di  lunga 
& felice  pofterità;  conforme  ad  vna  rìuelatione  haUuta  poco  in- 
nanzi da  vno  di  quei  primi  monaci  : al  quale  anfiofb  del  manca- 
mento dell’ordine,  fu'l  fine  della  vita  fi  rapprefentò  vna  quanti- 
tà innumerabile  di  perfone,  che  in  vn  fonte  vicino  alla  Chiefà 
lauauano  le  proprie  veftimenta.  Di  quello  modo  con  lagratia 
diuinafùrifloraroCiflertio.  & àquclla buona  opera  iène ag- 
-giunfe  vn’altraTjdifareà  Villco  luogo  iui  prefTo  vn  conuento 
per  le  mogli  di  alquanti  di  quelli  nouitij  ; le  quali  concorrendo 
piamente  alla  premotione  del  culto  diuino , u erano  contentate 
di  liberare  i mariti  dal  vincolo  coniugale, &perconfeguenza-j 
'di  offerirli  anchor’efl'e  in  holocaullo al  creatore.  Alla  cui  diui- 
na  Maeflà  quanto  folTe  grato  quel  iàcrifìcio , fi  puote  compren- 
dere dal  notabile  accrefcimento,che  il  detto  conuento  di  mo- 
nache in  breue  tempohebbelìdi  frequenza, come  di  fiicoltà. 
Ma  per  tornare  al  Santo, fubiro  che  fi  vide  nella  fcuola  diChri- 
llo , la  prima  cofa  fu  piantare  nel  fuo  cuore  vna  perfcueranza_i 
immobile;  dicendo àfemedefimo,qualhoraòriituitaua  l’otio, 
ò la  fatica  lo  fpaucntaua  ; Bérnardo  Bernardo , à che  fine  entra- 
in ? Er  perche, àreprimerc gl’inutili  appetiti  dell’anima , fape- 
ua  molto  benc,quanto  importi  la  guardia  de’lcnfi  ; era  egli  tan- 
to cauto  & diligente  nella  cufiodia  loro,  & rpctialmente  de  gli 
òcchi  ; chedòpo  vn’anno  intero  del  nouiriato , quando  ne  vfcì , 
non  fàpeua  anchora  fe  il  palco  di  quella  ftanza  foffe  lifcio,ò  pur 
lauorato  d’intaglio . Et  con  clTerc  tante  volte  entrato  in  chiefa 
doiie  erano  in  capo  molte  foneftrc,  non  penfaua  egli  che  ve  nè 
foflTepiùdi  vna.  Dalcggierczzepoi,&  dafcherzt,&:da  tutto 
ciò,  che  fuolc  troppo  rallentare  il  tuono  dell’anima , fi  guardò 
in  ogni  tempo.  II  riib,  tanto  proprio  deirhuomo,  fu  in  lui  rarif- 
lìmo  &modefti/fimo,  & per  così  dire,  violento;  sforzandpfi 
egli  ftcflbralhora  pernon  parere  tetrico , a cofa  dalla  quale_^ 
communemenre  gii  altri  afienere  non  fi  pofibno.  Era  oltre  ciò 
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à niarauiglìa  fobrio  Se  vigilante  j la  rifettione  gli  era  tormento  » 
etnelleuarfìdatauolafàceua  femprc  Icflamc  fopra  quel  che 
hauea  mangiato  ,*  & fe  trpuaua  di  hauere  in  cofa  alcuna  paiTato 
i termini  ; egli  non  lafciaua  il  fallo  fenza  gaftigo . dal  fònno  ab- 
horriua  come  da  vna  feihbianza  di  morte  ; et  quel  ripofo  che  a- 
ftretco dalla  vltiroa  oeceificà  folcua  pigliare , era  folo  in  fupcr- 
fìcie  ; & fi  leggiero  » che  ad  altri  che  à lui  non  haurebbe  dato  ri- 
ftoro  ; onde  s egli  vedeua  vn  religiofo  dormire  mal  compio, 
ò roncando',  non  lo  poteua  quali  patire  , dicendo , che  qu^ule 
ripofaua alla lecolarelica.Mà tale eccclfo di  vigilie  & digiuni^ 
jMMi  lalcio  di  portare  anco  à lui  grandiOBimo  detrimento  di  l^i- 
cì  : poiché  in  progreflfo  di  tempo  lo  ftomaco , infieme  con  la  di- 
miuucione  del  calor  naturale  venne  in  gran  parte  à reftarepriuo 
anco  della  retentiua  ; Se  la  lingua  e’I  palato , con  dlere  quel  cor- 
po di  fi  nobile  temperatura, venne  à perdere  il  gufto  di  maniera, 
che  frale  altre  cofe,  per  imprudenza  di  chi  lèruiua,  per  alquanti 
giorni  vifTe  di  graffo  di  pecora  crudo  in  vece  di  butiro  i beuendo 
anco  talhora  olio  in  ifeambio  di  acqua,  fenza  mai  acuederfene . 
Et  quelli  cibi  vntuofi  appena  in  tempo  di  conoalefccnza  fiJa- 
feiaua  mettere  innanzi  j. che  per  l’ordinario  nonmangiaua  quali 
altro,  che  va  pezzo  di  pane  in  acqua  calda  iòdocottionc  di  le* 
gumi  > ouero  vo  poco  di  latte  : & fc  pure  conuenina  talhora  gu- 
ilarc  vino  ; la  coppa  rkornaua  indiccro , come  fe  nulla  feemato 
ne  foffe.  Da  cotale  mortificar  ione  della  Tua  carne  » benché  per 
altro  poco  ribcilaò  difubidiente  allo  fpirito;  & da  fi  filtro  racco- 
glimento delle  potenze  interiorii  venne  quella  benedetta  ani- 
ma in  breue  à quadrarli  Se  purificarli  di  maniera , che  à guifa  di 
fodo&  lucente  fpecchioriceueabenillìmo  i raggi<lclla  eterna-» 
fapienza  :&  non  folo  acquiftòvn'eccelientilfirao  habito  di  mc- 
ditatione  Se  di  oratione  i ma  etiandio  fafi  rollo  ad  vn  grado 
ben’alto  di  contempiationepaffitia{  mediante  la  quale  allratto 
dalle  opcrationi  efteriori , Se  iiquefattoda  incflàbilc  Ibauità , in 
vn  filentio  profondo, al  Ibmmo  bene  fi  vniua  con  abbracciamen- 
ti caftiflimi . Di  più , nelle  ficire  occupationi  mccanichc,  per  vn 
certo  fpetiale  priuUcgio , hauea  gratia  di  Hate  inficme  con  tut- 
to rhuomo  cAeriore«  attendendo  ail'opm  » Se  con  Tinter  iorc^ 
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crattando&  ragionando  con  Dioinclfvno  rodis^cendoalla  có' 
fcicnza , neiraltro  pafccndola  volótà.Pcrcioche  non  fìi  di  quelli 
Bernardo , che  lotto  pretefto  di  contemplare  * fìiggono  il  traua< 
gliare  : ò per  gufto  priuato  abbandonano  il  commodo  pubiico:  lì 
che  appena  graui  &raoleftiinmc  infermità  erano*  baftanri  àre> 
pararlo  dal  choro.doue  con  granirà  & con  modeftia  marauiglio- 
ia  perfeucraua  lodando  & benedicendo  il  Signore  -.'  Nelle-feti- 
chedi  manofimiimenteabhorriua  ogni  libenà  & ogni  efen- 
tione  5 come  le  pur  allhora  fbfle  entrato  nel  monallerio . ElTetH 
(do  ito  vna  volta  co’monaclàmieteregiTano»  dr  non  spendo  be* 
ne  vfare  la  falce  i fògli  detto  che  li  ponedè  à federe»  & ftdTe  à ri- 
pofo . diche  egli  prefa  tridezza>con.rancolèruore  prègo  Iddio 
di  non  reftare  inutile  ; che  mutate  ad  vn  tratto  maniere, comin- 
ciò à ragliare  li  predo  & lpcditamcnte;comefe  in  vitafua  nó  ha 
•uefle  fitto  mai  altro  i Vero  èi^chc  ne  gli  cfercicii  che  ricèrtaaai* 
no  moke  forze  di  menibra , come  in  portare  peli , cauarc  tcrre- 
ni  i & altri  lauori  limili , quando  per  la  fua  delicata  compleffio- 
ne  venLua  meno,  fi.  trasferiua  ad  alcuni  fcrurtij  manco  diflicili , 
anàpiùabietti  & più  viliirkompcnfando  con  la  balTczzadi  que- 
lli il  traua'giio  di  quelli  :&moftrandofi  in  quanto  potcua  femi- 
pre  vgualc , ò più  rotto  inferiore  a conipogni;£t  quefte  regolò 
ceneua  egli  nelle  cole,  che  òà  lui  in  particolare,  ò al  conuento 
in  vniucrfale  veniuano  impofte  da’Superiori . Quando  poi  il  mii- 
mifterionon  era  commune>  & la  vbidienzanon  ricercaua  dorpd- 
taJe  attcntione;  allhora  Bernardo  attratto  dalle  cofe  vifibili,  tal- 
• mente  li  attuifaua  nella  confideratione  mentale,  che  pareua  in 
lui  quali  cftinta  ogni  operatione , & ogni  memoria  fenfìtiua.  Al 
quale  propofito , fi  raccontano  due  notabili  dempf , f-vno,  che 
Jtaucndoquafi  tutto  vn  giorno, fatto  viaggio  vicino  al  lago  di 
Lolàna , & ragionandone  poi  la  fera  i compagni  ; dimandò  loro 
molto  feriamente,  che  lago  fotte  quello  di  che  parhuanol  l^al- 
trq  càfo  lu , che  hauendo  egli  à.  vifitare  i monaci  della  Ccr  tofa  i 
glifùdàtóin  pretto  da  vna-perfonadi  fuori  vna  caualcatura  af- 
fai bene  mordine  & bcnguaraitarconcttavcnutoilfant’buo- 
mo alla Ceftolù,fògtìitamcntc.accdtOv& con  molta  riuerciv 
■Zi  trattato  da  quei  ierui  di  Dio:i  quxU  diuicto  rimafero  in  gran 

maniera 


r A B B I A T 'E.  i#7 

maniera  edificati  deirhofpite,cccetto  dè’fbrnimcnti  del  cauallo 
parendo  loro,  che  tal  poi  «et  za  non  dclfe-aiolto  buon'odore  di 
pouertà . Si  che  il  Priore  non  fi  potè  contenere,  che  in  fui  parti- 
re, ad  vnode’compagni  di  Bernardo  non  ne  faceife  motto:  iìl 
.quale  con  religiofo  zelo  tofto  lo  riferì  al  Padre . & egli  riuoltoii 
daUVna  parte  al  priore , dall’altra  al  cauallo , moftrò  con  gran- 
de fincerità  marauigliarfi  anchor’eflb  di  tali  ornamenti,  confef- 
landò  ingenuamente  di  non  ihauerli  mai  auuertiti  • Dalle  qua- 
. li  parole  il  buon  Priore  in  certo  modo  rimafe  confufo  di  hauerc 
egli  à primo  afpetto  notato  cofa , che  l’altro  ben  circoncifo  de^ 
p gli  occhi,  & occupato  di  dentro,  in  tanto  fpatio  di  viaggio.de 
. di  tcmpo,non  hauea  pure  vna  volta  potuto  difeeroere . Oltre.ie 
fudcttccofejfùildiuin'huomoùonfolamentenegli  agi&  nel* 

• le  commodità  ; ma  etiandio  nelle  mortificationi  publiche  rooltp 
: alieno  da  ogni  lòtte  di  nouità:di  modo  che  hauendo  egli  per  al- 
quanti ^ni  fegretamente  portato  il  cilitio , afprezza  non  com- 
mandata dall’inllituto  ì & elTendofi  per  vn  certo  accidente  feo- 

£erta  la  cofa  ad  alcuni  i fubito  lo  depofe . per  non  parere  à gli 
uomini fingolare  ouero  eminente  fra  gli  altri.  Et  quella ifii 
anco  la  cagionc,chcfe  bene  gli  piacquelempre,lapouertà,non- 
dimeno  fuggiua  la  negligenza  dell’habitoefteriore,&  la  poca 
nettezza , che  A fuo  modo  fuolc  volgere  à fe  gli  occhi  delle  pec- 
ióne > 11  mcdelimo  fi  può  dire  della  dorcrina  & de  gii  Audi  più 
graui  del.  fatuo.  Solcua  egli  nel  campo  iSe  nelle  felue , trattando 
feco  fieffo  éc  con  Dio , riccuere  fpefli  lumi  del  cielo,  & nella  ora- 
. tionc  & meditatione  penetrare  mifteri  afiiflìmi  della  Thcolo- 
^ 'già;  onde  a'iuoi  piùconfidenti  §c  più  cari , con  religiofa  facetia 
, talhora  aficrmaua  df  non  hauerc  hauuto  alrrimaeltri,  che  i fag- 
gi & le  querele.  Con  tutto  ciò,  per  non  dare  ad  intendere  al 
mondo,  ch’egli  miracolofamente  hauclTc  imparato,  non  lafcia- 
, ua  di  leggere , & dirileggerc  libri  à fuo  tcrapp;  & nella  ftdfa*j 
icttione  craàuuezzo  con  particoiar  diletto  & giouamento  di 
fpirito,feimarfincltcAo,&  nelle  parole  della  facra  fcrittura, 
lentamente  ruminandole , <S£  cauandonc  rari  & pcllegrini.con- 
'*cctti  j&valcndofcne  poi  con  quella  copia,  & leggiadria  8c  a- 
. geuolczza,  cheifuui  diuini iratuuc;  ragionamenti dimpftra- 
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ho.  Et  nondimeno  con  molta  hamiltàvoleua  confideratr-  anc^ 

le  vigilie  & lcincerpretationidc’Padri  & Dottori  cathoiicif nò 

pareggiando  mai  il  luo  al  rentimcnvo  di  eluiima.  Icmpic  mode* 
iftamcnte  fettomettendolo)  &'ftde]nienccicgKondole  venerati* 
de  loro  veftigic.  Di  qucAo  maniera  eilcndo  data  buOpefezohitr* 
-coAa  & coperta  qaeÓaiì  lumi noia  & ardente  iocerngipinFqiiq^i 
élla  diuina  Prouidenza  di  cleuarla  in  tnodo^  che  tutti  ne  parte- 
cipaireio . E ne’conhni  di  Langres  non  lungi  dal  Auine  Alba;vn 
luogo  rimoto , -già  infame  Tpeloncadi  iadt  i , & già  nomata  vai* 
le  di  afTentio;ò  per  la  copia  ohe  in  quel  contoriuxlì  tal  lierbal» 
nafccua.-  o'pet  le  amare  viuaode , chc-danano  r malandriniià 
chiunque  vi  capitana . In  tal  receflò , ebe^tì  nomlnòChiart- 
ualle, piacque  per  ccieftì  inrpiration»  all' Abbate  Stefano  di  4- 
re  vn  conuento  deTuoi & ■queda  fìi  la  prima  Colonit , ifbè di 
Ciftertiovfcifle.  A quefta  infeniionc  ekflfc  il  detto  Prelato  i 
fiatcUi  di  Bernardo  con  alcuffi  altri  ; & ner  partire  dichiarò  Ib- 
praftanteloro&  Abbate j colui , <hc  era  ftato  inftrumcnro  di 
conuertirlb  R'icurauaegli'ileairicoz-mainbne  conuennc'Vbidirc. 
Et  non  andò  già  àpiaccri , nè  à dclitie  < 11  rhonaftero  non  hatièa 
anebora  fbndatioBe';  ledèanie  erano  pochifiStne:}  & molto'ftf^- 
, te,  & mal  commodc:  rana  ftemperata  & fbttdpbfttrò'freddi  ét- 
ce^ui  : di  modo  che  Ja  buona  fkmiglia  per  lungo  tempo  vij(Iè_^ 
quiui  ir»  eflrcma  neceflìtà  v li  pane  era  di  inigito , di  orzo , di 

veccia  : il  companatico  difoghedi  feggiacòttein  acqaa.glial- 
triincommodi^andauarìo  put'tolerandola  ftaterma  Ibpraginn- 
to  il  verno, fenza  apparecchi  quella  ftagiohe,  Gherardo  che 

era  il  procuratore,  ocellcrariò  thè  fi  chiami,  andò  à proporre 
* la  cofaa'l-nuòuo  Abbate , doiéndofi  & Jamctitahdofidi  non  fe- 
pcre  à tante  diflìcoltà  ritronarc  alcuno  rimcdio.'-Gcrc3ua,  il  Sìlf- 
io di  fargli  buon'atiimoy  & vh  cuor  grande;  mànon  animefreh- 
do  lalrro  confolationc  di  parole  j dimahdogli  Bernardo,  quanti 
donali  farebbero  bifogrioper  levrgciiti  neceflìtà.  AI  cherifpón- 
dendoGhcrardo,  almeno  mdici  libre  ; fi  ritirò  l’Abbate  àfafe 
oratione;  teecco  affai  tofto  ritorna  il  fra tclJo  ad  auuifàrlochc 
VnadonnadiGaAiglioneftàfùorialiaporra,chc  lo  dimandi. 
Vici  Beniardo  ;&  eli*  fobito  gittandoli  a piedi  Tuoi  ; gli  diede 
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«ns-Iimofìna  di  libre  dodici  > pregandolo  à i^ccomtndare  à Oio 
ilio  marito  grauemcnte  ammalato . Alla  quale  j dopo  vn.  l>reue 
' nngtaciamcDto,  Andate  (diflel'MadonnayCheiano.lo'trouerc* 
'tcs  come  in  fatti  lo  rittouò  . Et.piicfa.qutndi, occhione  l’^uoino 
- .di  Óiodeftramcnce  x^refela  puùilaniBiltà  di  Gberatdoi  & con 

• akci  limili  auuenimenti  > che  chiaramente  dimoftrano  la  pater- 
na cura-di  Ciirifto  foprai  fuoi  ièruiilacofa  pa&ò  cant  oltrc,che  ì 

• monaci  confidaci  nel  foccodù  del  dolo,  non  dauano.  più  mole- 
:iliaal  Santo  per  bifogni- temporali  ; <mà  foiameaueidcprreua- 

soàlBiperlecofe  toccanti  allofpirkotQuailltie^mcdelinùgtQr- 
AÌ,eircndoBeFnardo^'lcito'Janotce.innanziall’ho£a  di.'macutino 
à-meditare&  orare  ncfluoght  vicini,  coineifolcuaii  peri  quindi 
fcopifire  & mirarc  più  liberamente  le  ftelle  ) roentre  le  nc  ftà  di- 
" uotamente  raccommandando  al  Signore  la<falutedelmpnaci,Bc 
' il^feltccprogrelTodcldiuino  feniitio,  fiibiramente  rapito  fuori 
dife,  vide  egli  anchora  feendere dalle  montagne  vna  fi  grande 
moltitudmedi  huomini  di  habiti&  conditioni  diuerfe  ,c^e  ia_j 
valle  non  gli  capiuà . del  quale afpetro  quale  fofic  la  interprcta- 
■lione,  affai  torto  fi  comprel'c  dalla  frequenza  di  quelli, che  ftan- 
ehi  & chiari  dellefàliacie-dcLmondo,di  ritirarono  di  mano  in 
>nfanoà  Chiaraualle,  per  afficurarfrquiui  la  erema  hcredità  con 
difpendio  temporale.  Et  per  maggior  confbUt  ione  di  Bernardo, 
diqucfto  numero, vno  dc’primi  fù  lofteffo  -TeffeliTtò  fuo  padretil 
quale  farrofi  figliuolo  & ffatollo.'inifpirirodt  quelli , che  hauCa 
generato  :^ccondo  la  camevqiieiipochr'giorni  che  gii  au^nzA- 
uano  ddia  fua  peregrinatiotìc,  ln«ompagnia  loro  fanramente_^ 
fini . Reftaua  la  figliuola giouané,rtccadiente  marirataiintmerfa  , 
•'ne’ vezzi  & nelle  pompe  del  mondo.  Quefta  anchora'piacque  à 
Dio  di  rimirare  con  gli  occhi  della  fua  eterna  clemenza;  ponen- 
dole in  cuore,  che  voleffcvifita  rea  monaci  fuoi-frateltì^  &fpe- 
i tiaimente l'Abbate  ; le  cui  eccertentìflìme  viitù  cotanto  rifona- 
uano-pcr  ie  bocche  de  gli  huomini.  Poffefi  adunque  In  ordinelj 

• con  grande  comitniatli  feruidori  | & apparato  di  veftimenta  & 
di  gemme  >tutra  rilucente& adorna  inuerfo  Chiara ualle  ne  an- 
dò. Mà  ben  differente  accoglienza  vi  hebbe  di  qud  che  pcnlli- 
ua . PcKiochc Bernardo 7 incefb4*attiliatura,é(  ilfiiAocon  che 
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veniua  ; tattd  acéefo  di  xclo ,,  Non  mi  comparirà  (diflc)  ne  ^gli 
occhi  qucfta  rete  del  diauoiojqucfta  ronina  delle  anime.Et  An^ 
drca  vno  de’fi'atelli  minori , che  fi  trotiaua  alia  porta  dehmona*-  ' 
fiero , veduta  la  forella  fi  lifcia  & pompofa  ; con  Teucro  Tguardo 
& acerba  voce  non  lafciò  di  chiamarla  fi'a  le  altre  cofe, fango  co- 
perto e rinuoJto  < Gli  altri  ad  imitatione  di  Bernardo , Tc  ne  fta- 
uano  da  tale  Tpectacolo  ritirati»  e nalcofti.  La  onde  confiifaie 
compunta  la  meTchina^dc  in  lagrime  disfatta»  rifpofe  gemen>  ' 
do  : Quantunque  io  fia  peccatrice  j per  tali  mori  pur  Chrifio 
perdic  io  mi  conoico  mifera, perciò  mi  accodo  à dimandare  aia- 
I todt^ronfiglioda'buoni.  Seilmio  fratello difprczta  lacam«L^ 

; mia  » non  abhorrìfca  il  Terno  di  Ok>raaima  mia.  V'enga  & com- 
^;tnamli-'che  io  Tono  pronta  per  eTegutre  quanto  egli  mi  ordinerà. 
Col  pegno  in  mano  di  ral  promefla  > non  laTdòil  Santo  di  vTcire 
al  cofpctto  di  lei . & poiché  non  era  in  Tua  ’poceftà  Tepararla  dal 
marito , almeno  auuìTolla  del  pericolo  in  che  ella  ftaua,  Teguea» 
«..do  i Tenfi-)  & eTonolla>che  lafciare  le  vanità»  mentre  hauea  tem- 
po , attendeiTe  à farne  la  debita  penitenza  ; Se  tn  Tomma  hauefic 
-continuamente  innanzi  gli  occhi  per  iTpecchio,&  per  eTcmpio» 
la  vita  Se  coft^  della  madre  loro  Alerà  ; poiché  era  vilTuta  vn 
pezzo  con  efl'o  lei , & molto  bene  douca  tenergli  à mcmoria.Nó 
^rono  di  leggicr  momento  le  parole  del  Teruo  di  Dio  : acccTeco 
in  quel  petto» come  in  Toda&robuda  materia»  vn  fi  tenace'& 

L ardente  fuocodt  carità  ) che  giuntaicaTa,  non  Tenza  fiupore  di 
- qu4»Ki  la  conolccuano^dereponte  cangiò  maniere:  e tutta  l*j 
. cura  del  corpo  riuolTe  alla  coltttra  deh  animo:  arrendendo  effa 
medefiiuamentc  à vigilie  > orationi  » digiuni  » limofinc:  Se  ciò 
non  pcr-poehi  giorni , come  in  moke  auuieoc  : n»à  con-  tale  co- 
ftanza  & longanimità-,  che  il  marito fieflb  pi<Taia  in  vcncrario- 
nc»  Se  non  olandoritardare  il  corfo  datante  viriuiin  capo  di  due 
aimi  le  diede  facoltà  di  raccorfi  Se  conlpcrarfincìl  monafterodi 
Viileo.di  cui  fi  fixc  mentione  difapratdouc  1 auuenturoTadon- 
fino  all  cftrewo  con  Tomma  edificacione  viuendo  i non  fi  mo  • 
<ftrò  punto  indegna  nè  .del  uonco  beato  donde  era  vfcitarlJiè 
. de'fèlici  tarai che  la  cingcuano  .iFta  tanto, ja  religione  Cifter-  . 
: (ìchTc  » conTormc  alle  vifioni  »audaua;pigliaiido  notabile  accec- 
ali!: , , Iciincuco: 
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'finimento  i & moltiplicaua  di  modo , che  in  ifpatio’ di  pKJchi  anni 
ve  nc  fìj  copia  per  diuerfi  regni  & prouintic-  Et  non  cranó  giè 
Je  rifolutioni  di  chi  prendcua  qucll’habito  » cagionate  con\e  acr 
-cade  talliora’jda  remporali'nccefsità,  onero  da  humani  difegnif 
‘ J ina  per  lo  più  nate  da  fupemi  & gcnerofi  niòtini,  & parte.  :prer 
-dette , parte  anco  impetrate  dalle  omiorii  dèi  Sao^o;  fi  come 
-da  alcune  che  per  efempio  porremo , (i  può  ohittramente  conor 
' -feere  .Alia fama deirhuonio di  Dio',  era  venuta’per  vifitarlo 
-vna  fincta  di  cauaUieri  giouani  fcapèftrati.  cprccua  la  Quinqua- 
<gdìma,  quando  la  Chiefacatholica,  per  lacerbo  calo  dq’prir- 
imi  parenti  di  lutto  veftita  efortail  genere  humano  à falutifcra 
, penitenza  allhora  appunto i fedeli medelìmi  ( ò cofa  da  la- 

- grimare}  parte  increati  dalla  renfiialltà,  parte  anco  trafportati 
• dal  torrente  della  mala  confuetodine , attendono  piùchc  mai  à 
.lalcime,  àfefte,àconuiti.  Dalla  iftefia  vfanza,  & dall’ardore 
giouenileaccefiiludetti  nobili,  mentre  dimorano  in  Chiara- 
■ ualle , andauano  cercando  vicino  alla  Chiefa  vn  luogo  atto  per 
.far  giuochi  di  armi  & torniamenti ..  Difpiacquc  la  cofa  all' Ab^ 
bare , óc  con  iftaraa  pregolli  à defiftcre  altnenodi  prefente  da-> 
I cotali  cfcrcitt) , & iàr  à lui  dono  di  q.uei  pochi  giorni  di  C^rno^ 
ualc  . .Turò  le  orecchie  èiihonefti  prfeghija  scenata  giou.ent^ 
reftando  falda  nel  pazzo  propofito*  Allhora  il  Santo  Ibggiunlè; 
-Io  confido  nel  Signore  Iddio.,  che.nMqóncederà  elio,  qupl 
imi  negate  voi  .Dopo  qoefto, fatto  quiui  portare  ceruqja  ,pTÌr 
'iiiierajnentcJa benedilTe,&.poi.  inuitòi  cauaUieri  i gufiam^^ 
quel  beueraggio  (conte  elio  lo  chiftinapa  ) delle  anime . BeSbe- 
■ ro  tutti  allegramente, da  aletitìi  in  poi, che  mal  volentieri aCr 

ccttaronoTinuitOi  per  tema  che  in  quella  bcuanda  folle  qual- 
che occulta  virtù;  ò come  dire  qualche  incantcfimo,chc  le  mer^ 
ti  loro  trauialTc  dalie  cole  piu-gioconde  & piu  care.  Etnonfù 
•del  tutto  vano  iliblpctto . ApipensUicentiatifi  dall  AbbatCj  cro/- 
-noivlckidcl  monaftero , qu.ando,^occhi  & ftiinolati  da  nuoue—> 
ifpicationia  coAiinCtarono  à difcorxcreinficmede  continoui  pe* 
'•  '•  . ricoh , & deJla.glDria' feioc«a  del  mondo  : col  quale  colloquio  fi 

-infiammarono  iirguifa,<*h(^icontancnte  fenza  pi u dt^we , di 

•accordo  tutti  ricornaroMtal  cjwoIUoi  & diraanclato  tótralmei^ 
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te  ringrelTo  allà  religione  j quiui  con  fortezza  & con  pattenz^Ua 
tra  molte  fatiche  animofamente  durarooo.Mutatione  veramen- 
te di  flupor  degna . mà  non  fono  manco  marauighofe  quelle  che 
firguono . Eflendo  vna  volta  il  Santo , per  fare  vna  pace  di  mol- 
ta imponanza«  andato  inuerfoMo^ntia  città  principale  delia 
Germania , l’ Arciuefeouo  della  detta  metropoli  > intefa  la  venn- 
di  vn  tanto  huomo  ; gli  mandò  incontro  ad  honorario  & à n- 
ècuerlo  vn  chierico  principale  che  Mafcelino  fi  nominaua.  Que- 
lli arriuato  aliaprefenza  del  Santo»  & hanendogli  riucrente- 
mentc  efpofto^ome  dall* Arciuefeouo  Ino  Signóre  era  mandato 
à feruirlo  : fermò  Bernardo  i paflt)  & a fRirati  ^quanto  gli  occhi 
nel  chierico > gli difTe, che  vn’altroiignore  l'hauea  mandatoci 
fcruirc  à lui . Turbofli  à tal  rifpofht  11  Tedefeo , & non  penetran- 
do ciò  che  voleffe  inferire,- tornò  ad  affermare  che  veniua  in* 
iriato  dal  metropolitano.il  femo  di  Dio  all’incontro:  Voi  vi  gab- 
bate (replicò  )maggiorè  il  padrone  che  vi  manda,  cioè  esi- 
lio benedetto . All  nora  finalmente  il  buon'huomo  ,intefb  doue 
Celi  andaua  à tirare  ; Penfa  forfè  la  paternità  voftra  ( fc^giunfe) 
che  io  mi  voglia  far  frate  ? Iddio  me  ne  guardi . cotai  cofa  non 
mi  venne  pur  in  penfierogià  mai . Con  tutto  ciò  non  lafciaua  il 
Santo  di  repctere»  che  inogni  modo  hauea  da  eflcre  non  quello, 
che  il  chierico  hauea  penfato  ò non  penfato:  mà  ciò,  che  Iddio 
hàuea  di  fpofto  di  lui.  Che  più  non  fini  il  camino,  che  li  rifol- 
uè  di  abbandonare  il  mondo  ; 8c  poco  appreffo  in  compagnia  di 
Imòlri altri honòtati  edotti  huomini,  in  quella  pcregrtnationc 
"gtiadagnati  dal  Santo  y i mutarliabitonci  monafterio  di  Chia- 
Mjjalle  ne  venne.  Più  notabile  riufoìta  fu  anchora  quella  di  Hen 
tìcO}  fratello  carnale  del  Re  dr  Francia.  Qu^efti  effendo  venato 
à trairiirc  con  l'Abbate  gloriofb  di  certi  negotij  temporali,finita 
la  pràtrica , dimandò,  che  fi  raunaffero  i monaci,  per  falutarli 
tutti  ìnfieme , òrraccommandarfi  j come  fcccy  alle  orationi  lo- 
ro. Còli  quefta  occafione  entrò  il  faggio  paftorc  con  quel  Pren- 
cipc in  ragionamenti  fpirituali  ,&in  progreffo  di  conuerfacione 
fra  le  altre  cofchel»bcàditgKi.'Hò«4peranza  Signore,  che  voi 
non'Rslbbiare  à morire  nc^jo  fiato , In  cheal  prefente  vi  ritrona- 
ótMflà’chtbetftofio  per  ifpcrtcnza intenderete,  quanto  effica- 
ce fia 
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ceiialaiaterceinone,  chchauete  richkftadaquefti  pquefi  fcr- 
ui di  Dio.  Et  non  tardò  à verificarfi  la  profetia.Quel  dì  mcdcfi- 
mo  per  diuina  ifpirationc  determmò  Hcnrico  di  fegutre  per 
Eretta  via  le  orme  di  Ghrifto  : & fenza  dimora  pofe  in  effetto  i 
difegni  .Piangeuain  tanto  la  Simiglia  & i nobili  che  accompa- 
gnato l’haueano  j appunto  come  fc  haueffero  innanzi  gli  occhi 
quel  giouine  reale  morto  ^ & diftelb  nel  cataletto . Ma  fra  gli  al- 
tri non  la  poteua  patire  ynecrto  Andrea  Parigino,  niolto  affet- 
tionato  adHenrico.Fameticauadicolcra,&fi  lafciaua  vfeire 
41  bocca  villanie,  beftemmie , e tutto  ciò  che  il  dolore  & la  rab- 
bia gli fuggeriuano.  All’incontro,  Henrico  ( che  pur  1 amaua)  fi 
pofe  à pregare  il  Santo,  che  (opra  ogni  altro  attendcflc  alla  con- 
ijerfione  di  coftui  » Al  che rilpolè  Bernardo  tlafciamolo  fiate 'al 
prefentc , che  ilpoucr’huomo  è pieno  di  amarirudine.'dc  voi  non 
ve  ne  pigliate  affaimo  ; vi  sò  dire  che  egli  c voftro . A quefie  pa- 
role accefo  Henrico  di  nuouafperanza,&  di  maggior  voglia  y 
tornò  ad  infiare  al  benedetto  Padre  ; che  più  non  indugiaffe  à 
dargli  vn’affalto . Ailhora  Bernardo , con  volto  feuero  aggiunfe: 
che  ci  è ? non  vi  hò  io  già  detto  ch’egli  è voftro  ? Vdiuano  cota- 
le dialogo  i circoftanti , & fra  gli  altri  l’iftcffo  Andrea  : ilquale_» 
oftinato  neUuoi  coftumi , & lontano damutar  pelei,  & da  far  pei- 
nitenza , crollando  il  capo  ( come egli  hebbe  à confcffarc  difrai) 
ftaua  dicendo  all’Abbate  fra  fe  raedefimo:  Hora  conofeo  ben  it^- 
che  tu  lei  vn  fàJfo  profeta  jSò  pur  certo , che  tu  hai  detto  vna_j 
cofa , de  ne  farà  vn’aitra . Lafcia  lafcia  che  io  arriui  in  corte:  che 
per  mia  fede  fgannerò  il  Rè,  & farò  conolcerc  i lui,  & al 
mondo  le  tue  menzogne . Mentre  il  mifero  £à  quefii  fuoi  conti’ 
lolo , tutti  con  animo  Ibfpelb  afpettaaiano  ciò  che  haueffe  à 
cfid^q.  Vedendolo  poi  il  di  feguente  partire  fenza  altro;  comin-: 
ciòà  vacillare  in  alcuni  la  fede,  & ilconcetto  già  formato  del— 
l’huomo  di  Dio  : ina  non  permilè  il  Signore , che  la  tentationc- 
duraffe  molto . Percioche  Andrea  poftòii  in  viaggio,quantùque’ 
lacoicicnza  locomincialTe  à timorderc,tuttauia  ne  andò  vn  pez  ■ 
zo  maledicédo  l’Abbatc,&.il  monaftero,doue  lafciaua  il  Padro-J 
ne  i fiedefiderando  che  tutta Chiaraualle  con  quanti  vi  erano  fi 
profoadaffe . Mà  quel  giorno  folamcntc^ll  vallc-il  brauare,eti*! 

Y V rare  de’ 


354.:  DI  SANTOBERNARDO 

rare  de’calci . Giunto  la  notte  ail'albcrgoy  iullihiolato  da  fi 
te  punture  j che  non  potendo  hormai  piiirefifterejfcnza  pure 
afuettare  cheli  faccflc.  giorno,  faJtò  di  letto,  &preftamcnteà 
Chiarauaìle  fc  ne  tornò-*  douedepoflo  l’huomo  vecchio coTuoi 
arti  & ferocia  ; veftifli  del  nuouo  con  pari  confolatione  & mara- 
uigliadi  ognuno.  Hcbbcta  nc’medcfimi tempi  non  picciola-j 
ventura  alquanti  Fiaranunghi;  i quali  oltre- di  edere  di  nobil 
fanguc,  & di  buone  lettere,  haueano ancora  gran  defideriodi 
attendere  alia  perfet  rione  ; nià  non  fapcuano  determinare  quale- 
fcuola  forte  più  a loro  propolito  : Se  in  tale  fofpcnlione  di -animo' 
iè  ne  ftcttcro  ondeggiando , Un  che  à S., Bernardo  per  aferi  pu- 
blicioccorlcdi  andare  in  quelle  parti  di  Fiandra.  Et  come  era 
già  inclito  il  fuo  nomci  ali  apparire,  di  tal'huomo  nàcque  vna 
chiara  luceneilementi  d.quclli  fconfolatiàmatori  della  fapien- 
aa .-li  che fenza  più dirterire  elelTero  per  njaeftro  & per  fuperio- 
tci'Abbatedi  Chiarauaìle,  parendoloro,  cheper  lafalutedi' 
elfi  appunto  forte  dato  dalla^diuina  Prouidenza  deftinato  colà . 
Adunque  raflcttati  & fpediti  ciafchcdunoilùoi  negotij , & la-'' 
fciati  i vani  difegni , & le  fallaci . fpeianzc  del  mondo  ; con  fan  ' 
Bernardo, che  parimente  haùeafinitodi  negotiaro^  alla  volta 
di  Borgogna  lieti  sincaminai  ono.  Nel  qual  camino  auucnne 
vn  calo  da  non  paflare  con  lilentip . E colà  ordinaria  quafrioj 
tutti  i principianti  nel  diuino  feruitio,  & non  ancora  ciperti 
lulla  fottractionc  dcilagratia , & nelle  vicende  fpiritualij  quan>  ' 
do  viene  loro  meno  quel  ^Bo  di  fcnlibilc  diuotione-,  & quella  > 
gioconda  luce,  che  ad  artrettarll  gl  inulta;  perder  àd  vntr'ac-: 
to  la  lena,  & cadere  in  pufillaniroità  e trillczza  di  cuore--» 
l^xagionc  di  ciò  dicono  gl  mtcrtigcnti  crtèrc  quella  -•  chela  fo-  ‘ 
ftttza  ranonaic  non  può  durare  tàmclica  , ^ lenza  quakhcia^ 
duetto  occlcrte  ò terreno.  Hora-ic  anime,  (iconic  da  qual- 
che faggio  deTu^rerni  piaceri,  alzate  fopra  di  fe  , facilmente  : 
rinuntiaiiogli  obieui  vilìhili  ; cosi  quandopcr  diuina  difpen-’ 
latioiKYicnloro  tolto  quel  gaudio;  trouandofi  dail’altrotran*^ 
co  pnuc  di  quello  ancora  non  auuezze  ad  afpettare  con* 
patienza  r ritorni  del.  vero  foie^  pare  loro  di  non  eflere  nè- 
IO  ciclone  in  terra;  & dihauerfi  àreliarcf^tcini  vnapcr-. 
“•*  pctua 
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petùa  none  : il  che  à guifa  di  bambini)  perdute  le  poppe, langui* 
icono,& gemono, &diuengono  graui  &noiofì principalmen- 
te à fé  fteiii.  llmedefìmo  occorfe  ( come  diceuamo)  per  viag- 
gio, ad  vno  di  quella  compagnia  chiamato  Gaufrido.  Quelli 
repentinamente  fatto  arido:  & occupato  da  tenebre  interiori , 
cominciò  à rammentarli  de  gli  amici , parenti , & facoltà 
chelafciaua:  & con  quello  fù  alTalito  da  li  gagliarda  tentato- 
ne: che  non  potendola  celarein  vifo,  vnode’liioi  piùconfiden- 
ti  fe  ne  accorlc  ,&  deliramente  accollatofi  con  benigna  làuella 
inlègreto  glidilTe;  Che  cofa  è quella  Gaufrido  ? come  centra 
il  folito  ne  vai  li  penfofo  & afflitto  ? Allhora  Gaufrido  con  vn 
gr auc  fofpiro  : Deh  fratello , rifpofe , Io  non  farò  mai  più  alle- 
gro in  vita  mia.  MolToà  pietà  da  lì  fatto  parlare  quell'altro, 
con  fraterno  zelo  andò  fubito  à riferire  al  coramun  padre  quan- 
to palTauai  il  quale  intefo  il  pericolo,  entrò  à pregare  per  lui 
in  vna  Cbiefa  iui  predo  : & Gaufrido  in  quel  mentre  vinto  dalia 
crillczza , posò  il  capo  fopra  vn  fallo , & quiui  li  addormentò . 
Mànon  pafsò  molto,  chefilcuarono  ambedue,  l'vno dall’ora- 
recónla  grada  ottenuta  .'  & l’altro  dal  dormire  con  vna  faccia 
li  rìdente  & fcrena  : che  quel  fuo  caro  marauigliatodi  muta  rio- 
ne li  grande,  & tanto  fubita:  non  li  potè  contenere  di  rimpro- 
ucrargli  amicheuolmenre,  ciò  che  poco  prima  gli  hauearilpo. 
Ilo.  Allhora  Gaufrido:  Sedianzi  ridilli,  chenon  lareilieto 
mai  più;  bora  ci  aifermo,  che  non  farò  meftomaipiù.  Etque<> 
Ho  medelimio  Gaufrido  nel  nouitiato  poi»  defiderofo  ddla_» 
eterna  faiute  di  fuo  padre  carnale:  raccommandollo  al  Santo 
con  molto  affètto  & fiducia.  &egli;  Non  dubitare  figliuolo, 
tuo  padre  ha  da  ell'erc  vn  buono  religiofo  : & io  l’hò  dopo  mor- 
te à fcpelire  con  quelle  braccia . Et  così  fù . entrato  quel  vec- 
chioin  religione  , &affìnatondle  virtù:  ammalò grauemente 
in  tempo  che  Bernardo  era  lontano  da  Chiaratiallc:  8c  in_> 
quella  infermità  andò  penando»  & agonizando  cinque  mefi 
continoui , ranco  che  ritornato  l’Abbate , conia  fua  afsillenza-» 
giiaccolfe  caramente  lo  fphito»  & di  fua  mano  IbtterròilcoP- 
peonie  debite elèquie.  Vn’altra  volta,  clfendo  egli  andato 
aCialonc  di  campagna,per  trattare  col  Vefeouodi  quella  città; 
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feco  nc  conduflc  al  ritorno  vna  buona  quantità  di  eccellenti ib< 
getti.&  rimili  pefcagioni  con  l’aiuto  della  diuina  delira  di  quatfr- 
do  in  quando  gli  riufciuano  feliciflime . QUreiciò , non  mane», 
uano  alla  giornata  molti , cheallettari  dai  nome  idiiuii&^rH 
de  gli  inganni  deifccolo,  fpontaijeamcntc  veniuano  à ibtropo^ 

fi  alla  obedienza  di  vn  tanto  Duce . Onde  non  è marauigliai, 
che  dal  prefidiodi  Chiarauailc  fiìmandafie  poi^comc  diceubr- 
mo)  opportuno  foccorfo  à tante  pani  di  E^opa . Retta  bora  ve- 
dere , qual  modo  tenefle  il  diuin’huomo  in  reggere  & cuttodire 
le  anime  dal  Prencipc  de’Paftori  alia  cura  di  lui  «accoimn anda- 
te &.commefie.  iiadanquedafapcceche  ne’primi  anni  della 
Prelatura»  mirurando  egli  co  ITuoj  altroi  fitruore  » fìi  alquanto 
piùfeuero  & più  rigido  , che  oon  portata  la  ragione  di  baono 
& moderato  gouerno.  Pcrciochc  nel  riccncrc  i nouirijncl  oom- 
Ucnto } folca  fralealcre  cedèdire  loro  pcrenimma;  che  lafciafic* 
IO  fuori  il  corpo  : & ibiamente  con  Io  finrito  entrafiìsFo  .o  deiia_à 
, qual  denuotiaxettauano  alctmi  fempiici  di  modo  attoniti  & tf- 

higortiti  i che  oon  baftauanopoi  anco  ad  intendere  il  fenfo  di 
iaUDarole,quanruriqueiISamolodicluarafle.  Nelle  oonfrfiGo- 
nichevdÌMde’fuoi,abominaua  con  vifoamaro  qual  fi  vc»lìb 
difetto  : ftimando  ne’religiofi  ogni  leggier  colp»  come  peccato 
mortale . Ne  lermoni,  ò vogliamo  dire  homilie  ; quanto  allo  Ipe 
culatiuo , poggiala  fpeflb  tanto  alto , che  l’inccllcrto  de  gli  af. 
coltami  lo  perdeua  di  vittaj  Se  in  ifcambiodicirecc  ben  rifiorati, 
&pafciuti,veniuano  a rimanere  feochipdc  digiuni,  quanto  ptà 
al  morale , ricercaua  da  rutti  fi  fina  perfcrrione  & fi  riatta;  che 
a mcfchmi  difccpoli  infierae  con  la  fpcranza  dtconfeguirla , v<s 
niua  meno  anco  lo  ftudio  & la  voglia  di  procurarla . Con  quefte 
Se  altre  fi  fàtte  maniere  la  maggior  parte  dc’monaci , & fpctial- 
raeme  de  giouani , venne  rotto  ad  empirli  di  certa  meftità 
midita,  cheinficmetogiieuaiadiuotione^&  impediua  il  pro- 
fitto nelle  fode  virtù . Fra  i quali  inconuenienti  era  però  quefto 
di  bene,  che  i monaci  per  la  grande  opinione  che  tencuanodel 
commune Padre,  tutta  la  colpa dauano  parte  alla  propria  tie* 

pjdezza,  parte  al b^o ingegno,*  poca  loro  capacità.-  fen^a 
mailamcntarfi  dell  Abbate  > ne  opporli  àcofa  ch’egli  dicclTa^  i 
■’  nc  fmi- 
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Ite  fmfnaire  punto  della  xiuercnza  che  gli  portanaho  . (ttàb/hL::» 
humiltà  dcfiidditi , piacque  à Dio  che  diuenilTe  maeftra  del 
pcriore.Pcrcioche  vinto  finalmente,’ à'  in  vna  certa  maniera  cS^- 
puntola  tata  loro  fommifiione  & modeftia;  cominciò  à trasfèì- 
'aìre  in  Tela  cagione  di  ogni  danno,&dirc!fecoinedefìmo-;0  Ber 
•nardojBernardo,  quanto  meglio  farefti  ad  attédere  ad’emendar 
k tueimperfettioni  jfchza  inquietare  con  fouerchia  aufteritàj 
& importuni  difeorfi  animepiu  timorate  <fi 'Dio , Sc  pìiiTeligio'' 
fc  di  te?  Mora  non  baftanoquefti  ferui  di  Chrifto  à caminare_» 
meglio  con  la  fuafemplicità,  che  con  la  tua  indiferetione  ? 8c 
apprendere  molto  più  dottrina  fpirituale  in  vna  fola  meditatio- 
nc , trattandocon  la  fomma  fapienza,  cheda  quante  prediche 
drcrortarionitupofTafàrloro?  'Finifci  vna  volta  d’intendere, 
che  r Abbate  SteUànobàraefib  rlbaftoal  bue,  & che  il  reggere 
altrui  non  è tuo  talento . Con  tali  penfieri  entrò  1 huomo  di  Dio 
in  tanta  amaritudine , & odio  delle  fueattioni  ; fche  deliberò  di 
raccodìpiùchcmai , & afienerlì  da  ogni  paftorafe  efercitio-, 
quanto poifibilefoife,  per  infino àtanto^cheintomoà ciò  ha- 
uefie  qualche  chiaro  inditiò  della  diUina  volontà  . Et  non  fù  vé- 
na. raipertationc . Percioche  non  pafsò  moltò , che  vn  fanciullo 
di  notte  gii  apparue , di  eterna  luce  veftiro  t & efpreframente^ 
gli  commandò,  che  non  lafciafie  di  proporre  a’futìi  quel  tanto 
che  gli  dettaua  il  cuore  ; poiché  non  era  eflb  quel  che  parlaua  5 
ma  lo  Spirito  Canto  ragionaua  per  bocca  di  lui . fet  infieme  con_» 
quello  precetto  gi’infiife  nuoua  gtatia  & inefiimabil  dono  di 
vnafoaue  di  difereta  maturità  ; ónde  egli  apprcndefle  di  com- 
patire a’deboiiy  arrempcrarfi  alla  capacità  dirozzi , & à caua- 
reda  ogn’vno  quanto, falua  la  difcipHna  monafiica  , buona- 
mente potefie . Di  qui  l’Abbate  rigorofo  * mutato  in  quefia_i 
parte  quafi  in  altro  huomo,  cominciò  con  iftraordirtaria  tene- 
rezza & follccitudineà  preuenire  i bifogni  di  ogn’vno  j &non 
delle  anime  Colo,  mà  dc’corpi  anchora;  proued^ndo,  quanto 
era  poflibile , che  ciafeheduno  libero  8c  fciohro  da  moltftk  ttm- 
pórali  jattcndcfrccon-ruita  la  mente  all’acquiftodellé'Virtùj'fe 
al  diuino  feriiitio.Solamctc  verfo  la  fua'perfona  rhuomodi  Dio 
0on  cangiò  punto  della  vfanza  di  prima  ,•  benché  in  lui , comt-» 
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ii è già^gnifìctto V lappetito  naruralmenre foflc molto fogget- 
to  alla  ragionei&  nó  haucflic  bifogno  di  eflcre  à forza  di  gadighi* 
Se  di  sferzate  ridotto  in  feruitù . la  onde  venne  molto  più  ad  in* 
fiacchirfila  carne, &elTeretrauagIiata  da  varie  infermità;  di 
manieraehei  medici  dupiuano  come  fra  tanti  dolori  l’Abbate 
Tanto  jwttlTe  attendere  ad  occupationi  di  forte  alcuna  ; & lo  raf- 
fomigliauano  ad  vn’agnelJo  attaccato  all’aratro.  &clTo  ancho- 
ra  nella  eflrema  età  finalmente  iìauuide,&  fi  accusò,  di  hauecli 
con  ccccflb  di  maccrationi , &di  afprezzerouinatola  complef- 
(ionc , indeboliti  gli  organi  dello  Spirito  fanto  , & per  confc- 
guenza  impedito  dal  canto  fuo  la  maggior  gloria  della  diuina.* 
Bontà . Mà  i nuoui  fuoi  portamenti , che  diccuamo , non  fi  può 
cfprimere  à quanta  edificatione , &gioùamento  publico  ridonr 
dalTero . Pcrcioche  {quali  fono  gli  eflètti  deH’amor  conofciuto) 

• nacque  affai  tofto-  nobil  gara , Se  contefa  tra  la  paterna  indul- 

genza del  maeffro,  & ilgencrofo  femore  dc’difcepoli,per  la  mag 
gior  parte  ben  nati,  fi  chet|uanto  egli  fi  moftraua  loro  mendu- 
to  efattore, 'tanto  elfi  ordinariamente  diueniuano  più  rigidi  cen* 
fori  di  fc  medefimi  ; fieildendofi  alla  perfetta  offeruanza  dei 
voti  & della  regola,  non  falciando  paflare  difetto  fenza  punirlo; 
t tenendo  lontani  da  fe  gli  allettamenti  &lufinghc  della  fenfua- 

lità  : & in  ciò  andòla  colà  tanto  innanzi;  che  non  fenza  manife* 
fio  pericolo  della  vita  fi  pofero  à disfiire  in  diuerfe  maniere  tutti 
i lapori  de'cibi  Se  delle  beuande,  parendo  loro  cofaillecita,che 
dii  ha  ripofio  i fuoi  rhefori  & le  fue  delitie  nel  cielo , prendeffe 
«Icungullo  ò diletto  delle  cole  terrene.  & erano  di  modo  radir 
cari  in  cotale  opinione;  che  appena  con  vari  efempi,  & ragioni, 
& autorità  ddlc  facrc  lettere , fi  potè  dar  loro  ad  intendere,*  che 
l.  . ogni  creatura  c buona,  quando  fiavfataà  luogo  &à  tempo,  & 

con  la  dounra  modcrationc . con  quello  finalmente  vlcirono  di 
fi  pcrniciofo  errore  : mà  non  perciò  mancò  loro  copiola  materia 
di  mortificarli  - Primieramente  gli  vlfici  diuini  con  fomma  at- 
tentione',&  per  buono  fpatiodi  giorno  Se  di  notte  fi  celcbraua* 
no . Di'più,  non  hauendo  il  monallerioper  anchora  forre  alcuna 
di  entrate;  lapoucrtà  fanta  veniua  à renderli  quiui  tanto  più 
domeftica  dcpjùfàmiliai*^  quantopiùllrettamentcera  abbiac- 
• . ciata, 
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(lata , & accàreezata  da  ogn’vno.  Aggiungeuafi  Fanguftia,  & i» 
incommodltà  dcirhabitatione  : alla  quale  mentre  al  megliochc 
fi  può  fi  porge  rimedio , il  quotidiano  lauoro  di.maoo>diftribui<< 
to  à ftgni  & in  bore  j non  daua  punto  di  luogo  alFotio , nc  alla_» 
pigri  ria.  Tra’quali  rtauagli  & fudori,come  che  fi  vcdcflero  mol- 
te cofedi  ottimo  efcmpiò»,  «uttauia  nclTuno  era  di  maggior'e- 
dificatione  a’riguardanti  ; che  il  continouo  raccoglimento,  e ta- 
citurnità di  tanti  ferui  di  Dio  : talché  dentro  a’mcdefimi  confini 
fi'vedeua  infieme  infierae  vna  turba  di  moltitudine  ,&vnfi- 
Icntiodifolitudine.  & ciò  veramente  non  fenza  cagionc.Per- 
cioche  fi  come  vn’huomo  folitariojs’egli  è dentro  Iregolaro  Se 
diftratto , viene  à fare  del  fuo  cuore  vn  mercato  & vna  hofieria ; 
coslquantitàbenchenumcrofadiperfonedifciplinarc&com- 
pofte, mediante  il  buon  ordine, & la  buona  guardia  dcTentimcn- 
ti  viene  à rapprefentarfi  nella  più  fólta  frequenza  vn  deferto &- 
vn  romitorio . Quella  continoua  difciplina,  & cuftodia  intcriore 
de  monaci , era  loro  di  grandiffimo  aiuto  per  la  vnionc  con  Diow 
alla  quale  anco  tanto  più  fi  accoftauanoj  quanto  più  vini,  & an>- 
mirabili  efempi  di  ogni  chi  iftiana  virtù  haueàno  fempre  innan- 
zi gli  occhi,  nella  perfona,&  nelle  atrioni  deli’ Abbate  farfto. 

Nel  quale  fi  vedeua  vna  carità  fi  ardente,  che  non  pretehdeua, 
ne  bbmaua  mai  altro,  che  l'honordi  Dio  &la  falure  delle  ani- 
me j procurando  fempre  fvno  & l’alrrp  con  la  forma  della 
fua, conlaconuerfarione cclcfte,conlaorationéjicoftfR  faticai 
dello fcriuere >& dello  interpretare  le  diuine  lettere,  ■&  final- 
mente fecondo  la  occafionc  con  priuati  & publici  ragionamen-  ' 

tùEr  era'ia-eloqucnzadd  beato  huomo  cofa  angelica  più  tofto,-  • 
che  humarw  ; con  tanta  fagacità  feopriua  nelle  perfonerhumor 
peccante’  :«on  ra'nta  deftrezza  fi  accommodaua  all’ingegno  & « 

alladóciliti,&allc  vfanzcloro.  co  i contadini  trattaua  come 
fe continuamente  fi  folle  allenato  in  villa  : co  i nobili  gnardaua  • 
ojìni  termine  di  buona  creanza  : con  gl’idioti  vfaua  concetti , & 
còmparationi  di  cofe  materiali  & palpabili  ; co  i letterati  & fo- 
fiftrfapctia  àluo  tempo  contendere  di  fotrigliczza  & di  acume: 

& in  fomma , grande  apparato  hauca , & vna  copiofa  varietà  di 
cfca  & di  hami  proportionati  al  gufto , alle  forze , Se  alla  natu- 
ra di 
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sadiogoVno.  A.queftafieccellencc  prudenza  nel  pratticare» 
de  à sì  felice  & rara  iàcolcà di  parlare,  aggiungeuafi  yp’altrodo- 
no  & priuilegiQ  pure  non  conceduto  à molti,  di  prouare  quando 
era  bifogno  la  Aia  dottrina  con  fpeflì , & grandi , & euidenti  mi* 
racoli . de*quali,  oltre  quanto  A è già  toccato  ( per  non  vfeirc./ 
qui  di  propoAto)  con  la  folita  breuità  ragioneremo  à Aio  luog04 
Mà  della  intima  carità  che  diceuamo  del  Santo  : daua  ben  ghia- 
ro  indirlo  anchora  la  compaiTione , e’I  dolore  che  fentiua  nelle 
peruer  Atà,  & nelle  colpe  dc’prolfimij  rpetialmente  di  quelli,che 
hauea  Aitto  il  Aio  reggimento  : che.in  tanta  diucrAtà  di  nationi, 
& di  temperature , non  dee  parere  Arano , che  feguiAe  talhora 
qualche  difordine  ; tanto  più  che  lo  AatoreligioAinon  Aippone 
gli  huomini  perfetti  ; mà  AudioA  3c  (per  cosi  dire } fcolari  della 
perfettione  ; concioAa  che  ogni  difciplina , & ogni  arte(comc_-> 
dice  il  Aiofofo)  errando  A acquiAa*  Adunque  in  tali  occorren* 
ze  il  buon  Prelato , benché  traAtto  nell’anima  da  punture  acer- 
bilAme,  nondimeno  con  vtfo  familiare,  & con  paterna  grauità 
in  Aeme , non  lafciaua  in  fegrcto  di  riprendere  il  delinquente  : il 
quale  fé  con  qucAo  veniua  à conofeere  il  fallo , & mo  Ararne  ve> 
ra  penitenza  jrhuomo  di  Dio  contento  deUa  humile  fodisfat< 
rione,  lo  coniolaua , non  procedeua  più  innanzi.Quando  an- 
co il  colpeuole  A moAraua  duro , & daua  rifpoAa  ferocci  ceAaua 
egli  Aibito  di  contendere , per  non  mettere  à rifehio  in  qualche 
modo  l’autorità  paAorale.Mà  lafciando  al  difcepolo  nuouo  fpa- 
tio  di  riconofccre  il  fallo , con  occaAone  tornaua  poi  al  mcdcA* 
roo  vffitxodiamorcuolc  correirionerouerotquando.la.nccelsi- 
tùilricercaua,  Aattencuaal  conAglio  della  feriti ura,  la  quale 
auuifa  che  l'huomo  pazzo  non  A emendacon  parole.  & queAo 
vltimo  rimedio  quando  per  forte  riufeiua  inutile  ; non  A può  e-- 
fprimere quanta  afflitiione,&  quanto  cordoglio  quella  bene- 
detta anima  ne  fentiffe . Et  le  alcuno  per  forte  gli  haueAe  detto, , 
che  non  pigliaA'c  tanta4>cna , poiché  nel cofpetto  di  Dio  hauea^ 
fodisfatto  pienamente  al  fuo  debito,  & che  non  A poteua  Air  più  • 
conchiperoAinationevoicua  in  ogni  modo  perire»  gemendo) 
rifpondeua  l’amorofo  cuAodc , che  non  baAauano  qucAe,  nc  al- 
tre benché  inAnite  ragioni  ad  acquetarlo  » vedeodoA  innaazi 

gli 
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gli  occhi  morto»  chi  tanto  amaua . & pur  voi  volete  (cliceua)  che 
di  si  mala  riufeitaio  nonfenta  affanno:  quali  che  in  quella  ri- 
prenfionc&  gailigo,  io  babbi  hauuto  per  fine  di  mettere  in  li* 
• curoianima  mia,&noti  più tofio di  faluarc quella  delmiòdi* 
icno.  &qual  madre  « quantunque  dai  canto  Tuo  habbiavfató 
ogni  cura  & diligenza  nella  infermità  del  figliuolo,  (epòi  io  ve- 
de cftinro»  rella  di  lamentarli  & di  piangere, con  ricordarli  delle 
vane  fatiche  durate  per  lui?  tali  adunque  erano  le  vifcercdel 
vero  imitatore  di  Chrifio  : onde  anco  auueniua,che  fc  à qualche 
indilcreto  & importuno haut  (Te  negata  vna  colà  la  prima  volta» 
non  glie  lapotcua  negare  la  feconda . conciolìacbe  etiandio  per 
ìnflinto  naturale  nofLgiifufiriua  il  cuore  di  vedere  alcuno' con- 
ttiflato  & afflitto  i liche  nondifpregiòmai  neflimo.’  &non  fe- 
ce mai  poca  flima  della  penurbationediquaJli  voglia  tentato  t 
Se  quantunqueà  Tuo  terapoiapefle  mofhare , chccercaua  più  di 
piacere  à Dio , che  à gli  hiiomirri  ; & che  antiponeua  la  verità  de 
jagiuftitiaad  altroqual  fi  voglia rifpcttoi  non  dimeno  il  tutto 
(fàceua  con  tanto  riguardo  & conutanta  circofpettione , che  à gli 
4ieffiche  pareuano  ofiefi,  nonmancaua  abondarue  materia  di 
■rimanere  fodisfàtti;  laonde  ù vedeua  talhora , che  quelli  tali 
rcflauanodi  poi  al  fanr’huomo  più  diuotidt  più  aflettionariche 
mai . Benché  non  dee  parere  gran  cofa , che  inqùcl  facro  petto 
albergane  tanta  pietà  verlb  la  rationale  creatura  { poli  he  non_i 
mancaua  di  affettione&  di  tenerezza  nè  anco  verlb  le  beflie. 
Giioccorfe  alquante  volte  per  viaggio  incontrarli  in  lepre  in- 
calzata da'cani,  oueroin  vcccllo  che  fuggiua  dallo  fpdniierct 
alla  qual  villa  ii  beato  huomo  co‘l  legno  delia  croce  liberaua  fu- 
bito quegli  animalerri  dal  preiente  pericolo , protellando  aVac> 
ciatori(com'era  la  vcrit3)ciic  indarno  gli  i'cguu'ebbcro.  Da  que- 
fta  fi  ardente  fornace  di  carità,  con  ragione  vfciua  quelloro  fino 
di  feda  patienza.  la  quale  manififlò  egli  veramente  nelle  centi- 
noue  trtbulationi,&  flagelli, & infermità, :neJlc  quali  fii  prouato 
dal  Signore  dal  principio  della  beata  cuuerfione,per  infino  alivi 
rimo  ipìiito:  di  maniera  chela  vita  Aia , da  chi  domcfiicamcntc 
loconuersò,  non  età  llimata  altro  che  vna  prolongaca  morte, 
fuori  folamcnte  nelle  occorrenze  di  qualche  gran  benefitio  vni- 
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uerfalci  che  in  tale  neceilicà  per  diuina  diipenfaiione  pardia,die 
egli  iubito  riceucfie  nuouc  forzc»&  vigore  infulito . Non  dime- 
no anco  verfo  gli  huoroini*ben  chefivrepìù  dirado;hebbeoc- 
calioDi  fuSìcienti  per  dimoftrarfi  armato  di  vnafofierenzay&  . 
di  vna  coftantia  inruperabile . Parlaua  & per  ifpeculatione»* 

& per  ifpericnza  dottamente  di  quella  cccciicntilfima  virtù  : Se 
folcua  dillinguere  la  materia  di  quella  in  tre  forti  di  o£Rrfe>cioè 
deirhonore*  della  roba>  & della  perfona . conforme  à quella 
diuilione  vediamobreuemente,  com'egli  fi  portallèin  eéfccti. 
Haueua  il  gran  feruo  di  Dio  vna  volta  icritro  in  corte  ad  vn  Vc- 
feouo  principale  configliere,  pregandolo  àdar  certi  ricordi  de 
auuifi  al  Rèyintorno  ad  alcune  cole,  che  non  caminauano  molto 
bene  , Delche  llranamcnte  fdegnato  il  Vefcouorircrifrealdt* 
uocil&mo  Bernardo  vna  lettera>trattandolo  nel  bel  principio  da 
vn  empio  de  maluagio  bcllemmiatore.  Alia  quale  fi  afpra  vil- 
lania rifpofeil  feruo  di  Chriflocon  quelle  parole:  Io  non  ere- 
dogiàdihauerefpiritodibellemroia,  nèmia  inrentionefùgià 
mai  di  .Iparlare  di  altri,  de  fpetialmente  del  Frcncipe della.» 
mia  natione  quella  rifpofla  accompagnò  poi  ancora  con 

^iì  amoreuoll,  de  con  tanta  offeruanza  verfb  chilliauca  in«> 
giuriato;  che  fc  lo  guadagnò  hnalmcmey  & fc  iofèce  amico 
ìlrcttifsimo , Dopo  la  imprefa  di  Soria  ; la  quale  fono  laJ» 
condotta  di  iLodouico  Rèdi  Francia»  per  la  federata  perfidia 
ddl’Imperadore  Greco,  hebbe  infelice  fuccelTo;  vi  furono  al^ 
quanti , che  lacerauano  la  fama  di  Bernardo  : come  quelh) 
eh  era  flato  principale  autore  di  quella  fpeditione.  A i eguali 
non  potendo  egli  ad  vn  per  vno  dar  conto  in  particolare  dcTuoi 
motiuii  & di  quanto  era  paflatonel  viaggio;  almeno  fène„» 
ilaua  caldamente  pregando  per  tutti  ; affai  più  dolènte  del  pec- 
cato loro,  che  della  propria  infàmia:  de  non  hauendo  cglifà^ 
colta  di  reprimere  limili  mormorationi , almeno  firallegraua, 
che  quelle  velenate  faettede’malediciidcignoranii,  fìauuen- 
^tafferotune  controà  lui,  pur  che  fni  tanto  la  diuina  Maeflà 
d£  Prouidenza  ne  rimanefle  intatta  & iilefa . Furono  vna_» 
volta  intercctte  a’miniflri  del  Santo  per  firada  ben  fcicento 
Jnarchc  di  argento,  afT^natcgUinagnificamcnce dall  Abbate 
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Ftrcenfc  à beneficio  deirordinc.  Alla  qual  nuoua  rhuomo  di 
Dio,  con  allegra  faccia  foggiunfc  ; Benedetto  fia  il  Signore,  che 
ci  hà  liberati  da  tanto  peto . Et  veramente  chi  ha  tolto  il  dana- 
ro, merita  in  alcun  modo  Icufa  { poi  che  vna  tal^  fbmma  baftaua 
per  darsli  tentatione . 11  medefimo  tenore  di  mente  ferena  fcr- 
uò, lenza  voler  mai  contendere,clTend(^li  parte  per  ingano, par- 
te pc  fòrza  Icuati  intorno  à dieci  monalf eri,  o almeno  luoghi  at- 
ti per  lafabrica  loro.  Vn'ccrto  regolare  di  vn'altra  famiglia, 
tentato  & poco  (labile  nella  vocatione , hauendo  letto  alcuni 
trattati  molto  fpirituali  di  S.Bernardo,fe  ne  andò  à Chiaraualle 
à fargli  iftanza,che  lo  riceuelTc  tra’fuoi:  al  che  dolceméte  rifpon- 
dendo  il  beato  huomo,  che  fe  ne  ritornafle;  non  parendogli 
per  giufti  riQ>etti  di  conlcntirc  a’prieghi  di  lui.  Perche  adun^ub 
(replicò  il  niilcro)  hauetevoi  Padre  cotanto  celebrata  negli 
fcritti  voftr»  la  perfertione,  fe  àchila  brama  non  volete  poi  dare 
aiuto?  &inlligato  djll’infèrnalefpiritò,  ag^iunfe.-  Hora  feto 
hauelTcquei  libri  alle  man  incerto  che  in  indie  pezzi  gli  fquar- 
crcrei.  A quello,!' huomo  del  Signore.  Pento  pure  io  (difiè)  che 
in  neflunodi  quelli  hauraì  rrouatoichetu  non  fwfll  dentro  a’tum 
chiodri  diuenire  perfectev.  Laemcndationc  dcjcoftumi,  non  gii 
la  murarione  de’luogbi  ( fe  bene  mi  ricordo)  hò  io  fempre  com- 
mendato & propofto . Allhora  quello  iracondo , vfcì  di  ceruell 
lo,  & alzara  fubitamcntc  la  mano  facriJega , diede  al  fante  Ab- 
bate vno  fchiaffo  li  fòrte,  che  incontanente  fe  gli  videgonfiarc 
la  guancia,  di  che  à gran  ragione  (degnati  i circoftartti  fi  leuaro- 
iK>,  per  trattare  quello  empio  com’egli  meritaua  : màtoftoprc- 
ueoncilfcruodiDio  ,efcIamando  & (congiurando  per  amor  di 
ChriAo,  che  non  lo  toccaflero,  mà  cautamente  lo  menaflero  via; 
procurando  per  ogni  modo , ch’egli  nonricencire  nocumento  al- 
cuno. & di  quefta  maniera  il  mefehino,  tutto  pallido  e treman- 
te, fenza  vn  minimo  gaftigo  campò . Di  più , non  mancarono  al 
dtfenfore  della  verità , & promotore  del  culto  diuino , emuli  & 
perfccutori:  benché  egli  conia  eminenza  delle  fue  qualità,  & 
con  la  gloria  dc’fuoi  fatti  e detti  haueffe  in  gran  parte  fupcra- 
ta  la  inuidia . Con  tal  pefte  di  huomini  leneua  l’amatore  di 
Chrifto  quefta  manieraci  procedere  : primieramente  fecondoil 
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precetto  deireuiogclio  faceuicalda  oratione  perenì:  dipoi ^ 
tuttofilo  potere cercaua  dieftinguerc  quella pafsionc maligni, 
'con  ogni  iorcc;  di  £}mniiilìone  & di  v£rio  t rendendo  bendicij". 
per  ingiurie , riuerenza  & honore  per  difprezzo  6c.  affronti  : co- . 
me  quello  che  hauca  cara  la  falute  loro , quanto  la  propria  ; Se . 
particolare  tormento  fentiua  dello  fcandalo  di  quelli , a qualii 
non  hauca  dato  alcuna  occatione  di  fcandalo;  & più  io  crucia-’ 
ua  la  malitia  altrui , che  non  lo  ricreaualafua  buona  cofeienza;  j 
parendogli  troppo dilficile  il  fanare  malatia,  della  quale  notr 
poteua  feoprire  1 origine  : che  quando  potea  venirne  à notitia,. 
nonhauea  la  maggior  allegrezza  > che  di  poterla  sbarbicare,- 
quantupqueeglin'n-àuelle  a rimanere  con  le  man i lacere  dt  fan- 
guinofe  r A li  alto  fegno  di  amor  di  Dio  & del  prolsimo  > con  la 
continoua  meditationc  deliavita  & della  palsione  di  Chrifto 
crafalito  l’Abbate  fantirsimòt  fatto  veramente  forma decfcni'^ 
piare  della  greggia,  chc’egli  haueua  in  cura;  di  modo  che  à gran 
ragione  lì  era  già  fparfoil  buon’odore  di  Chiarauallef>ertuctal 
la  chriftianità:  Se  in  ogni  partefeome  di  ropradicemmo)llcbie-- 
deuano  Se  lì  procurauano,  con  ifpefa  &xon  diligenza  innelU: 
di  quella  felice  pjahta<rd(  non  loloiìfòndauanoqiia&làniona-j 
deri  di  b.lk'rnardoi  ma  eciandio  interi  conuenti  di  altre fimiglie 
ycniuanovolootariamenre à fottoporfì'alla vbidicnza  di  Iuì,d 
trasformarli  con  ogni  fludio  ne  i riti  & nella  profefsiune  Ciflcr-i 
mifc.Anzi  egli  medelìmo,  che  hauca  hauuto(cdmcdic^uamo) 
^incipal  miradi  Aarfene  in  quello  angolo  & in  quella  vaJlcaa»' 
(coAo&  incognicoifùaAai  toÀo  dalla  mano  diuina  più'alniqctcì 
colipeato  nella  luce  degli  huominii&  aArettoàdtfpcofarc  àbe*< 
neAtio  del  módoi  thefori  Se  le  gratk-  accumulate. dentro  iafeelid» 
qnde  furono  reconciliati  có-la  Chiefa  Romana  t fchifmaticiiconi 
uinti  publicamSte  gli  heretici;  promolfi  nel  bcne,&  llabtiid  nel-> 
la  pace  i catholki.  La  prima  vfeita  che  al  Santo  conuennefare-- 
per  bene  & aiuto  di  tutta  la  chri  Aianicà  > hebbe  occaAonc  dallo’ 
febifma  di  Picrleone  Komanoiil  quale  dopo  la  morte  dìHonorio 
fattoli  con  male  arti  fàlto  Pontefice , & poAoA  nome  Anacletoy 
lì  opponcua  al  vero  & canonicamente  eletto  Papa  Innoccntia.- 
biella  quale  tatuo  fcaudalola  diuilìoae*lbrzandolir va  & l’altro» 
; ...  ■ ’&Fr 
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& per  legati  & per  lettere  di  tirare  alla  Tua  obedienz'ai  regni  & 
lenationicbri(Ìianc,'iìritrouauailmondoin  grandiffinaa  con* 
fulionc  & anlietà  : nun  fi  potendo  per  ancliora  difcernere)  quale 
di  quelli  due  nominati  Ponteiìci  » fi  bauelTe  da  riconofcere  & a- 
dorare  per  legirimo  ruecelforc  di  Pietro , & Vicario  generale  di 
Chrillo. Sopra  quello  adunque  tautprileuante  articolo,  fi  face* 
uano  in  varie  parti  di  Europa  Sinodi  nazionali  ; & in  Francia-^ 
particolarmente  fu  conuocatoil  concilianella  terra  di  Tampes, 
doue  per.porere  con  più  lume , & con  pm  fauoreuole  alTillenza.» 
delloSpirito  Tanto  decidere  vna  tanta  difficoltà,  parue  alKè 
ftclTo,  & a’più  fegnalati  Vefeoui , che  fopra  il  tutto  vi  fi  chia-; 
tnalTe  l’Abbate  diChiarauallc.tanio  era  il  concetto  che  fino  all- 
bora  fi  baueadcJIa  fapienza  &dello  fpiiitOtchcper  cflbpar- 
laua . Inuiraco  adunque  da  parte  del  Kè , & intìcme  cfortato  da 
gb  altri  Abbati  della  Tua  religione  ( à i quali  fu  Tempre  obedien- 
tiflìmo)à  quella  volta  ne  andò,  tutto  pieno  di  timore  & di  tre- 
more ; confiderandu  il  pefo , & il  pericolo,  & le  altre  qualità  del 
negotio.  Et  nondimeno  lenti  gran  contorto  da  vna  viiione,  che 
dinotte  bebbe  per  viaggio:  nella  quale  Te  gii  rappreTentò  vna_> 
grandilfima  rannata  di  perTone  ecclelialliche;  le  quali  con  Toaue 
concento  llauano  lodando  & glorificando  il  Signore  ; dal 
prete  egli  ferma  Tpcranza  ,cbc  tulio  ieguirebbe  nel  popolo  chri- 
ftianola  delìderata  vnione  & concordia  . Come  adunque  fi  ven- 
ne ai  dellinato  luogo,  & fùaperto il  concilio, celebrati  fecon- 
do la  vfanzaApulloiica  digiuni,  & prucclTioni  diuotc  ; nella.», 
ftefia  prima  Tcflionc.,  di  parere  & confenlQ,con>o)unc  fi  prcle_> 
parcitOjcbc  fiHtalacontrouerfia  fi  rimcticlTe  al  Tcruo  diDio  Ber 
nardo  ;&  non  fi  factlTe  ne  più  nè  meno  drciò,  che  egli  determi- 
naflc.  11  quale  carico  veramente,  come  intokrabileiricuTaua  il 
Icruo  di  Chrillo  eoo  molta  modefti.a  5 mà  vinto  aliafinc  da’prio- 
ghi,&daiTautoritàdiqucllaLlàcra  moititudioe  , Taccettò,.d^ 
fiaccinfcallaimprcTa  tanto  più  forte  &coraggiofo  in  Dk>,quà>(. 
to  in  Te  più  diffidenic  & piu  debole . Si  che  Inuocato  Taiuco  deh 
ciclo,  & fatta  vna  elattillima  inquifiiioue  & efame , primiera-.- 
mente  della  maniera  & delTordine  della  cicttione,poi  anco  del- 
le qualità  & tueriùdì  de  gli  ekttoii,  come  di  ambedue  gli  eletti; 
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Pontefici  ; ficuramcntc  nominò  & dichiarò  Innocentio  per  fom* 
mo  & vero  Papa  Paftorc.  Alla  qual  propofta  non  fìi  nel  con- 
cilio pur  vno  ) che  (i  opponefTe  • nià  (ubitametTte  cantato  vn  al- 
legro hinno  con  le  folire  orationi  rendimenti  di  grarie  ; tut- 
ti di  accordo  fottoferifTero  alia  detta  dichiaratione.  Fra  tanto 
Innocentio  non  potendo  reóAerjC  alia  potenza  & al  furore  de  gli 
auuerfari , vfeito  di  Roma  >dtriteuuro  con  la  debita  riuerenza 
& honore  dalla  Tofeana  tutta  ; fé  ne  veniua  in  Francia:  & il  glo- 
riofo  Abbate  con  la  medefìma  grandezza  di  animo  fc  ne  pafsò 
in  Inghilterra  i doue  il  Rè  Henrico  à perfuafìone  di  alquanti 
Prelati  fi  moftraua  molto  renitente  & duro  ad  accettare  Inno- 
centio.  Mà  il  venerabile  Abbate  dopo  molte  ragioni  indarno  al- 
legate » vitimamente  pieno  di  zelo  & di  fortezza  gli  diflc:Cht-» 
temete  voi  ò Signore?  Hauete  paura  di  commettere  peccato, con 
dare  obedientia  ad  Innocentio  ? Hora  penfate  pure  come  deb^ 
biate  render  conto  à Dio  de  gli  altri  peccati  ; che  quello  tanto, 
voglio  che  à me  lo  lafciate , & io  lo  riceuo  à mio  conto . Da  tale 
oflertafcnz'altro  quel  Rè  potente  fi  afTicurò,  & fi  acquetò  di 
maniera , che  fuori  del  regno  determinò  di  andare  ad  incontra- 
re & à riceiiere  humilmente  Innocentio , il  quale  per  la  Prouen- 
za  & Borgogna  peruenuto  à Chiartres,quiui  fi  videa  i piedi 
Henrico , & con  gran  giubilo  commune  gli  diede  la  benedittio* 
ne  Apoftolica . Nel  detto  luogo,  mentre  fi  trattano  & definifeo- 
no  molte  cofe  toccanti  ai  feruitiodiuino  & di  fanta  chiefa,ecco- 
ti  fopragiungere  di  Germania  i Nunti)  del  Papa, con  lettere  di 
quei  fignori  $c  di  quelle  communirà  , piene  di  affettuorc  pre- 
ghiere, acciochc  fila  Beatitudine  fi  dcgnalTe  con  fa  Aefla  pre- 
xenzaconfolarequelle'parti  fettctrionali,poiche  tutte  adelem- 
pio  di  Francia , Se  d’Inghilterra  già  lo  riconofceuano  per  fupre- 
ma  guida , &per  capo  della  Chiefa  militante . Mà  il  Papa  non^ 
potè  fi  torto  far  copia  di  fc  à quelle  genti , per  eflcrc  con  molta 
diuotione  tuttauia  trattenuto  òedefiderato  dalie  Città  della.» 
Francia  ; per  le  quali  hauendo  vn  pezzo  peregrinato,  intimò  vn 
Concilio  in  Rens,  doue  parimente  ordinate  molte  cofe  ad  ho- 
nordi  Dio,  con  folenne  cerimonie  poi  ad  inrtantia  del  Rè  Lo- 
douico  il  padre , coronò  & vnlc  il  figli  uolo  pur  Lodouico,in  luo» 
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go  di  Filippo  Tuo  fratello  maggiore  dcfbnto.  Io  tutte  quelle  8c 
altre  attieni  > il  Papa  non  lilarciauamaipanire  da  lato  il  glo> 
riofoAbbatediChiaraualleianziàiuifi  porgeuano  varie  fup* 
pliche  di  momento,  & dio  poi  le  proponeua  in  Conlìllorioi  do- 
ve era  forzato  ritrouarlì,&  lèdere  co  i Cardinali  medeiìmi;  pi, 
ghandola  protettione  de  gii  oppreili,  & porgendo  continua- 
mente fouorc  ai  giufto&all'honello.licentiom  dipoi  il  conci' 
lio,&ilPapaandatoad  abboccarli  in  Liegi  con  l'imperadore 
Lotario,  fìi  certamente  accolto  con  molta  fella  & con  molta  ve- 
neratione  ; ma  tutto  quel  gaudio  aflai  tollo  li  cambiòin  trillez- 
za&  amaritudine . Percioche  parendo  à Lotario  di  hauere  vna 
rara  opportunità  di  llringere  il  Papa,  e tirarlo  à Tuoi  difegni;  co- 
minciò à fare  illanza  di  rihauere  le  inueltiture  dc'Vefcouadi , 
canate  già  di  mano  al  Tuo  predecelLire  Henrico , fenza  trauaglio 
& difficoltà.  PercolTo  da  così  dura  & inafpettara  propolla  Inno- 
centiocon  la  Tua  corte  s’impallidì  :&pouero  diconligiio  fé  ne 
llaua,parendogli  di  hauere  trouato  in  Liegi  maggior 'inciam- 
po ,tihe)in  Roma  ; quando  il  venerabile  Abbate  con  franco  anir 
mo&con  marauigliofa  libertà  li  contrapofe,  à guila  di  vn  faldo 
muro,  alla  dimanda  & alla  pretcnlione  deillmperadore  i & Tep- 
pe tanto  bene  dilTuadcre  &[difcorrerc  i che  in  breue  io  dillolfe 
da  quello  auaro  & ambitiofo  penliero.Fattionc  di  vn  pouero  mo 
naco  veramente  gloriofa  ,&  non  vdita  già  mai . benché  di  li  fe- 
lice clito  li  può  forfè  dare  alcuna  lode  anco  a’tempi  dallhora; 
ne’quali  communeméte  le  lignoric  & i potè  tati  delia  chriAianir 
tà,di  proprio  moto  li  applicauano,ò  almeno  ageuoimète  li  còda 
ceuano  ad  efaltare,&  accrcfccre  io  lplédote&  1 autoiità  della  fa- 
crofanta  fede  ApoAolica/doue  hoggidìfò  fpettacolo  indegno) 
pare  che  tutti  oAinatamente  contendano  per  abbalTarIa,&  iode- 
bolirla , & eAtnguerla . Mà  tacciano  qui  le  inutili  & odiofe  que- 
rele . Innocentio  per  opera  di  chi  diccuamo,  liberato  d anfietà  » 
& di  più  hauuta  da  Lotario  férma  intentionc,che  vcrrebbequà- 
to  prima  con  efeteitoà  Roma  per  acquetare  i tumulto  & colior 
cario  nei  trono  Pontificale;  prefe  commuto  dalla  Chiefa  di 
Francia  , & lieto  sìncaminò  verfo  Italia , fiicendo  pure  la  via  di 
Borgogna>&  di  pallàggìo  gli  piacque  vilitaie  & hauere  per  ho- 
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fpitio  Chiaraualle  : doue  riceuuta  molta  con  folat  ione  dalla  vo- 
lontaria poiicrrà,  &aftincnza.  & rc'ligiofa  conucrfationc  de'ino- 
naci  ,fcguitòU  fuocaminoj&  nel  giungne  à Roma  vi  trono  Lo- 
tario apparecchiato  con  le  fue  genti  da  guerra;  dal  quale  imro- 
dottoà  forza  nel  palazzo  di  $.  Gioiianni  Latei  ano  (ordinaria re 
fidenza  in  quei  tempi  del  Romano  Pontefice  ) non  per  quello 
hebbe  il  dctideraio  contento  di  vedere  le  cofe  pacificate  erran- 
quille . conciofia  che  l’Antipapa  indurato  nella  malitia , & cin- 
to conciiuiamcncc  di  armati,  lì  teneua  munirò  de  Ibnenelle^ 
torri,  & ne’luoghi  piu  eminenti  della  Città:  donde  con  fubi:e 
(correrie  & con  madiinc,  fenza  venire  mai  ad  aperta  battaglia^ 
tic  volerli  pur  vna  volta  abboccare  con  Lotario  ; non  lalciaua^ 
d’infeftarc  giorno  & notte  gli  amici  & i defenfori  del  Papa . La-» 
onde  fianco  Tlmperadorc  & della  grauc  fpefa , & dd  poco  frut- 
to , ritornò  in  Aiamagna  : & Innocentio , non  trouaudo  più  ri- 
medioà  tanti  mali,  vici  la  feconda  volta  di  Roma,  & raunaco 
vn’altro  Iblennc  Concilio  nella  Città  di  Pifa , fra  le  altr^  cofe-» 
■pubiicaincnce dichiarò  Pierlconefco  nmunicato,dcilaiqiteJe— » 
ccnfuraquclmifcrononfiiairuluro  mai  più.  AlTìfieua  qui  an- 
choraper  obedienza  Bernardo fanto  al  fommo  Pontefice  ;&  era 
di  rutti  gli  afiàri  & configli  non  iolp  aiutante  & partecipe , mali 
può  dire  anche  arbitro  & fopraintendence.  I qu.ili  affari  Ipediti 
che  furono,  paruc  al  Papa  d’inuiarlo  à Milano;  doue  elfendo  pe- 
neiratoil  veleno  dell’ Antipapa,  11  ritrouaua  tutto  il  popolo  in 
vna  quali  incfiricabile  pcrcurbationc  & difeordia.  Nonfùnc 
anco  qui  punto  vana  la  venuta  dell’huomo  di  Dio.  Riunì  aliai  to 
fio  la  Città, & la  ridulTe  alla  diuotione  del  vero  Pontefice.  Quin 
di  palTate  le  Alpi , le  nc  tornò  à Chiaraualle,  & riceuuto  da’Mo- 
nacicon  infinito  giubilo,  ad  ifianza  loro  trasferì  il  monaficrio 
in  vn  (ito  più  capace:  diche  fparla  la  fàma,incontancntc  da’préi- 
cipi  & da’prelari , & mercanti  ; & altri  diuoti  concorferu  tante 
limoline; che  in brcuifiìmo fpatio la fabrica  adorna  di  tutteie 
c mmodità  lì  ridulTe  à fine  con  grande  accrefcimcnto  del  diui- 
no  Icruitio . Nel  medelimo  tempo  il  paefe  di  Guafeogoa  A fpe- 
tialmentcla  Chiefadi  Bordcos,  era  caduta  quali  nelle  fidfe 
alRictioni  & calamità,  delle  quali  dianzi  era  vlcita  la  città  di  Mi 
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lano.  Di  quelli  mali  principal  cagione  era  Ghcrardo^Vefcouo 
di  Angolemmc,iIquaIcconambiciofe  promclTc  ottenuta  dal- 
rAntipapalalegationedìGuafcognai  hauea  tirato  aTuoi  ini- 
qui difesi  non  folamentc  buona  parte  del  clero  ; mà  etiandio 
molti  nobili  i anzi  lo  (lelTo  Prencipe  & lignote  di  quei  popoli, 
chiamato  il  conte  Guglielmo  : con  le  cui  forze , & con  altri  fuoi 
artilicij  hauea  ridotto  le  cole  à termine;  che  contro  à tutti  quel- 
li, che  non  voleuanoconlèntire&  fottofcriuere  alla  elettione 
di  Anacleto,  apertamente  lì  procedeua  con  dilij,  conlìfcatio- ' 
ncde'bcini,&con altreinuentioni& elèmpi  diHcradc  barbara; 
crudeltà . vno  de  primi  ad  cITcre  perf^uirati,  fù  Guglielmo  Ve-  ; 
fcouodi  Poitiers,huomoqualincaro,&  collante,  nella  dilèfa 
della  religione  carholica . Quelli  con  molte  ingiurie  fù  cacciato 
dalklua cathedra,  & fulliruiro'per  lui  vno  fcelcrato*&  fchil^ 
matico.  11  medelimo  auuenne  alla  Diocelidi  Limoges  ; doue  in 
luogo  del  Prelato  catholico,  fù  collocato  vn  certo  Abbate  Ra-  . 
nolfo:  il  quale  per  diuinogiuditio  pagò  alTai  rollo  le  pene  del-  ‘ 
la  empia  audacia:  poi  che  in  vna  via  piana  caduto  da  cauallo, 
diede  del  capo  li  forte  in  vn  fairo(ilquale  folo  era  in  quella  Rra- 
da  ) che  rotte  le  offa , & conquaffato  il  ceruello , lubitamente.^ 
morì . Di  tanti  dilbrdini  & inconuenienti  come  hebbe  noticia_j 
Gaulrido  Vcfcouo  di  Chiartres , al  quale  da  Innocentio  era  Ha-' 
ta  commeffa  la  legatione  & il  gouemo  Ipirìtuale  pur  di  Guafeo- 
gna , ne  fentì  acerbo  dolore  ; & pofpollo  ogni  altro  negotio  de- 
terminò di  foccorrere  quanto  prima  à quelle  chìele , che  llaua- 
no  in  eltremo  pericolo.  & perche  giq  fapeua  quanto  nobile i- 
llromento della  diuina  Prouidenza  per  tali  efiètti  folle  l'Abbate 
di  Chiaraualle;pregollocon  molto  affetto,  che  voleffe accom- 
pagnarlo & aiutarlo  in 'limile  imprefa.  Et  non  fece  rcfillcnza_» 
rhuomodiDio.  Solamente  ricercoilo , che  facellero  la  via  di  » 
Nàtesjdoue  la  conreffa  Ermégardafondaua  vn  conuento  de’mo 
noci  fuoi , & gli  era  neceffario  paffare  di  là,  per  dar’ordine(comc  ; 
in  vn  tratto  forebbe)  alle  cofe  toccanti  alla  detta  fondatione.Si 
pol&roa  unque in  viaggio Gaufredo&  Bernardo  con  vnaho- 
norara  comitiua  di  Prelati  & altri  catholici  : & ifpeditc  le  cofe 
cheli.i.U  ano  da  fare  nella  Città  di  Nantes,  entrarono  dentro 
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Vconfim  della  Guafeogna;  douc  Gherardo  già  di  conlènlb 
del  Conte  Guglielmo  fi  era  ìntrufo  neiramminiftratione  di 
Bordeos  > & inficme  teneua  due  chiefe  « di  Bordeps  & di  An« 
golemme  . Hora  il  Conte  inteiò  chebbe  delia  -venuta  dcj  , 
Vcfcouo  di  Chiartres  > & del  beato  Bernardoa  & di.  altrt 
Vefcoui  &iicligiofi  per  abbòccaifi  con  lui  in  materia  delle-» 
cofe  ccclcfiaftichc  ; non  gli  parue  per  molti  nlpetti  di  rifiu- 
tare quel  parlamento  . Si  riduflcro  adunque  tutti  di  conccr-  { 
te  ad  vn  luogo  nomato  Pertinacq:  doue  dai  ierui 'di  Diofu,, 
propofio  al^Conte  > quanto  difdiceuole  cofa  folle  , cbe;tro>  r, 
uandofi  tutta  la  Francia  nella  diuotioinc  diPapaInnocentio> 

* la.  Guafeogna  fola  voleffe  appattaj^  dal  commune  confor- 
tio,&  caufane  nel  popola  di  Dio  vnq  fquarcio  Se  vna 
fione  fi  grande  &n  miferabile  : che  ben  fapepa .egli,  come-* 
la  ChiefadiChrifioè  vnafola:  Se  tutto  ciò  che  fuori  di  quel- 
la» come  fuori  dcifarca  di  Noè  firitroua»  forzaè»  efie  fi  a^  | 
fondi  & perifea  . Gli  ridulTcro anche  à memoria  l’horrendoca-:  , 
iodi  Dathah  Se  Abiron  : i quali  non  per  altro  che  per  fiaucre-* . ; 
caufatodifunione> furono  dalla  terra  fubitamenre  inghiottiti 
viui . A qmdlo  aggiunferoaltri  efempi  della  manifefia  vendetta  , 
& ira  del  Cielo  contra  i feditiofi  Se  ichifmatici . Da  tali  efbrta- 
tioni&minacciemofToiil  conte  Guglidmofin  parte  fi  lafciò 
piegare  »Offcrendofiprontoad accettare  Innqcentio  perlegitir 
mo  Papa  rin. parte  fi  molirò  peruicace  Se  duro , non  volendo , in 
alcuna  maniera  condurfià  rimettere  i Vefcoui  cathQlici,vioicn> 
temente  depofti&mandatlin  bando  ciò  non  tanto  per  ca- 
gione della  caufa  pubbea quanto  per  alcuni  fdegni  particolari» 
che  haueacon  elio  loro  v Fu  quello  articolo  difpucaco  buon  pez-, 
zo  in  due  radunanze  & vedendola  feconda  volta  Bernardo  fan- 
to , che  per  viajdi  parole  non  fi  coochiudeua  la  cpfa , ricorfe^ 
a’mczi  più  efficaci^  più  potenti;  come  in  fi  fatte  occorrenze  for 
Icua . lafciato  il  ragionamento,  valTene  diritto  all'altare, & fi  ap  • 
parecchia  alla  inefla . entrarono  in  Chiefa  qucili , a’quali  non-i 
era  prohibitoii  rifrouarfiàqueltrcmendo  facrifici&ll Conte c6  - 
altri  fcpìirati  dalla  comunione  cathoiica,fe  ne  ftaua  fra  tato  fuo- 
ri alla  porta.  Ufacerdote  di  Dio,  fatta  la  confacrationc,&  data  . 
* • ^ la  pace 
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li  pi<:e  aipopolO)  non  già  come  huomo,mà  come  vno  de  gli  fpi- 
titi^ella  celeftemiIitia,tenendo  il  fantiiTimo  Sacramento  sù 
patena , con  fàccia  infocata , & con  fiammeggianti  occhi  ; non 
con  fupplicheuole  fembiante  , mà  con  potefià  foprahiJmanft 
Vfdto  del  tempiojCOn  terribil  voce  intonò.al  Conte:  Noi  ti  hahf 
biamo  pregato,  & ci  haidifprezzati.  Ti  ha  dipoi  feongiurato 
CJuefta  moltitudine  di  ferui  di  Dio,  & pure  non  ne  hai  fatto  con- 
to. Ecco  fe  ne  viene  al  tuo  cofpetto  il  figliuolo  della  V ergit^, ca- 
po & fignore  della  Òhiefa , che  tu  pcileguiti . Ecco  il  tuo  giudi- 
ce, nelle  cui  mani  hà  pure  à venire  cotefta  anima  tua.Horahau- 
rai  tu  à vile  parimente  lui  ^ Ti  gettarai  tu  dopo  le  fpalle  anco  U 
Tua  pedona , come  hai  gettato i Tuoi  ferui  ì A tale  Spettacolo  ìc 
tali  parole , come  attoniti  & fofpeii  gli  alianti  cominciarono  ad 
inuocare  il  diuino aiuto  : mà  il  Conte  vedendo  venire  ii  fàcer-' 
dòte  alla  volta  Tua  co’l  facratiflìmo  corpo  di  Chrillo  in  manoipie 
fto  di  fubito  horrorc  e tremore  traboccò  à terra  ; & incontane  n- 
te-alzato dalla  fua  guardia, tornò  di  nuouo  co’i  nerui  fciolti  à 
cadere , fenza  dire  parola  -,  nè  alzare  gli  occhi;  folamente  coxi-i 
profondi  fofpiri  mandaua  per  la  bocca  & per  la  .barba  Ialine  & 
Ipiume,  come  fé  folTe  epilettico.  Allhorail  feruo  di  Chrillo 
accodatoli  ,&  datogli  di  vn  piede,  commandò  che  li  ri zzafse_J. 
ad  afcoltare  la  druina  lèntenza;  che  fu  del  tenore  feguente.-Truo 
uafi  qui  preferite  il  Velcouo  di  Poitiers,  che  tu  hai  cacciato  dal- 
la fua  fedia  .Vattene  à lui,  & con  fanto  bacio,  fatta  la  pace,  tu 
ftelTo  rimenalo  alla  fua  Chiefa  .A' fndi<sfiirffnHo  al  lignorc  Id- 
dio", rcnrdiàlbuon  Prelato  gloria,  per  gli  affronti  che  tu  gli  hai 
fatto.  Di  più,  in  tutto  il  tuo  dominio  raccogli  & richiama  ad 
«ma  vera  vnione  quelli , che  bora  danno  in  ;diuilione  &,  difcor-i 
dia . Sottoponti  à Papa  Innoccntio,& fi  cornea  lui  obcdilco- 
ho  gli  altri  fedeli, cosi  dagli  tu  anchora  la  obedicntia  douuta  à 
fommo  Pontefice  i & eletto  dalla  diuina  Macdà . Ciò  vdendo  il 
Conte:  & fi  dalla  operationc  dello  Spirito  fante, come  dalla  pre- 
fenza  dcTacrofaOti  miderifoprafatto&  conuinto,  nè  potcua  nè 
ardiua  rifpondere . mà  vedendoli  vicino  il  Véfcouo  di  Poitiers , 
vcloceitienté  andò  ad  incontràrio,  & à rìceuerloicon  abbracci  & 
fegflidi  amòre  & di  pace;  et  fenza  dimora  lo  ticonduffe  & lo 
••  Aaa  a ripefe 
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ripofe  nel  Tuo  cpircopalc  fcggìojcon  quella  mano  mcdefima  j c6 
la  quale  ne  lo  hauea  fcacciato . Dopo  quello  » l’Abbate  Tanto 
r^ionò  TpelTe  volte  più  dolcemente,  & più  domefti<;amepte  eoa 
elio  il  Conte  ; auifandolo , che  li  guardalTe  per  J’auuenire  da  0 
empie, e temerarie  attioni,&che  non  prouocalTelairadiDio 
mai  più . Et  non  furono  Tpa^’Tc  al  vento  le  ammonitioni  : poiché 
quel  Prencipe  non  folo  lì  allcnne  per  Tempre  da  tutbare  la  con* 
giu|^ione  et  la  tranquillità  ccclelìallica  : mà  etiandio  venne  in 
fuccelTodi  tempo  à termini  di  vna  eccellentilEma  virtù  Se.  cari- 
tà chriQiana  ; ù come  le  coTe  da  graui  autori  Tcrittc  di  lui,  à ba- 
flanzadimoftrano.  Di  queAa  ipaniera  li  acquerarono  le  colè 
della  Guafeogna , reAando  Ibiamcnte  il  VcTcouo  di  Angolem- 
me  ftlTonella  malitia  ; il  quale  peròaflai  rollo  per  giallo  giudi- 
tio  di  Dio  fu  vna  mattina  trouaro  con  horrenda  ennagione  mof 
to  nel  letto , Tenza  conlèlTione  Se  Tenza  viatico.  & benché  per 
allhora  TolTc  per  opera  de’Tuoi  piu  ftretti  Tepolto  io  chieTa  ; tuc- 
tauiadi  poi,per  ordine  del  Vefcouodi  Chiartres  furono  quelle 
cTecrabili  offa  canate  della  Tepolrura,  & gittate  àgli  vccelli  S^ 
a cani . Se  non  lì  Fermò  qui  il  gaftigo:  conciolìache  i nipoti  an- 
chora  con  tutta  la  razza  Se  parentela  dello  ftelTo  dcTonto,caccia- 
ti  poi  della  patria,Tc  ne  andarono  in  diuerfe  parti, errido  meTchi* 
ni,&  infami.Bemardo  Irà  tanto  condotta  al  dehderato  fine  lì  nq 
bile  imprcTa,con  Tumma  confolarione  de’Tuoi  monaci  Te  ne  ritor 
nò  à Chiaraualle . Quiui,  mentre  lontano  da  cure  mondane  tut- 
to s’immerge  nella  deliderata  contemplationc  delle  cofe  diuine, 
& per  giouarc  anco  à gli  altri , s’impiega  in  efporrela  Cantici  di 
Salomone  j eccoti  nuoue  lettere  & nuoui  corrieri  del  Papa,  il 
quale  dopò  il  Concilio  Pifano  ritornato  in  Koma,ftaualì  pure  af 
faticando  per  fopire  i tumulti,&  ridurre  quella  Chiefa  madre  di 
tutte  le  ChicTc  à qualche  fiato  almeno  tolerabile . Mà  ritrouan- 
do  ogn’hora  nuoui  ofiacoli  lì  da  parte  di  Pierleone  dentro  la  Cit 
tà  i come  Fuori  da  parte  del  Kè  di  Sicilia  Ruggiero  i il  quale  per 
difegni  priuatijfcgretamcnte  Fomentaua  l’Antipapa  & lo  TchiT- 
ma  i lì  rifoluè  di  chiatnare  vn’alcra  volta  per  aiuto  Se  conlìglio 
l’Abbate  di  Chiaraualle,  hauendo  già  per  tante  proue  cono- 
iciuto,  di  quanto  gioaamemo  folle  in  tali  difficgltù  il  valore» 
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As  la  prudenza  , & la  fancità  deU’huomo  di  Dio . Mandcgu 
adunque  melTaggicri  con  brcui  Apoftolici  V & nella  ftefla  ma- 
teria glifcrifTero  anchora  molti  Cardinali,  acciò  che  non  gli 
fofle  graue  paflarc  vn’altra  volta  fino  alla  Città  di  Roma.  On- 
de egli , quantunque  mai  volontieri  fi  dipartile  dallo  Audio'& 
dalla  cella:  nondimeno  pofponendo  qual  fi  voglia  guAo  de 
rifpetto  alla  pronta  obedienza , al  viaggio  fi  accinfe  : & fimi 
raunarc  di  varie  parti  i fuoi  monaci , dopo  di  haucre  per  buo- 
na pezza  mandato  dal  petto  finghiozzi  & fofpiri , finalmen- 
te in  cotal  forma  fi  liccntiò;  Voi  vedete,  fratelli , in  quan- 
ti difordini  & tribolationi  fi  truoualaChiefa  di  Dio.  Et  ve- 
ramente i feguaci  di  Pierlcone,  quali  per  tutto  fono  con  la_» 
gratia  diuina  diAolti  da  quel  capo  finto  , & da  quella  fetta 
pcAifèra.  & anco  in  Roma  gran  parte  del  Clero  & della  no- 
biltà dentro  al  Aio  cuore  fegue  Innocentio:  ben  che  per  te- 
ma di  alcuni  pochi  potenti  & infieme.  del  popolaccio  corrotto 
dair  Antipapa  «non  ardifeano  palefemente  rooArare,  quel  che 
hanno  ripoAo  nclfanimo . Si  che  domato  già  roccidcntc  , fi 
può  dire,  che  vna.lplanationc  vi  reAi  da  vincere  &foggiogarc. 
Facendo  voi  orarione  con  giubilo  fpirituale,  Iericho*lc  ne  an- 
drà per  terra  : et  alzando  voi  con  Mosè  le  mani , Amalech  im- 
paurito ne  fuggirà  •Giofuè  fupcriore  in  battaglia,  per  luuere 
fpatio  di  vittoria  piena , commanda  arditamente  al  Sole, 
fermi  il  corfo,& viene  obedito.  Voi  parimente,  quando  ci  ve- 
drete nella  giornata , non  lafciate  di  porgerci  fiuto  et  foccor- 
focon  ardenti  orationi.  Et  fra  tanto  Aate  faldi  nella  via  co- 
minciata Se  nc’fanci  propofitii&  quantunque  nó  fiate  à voi  con- 
fapeuoli  di  alcuna:  grauc  colpa  ,tuttauia  guardaicui  di  Aimar- 
uincl  voArogiuditio  innocenti  & giu  Ai:  poi  che  il  giuAificarc 
&il  giudicare  le  cofcientic,  fi  appartiene  à Dio  lolo  ; anzi 
quanto  vno  è piò  innanzi  nella  perfettionc , tanto  meno  prc- 
fumc  ddlo  Aretto  et  rigorofo  efame  della  diuina  giuAitia_i, 
Dallaitro  canto  non  fate  Aima  degli  humani  gioditij,ò  vo- 
Ari , ò di  altrui  : ma  fotte  il  timore  di  Dio  conferuatcui  di  ma- 
nièra;chcnc  voi  giudicando  il  proffirr.o,ncfcambicuolmctcgiu 
dicati  da  luijvenghiate  ad  votare  in  alcuno  fcoglio  di  iuperbia; 
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di  vanità’.  Bène  douete  attendere  ad  vna  minuta  & tonfinodk 
inquifitione  di  voi  medefimi  & delle  còfe  voftre;  il 'che  facendo^ 
vi  riputerete  Tempre  ferui  inutili,  come  Commanda  il  Signore, 
Altre  cbhuiéric  andare, doue il  fòmmo  Pallore  mi  accenna  ■*& 
poiché  tutto  quello  trauaglio  vieneda  me  prefò  puramente  per 
feruitio& gloria  della  diurna  Bontà  } noniafererò  di  pregarla-» 
con, molta  fiducia,  che  tutti  voi  habbia  raccbmmandati  nella 
fua  cullodia  & prolertione . Dopò  quelle  parole, accompagoatò 
con  abondanti  lagrime  &diuotidelidcrijdi  quella  pia  congrc- 
gatione,  fi  pofe  in  vfaggip  alla  volta  di  Roma;  & ttceuùro  doufi*- 
que  paliaua,  come  hoomodel  cielo,  apportò  nel  foo  arriuo  forai 
ma  allegrezza  & córifortò  al  Papa  cbn  tutti  i catholici . Et  fen* 
za  indugio ‘pollofi  con  ogni  diligenza  ad  lnuclligaTe,donde  na- 
fceuafi  longa  ollinatione  della  parte  contraria',  venne  rollo  à 
chiarirfi,  cheli  Clero  quantunque  Himólato  dalla  cófcienza, 
nondimeno  per  la  paura  di  perderei  benefitij  ottenuti  dall’An- 
tipap,non  ardiualafciarló;  & oltre  ciò  il  rifpetto  di  vna  vana 
conllantia&  fciocca  riputationc,ricmpiua.le  menti  di  nebbiaLj 
& di  ofeurità . mà  il  popolaccio  ingannato  anche  egli , pane  da 
cupidigia,  parte  da  falfa  religione,  fi  recau  a à grande  feorno  & 
fceleratczza , rompere  il  giuramento  di  fedeltà  già  dato  à Piér- 
Icone.  Da  quelli  errori  procuraua  Bernardoj  Se  non  fenzà  frut- 
to , liberare  quella  cicca  gente  ; quando  fopragiunfero  gli  Ani- 
bafeiadori  del  Tudetto  Uè  di  Sicilia  Ruggiero:  il  quale  coti  fimu- 
lato  zelo  del  bcncommune  mcllrauadi  volerfi  pienamente  in- 
formare  della  verità  s&farfi.  ajbitro  di  tante  & fi  pertinaci  dii 
feordie  ; benché  in  oce  ulto(còme  dietnamo)  folTe  tenuto  fauto- 
re della  fatrioneperuerfa.  & perciò  allutamcntedimandaua  ad 
Anacleto,  clic  per  luo'confo  inuialle  àlUi  Pietro  Pifano  perfona 
fagacilfima  &icloqucr.t;llìma;&adlnnoccntio  faceuaHlanzaJj 
dell*  Abbate  di  Chiarauallc  : accioche  quelli  due  come  aiiuoca^ 
ti  podi  in  córradittofioalla  fua  prefenza  vcnilTero,à dargli  chia 
fa  notitia  del  cutró;fprrando  per  quello  mczo, che  la  balTezza&: 
la  fimplicità  di  vn  penero  fraticello  refterobbe  dalla  copia  & 
dallartifitto  di  quel  famofo  Do*tore'  foprafàtta  & opprelTa.  Era 
il  detto  Rè  molto  potente,  & firitsouaua  aJl’hora'con  vn  groHb 
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eferclto  nel  Regn9  di  Nfipoliifi  che  non  hebbero  molta  difficoltà 
gli  Ambafdado;!  ncll‘iippetrarc  in  Ronu  ciò  che  volcuano.  Mà 
per  diuina  difpQiltione  la  fofa  hebbej^e  molto  diuerfo  da  quel 
che  penfaua  i(  ^è.  Pt;rcio9he  giunti  alla  fua  corte  Pietro  <5^ 
Bej:Qardoadopo,^hc.hpbbero  àpartf  cagiopato  conlui,  &co’i 
principali miqihrij finalmente i^utlepùtato ad  ambedue!  ptocu* 
ratori  infifiinc  vn  giornq  certo  per  l’Audientia  publica . Quello 
ducilo  qual  liurdta  doueffe  haucrc , non  oficura  moRra  ne  diede 
m,quel  tempo  lupdcQmo  vna  battaglia  feguita  fra  il  detto  Rè  6^ 
il  Duca Ranoifo , Prepeipe  molto  viftpofo  & cathqlico . Hauca 
Berivirt^qcop  moltaf:afità  procurato  (^'impedire  il confiittp , Se 
dimcttefe pac.e^tra^i  eflerciti chriRiani  i & à Ruggiero hauea 
mapifeRamente minacciato  & prcdettòjchc  venendo à gio;:na- 
ta j la  perderebbe . Mà  egli  trouandolj  molto  fupcriore  di  forze 
Se  di  iiumero  di  foldati  àRanolfb,có  orgoglio  fprezzati  gii  auuifà 
& le  p^^ptellc  dcirhupmo  di  Dio , volle  per  ogni  modo  combat? 
tcrc. vicino  alla  città.di  Salcrpo  : dopc  conìlluporc  di  tutti,  en- 
trata fubi^,  paura  nel  campo,,  ni.dalle  genti  del  Duca  vinto, 
sbarragli ato,&:  feonfitto.  Ét  noàdtWoo  raccolte  poi  le  infelici 
reliquie,  & epa  aiu^i,qpoui,rid'ottc  le  cofe  ad  app^renaa  di  Rea- 
le |vlaciU>  llpvcfcnt.9.  in  coniglio ^ in  tribunale, .nel  giorno 
alfcgpato  per  la  difputai  hauendo  prima  in  difparte  con  grandi 
promefle Se  o.Jerte  accelo  il,  Dottor  Pilàno  a farli  honorc  nel  foi: 
fteptare  la caula  di  Aiucleto  Pontc^ce  1 Se  in  quella  ficqiicnza 
di  jiuominLcfuditiA:noDÌli  turarc,la  bocca  all’ Abbate Francefe. 
Pi^noadunqpedi  v.anc  fperanzc,Ój:aialti  pcAliéri  Pictrocom- 
paruc  in  giudizio  i moltafa’condia,  & memòria , & ar- 

te dipingepdO'Pti*^^  fatt.o  con  acco(iimodati  colo.ri , poi  alle- 
gando &.interpr,etf|udoà  modo  fuo  decreti  & canoni.  Il  forzò 
diprouatCjComc  1^  elctipncdi  Anacleto  era  Rara  lineerà  &le- 
giùma . Ali'inco;ncp,  Rernardo  fanto  fi  come  hauca  vdito  l’o- 
ratore, con  molta  paùen,tia;casì  cpjoincìato  con  grande  humiltà 
&modeRiaiU'uoragtoiumentOi  pian  piano  fi  aodòcleuando  in 
tanta  vciitmenza  Se  libertà  di  fpiritp  ccleRc , & con  tale  acume 
di  ragioni , & pefo  di  fcritturo,  & varietà  di  clcmpi  Se  di  conipa- 
rationi  disfece  i fondamenti , e difcoprì  le  menzogne  deli’auuer- 
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fario;  che  non  folamcntc  l’Auditorio  quafi  rutto  reftò  perruafo: 
raà  lo  fteflb  difenforc  di  Anacleto  conuinto  dalla  verità, & mor-  i 
nato  ài  cuore  fi  penti  di  hauere  prefa  la  protettione  del  &lfo  & 
iniquo  Pontefice:  & aiutato  poi  erìandio  con  priuate  elbrtationt 
dal  feruo  di  Chrifio , non  tardò  molto  à riconciliarfi  con  Inno*  ' 
céntio.  Ma  Ruggiero  quantunque  non  poteflehormaipretcn-  ' 
dere  ignoranza  ,tuttauia  ottenebrato  da  varie  paflìoni,  mai  non  ' 
fìpotè  condurre  alle  dimoilrationi  &àgli  atti; che  incofadi 
tanta  importanza  palefcmente  fàrfi  doucano . la  onde  Bernardo  ^ 
appagatodella  propria  cofeienza , & il  redo  rimettendo  al  giu'  ; 
ditio  diuino  ; à Roma  fé  ne  tornò , & ripigliò  la  interrotta  fatica  ' 
di  ridurre  alla  obedienza  dei  Papa , & alla  vnione  della  Chiefà  ' ’ 
le  anime, che  redauano  fin  allhora , ò fedotte  dalla  opinione,  ò 
incatenate  dalla  malitia.  Dicofi  graue  dantio&ditahtbfcan-  ‘ 
dalo  pubiicu  pigliaua  Bernardo  grandidìmapena:  màpiacqu#' 
adaitodoalia  diuina  Bontà  liberarlo  d’affanno,  con  la  morte  di  * 
Pierleone;  il  quale  fopragiunto  da  pedifera  inférmità , fe  bene  ' 
hebbe  tre  giorni  di  fpatio  da  rìconodere  i filili , tuttauia  indura* . ' 
to&  impenitente,palsò  a dare  conto  de’fuoi  misfatti  aU'etemo  'v 
giudice . Spirato  che  egli  hebbe , fudituirono  incontanente  i 
féguaci  vn’aitro  antipapa  : il  quale  però  confapcuolc  delia  fua^  - 
debolezza , & de'fopradanti  pericoli,  fc  ne  venne  di  notte  a rro-  ' 
uafe  S.  Bernardo  ; il  quale  hauendolo  amoreuolmenre  riprefo 
& fatto  deporre  gli  vfurpati  ornamenti  ; locondudedi  propria  ' 
mano  à piè  d'innoccntio  : da  cui  hauuta  benignamente  l’aflTolu* 
tione,  fòriceuuto  ingrana.  & quindi  comincio  il  Papafenza 
didurbo  à fare  fpeditioni , attendere  alla  rifórma,  & à ieuare  gli 
abufi  introdotti  nel  tempo  della  difeordia.  Di  così  lieto  finc^  • 
tutti  dauanojdopo  Iddio,  il  vanto  & l’honore  all’Abbate  diChia 
rauallc , & non  fc*nza  ragione  ; poiché  alfaricatofi  nell’imprefa  " 
in  diuerfe  parti  del  mondo, più  di  fette  anni  continoui,  finalmen- 
te dentro  la  città  di  Roma  con  l’aiuto  diuino  l’hauea  fdiccmen- 
tcconchiufa.  Mà  il  vero difcepolo di  Chrido, non  potendo  fof^ 
frirc  le  humanc  lodi  & fauori,  & la  draordinaria  veneratione 
in  che  da  tutta  la  corte  & da  tutta  la  Città  egli  era  tenuto , frà 
iltcnninc  di  cinque  giorni  & non  piu,  impetrata  con  ogni  sfor- 
zo li' 
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zo  liccntia  dal  Papa , s incaminò  fubito  inuerfo  ChiaraualJc . & 
perche  da  fua  Beatitudine  gli  erano  ttati  dimandati  alquanti 
monaci  ) per  habitare  nelle  parti  di  Roma  ; ne  fece  fcielta  : de  à 
quella  volta  gli  mandò,  fottola  cura  di  Bernardo  Pilano  buoii 
religiofo,  deperfona grandemente  honorata nel fccolo;  il  qua- 
le non  molto  dipoi,defonto  Innocentio , de  i fuoi  fuccclTori Ce- 
leftino , & Lucio . fu  con  molta  approbationc  fatto  loromo  Pon- 
tefice per  nuouo  nome  chiamato  Eugenio, de  a lui  poltia  Bernar- 
do fcrifie  quei  dottifllmi  libri  della  confideratione . Di 
maniera  adunque ii  portò  Bernardo  in  racconciare  la  fo^^^ca  el 
Signore  fquarciata , de  in  riunire  al  fuo  eapo  le  membra  delia^ 

Cniefa,con  pelsimo  cleropiofeparate  dtdifgiunte.  Et  non  mi- 
noovig danza  de  iollecitudine  moftro  in  opprimere  oc  isbai  bica- 
re  lé'herefie,  che  ne’fuoi  tempi  fi  diCcoprirono . Fioriua  allhora 
per  fama  di  feienza  vn  certo  Pietro  Abailardo,  perfona  di  acuto 
ingegno , mà  gonfio  de  altiero.  Quelli  (come  fpcflb  auuicne  a fu- 
perbi)  ingannato  dal  padre  della  menzogna,  comincio  a fp*^" 
gere  fcritti  pieni  di  nuoua  dottrina,  & di  opinioni  peftifere . Di 
che  hauuta  notitia  Bernardo,con  la  folita  bontà dt  benignità  fe- 
ce i’vffitiodella  correttion  fraterna , procurando  che  fenza  dan- 
node  infamia  dello fcrittofe,  fi emendafTero quelle  bcftemmie. 
Et  Pietro  veramente  dalle  parole  de  dalla  carità  del  Santo  per 
allhora  fi  dimoftrò  in  guifa  mutato  de  compunto»  chepromife  di 
rimettere  il  tutto  aUa  correttionc  de  alla  cenfura  di  lui . Ma  p^. 
co  dopo,  vinto  dal  cicco  amore  de  dalla  vana  pcrfuafionc  di  f« 
medefimo,  non  fidamente  mancò  della  parola;  mà  ctiandio,  pre- 
lo  il  tratto  vantaggio,  fe  ne  andò  al  Vefeouodi  Sans,  nella  cui 
chiefa  toflo  fi  douca  celebrare  vn  grande  Ccncilio  > & innanzi  a 
lui  sfacciatamente  fi  querelò  dell  Abbate  di  Chiarauahe;  come 
di  maledico  de  detrattore;  de  fece  ifianzaiche, aperto  il  Concilio 
folTe  citato  à render  conto  delle  obicctioni  de  calunnie  date  cen- 
tra i Tuoi  libri,  moftrandofi  pronto  de  apparecchiato  a difen  ere 
publicamcnte  ciò,  che  in  quelli  fi  contenerla  • Ne  il  Velcouo  gli 
diede  ripulfa . venuto  il  tempo , cito  al  Sinodo  1 huoroo  di  pio, 
per  giultificare le  dette  oppolìrioni.  \ eniieui  ppimente  tictro 
pieno  d orgoglio , fondato  nc’lillogifmi , de  nell  arte  fua  diaict- 
^ ° Bbb  lica: 
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tica  ; mà  ben  fi  vede,  quanto  fiano  deboli  i mczi  humani  contra 
la  diuina  potenza.  Percioche  giunto  il  giorno  deputato  alla 
difculfionc  di  quegli  articoli , Bernardo  in  prefenza  di  tutti  quej 
venerandi  prelati  c dot  tori  jproduflc  i volumi  deli’ Abaiiardos  & 
con  ragioni  fcrmiflìme , & con  teftimoni  chiari  della  fcrittuiAdj 
de’fanti  Padri , andò  tmnifeftando  & ributtando  ad  vna  per  vn4 
tutte  lepropofitioni , che  dalla  fede&  dalle  traditioni  Apofiot 
liche  trauiauano . & fu  tanto  lo  fpirito  j che  anchora  in  quella_i 
feflìone  per  bocca  di  Bernardo  parlò;  che  l’Abaiiardo  perduta 
in  vn  puntola  memoria  & il  dilcorlo,  ripieno  di  vergogna&dl 
confufionc , con  marauiglia  d’ogn’vno  ammutì . Fugli  con  tutto 
ciò  dato  fpario  > & clettione  ò di  negare,  che  quegli  ferirti  fòde- 
ro fuoi,ò  d emendargli humilmente,ò  dirilpondctefepqtcjia 
alle  obiettioni . Mà  egli  duro  al  pcntirfi, per  dare  (come  fi  diee)i 
tempo  al  tempo, prefe  partito  di  appellare  alla  fede  Rotnana.Mà 
non  per  quello  lafciò  quella  facrata  congregatione  di  riprouarC) 
la  dottrina,  benché  s’aftenne  dalla  perfona.  & poco  dipoi  venne 
la  fentenza  del  Papa , ilqualc  dichiarando  l’AbaiJardohcreticQj 
manifèfto , condannò  lui  à filentio , & le  operciue  all’incendio. 
Rimediato  queftodifordinc,  dopo  alquanti  anni  vn’altroncap- 
parue,  per  colpa  di  Guglielmo  della  Porretta  Vefcouo  di  Poi-, 
tiers , molto  verfato  nelle  diuine  lettere  ; mà  temerario,  & arro-ì 
gante  in  modo  .ch’egli  hebbe  ardire  di  metterfi  nel  niifterio  del-' 
la  Santilfima  Trinità  co’i  fuoi  capricci,  & con  fottigliezzenon. 
v^ite  giamai;&  ciò  con  tanto  maggior  pericolo  commune,quan  ' 
to  egli  era  più  accorto  & più  dcftro  in  ricoprire  i fenfi  con  paro-  * 
le  artificiofe  & òfeure;  in  guifa  che  fpargcua  il  veleno, fenza  che 
altri  le  ne  porefle  facilmente  auuederc.à  quelle  infidie  fioppofe 
valorofamentc  Bernardonel Conciliodi  Kens,celcbratoda Pa-  ' 
pa  Eugenio:  nel  quale  difputando  per  due  giorni  conrinoui  cen- 
tra quegli  empi  dogmi, con  mettere  infieme  & confrórarc  leco- 
fe  qu.i  Se  là  difperfc  & difgiunte,  con  determinare  gli  cquiuoci  » 
dillingneregli  ambigui,inferirconfcquenze,&  dedurre  corolla* 
ri,  cauò  dalie  tenebre  & dalle  rane  tutta  quella  nequitia  : & tal- 
mente la  pofe  in  chiaro,che  non  vi  rimafe  più  luogo  da  dubitare. 
Et  perche,  non  ollantc  ùmile  diligenza,  alquanti  fautori  di  Gu- 
glielmo 
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glieimo  impediuano,  che  non  fi  SnilFe  di  procedere  contro  à lui  i 
Bcmardocon  la  fua  molta  autorità  fece  vna  congregatione  a p o 
fta  ,doue  con  Tintcruento  & con  la  fotrolcrictione  de  Padri  di. 
dicci  prouincie , & di  Vefcoui  & Abbati  moltilTuni,  eg.i  formo.  ♦ 

& duplicò  vn  fimbolo  nuouo  contrapofto  alle  nouita  di  Gugliel- 
mo :&  con  talmezo  agcuolmcntc  opicrò , che  quelle  peruer ve 
opinioni  fi  prohibiffero  j benché  all  autore  non  fù  dato  gaitigo  > 
per  cflcre  egli  fiato  sù  lauuifo  ad  entrare  in  qucUa  di  J>uta  con 
talconditionc  & protefia;  che  quando  i fuoi  detti  non  fodero  ac 
cettati  & approuati  dal  facro  concilio,  egli  farebbe  pronto  lenza 
alcuna  pertinacia  à reuocarli.  &così  dimandato  fedaua  il  foo 
confenfo  alla  detta  condannatione , rifpofe  di  si  : & in  piena  lel- 
fione  rctrattando  & deteftando  gli  errori,  ottenne  milcricordia. 

Non  meno  horrenda  & pcrnitioìa  fù  quafi  negli  ftefli  anni,  la  im 
pietà  di  vn  precurfore  di  Martin  Luthero , nominato  Henrico, 
Jìliflìmo  apofiata  anch'egli , & occupato  da  fomigliante  fpirito 
di  beftcmraia  : fiche  non  dubitò  mettere  la  facnlcga  bocca  iiu. 

Cielo , feoprirfi  nemico  di  Chrifio  ; combattere  & a fuo  potere 
difiruggere  i facramenti , & le  ordinationi , & antichi  riti  della 
hicrarcHia  ecclefiaftica.Et  comeera  bel  dicitorc,&  fapeua  le  ar- 
ti di  maneggiar  la  plebe , '&  chiamaua  gli  huoraini  a li^rta  li- 
centiofai  fece  in  alcune  parti  di  Guafeogna  tanto  progrellò;  che 
hormai  fi  vedeuano  quà  & là  Parochiali  fenza  pieui,meui  fenza 
facerdoti , facerdoti  fenza  la  debita  vcncratione , & finalmente 
chriftiani  fenza  H medefimo' Chrifio . Afimciulli  non  era  c In 
aprifie  la  porta  del  fanto  Battefimoierano  venute  in  derifo  le  ot^ 
fette  & i fuÉfragi  per  i defonti  ; le  inuocationi  de  fanti , le  Icom- 
muniche,  i pellegrinaggi,le  fabriche  de  tempij,il  guardare  deUc 
fefte , la  conlecratione  deir  olio  fanto  ; & m fbmma  erano  in  di- 
fprezzo,& in abominationc  tutti  gfinfiituti , e traditioni della 
difciplina  Apoftolica . A sì  atroce  nuoua  màdato  in  quelle  pam 
da  Roma  vn  legato, paflando  per  Chiaraualle  meno  feco  BtTnar 
' do:  ilquale  riceuuto  da  quelle  genti  con  incredibile  diuotione , 
cominciò  à fruttificare,  fermandoli  particolarmente  nella  Citta 
di  Tolofa.&  in  quei  luoghi  douc  il  miniftro  del  Demonio  hauea 
fiuto  più  dimora  & più  danno  ; quiui  Berna  wo  aiutato  dalia  de» 
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ftra  dell’ Altiflimo,  con  {emoni  8c  prediche,*  dipiù  con  euidew* 
ti  miracoli  fece  in  pochifsimi  giorni  mirabile  acquifto , catedù* 
7ando  i roti,  confermando  i dubbiofi,  riducendo  gli  erranti, 
efpugnando  & reprimendo  gli  autori  et  gli  ftromenti  della  mali 
gnirà  ; in  modo  cne  non  ardiuano  pure  di  comparirgli  innanzi , 
non  che  di  opporli  et  reliftcre.Io  ftelTo  Henrico  all’arriuo  del  le* 
gato  incontanente  fe  n’era  fuggito  : et  dopò  di  eflerfiper  buon» 
pezza  nafcoflo  qua  et  là , infine  fu  prefo , et  in  catene  dato  nelle 
mani  del  Vefeouo  dt  Tolofa.Er  di  quella  maniera  fu  pollo  riracKi 
dio  alla  infernale  pefledaqualealrrimenti  minaedaua  di  ftéderfi 
pcx  tutte  quelle  prouincie . Da  tali  fatiche  etfudori  colerati  dal . 
fedele  operarlo  di  Chrìlloin  fanareet  ricuperare  ghherotìci; 
può  bene  ogn'vno  ftimarequanto  lludio  et  quanta  curaraetteire 
in  preferuare*  aiutare!  Catholici.  Si  che  lungo  &fouerchio 
farebbe  il  raccontare, ’quanti  Prencipi  d’importanza , & quante^ 
altre  perfbne  d’ogni  flato  & qualitàegli  con  fomma  patienza  in> 
ftrulTe  nelle  Chriftlane  virtù , & dalla  vanirà  del  fecolo  conuerti 
all’amore  delle  cofe  celefti . Quante  Chiefe  alienate  dedifeor* 
danti  da’loro  paftori,quanti  capitoli  6c  quanti  coUegij  dal  capo 
& fra  fe , non  fenza  grauifsimo  fcandalo  difuniti,con  la  fua  dol- 
cezza & autorità  ridulTc  à pace  & amicitia . A quante  anime  af» 
flitte  e tribolate  diede  configlio,  & foccorfb  & confòrto.  Quanti 
fuochi  già  accefi  di  publica.guerra  fra  Signori  potenti,*  frà  po- 
poli vicini,con  vgualc  zelo  & prud5za  reltinfe.  Nclqualc  propo- 
lìto  nò  è in  modo  alcuno  da  tacere  l’accordo, ch’egli  con  si  gran* 
de  trauaglb  conchiufe  trà  gli  habitatori  di  Metz  in  Lorena,*  al 
quanti  Prencipi  circonuicini:  da’quaii  clfendoftata  quella  nobi- 
le città  prouocata  con  alcune  ingiurie , ella  mandò  à fame  ven- 
detta vn  grande  numero  di  cittadini  armati,  mà  con  fucccllò  in. 
felice.  Percioche  aU’improuifla  colti,  con  grandiflìmo  difauàrao- 
gio  di  luogo, tra  le  anguftie  di  Montefreddo,*  delia  Mofelia  in° 
dito  fiumci*  alTalirt^al  nemico  benché  inferiore  di  numero,  * 
podi  in  fiiga, parte  à fil  di  lpada,partedall’acque,parte  anco  dal- 
la pilla  ò affoga  ti, -ò  infranti,  intorno  à due  mila  perirono.  Onde 
ricchi  di  fpoglic  r Prencipi  deH’altra  parte,*  fuperbi  della  vitto 
ria,triófandone  ritornarono  à cafa.  Ne  perciò  caderono  gli  ani* 
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mialUCittàjparendofi  vinta  più  per  difuguaglianaadifito,  che 
per  valore  ò fetenza  de  gli  auucrfari.  Faceua  adunque  nuoui  ap- 
parecchi:&  seza  dubbio  fopraftaua  vna  horréda  mortalità,  & va 
mifcrabile  guado:  à tutte  queUecontrade  ; quando  l'Arqucfcor 
uo  di  Treueri  MetropolMìano,  yper  la  paterna  cura  & Ijodlccit  u<% 
oe.f  che  bauea<ic’fuoi , dopo  di  battere  in  vano  tentato  n^olti 
n)ezi,rlcorfccomead*v^uino  rifugio  al  gran  feruo  dlCbrìdo 
Bernardo  .•  & venuto  in  perlbna  à Chiarauallc,  proftrato  humil* 
mente  a’piedi  nonfolaincntcdi  lui,  ma  di-tutti  i monaci,  lo  pre- 

faua&  fcongiuraua,  chcfi  degnaflì?  porgere  qualche  rimedio 
canti  mali  : poiché  à tale  vffitiQ  di  pietà;  non  fi  trouarebbe  al 
mondo  altra  pcribnafufliciente.Eraailhora  Bernardo  nel 
de  gli  anni  fuoi  idc  aggrauato  it  da  vecchiezza , come  da  ipfer-, 
mità,  giaceua  à ietto;&  nondimeno  promife  benignamete  1 ope- 
ra fua;&  (come  di  (opra  habbiamo  detto  che  in  fimili  bifogni 
anuenlf'  rolc.ua)  ricuperate  anche  pa  qucfto  negotio  l^itamen-, 
tele  forae,  in  compagnia  dcU’Aremcfcouo  fc  n andò . Jn  arri- 
uando  tfouaronp  i due  eiferciri  cpntcari  jchc  attendati  su  le  ri- 
uedcLfiumc  afpettauanooccafioncdi  venire  à nuoua  battala. 
Da  tanto  pericolo , c da  canto  danno  cerco  Bernardo  con  eflor-p. 

tationiidtconprieghiiiberarclcchriftianefquadre:  mà  poco 

giouando  parole , à viua  forza  di  ftupcndi  miracoli  riempi  quei 
fieri  & indurati  cuori  di  tanta  religione  & horrorc  ; che  finalmé- 
tc  ammolliti  à guila  di  cera,  tutte  le  controuerfic  di  commune^ 
confcnfojtimifero  alfarbitrio  dell  huomodi  Dio . onde  egli , ri- 
dotti i procuratori  delfina  parte  & dell’altra  fotto  publica  fede  ^ 
à parlamento  in  vna  ifokttadcl fiume , hauendo  già  bene  intdà  ' 
la  origine  delle  c-oqtefe , prefcriflc  loro  le  conditioni , & i capi- 
toli della i>aceji  quali fenza  replica  furono  acccttati  ‘&  in  fegno* 
fi  diedero!  procuratori  frà  fe  le  mani  con  amoreuoliaboraccia- 
mcnti:&  quelle  ofcurcnuuole,&fpaucntofi  baleni  di  guerra  « 
tofto  fi  coiiucrtirono  in  vn  bel;  fcreno  di  concordia  & di  trap-, 

quillità>Et  poiché  habbiamo  già, più  volte  fatto  mcntione.^: 
de’miracoli  delSanto , &.  anco  talhora,fecondole  occotrcozty 
cfpuiionc  alcuni,  è da  lapcrc,  che  qucfto  propofito  porge  infini-* 
ta  feiua  di  narrationi  : conciofia  che , fi:a  gli  alui  autori , il  ve- 
nerabile 
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nrrabilc  Óbfre.?o  monaco  di  Gbiaraiialle,  che  fò  compagno  «8 
fegrctario  di  S.Bernàrdo , àfférma  per  cofa  certa  & notona , che 

villaggio dtCoftanza,chìamatoDonnmge,m  vn  giorno 

mrtlefirnò^On  lafo'a  impofinonc  delle  mani»  in  prefenzadì 
nirtffìmi  focttaroriiCgU  illnminò  cicchi  vndici  > fano  dica  ma- 

2Ò  dodici  zoppi . guaiì  due  ftorpiati  : a tremmi  la  fàuella,  & i 
SecHbrd,  tele  1\  dito.  Si  chchauendo  certi  huomim  pi,  comin- 
ciato à tenere  nota  ditali  marauiglie , vinti  poi  dalla  moltitudi- 
ne , & non  potendooon  la  velocità  della  penna  ^ 

inero  de  °li  effetti , affai  tofto  ceffarono.  con  tutto  ciò  di  taiw 
retta  fedele  Se  difttrtta  memoria;  che  il  volerli  qulracconta- 

fcbpo  noftro  : fi  che  noÌT>er  confolationc 
f ,hto  fcielta  de  più  notabili  & di  maggior  ^ 

remo  à cinque  capi  ; cioè , àlla  gratia  delle  curationi  ; aUa.pote- 

fta  foprai  demoni  i alle  vifioni,  òapparitioni^llofpirltodi  pr^ 
feria  f&affefficacia  delle  orationi:  la  quale  benché  fi  può  dire 

[he  vada  correndo  per  tutte  le  altre  fpctic  * 

non  manca  delle  fue  proprietà , ci  c paruto  di  porla  da 

fima  feparatamentcranzi  da  quella 

ciuci  che  à S.Bernardo  auuennc  circa  vno  de  fuoi  monaci  meno 
reificato  & men  perfetto  de  gli  dtri . Quefti 
vna  fegreta  colpa  da  lui  fofpcfo  dalla  {«inicipationc 
mtfte^,&  vedendo  communicarc  tutti  gli  altn  in  vna  mok 
to  folcnne , il  mifero  per  tema  della  vegogna  & ddla  intamia 

accodò  egli  anchora  sfacciatamente  alle  mani  del  fante  pad^ 

re  . ilqwlcnon  volendo  quindi  cacciarlo,  per  cfferclacag 
ne  ( come  fi  è detto)occolta  & incognita  ; riuoltofl  con  l ini  ^ 
del  Vuo  cuore  à Dio  > il  pregò,  che  intorno  a tale  e 
rione  fi  degnaflc  dare  qualche  buono  . & con  quedo 

non  lafciò  di  porgere  il  pane  de  gli  angioli  anche  a quel  tale_^  . 

Mà  eccoti,  prdà  la  hottia  in  bocca,non  la  potè  mandar  giu,qua- 
" twnque  più  & più  volte  fe  né  forzaffe  ; onde  tutto  anholo  e tre- 
mame  la  tcnciia  Cotto  il  palato  rinchiufa , per  infino 
finita  rhoradi  leda , con  humil  cenno  tuo  da  parte  1 hutOTO  di- 
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Dio-j&*pfo(lrato  a'iaoi  piedi , con  molte  lagrime  gli  efpolc  quel 
che  patina  : & apcru  la  bocca , moftrog!'.  la  Acfla  particolari. 
AlL’hora  il  buon  l-‘ac{:  c fattagli  vna  riprenfìone  qual  conueni- 
va>  cornò àriconctlìario:&U  penitente  rùbico  riccuuta  rairp- 
hitione,  tranghiotti  quel  celclbe  cibo  fenza  dilficojtà,  Vn'altro 
entrato  in  Chiarauallc  di  ftefeo,  per  farequiui  penitenza  delibi 
yitayCcioitamentemenatanel.recoIo;  trouanali  arido  & indiuq* 
to,  inentre  i compagni  con  largo  pianto  fé  ne  (lauano  lauando  le 
palfate  colpe . Da  tal  paragone  moflfo  à pietà  di  le  ftelTo,&  fatta 
indarno  ogni  proua  per  imitarli  ,ricot^fe  con  intimo  affetto  4i 
cuore  ail’Abbatcfanto:iiquale  chinato  àii  honella.&  pia  di- 
manda , gli  ottenne<lal  cielo  tanta  abondanza  dt  lagrime  ; che 
da  quella  bora  il  buon  difcepolo  non  fh  veduto  con  gii  occhi  nè 
con  le  gote  afciuttc.già  mai  . Pari  valore  benché  in  più  baffa  ni:|- 
teria  dimofh  arono  i prieghi  del  feruo  di  Chrillo,vna  volta  fra  le 
altre  y ch’egli  ritornaua dalla  Città  di  Cialon  . Era  vn’horrido 
verno , & il  freddo  acerbilTimo . fi  che  quali  tutri  quei  della  co- 
mitiua  1 rillretti  & occupati  in  guardarfi  dall’aria  ( come  auuie- 
ne  ) difauuedutamentc  affrettandoli)  l’haueano  lalciato  à dietro 
con’duc  Ibli  : ad.yno  de  quali  per  forte, (montato  à piqdi  fuggi  il 
«auailo  per  vua  fpatiofa  campagna  (A  come  già  à Tanto  Antonio 
ne’dcfertifcampòUcamelo)  fenza  commodità  nè  fperanza  di 
rihauerlosi  tolio.AU’hora  il  venerando  Abbate  rìuoltoàqm.l.o 
chertftauafecoi  facciamo  (diire)  orationc  . Et  polle  le  ginoc-, 
chia  in  terrai  appena  haucano  potuto,  finire  vn  Paper  noilro, 
quando  eccoci  lo  sfrenato  giumento  con  ogni  manluetudine  ri-i 
tornando  A fermò  a'piè  di  Bernardo  :& di  quefia  manicray  ehi 
lo haucafmarritOy  il  ricuperò.' Grande  preftezzadi  ottenere  ve- 
ramente ;mà  non  minore  fù  in  fuo  grado  qucA’altra  Negotiaua 
Bernardo  nelkcorte  dei  Hè  Lodouicp  il  giouanc,  vna  pace  di 
momento  haueala  Reina  in  occolto  contraria , quantunque 

palefeméte  A dimoAralTc  per  altro  diuota  di  lui-Era.tenuta  que- 
Aa  donna  llerilc , per  elitre  già  n.olti  anni  v lluta.co’l  marito 
fenza  prole  : di  che  effa  con  tutta  la  corte  fentina  vn’alfanno  , 

* grandiffino.  Hora  doicndoA  ella  vn  giorno  con  l’Abbate  lanto 
ditale dhaucmux'yugh. con queAa  opportunità  non  lafciò  di 

auuilarla 
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toifarla^  chefe  voleua  ciTere  confolaca  del  Aio  dcfidèrìo,  li- 
fcialTc  d'impedire  la  pace  che  fì  cracraua . cosi  fece  ella,&  quin- 
di affai  torto  raccordofdicementc  Arguì,  ali'hora  Lodouìco  à 
fuggeftione  della  moglie  ricordò  à Bernardola  promeflà,  &egti 
cOn  fedeltà  la  mantenne,  raccommandando  la  cofa  à Dio  A cal- 
■damenre , che  la  Reina  in  capo  dcU’anno  con  (ommo  de  publico 
Brprioato  gaudio ptrttwì.  Fù  anco  memorabile  effetto  quello 
che  appreflò  diremo  . Stando  Bernardo  fu'l  partire  la  fecondai 
volta  di  Roma,  procuraua  di  confenfo  del  Papa  di  portarne  feco 
alcune  reliquie  di  fami  ^Se  viAtando  per  tale  effetto  le  Ghiere  i 
fiigli  offerto  da'Monaci  Greti  il  capo  intetto  di  fanto  Cefario 
Martire,  mà  egli  per  la  innata  modeftia  hau«tido  rifpettoà  pti- 
oare  quei  religiofi  di  vn  theforo  fi  nobile , fi  contentò  di  accec.> 
tarne in  gratia  vn  dente  folo. Slpofero  adunque  i Monaci à ca* 
darlo  dalle  mafcclle}  & non  ballando  le  mani}  vi  ruppero  duc_j 
coltelli  fenza  profitto  nelTuno.airhora  Bernardo  : conuienefdtf* 
fe)  pregare  il  gloriqfo  martire , che  fi  degni  di  farci  egli  quello 
prefente  : pregoild,&  indi  riuercntc  accodatoli  ai  facto  tefehio» 
lenza  alcuna  difficolta  con  due  dita  fole  ne  tralTc  qucllo,che  di- 
anzi  pure  Imuouere  à fbrzadi  ferramenti  non  fi  era  potuto . Vo- 
glio finir  quella  parteco'l  primodi  tutti  i miracoli, che  S.Bernap 
do  faccfle.Tornaua  il  venerando  Abbate  da  vn  monallerio  chi» 
mato  delle  tre  fonti,  che  fù  pure  il  primo  fbndatoda  lui  ;&cc-  • 
cori  per  idrada  vn  melTo,  che  anliofo  l'auifa,  come  in  vn  cadello» 
vìeirto  pcr-nome  Firmità , vn  parente  di  lui  chiamato  Giusberto* 
fi^trocraufi  m edremo pericolo  della  vita  con  la  fauella  perduta , 
innanzi  (fiiaucr  potuto  confelTarft . Era  quedo  huomo  nobile  & 
rfcco  j & infìcme  vAirpatorc  dell’alrrui,  & contaminato  da  mala 
éorciétoza  .ondc'pergiuftogiuditjodi  Diodaua  perandarfene 
all’altra' vira  lenza  viaricol  A tal  nuoua  Bemardo,todoehc  faeb-i 
becommodità  di Ghiefa , entrò^à facrificare & à pregare  per cf- 
fò;&ndU  medeflma  bora  (-come  li  conobbe  poi radfontando  il 
CCritbderempi)Giusbcrroin  icFitctnandolciolfe  lalingua_>, 

& cominciò  .a  defedare  lagriinandoi  peccati  fuoi  : mà  appena  S. 
licrnard.'hebbcfinitalaniefla,  ch'egifanchora  di  miouo am- 
mutì . &c^uir.di  à pòco fopragiunfrBeinardo  eoa  Gherardo  fuo 

fratello. 


' A B B,  A T E.  ' 

fratello , & Galdrico  lor  zio  ; Se  elTendo  fatto  iftanza  all’ Abbate 
da  gli  amici  & pa tenti I che  volelTe  fàr’vn  poco  di  orationc  per 
l’ammalato, alzata  la  mente  à Dio  e tocco  dallo  Spirito  Tanto  ri- 
fpofe  con  ogni  libertà:  Voi  Tapete,quanti  mali  hà  fatti  queft’huo 
moi& quante  cofe  tiene  di  mal’acquido;.  renda  l’altrui  tanto 
elTo , quanto  i figliuoli  i Se  rinuntij  alle  inique  vfanze  Se  grauez- 
ze  introdotte  à danno  de’poueri:&  così  facendo, morirà  da  Chrt 
fliano . Stupirono  tutti  gli  aftanti  à tali  parole,  & à sì  férma  prò- 
melTa  ; non  fapendofi  per  anchora  la  potente  virtù , ch’era  Àata 
dall’altiflìmo  communicata  à Bernardo  i Se  più  de  gli  altri  ne  ri- 
maferorpaucncatiilfratel!o&ilzio,per  tema, che  ingannato  da 
qualche  illuflone  Se  aflutia  del  nemico,  non  fofTe  in  quella  af- 
frrmatiua  feorfo  troppo  oltre  : mà  la  riufeita  incontanente  mo- 
frrò  il  contrario  : percioche  fatte  dal  gentUhuomo  Se  da'figl  (no- 
li con  atti  legitimi  le  debite  reditutioni , ritornò  Tubiro  à Tno- 
darfi  quella  impedita  lingua  :&Gisberto  dopò  di  elTerfi  con^ 
molta  contritioneconfeltato,  non  ficendo  fine  di  baciar  le  ma- 
ni all'Abbate , prefe  diuotamente  la  Tacratiinina  Eucharidia:  Se  - 
aggiuntoui  l’olio  Tanto  con  tutte  le  altre  cerimonie  che  à tal  rem 
poconuengonoila  notte  Tcgucnte,con  molta  edidcationc  di  tut- 
ti, & con  molta  TperanzadeH’eterna  falutc  Tpirò  . Venghiamo 
bora  alle  Tanità;  della  qual  tanta  copia  caucremo  due  eTcmpi 
foli  ii  quali  però  ad  ogni  retto  giuditio  doneranno  badare  per 
Icicento.  Quando  Thuomo  di  Dio  Te  ne  andò  nelle  parti  di  To- 
loTa,perouuiare  (come dicemmo) àgli  empi  sf>rzi  di  Henrico 
apodataiglioccorfe  predicare  in  vn  luogo  chiamato  Sarlat.fìni- 
ra  la  prcdica,vennero  quelle  buone  genti  à lui,  portando  pani 
da  benedire  : i quali  efTo,alzata  la  mano,&  fatto  il  Tegno  delizi 
croce  nel  nomedi  Dio  benedicendo  ; A quedo,  dice,  vi  auuede- 
rete,ò  figliuoli.  Te  vere  Tono  le  coTe,che  vi  infegniamo  noi,&  fai» 

/e  quelle, che  gli  auuerTari  cercano darui  ad  intendere,  cioè  Te 
.i  vodri  infermi  con  Taffaggiare  di  quedo  pane , tutti  riTaneran^ 
no.  A tal  detto  rimafe  alquanto  ToTpcTo  il  VeTcouo  di  Chiartres 
quiui  prefente:  & con  buon  zelo  temendo  che  tale'propofitione 
fode  troppo  vniuerTale,  e troppo  ardita,'  modificoUa  con  Tog- 
giungere  à gli  aTcolcanti  :Haucte  ad  intendere,  che  riTancranr 
. C c c no, Te 
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no.  Te  con  buonafede  nc  gutleranno . Aliborail  /ànto  Padre 
confidato  & (ìcuro  delia  diuina  virtù,  replicò  animorameme: 
Non  parlo  io  di  cotefla  maniera  Moniignor  mio  i nè  si  fatta  con» 
ditionc  vi  aggiungot  mà  dico  in  verità  Se  come  le  parole  Tuona- 
noi  che  quanti  ammalati  neguflCTannOjtanti  faranno  Itberi  dal- 
ie infermità  loro--  afltnechealmcnodiquì  vengano  le  pcrioncà 
riconofeere  noi  altri  per  indubitati  Se  veraci  ambalciadori  del- 
l’eterno Iildio . Conforme  alla  parola  fuccefTe  Teffetto . Quanti 
di  quel  pane  mangiarono , tanti  fenza  eccf  ttione  guarirono  : di 
che  volò  ad  vn  tratto  la  fama  per  tutta  quella  prouincia  , Se  fu 
sì  graixlc  il  concorfo  de’popoli  defìderolì  di  vedere  & di  adorare 
ilferuodi  Chrifto;  che  nel  ritorno  daSarlat  à Tolofa, per  fug- 
gire la  calca  , òrbauer’il  pafTo , gli  conuenne  torcere  la  ftradaj 
conogni  fegrero . Nel  medefimo  tempo , & ne  gii  ftelfi  contor- 
ni , giaceua  nel  collegio  de’chierici  diS.  Saturnino  vn  parietico 
incurabile , chiamato  anch’egli  Bernardo,  tutto  disfatto  & con- 
fumato  inguifa;  che  di  momentoin  momento  pareua  chcha- 
ueflTe  à mandare  lo  fpirito.  Fù  pregato  l’Abbate  di  Chiaraual- 
k dal  fupcriore  & da  gli  altri  del  detto  luogo,  che  non  gli  fblTc 
grauc  dare  vna  villa  à quel  miferabile . così  fece  l’huomo  di 
Dio:  andouui  à polla  : confolò  benignamente  Tinfèrino:  & da- 
tagli ài  (olitola  benedittione,  vfcìdi  cella  con  particolare  de- 
fideriofche  la  diuina  clemenza  in  confermatione  della  dottrina 
cat  holica , Se  à confufione  de  gli'ollinati , non  lafcia/Tc  di  fare-» 
qualche  notabile  dimollratione  in  quello  ellremo  &euidentc 
pericolo.  Accettò  li  Signore  la  buona  volontà  delfuo  feruo- 
Appena  era  di  là  partito,  quando  li  vide  fopragiunro  dal  Chie- 
rico , il  quale  lemcndofi  ad  vn  tratto  rinforzare  i nerui , & fal- 
darele  giunture,  balzato  di  letto,  hauea  tenuto  dietro  all’Ab- 
bate, fin  tanto  che  in  arriuando  fé  gli  gettò  a'picdi,  baciandoli 
con  molta  diuotione , Se  con  affctcuolo  rendimento  di  gratic— > • 
Quindi  per  lòrrc  incontrandolo  vnode’fuol  colleghiiche  dianzi 
l’haiica  lafciarudillefo  Se  co’l  pie  nella kpolrurai  li  empì  di  tan- 
to horrore , che  quali  da  ombra  & da  phantafma  di  morto  fi  po- 
fc  à iuggirc  ; Se  non  fi  fermò,  per  infino  che  da  varie  parti  fù  alfi- 
curato  Se  certificato  del  vero . 11  medefimo  hebbe  ad  auuenire  à 

molti 
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molti  altri:  ma  la  fama  dello  ftupcndo  fucccflb  velocemente 
fparfa , leuò  Gmili  fofpetti  -,  Se  la  gente  co'l  Velcouo  & coi  lega- 
to Apoftolicoà  gara  venne  à mirare  & à godere  di  li  nuouo  Ipec 
cacolo:  & tutti  infieme  poi  ne  andarono  in  C hiefa  à dare  le  de- 
bite  lodi  al  Ibmmo  Iddio:  caminando  innanzi  à ruttilo  lielTa 
Chierico,&  infieme  con  gli  altri  à piena  voce  cantando;  il  quale 
dipoi)  non  meno  follecito  della  fantità  fpirituale)  che  allegro 
della  corporale  » non  folo  fece  grata  compagnia  al  Santo  per  in- 
Gno  à Cbiaraualle  > mà  etiandio  > fottoponcndofi  alla  obedien- 
za  di  lui)  prefe  quiui  l’habito  Ciftertienìe;  Se  dato  buona  moftra 
di  prudenza  & di  religione)  fu  poi  rimandato  dal  gloriofo  Padre 
nella  Tua  patria)  con  titolo  di  Abbate  del  monafterO  ) chiamato, 
Valdacqua.Fù  celeberrimo  quel  fatto  anchora,&  chiufe  in  gran 
parte  la  bocca  à gli  heretici.  Palliamo  bora  all  imperio  & alla  ba 
lia  ) che  il  Santo  hebbe  fopra  gli  fpiriti  maligni  ; & in  quello  ge- 
nere tanto  di£fufO)due  fole  moUre  medefimamente  porremow;he 
feruiranno  per  fufficiente  congiettura  & confideratione  del  re- 
ftojpotendofi  per  altro  dire  con  verità,  che  niuno  energumeno, 
ò per  occulti  patti  polTeduto  da  quelle  foftanze  fcelcrarc  & im- 
monde,comparue  innanzi  à Bernardo  per  aiuto  giamai,che  non 
rimaneffe  à pieno  libero  &fciolto dalia  infernale  tirannide.  & 
benché  in  ogni  lato  & in  ogni  tempo  vi  folTc  occafione  di  eferci- 
tare  gli  cforcifmi;  nondimeno  al  tempo  dello  fchifma  di  Pierleo- 
ne , pare  che  l’auuerfario  dell  human  genere  haudTe,per  diuino 
giuditio, ottenuta  particolare  licenza  nella  Città  di  Milano , fc- 
dotta  (comedi  fopra  narrammo)  da  minillri  & feguaci  dell  An* 
tipapa . Quiui  adunque , oltre  molti  legni  fatti  dalla  diuina  po- 
tcnza,per  mezo  del  fuo  feruente  operario:  vna  mattina  celebran 
do  egli  nella  Chiefadi  Sant'Ambrogio,con  gràdifllma  frequen- 
za di  popolo  )fugli  prefentatada  circoftanti  vna  finciulla  di  te- 
nera età , nellaquale  il  dianolo  crudelmente  regnaua;  & fu  con 
molta  illanza  pregato  ad  hauer  pietà  di  quella  infelice,  & Itbe- 
rarla  da  sì  alpri  tormenti»  i quali  nello  Ilridore,&  ne  gridi,&  nel 
vifo)&  in  tutte  le  m6bra,con  horrorcdc’circoftàti, appariuano.fi 
cómofTcro  à tali  preghiere  & à limile  afpetto  le  vilcerc  del  buon 

làcerdotc.'ilqualc  fedendo  ptclloraltarC)mentrc  il  choro  caota- 
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113,  dimandò  la  patena, in  cui  hauea  da  far  lofFertorio;  & (IlIIan^  • 
douifopracon  Icfucdita  alcune  gocciole  di  acqua,  h diede  à 
bere  alla  energumcna.  & incontanente  il  demonio,  non  potendo 
foffrirc  quel  fiero  antidoto , & quella  benedetta  infusone  / per 
mezo  dVn  laido  & ftomachofo  vomitò  frettolofainenre  parti:  & 
la  fanciulla, con  infinito  applaufo&  marauiglia  del  popolo, fìi  re- 
ftituita  a’parenti  del  tutto  falua  & iicura*  Dopò  quella, fu  vn’al- 
tro  giorno  nel  medefimo  luogo  & ncH’lilora  ftellada  molti  per 
fòrza  condotta  vna  gentildonna  di  età  matura:  nel  cui  petto  già 
molti  anni  s era  pòrto  SatanalTo,  & haueala  dirtorta  & deforma- 
ta in  guifa;  chepriua  deirvdire,&  del  vedere,  & del  pailarei 
nStmdando  fiori  la  lingua,!  femljianzad’vna  tromba  d’elefante, 
anzi  patena  mortro  che  femina.  Oltre <*iò  il  vilb  imbrattato,  la 
fpauentofa  faccia , & il  fiato  puzzolente , bene  dimortrauano  la 
qualità  dcH’hofpite , che  teneua  in  cala.  Tirati  dunque  che  fu 
alla  prefenza  del  Santo;  conobbe  egli  al  primo  fguardo , che  per 
diuina  pcrmilfionequcirinimicoeradi  mala  razza,  & in uilcera- 
to  & concentrato  in  lei  di  maniera, che  non  cosi  fàcilmente  vfei- 
rebbe  di  sì  grato  & sì  antico  dominio.  Adunque  il  letuodi  Chri 
fio,  riuoltoli  al  popolo,  cheeraquiui  numcrofiflimo,difle,chc 
tutti  orartero  attentamente  : & a’chìerici  commandò , che  à fuo 
potere  tenelTero la  donna  quiui  ferma  & immobile.  Madia  con 
forze  diaboliche  relìrtcndo,&  ricalcitrando,giunfe  à percuotere 
con  vn  piè  il  facerdote  medelìmo.  ilquale  di  ciò  non  curandoli 
punto, entrò  alla  confecrafionc  di  modo,che  quanti  fegni  di  ero* 
ce  faceua  fopra  l'hortia,  altrettanti  riuolgendoli  ne  faceua  lòpra 
la  fpiritata , con  incredibile  rabbia  & dolore  di  quel  maligno  : fi 
come  al  battere  de’denri , & a’vari  & contrafatti  gélli,  & veli , c 
torciture,  chiaramente  moftraua . Detto  poi  che  fu  il  Pater  no- 
ftro,  tornò  il  facerdòte à dare  vn'allàlto più  atroce all’auucrfa- 
rio,  tenendo  fopra  il  capo  della  matrona  parimente  la  patena 
con  lo  rteflo  corpo  del  Signore,  & dicendo;  Ecco  qui  ,ò  Ipirito 
iniquo,  il  tuo  giudice;  Ecco  la  fuprema  poteftà  : horacontrarta 
fe  puoi:  Eccoti  quello,-  che  hauendoà  patire  per  la  falutc  noltra, 
drterinò,  che  allhora  il  prencipe  di  quello  mondo  s’hauea  da  ca« 
dare  in  cfterminio . Qui  è quel  facro  corpo,  che  prefo  del  corpo 
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cLVaalanta  Vergine , ftefo  in  croce , poAo  nella  Tepolcura,  & ri- 
fofeitatoda  morte,  falìtrionfente  nel  cielo.  Si  che  in  virtù  di 
queAa  Maeftà  ,ò  fpirito  maligno,  ci  commando , die  lafci  que* 
fta  fua  ferua,  & non  babbi  ardire  di  molctiarla  mai  più.  Ciò  det-  ; 
to,  & fatta  al  follto  l'hoftia  in  ere  parti, diede  la  pace  ai  miniAcoì 
laqual  pace  & fallite  perluidiffoTain  tutti  gli  alianti,  con  parti- 
colare inflalTo  penetro  ncllanima*  nel  corpo  ddla  energume- 
na;conck)fia  che  i’ingiufto&  pertinace  polTeditore  incontanen- 
te di  quella  vici,  dichiarando  con  limile  atto  di  quanta  efficacia 
& di  quanto  valore  iiail  facrainento  deUalcare,  fpccialmentc. 
quando  è trattato  con  la  pgrità&  con.  la  fede,  che  merita.  Et 
puolfi  ben  credere  con  molta  ragione , che  quefto  demonio  col- 
quale  fùbilbgno  di  tanta  manifattura,  folTe  vno  deprimi  delle 
tartaree  fquadrc poiché  altri  di  più  baffa  lega,  non  folamcntc 
da  gli  feongiuri  & dalia  prefenza  del  feruo  di  Chrilloimà  etian- 
dio  dalla  fua  ftola , quantunque  egli  molto  lontano  li  ritrouaf- 
(c , come  da  intolerabile  obietto , & da  acerbo  fupplicio  timida- 
mente fuggiuano.  Segue  bora,  cl»e  alcuna  cola  tocchiamo  del- 
le viiioni  ; nellequali  oucro  egliopparue  ad  altri,  òucro  altri  ap- 
parucro  .ì  lui . & lìa  la  prim:)  quella , ch’egli  medelimo  poi  folc- 
U3  narrare  per  edificatione  & auucrdmento  de  gii  altri . Vn  mo- 
naco di  buona intentione',màdicom)erfationcarpra,  & meno 
compalfioneuole  à prolfimi  di  quel  che  doucua,  nel  naoni  Aero  di 
Chiaraualle  venne  al  fine  de’giomi  fuoi;&  poco  dopoapparue  al 
Santo  Abbate  con  volto  melto , & in  habito  mifer abile , lignifi- 
cando, che  le  cofe  non  andauano  molto  bene  per  lui. Interroga- 
to del  particolare , foggiunle  con  doloroli  accenti,  ch’egli  era_i 
dato  in  potere  di  quattro  ingordi  &crudi  ramarri . Appena  ha- 
uea  ciò  detto  ; quando  con  Àiria  folpinto  & cacciato  dalla  faccia 
del  feruo  di  Dio,  fubitamente  fparì.  Allhora  U Santo  con  gemi- 
to & compalfionc , qual  conueniua , gli  dilfe  dietro  in  voce  aha: 
lo  ti  commando  nel  nome  del  Signore , che  fra  pochi  giorni  tu 
mi  ritorni  ad auuifare,  come  ti  và. Quindi  poAofi  ad  aiurare_j 
quell'anima  con  orationi  & con  facrificij;  non  ccfsò  pct  inlino  à 
tanto,  che  lo  AclfodcfontOjapparendogli  vn’altra  volta,confor- 
me  al  precetto , lo  coafolò  eoo  la  felice  ououa  della  fua  libera- 
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tione.  Scnrìuaiì  vna  volta  S.Bernardo  in  iftrana  maniera  aggra- 
uaco  Se  oppreflb  da  ecccifiua  copia  di  humori  freddi»  calmence^ 
che  vfcendogli  di  bocca  vn  rio  di  flemma  continouo>quclla  per- 
fona  diftrutta  & efangue  rollo  condufTe  à termine  manifeflo  di 
morte . Si  tannarono  dunque  à lui  i figliuoli  Se  altri  diuoti, quali 
per  apparecchiare  refequie . & egli  in  eccedo  di  mente  * li  par^ 
ue  condono  al  tribunale  di  Chrillo  ; doue  li  trouò  parimente.^ 
l’antico  auuerfario , che  lo  llaua  rabbiofàmente  accufando . Ei* 
nita  l'accufa  » Se  dato  fpatio  al  feruo  di  Chrillo  di  ragionare  Se 
difènderli  > non  mollrando  fegno  alcuno  di  perturbatione , così 
rifpofc:Confèfroio»chcnonron  degno  dell'eterna  gloria» nè 
del  regno  celefle.'mà  il  Signor  mio  >^che  lopolTiedeper  doppio 
titolo»  cioè  di  heredirà  paterna  »&  di  pcnoiò  acquilloi  contea* 
to  dcH’vno  di  quelli  due  titoli  » dell'altro  fa  liberal  dono  à me:& 
in  vinù  ditale  donatione  ragioneuoimcnte  vi  afpiro.  Alla_i 

3ual  rifpolla  il  nimico  rellò  confufo  ; quella  forma  di  giuditio  & 
i tribunale  difparue  : Se  l’huomo  di  Dio  fenz’altro  in  le  ritornò* 
Vn’altra  voltali  vide  pollosù  lariuadel  mare» al'pettando naue 
per  traghettare:  venne  la  naue»&  accoftofsi  i mà  nel  volcrui  egli 
fai  rat  dentro  » ella  lubitamente  lì  ritirò  : così  fece  tre  volte>&  al 
fine  lafciatolo  in  fccco  » fenza  più  ritornare  ne  andò  : fiche  Ber- 
nardo facilmente  comprefe , che  non  era  anchura  giunta  l’hora 
del  luo  palTaggio.&  nondimeno andauano  crefeendo  i dolori 
tanto  più  moL  111, quanto  vi  era  meno  fperanza  di  haucrne  fi  ro- 
llo ad  vfcire.Hora  nel  line  del  giorno  auuenne,  che  andando 
tutti  gli  altri  monaci  fecondo  il  collume»  alla  lettione»  che  li  fa- 
ceua delle collarionide’padri  antichi;  idue  foli  alTillenci  del- 
rAbbatcquiuirimalcro.'&eirotuttauia  più  afflitto  e tormen- 
tato dal  male,  dilTc  ad  vn  di  loro  » che  andalTe  in  chiefa  à pregar 
per  lui . Erano  in  detta  chiefa  tre  altari  » vno  della  Beata  Vergi- 
ne » & à i lati  di  quel  lo  due  altri  » cioè  di  S>Lorenzo,  & di  S.  Be- 
nedetro . Fatta  oratione  à tutti  tre , nel  medelimo  punto  la  glo- 
riofa  madre  di  Dio  » accompagnata  da  quei  due  fanti,  con  quel- 
la foauirà  Se  lèrenità  » che  più  rollo  fi  può  imaginarc,che  dclcri- 
uere,  entrò  nella  cella deirinfcrmo li  manifdlamente  ; ch’egli 
con  piena  Se  perfettanotiua  dilUngucua  ciaicheduna  di  quelle 
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perfonc. Quindi accoftatofi  à lui , con  dolce  mano  toccando  ì 
luoghi  delle  punture,  incontanente  ne  dilcacciarono  ogni  mala 
qualità  rdilTeccandofi  nello  fteffo  momento  quel  ^rc  pituito- 
fo , onde  le  doglie  nafceuano . Le  fudette  apparitioni  furono  di 
altri  à lui  : ne  Icguono  alcune  di  lui  ad  altri,  del  numero  de  qua- 
li fù  vn  frate  Ruberto,  pure  dell’ordine  Ciftertienfe  .Quelli  nel 
tempo , che  il  venerando  Abbate  dimoraua  nella  citta  di  Romat 
ammalò  in  Chiaraualle  à morte . In  quello  Rato  gli  apparuc  vn 
giouine , limile aU’infèrmiero, & commandogli,  che  fcco  an- 
dalTe  ; & coli  facendo , fii  da  lui  condotto  fopra  vn  alta  monta* 
gna,  dou’era  Chrifto  attorniato  da’Angioli , ilquale dilTe  alla-» 
guida  : Guardami  coftui.  & infieme  pole  nel  cuore  dell  infermo 
vn’ambalciata  da  fare  al  conuento  di  Chiaraualle . V enuta  la_ > 
mattina , ii  alzò  à federe  quello,  che  ogn’vno  teneua  per  morto, 
& &tto  chiamare  Don  Goffredo  all’hora  Priore,che  poi  fuVef- 
couodi  Langrcs,frà lealtre  cofe  chiaramente  gli  dilfe:  Il  Si- 
gnore vi  commanda , che  facciate  grandi  habitationi , per  capi- 
re la  molta  gente , che  vi  hà  da  mandare , & per  lo  Hello  fìnc-> 
ordinate  a'fracclli  noftri,che  hanno  cura  delle  poRcfsioni  & del- 
le tenute,  che  li  ricordino  delia  modeftia,&  che  procurino  da- 
re buon’clempio  a’fecolari  : che  guai  à quello, per  colpa  del  qua- 
le pure  vn’anima  fola  retrocederà . Quindi  paflàti  venti  giorni , 
dando  tuttauia  l'infermo  difperato  da’medici,  S.  Bernardo  in 
ifpiritogli  comparue  in  cclla;vifitollo  paternamente,cantòqui- 
ui  il  maturino  con  vna  gran  quantità  di  fratelli , e tutta  la  notte 
pafsò  con  lui  : e fatto  giorno , Ruberto  lenza  altra  cura  fi  leuò  fa- 
ro, & raccontò  fedelmente  il  modo-,  con  che  era  vfeito  di  tai^ 
to  pericolo . Notabile  auueniinento  : mà  non  meno  di  memori* 
degno  è queft’altio.  Giaccua  il  fcruo  di  Dio  in  Chiaraualle  più 
dà  trauagh  & infermità,  che  da  anni  diftrutto&  efangue  : ben- 
ché non  perciò  lafcialTe  di  attendere  al  gouerno  de  fuoi.&  di  pa- 
fcerli  conia  parola  di  Dio;  &di  leuarfi  anche  ogni  giorno  i 
celebrare  la  mclfa  ; il  che  non  lafciò  mai  fé  non  per  mera  forza  , 
rauuiuando  le  atBitte  membra  co’l  teruore  dello  fpirito.ln  que- 
llo mentre  occorfebifognod’inuiare  in  alcune  parti  più  rimotc 
della  Germania, per  cole  d’importanza  qualche  peifonadi  qua- 
lità. 
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lità.Fù  à tale  imprefa  eletto  vn  monaco  Tedefeó  per  nome  Hen<« 
rtco;ilcjualc  con  molti  altri  fuggetti  lo  fteflb  Padre  Santo  lèi 
anni  prima  nel  ritornare  di  Coftanza,  hauea  condotto  al  diuino 
feruitio . Qucfti  entrando  in  si  lungo  viaggio , fpetialmente  di 
mezo  verno,  come  che  molti  difaftti  con  ragione  temefle,tut- 
tauia  fopra  il  tutto  dubitaua , che  fra  tanto  venendo  l'Abbate 
al  finediquefta  vira,  egli  rimaneflc  defraudato  & priuodell’vl- 
tima  benedittione  di  lui . Ma  il  Tanto  Padre , benedicendolo  di 
prefente,& dicendo:  V'attenedi  buonauoglia,  che  ritornerai 
àfaluamcnto  ,&meanchoracomc  tu  defìderi  trouerai;  tutto 
conTolato  ne  lo  mandò . Giunto  che  fù  nel  territorio  di  Argen- 
tina , mentre  egli  palla  vn  fiume  agghiacciato , la  caualcatura_i 
sfondò , & egli  fenza  rimedio  precipitò  nelle  onde.  Che  potc- 
ua  qui  fare  il  pouerello , da  baffo  attufiàto  nelfacqua,  di  (opra 
coperto  di  congelate  erode;  alle  fpalle&  a’fianchi  vrtato  dalla 
corrente?  Ncflun  refrigerio  hauea  certamente,  fe  non  la  pro- 
melfa  dei  Tanto  Padre,  della  quale  non  rimaTc  punto  ingannato. 
Percioche  in  quell’agonia  Te  io  vide  innanzi,  & fìi  ripieno  di 
tanta  conTolatione  ;che  già  non  Tcntiua  nè  l’impeto  del  rio, 
nè  la  difhcoltà  del  reTpirare , nè  finalmente  paura , ò diTagio  di 
alcuna  Torte . Quindi  laTciato  il  giumento  Tcntiffì  per  diuina  vir- 
tù, Tenza  nefTuno  proprio  sforzo , dolcemente  contr’acqua  To- 
fpingerc  alla  ftclfa  apertura , che  indi  cadendo  hauea  fàttordo- 
ue  appigliatoli  con  le  mani  ail’eftremità  dei  gelo,  à Chiaraualle 
fano  & Taluo  ncritornò:&  per  colmo  di  ogni  allegrezza  hebbe 
la deliderata  grafia  diriuedere  il  Tuo  caro  & deliderato  mae- 
ilro;  a Iqualc  non  Ibio  nel  rimanente  della  vita  di  lui,  llmoftrò 
Tempre  grato  & ricordcuole  ; ma  etiandio  dopo  morte, frequen- 
tando la  Tua  Tepoltura,  &quiuidiuotamente  facendo oratione. 
Bella  materia  di  encomio,  à chi  volelTc  comparare  quella  con 
altre  fi  fatte  marauiglie . mà  noi  laTciato  àgli  oratori  tale  arti- 
fìcio, ci  contentiamo  della  nuda  & Templice  verità  . Oltre  à 
qita titoli  è detto,  li  rifcriTcc anchora per  coTa certa , che  il  vi- 
■gilarr  e- Prelato  nel  reggimento  della  Tua  religione,  diede  per 
dioerfi  monafteri  di  gran  lunga  Teparati  & lontani  da  lui,  molte 
con.niilTiunt  d:  precetti  di  cuTe,  che  per  fiumana  via  noivhauca 
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^wtoln  alcnh  modo  fapcrc , in  guiià  che  quantùnque  abfcntc 
con  la  perfona , tuttauia  (come  fi  legge  anco  di  S.  Benedetto  8c 
dialtflfcrui  di  Dio)  con  Io  fpiriro  pareua»<tlie  Xitrcuaflc  prefen- 
rt  alle  attiohi » àgU andàmemi de’fiioi . le  quali  riudationlfo 
btncda‘theologi  fi  aferiuonoal  dono  di  protetiai  purenoiri-l 
firingendo  il  fenfo  di  tal  vocabolo»  & applicandolo  loiament<t^ 
iÙa  predittiohe  déllecofefimire;  dimoftrarcnujcomc  a Bcmar- 
do  fanto.fra  gli  altri  titolane  anco  quella  fi  prctiola  dote  màcòv 
Quella  mano  di  giouani  eletti  » che>  fi  come  da  principio  diccni- 
mò, Bernardo  nè«*cittàdi  Cialonal  Simorc acqmfto , erano 
fiati  quafi  tutti  nella fapien^a  fecolarc  diicepoli  di  vn  certo  Ste- 
fano da  Vitreo, i^ona  in  quei  tempi  & in  queUe  contrade  mol- 
to famdfa»  Hora* vertuti  à'Chtarau alle,  mentre  dalir1iu«tio  di 
Dio  fono  anchora,  come  in  vna  prcuia  probationc j tenari  in  ho- 
fpltib,  & inftrutti  à poco  à poco  nelle  regole  del  fcruitiò  diuinc^ 
fdpragiungc  Stefano  da  Vitreo  fuori  di  ogniafpcttatiOTe>  Se  di- 
manda egft  parimente  di  clTere  accettato  alla  difciplina  raona- 
ftica . E coftumc  di  quelli,  che  di  fiefeo  hanno  lafdato  gli  atlari 
& le  fpcranze  mondane , fentire  grande  giubilo  di  cuore , quan*^ 
do  veggono  altri  fare  il  medefiino  : ò fia  per  quel  nuouo  zelo , 
che  dalle  prhTiitic  dello  fpirito  viene  loro  fomminiftrato , ò pu- 
re perche  habbiano  caro,chela  fua  elcttione  venga  approuata 
dal  giuditio  &dall'cfempio  dimoiti.  Siche aU’improuifo ap- 
parire non  di  qual  fi  voglia  fuggetto , mà  del  proprio  & fi  «Ic- 
brato  maeftro,  non  fi  può  dire, quanto  piacetene  riccuefiero 
quei  buoni  fratelli,  & quanta  fella  in  priuaco  &in  communc 
feccflcro.  Ben  dificrcntc  fù  in  twcfta  parte  lanimo  & il  fentire 
del  fauk)  Abbate;  il  quale, per  diuino  auuifo,  conofeiuto  fubito 
la  qualità  della  vocarione,  prima  gemendo  tacque;  poi  iaj 
prefenza  di  tutti  chiaramente  hebbe  à dire  ; Da  maligno  fpi- 
ritoè  qua  iouiato  coftuì;  màfenza  compagno  viene,  & fenta 
compagnone  andrà.  Atti  parlare  attonitidc  ftiipefetti  i ima- 
frroquclli-,  <hedianzi  non  capiuano  dentro  di  fc  di  gioia  : con 
iirttOciòs  per  notì  Ceafldahzarc  quelle  tenere  piante , Bernardo 
fi  contentò  di  ammettere  Stefano  à proua,  marsimamente-» 
facendo  egli  pforaeflc  larghe  dioffciuarc  appuntinola  regola, 
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&dterequire  con  ogni  prontezza  qg^tp.  gii  vc;nine.ordipatoÀ 
Ma  non  paisò  molto,  che  vinto  dal  tedio  del  fìlentio  & della  lo^ 
litudinei  fpauentato  dal  rigore  della  olfcruanza, 
cfercitij  & delle  fatiche  mentali  i ù.  vide  med^iì^ 
fuori  dell’oratorio  davn  vile  moretto^  come  ne  fò  già  caua,t^ 
quel  Calfinefe.  Quindi  paffati  intorno  àf<?i  jneli^  pentito  d^ 
cominciato  bene , fi  pofe  à tentare  Se  à foìlejiare  %ltri  fecondo  4. 
vfanzade’religiofi  mal  fondati  & mutabili  .•  i quali  rifosti  di  4^ 
feiare  le  infegne  di  Chrifto,&  di  ritornare  alle  cipolle  di  Egitto, 
penfano  di  coprire  le  vergogne  loro  eon  la  moltitudine  d^om- 
pagni;  & di  alleggerire  la  infamia,  comrauuicando  la  colpa.  Mi;' 
la  cofa  non  venne  fatta  nè  à lui , pè.à  chi  per  tal  fine  rhauea.de- 
ftinalD . Percioche  tutte  quelle  anime  con  la  conjèrua  loro 
fufa  dal  villico  fedele  & prudente,  rimafero  nel  buon  vafo  fero* 
dt  immobili  ;&  fecondo  la  protetta  del  Tanfo  Fattore,  queU’in- 
feliceStefànoda  Vitreo  fi  affaticò-iudarno.  Soio  cm  eotrato:' 
&folo  nevfcì.  Nè  molto dillimiie  fii  k ptofeàa,chc  legue. 
Hauendo  infieme  tre  giouani  prefu  J’iiabitoan  Churauallei  vno 
di  efsi  per  diabolica  ittigatione  fra  po<i>  tempo  ritornò  ai  vo-, 
mito.  Ondei  padri  tanto  piu  anflofi falure  de  gli  aluii 
due  ; in  prefenza  loro  trattauano  di  quetta  materia  con  l’Abba- 
te lànto.  Allhora  etto  mirando  bene  in  vifo  amenduc  quei  noul- 
ti/i apertamente  rifpofe:  ^ctti  non  haurà  mai  tcntationi  di  mo- 
mento . Quello  ne  haurà  molte  j ma  finalmentc  preHakrà . Et 
cosiauuenne  appunto.  J’vno con  profpero  vento. fopìpre  andò, 
innanzi  nella  religione  : l’altro  cinto  da  tr*boktioni , & attalitp 
da  pcricolofe  battaglie,  dopo  di  haacre  più  di  vna.voirà  vacil- 
lato & quafi  volto  le  (palle,  pure fottentato  dalla  diuinagra- 
tia,&  dalla  memoria  delle  promette  del  Santo,  ail’vltirao  vin- 
citore fu  coronato  di  perfeueranza . Di  quelli  oracoli  fu  tanto 
piùfaraofo  quett’altro;  quanto  iii  publicatpcon  più  graueoc- 
c^one , & in  luogo  più  celebre.  Se  fra  perfone  più  illultri . Pcr- 
ciochc  fendofi  per  alcune  occafioni  Lodouico  Rè  di  Fran-* 
eia  il  vecchio  atrocemente  Idegnato  con  alquanti  Vefeouidi 
quel  regno,  fiklcio  indurre  dalla paittone  à cacciarli  àforzft 
dalle  chiefe  & dalie  cittàiqro,  . Onde  fan  Bernardo  gli  fcj;itti; 
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mólte Icttc^ per a'ddolcirlo,  delle  quali  fi  confcruàno  fino  al 
giorno  di  hoggi  le  copie . Occorfe  fia  tanto,  che  vna  volta  ritre-  . 
uandofi  prefente  anchora  il  fcruo  di  Chrifto , molti  di  quei  Vcfj 
iroui  per  intfcnerire  l’animo  del  Rè,  con  ogni  humiltà  proftrati 
fino  à terra  & abbracciandogli  i piedi;  non  ballarono  mai  à pie-  . 
garlo  à pietà . Dal  eguale  fpcttacolo  commoflfo  l’huoino  di  Dio , 

& pieno  di  vn  fanto  zelo , il  giorno  feguentc  non  lafciò  di  farc_^ 
vna  libera  & gagliarda  riprenfione  allo  ftelTo  Rè,  che  hauclfc  di 
quella  maniera  difprezzata  la  Ibmmilfione  & le  preghiere  de  fa- 
cerdoti  di  Chrifto;  & alla  chiara  ali  proteftò  quel  che  la  nott^ 
medefima  gli  era  (lato  riuelatOi  dicendo;  Cotefta  tua  oftinatio- 
neticofteràlamortèdi  Philippo  tuo  primogenito  àprcncipc 
giurato . effendo  che  io  tihò  veduto  in  compagnia  del  figliuolo 
minore,  gittato  a’piedi  à quei  Véfcoui,  de  quali  tu  hieri  facefti 
fi  poca  (lima,  & incontanente  hò  comprefo , che  perderai  rollo 
Philippo,fi{  per  la  fuftitutione  di  quell  altro  andrai  fupplicando 
i Prelati , che  bora  vai  trattandoli  male . ilchc  non  tardò  molto 
à verificarfi:  morì  Philippo,  & il  Padre  humiliato  fece  ogni  ope- 
ra con  Io  ftato  ccclefiaftico , affine  che  Lodouico  fecondogeni- 
to  fblTe  accettato  per  fucceflbre , & vnto  con  le  folite  cerimonie. 

Et  tanto  badi  delle  cofe  dette  ò fitte  dairammirabilchuomo  fo 
pra  ogni  forza , ò termine  di  natura,  della  qual  materia,  benché 
da  noi  forfè  anco  troppo  circoncifa&riftretta,  più  difficile  ci  è 
ftato  ritrouar  fine,  che  principio.  Mà  più  di  quanto  habbiamo 
di  lui  ò fcritto,ò  lafciato  ; due  cofe  mi  fimno  ftupire.L’vna  come 
egli  tra  tanta  varietà  di  negotij  vniuerfali  fempre  li  m^tcnne-i 
Signore  & padrone  di  fe  medefimo , fenza  lafciarc  mai  la  cufto- 
dia  del  fuo cuore , &refamc  continouo  delle  proprie  attioni  ; & • 
di  andare  in  ciò  fempre  fi  vigilante  & fi  proueduto;comc  fc  pu- 
re allhora  dallómbra  del  nouitiatovfcilfeallapoluere  & al  fole 
della  chriftiàna  militia . l’altra  marauiglia  è , come  tra  tanti  fk- 
uori  del  cielo , & applaufo  de  gli  huomini,  egli  non  fi  lafciò  mai 
cauare  da’confini  & dal  centro  della  fanta  humiltà.  Et  quefta  pa 
re  à me  la  principal  cagione,  perche  dalla  diuina  mano  piouefle- 
ro  continouamente  Ibpra  di  lui  tanto  eccellenti  doni,  & gratie  fi 
rare  & incomparabili :pcrck>che  lìcerne  non  hà  cofa,che  piu  dal 
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fuo  canto  difccchi  la  fonte  della  diuina  bcnipnità , che  la  fuper- 
bia  8c  rarroganza>  in  cópagnia  delle  quali  va  parimente  la  ingnt 
ticudine;costnonvièlapiù  prolfima»  nè  la  più  acconunodat4. 
difpofitione  per  diuenir  capace  di  quella  fopran^  liberalità  ; che 
la  modeftia  » Se  il  fentlre  bàlTamcnte  di  fé  medefimo  : col  quale, 
li  come  ctiandio  nelle  cofe  humanc  vediamo , fude  ir  congiun» 
ta  vnà  dinota  volontà , & vn  follecito  rendimento  di  gratie.Ra« 
gionaua  altamente  li  come  delle  altre , cosi  anco  di  quella  he* 
roica  virtù , il  gran  leruo  di  Dio  : Se  fra.  le  altre  celelU  fentenze  » 
che  di  lei  proferiua , erafolito  dire  ; (;he  il  vero  humile  non  vuo* 
le  effere  tenuto  humilc , ma  vile . Se  certo  con  ragione:  poiché^, 
alla  magnanimità  de'gentili  corrilponde,  ben  che  in  emincnceL.» 
grado , la  humiltà  de’chrilUani , della  quale  è proprio  celare  de 
afeondere  le fuc lodi, quanto c polTibilc:  benché  dia  di  hiort' 
negletta  & bruna , di  dentro  colta  & ornata,  lampe^ia  poi  tan» 
toi  che  tutti  ò tardi  ò per  tempo  aiblTandoui  gii  occhi,  lènza 
ne  Tammirano . Ma  quanto  di  cuore  Bernardo  fchifalTe  di  clTere 
pregiato  Se  rìucrito  dal  mondo,  da  quel  che  diiò  fi  può  manilè*^ 
ftamentc  conofccre . Prefentcndo  egli , che  li  irattaua  di  farlo 
Vefcouo ; procurò  deliramente  ^che  gli  altri  Abbati  dell  ordine 
fuo , a’quali  (come  di  fopra  lì  è detto)  ^ceua  profefsionc  di  pre- 
flareobedienza,  ottenelTero  vn  Breue  Apollolico,  nel  quale  vc- 
niua  loro  commandato  ; che  occorrendo  il  cafo,  che  l'huomo  di 
Dio  folTe  alla  congregationc  loro  chiello  per  qual  li  voglia  Pre- 
latura , fuori  della congregatione  ; loncgaflèroper  ogni  modo; 
Se  non  volclTero  à petitione  di  altri  fpogliare  fc  medclimi  di  vna 
tal  guida , & di  vn  tanto  Pallore  • Et  fìi  ben  efficace  quello  pre- 
fcruatiuo  : pcrcioclie  Bernardo  con  grande  con lèn lo  de  cittadi- 
ni & del  clero  fù  eletto  prima  Vefcouo  di  Langres,  poi  di  Cia- 
lon , apprclTo  di  Rens  città  nobiliffime  in  Francia  Se  in  Fiandra . 
Di  più,  anco  in  Italia  fi)  dimandato  per  Arciuefeouo  di  Milano, 
Se  dt  Gcnoua  : Se  di  tutte  quelle  communicà  Se  Republkhc  gli 
vennero  per  tale  effetto  Anibafciadori  ;coi  quali  per  ilcanfare 
la  opinione  di  Santità, che  da  tali  negatine  luol  nafeere,  altro 
non  rilpondeua  il  leruo  di  Chrillo,re  non  ch’egli  non  era  di  Tua 
potclla  i ma  fuggetto  à gli  Abbati  CìR^ttienlì  ; à quelli  ne  an- 
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da(Tero , Se  egli  darebbe  quanto  venilTe  da  loro  determinato . Si 
che  rimeiTo  il  tutto  à quei  Padri»  eilì  di  concerto  dauano  Tempre 
fenza  rlTpetto  precifarcpuIfaJEt  di  ouefta  maniera  Bernardo  ve- 
ramente hebbe  Tiotento  di  elTere  libero  da  infegne  dihonori: 
roà  non  potè  già  per  quello  campare  dalla  gloria  : 4 quale  fe- 
condo il  prouerbio  ;tnticp  à guilà  di  ombra  feguita  chi  la  fugge> 
& fugge  da  chi  la  feguita . Percioche  non  ollante  la  repugnanza 
che  in  ciò  ^ceua  8c  fentiua»  egli  fù  Tempre  in  tanto  credito  & ri- 
putatione» che  li puòiicuramente affermare t chela  Maellà  di 
vn  pouero  & Icmplicc  Abbate  pareggiaua  il  cimiero  & Taltezza 
di  qual  ^ voglia  grado  a titolo  »&  dignità . Et  per  auuentura_j 
quando  li  riuolgano  le  antiche  & le  moderne  hidorie»  non  li  tro 
uerà  così  facilmente  chi  viuendo  anchora  in  carne  mortale»lblfe 
cotanto  venerato  di  prefenza  » & celebrato  in  abiènza  : concio- 
fia  che  non  folo  priuate  perlbne  > onero  alcune  communità  » mà 
Prencipi,Rè>&Papiàlui  nelle  maggiori  difficoltà  ricorreua-, 
no  ì io  lui  le  più  importanti  contrauerue  Sciiti  comprometteua* 
no  : da  lui  finalmente  non  afpettauano  Te  non  aiuto , giulUtia,  Se 
verità . Nè  folamentc  dalle  prouincie  vicine  » mà  dalle  piu  loti-, 
t^c  parti  di  Europa  » come  da  gli  vltuni  confini  di  Spagna , HU. 
bernia  » Dacia , Suetia  riccueua  ogni  di  lettere  piene  di  riueren-^ 
za  » Se  anco  in  légno  di  memoria  Se  diuòtione , prefenrì  amore?  ^ 
uoli . Douunque  egli  andana  » cpme  inuiato  dal  paradifo  era  da 
tutti  riucrito  » Se  con  gran  fede  li  prefentauano  à lui  per  foccor- 
fogrinfermiSemaltratutidaqual  lì  voglia  calamità.  Pani  Se 
acqua  da  lui  benedetta,  li  guardauano  come  certilfimi  antidod 
di  ogni  male  , Se  da  lontanillìmi  paelì  con  fpmmo  dudio  fi  ricer- 
cauano , Ritagli  delle  vdUmenta  lùc,ò  cofa  ch’egli  hauelfc  por- 
tato, fi  tenevano  per  falutifcre  Se  venerande  reliquic.il  concor- 
fo  Se  la  frequenza  delle  genti, douunque  dimoraua  ò caminaua , 
non  fi  può  efpriincrc . In  Roma  non  potcua  comparire , che  non 
gli  foffe  tutto  il  popoip  e rutta  la  corte  intorno.  InMilanoSe  ne 
gli  altri  luoghi  di  Lombardia  per  la  gi;an  folla  era  coftret^o 
chiudcrfuicrrnofpitio,&dagli  fporti  òdal|c  fineftre  lakiarfi 
vedere , Se  dare  la  ocncdiitionc  alle  turbe . Nel  paffarc  le  Alpi 
quando  atulaaa  ò.ihocnaua  da  Roma , fccndcuaao  da  quelle  ra- 
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pi  & aire  cime  de’monti  mafnade  & famiglie  di  paftori  & di  huo 
mini  fcluaggi  ad  incontrarlo;  dando  voci  di  lontano, & aggrap- 
pandoli alle  balze, et  moftrandofi  ne’luoghi  più  i ileuatb  per  ha- 
ucr  labencdittione  da  lui;&  indi  fc  ne  ritirauano  alle  capanne^ 
facendo  tra  loro  fcfta  & allegrezza  di  cffere  Rati  degni  di  vede- 
re l’angelica  fàccia  , & à loro  bene  diftcfa  la  dcftPa  del  Santo  ' 
Nella  Città  di  Spira- hauendo  l’huomo  di  Dio  fatto  notabili  ma- 
rauiglie,  era  tanta  la  moltitudine  intorno  à lui  ; che  lo  (leflb  Rè 
de’Romani  Corrado  fìi  aftretto  à deporre  la  roba,  & in  sù  le  pro- 
prie braccia  portarlo  fuori  di  Chiefa , per  tema  che  non  fofle-/ 
dalla  calca  opprcflb&foffbcato.  Et  quando  fi  trasferi  à Metz 
per  la  pacificationc , che  dianzi  dicemmo  ; lo  attorniarono  vn_» 
giorno  fra  gli  altri  tante  le  turbe,  chea’i  fuoi  conuenne  imbar- 
• cario  con  gran  preftezza  nel  fiume  della  Mofclla;  & quindi  à fem 
bianza  del  Saluatore  del  mondo  non  lafciauadi  ragionare  Se  di 
porgere  aiuto  a'mortali . & quefta  fri  l’vltima  delle  publiche  at- 
tioni  di  S.  Bernardo . Perciò  che  refa  la  pace  à quella  prouincia  ; 
& riconciliati  fra  fcgli  animi  delie  perfone  ; ritornato  à Chiara- 
ualle  Icntiffi  aggrauare  da  vna  mortale  infermità  : nella  quale^ 
peròcon  tanta  foauità  e dolcezza  di  fpirito  egli  fi  andaua  ogni 
dì  accodando  al  fine  di  quefta  vira , come  fc  nauigando  già  den- 
troil  porto,  pian  piano  le  ne  andaffe  leuando  gli  armamenti  & 
ammainando  le  vele . Et  perche  i monaci  con  lagrime  & cono- 
rationi  pregauanoladiuinaMaeftà,che  non  toglicffe  lorol’a-- 
mato  Maeft^roifi  dolcua  egli  amoreuolmentc  con  efli , che  per 
' tal  mezo  gli  prolongaflero  Pefilio , & lo  priuaftero  della  defide- 
rata  vifta  del  fuo  redentore  & Signore,  Finalmente  venne  à man 
cargii  tanto  la  virtù  dello  ftomaco,&  il  calor  naturale;che  quel- 
la benedetta  animanonbaftando  più  à reggere  & à vegetare  le- 
membra  disfatte  & (cadute , alle  danze  del  cielo  doue Tempre.^ 
hauea  hauuto  la  mira , dirittamente  fe  ne  volò  il  di  2 0.  di  Ago- 
dò  l’anno  del  Sig.i  153.  lafciando  perdio  mezo  fondati  più  di- 
cento fefrantamonafteri  della  famiglia  Ciftcrcienfei  fra  i quali 
nel  conuento  folodi  Chiarauaile  viueano  77o.fcrui  di  Chrifto. 
fù  depofto  due  giorni  dopo  il  tranfito con  vn  caftettino  fui  pet- 
to , nel  quale  d conteneuano  le  reliquie  di  S.  Tadco  Apoftolo , 
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mandategli  quell’anno  ftclTodaGierufalemme;  hauendo  così 
ordinato  i’huomo  di  Dio, con  fperanza  & con  intentione  di  ha- 
ucrc  ad  effere  vnito  con  eflb  Apoftolo  nel  giorno  della  refurret-  ♦ 

rione . 11  pianto  & la  frequenza  delle  genti  à sì  dolorofa  nuqua , 
l’apparato  dell’efcquie,  il  numero  &la  qualità  dc’miracoli  fc- 
guiti  alla  interceflionc  & al  fepolcro  di  lui,  farà  cola  più  focile  al 
pio&  prudente  lettore  à (limare, che  à noi  à difcriuere.Fu il  Tan- 
to Padre  (come  dimoftranóifuoidolciflimi  ferirti)  di  vna  per- 
petua & (ingoiar  diuoiione  vedo  la  Beatiflìma  Vergine  madre 
di'Òioi  in  guiiàcheda  quel'theforo  ineshau(k>  di  celefti  ric- 
chezze, con  ragione(ì  crede  eh  egli  ttahelfe  i talenti^,  k gra- 
tiej  che  lo  referò  fi  ordinato  & c^mpofto  nella  fua  pcrfona,fi  ac- 
cetto alla  diuina  Maeftà , fi  gioueuole  & ammirabile  al  mondo. 
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VESCOVO  m LINCOLNIA- 


beato  Vgo,  di  cui  la  vita»  & i coilumi 
prendiamo  à narrare  ; nacque  nobilmente 
nelle  pani  di  Borgogna . Il  padre  fù  caua* 
liere  valorofo  » timorato  di  Dio , & conten> 
to  delle  Tue  paghe:  Vedeuafì  non  lungi  da 
vn  fuo  Caftello  vn’monallero  di  canonici  re 
golari,  de  quali  era  egli  moltodiuoto . Qui' 
ui  ,tofto  che  fù  priuo  della  moglie , pofe  il  figliuolo  » che  cra_» 
d’intorno  ad  otto  anni,  affine  che  fin'dalla  tenera  età  Torto  gli 
flendardi  fpirituali  fi  auuczza(Te  alla  chrifiiana  militia.  Fù  ricc- 
uuto  di  buona  voglia  Vgo  da  quei  virtuofi  padrT,  & confegnato 
ad  vn’venerando  vecchio , che  Thauefle  ad  inftruire  in  buone-» 
lettere , & in  religiofi  penfieri . Quelli  con  fenile  granirà  la  pri- 
ma cofa  gli  prorcftò,che  figuardafleda  giuochi  liccnriofi,& 
leggieri , & procuraflc  di  anricipare  il  beneficio  del  tempo  con 
la  maturirà  de’coftumi , & tal’hora  dirgli  foleua:  Vgo,  loti 
alleno  àChnfto;  non  ti  conuengonofeherzi.  Etnon^ronoin 
damo  gli  auuifi.'trouòlo  Spirito  fanto  in  lui  tanta  difpofitionc 
d’ingegno,  & di  purità , che  lo  empì  di  fapientia , & d’intelletto; 
onde  m breue  diuenne  grato  à Dio , & Cariflimo  à gli  huomini. 
fta  tanto  il  caualicrc  Tuo  padre,  tocco  da  ccldiciurpiratione, 
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Ufciato  a fecolo  firìnchiufe  anch’cffoncl  raonaftcrio  medcfi- 
mo  > & quiui  attefe  à Icruirc  à Dio , fino  alla  morte . Mà  V go  » 
fobico  che  à diecinoue  anni  dì  vita  peruenne , prefi  ad  inftanza 
di  tutto  il  conocnto  gli  ordini  facri  dai  facerdotio  in  giù  » fìi  da 
fupcriori  applicato  aU’aiuto  di  vna  cena  parothia)  nel  quale 
officio  fi  portòdi  maniera, che  tutti  formarono  vn'alto  concetto 
della  fanticà  > & della  prudentia  di  lui.  Mà  volendo  il  Signore 
condurlo  à vita  di  più  ftretra  oflèruanza,  Se  di  merito  maggiore} 
difpofe  che  il  prior  fuo  andando  per  diuotionc , come  era  folito , 
à vifitarela  Certofa  di Granoble,mcnò  Vgo incompagnia.il- 

quale  fatta  oratione,&  entrato  dentro  àichioftri  ,nel  vedere, 

parte  la  fblitudine  & ilfilentioi,  parteancoii  fembiante,&lc  * 
maniere  de’tnonaci,  fentiflt  incontanente  accenderà  nel  petto 
vn’defidcrio  fi  ardente  di  palTare  alla  regola  fteffa } che  non  po- 
tendo in  modo  alcuno  celare , ò foffrire  la  fiamma , cominciò  fii-  • 
bito  à far'prattiche  fegrcte , & à pregare  i padri  ad  vno  per  yno, 
che  fi  degnaflero  ammetterlo  al  loro  inftituto . Auuidefi  di  cip 
il  priorTuo , & chiamatolo  à parte,  con  dolenti  fofpiri,^&  con 
lagrime  àgli  occhi,  òdilettifiìnao  Figliuolo  (diflc)beiv veggo’ 
io,  pur  troppo  comprendo , che  à grande  mia  feiagura , & à ' 
danno  irreparabile  dellamia  greggia  ti  hò  qua  condotto:  E ri- 
tornati che  furono  à cala,  il  tutto  feoprì  a canonici , ^petjal- 
mente  al  padre  di  Vgo , pregandolo  con  gran’fcntimcnto  à por- 
gere qualche  rimedio  à tanta  dilaucntura . Ciò  intefo, corrono 
ad  vn'tratto  dal  giouanc  j&s’informànó  daluimedefimodi  tal’ 
nouità , Se.  in  fomma  tanto  lo  ftringono}  che  fi  fanno  promettere 
con  giuramento,  che  non  gli  abbandonerà.  Alla  quale  promefTa 
quanto  più  contra  fua  voglia  Vgo  difeefe  , tanto  più  raolcfte, 
& più  acute  prouò  le  punture  de  rimordimenti , & de'fcrupoli 
Non  celTiuano  dali’vn  canto  i colpi  della  vocatione  più  fublimei 
con  ragione  temeua  egli  di  contriftare  lo  fpirito  Santo  in  refi- 
ftere  : opponeuafi  dall'altra  parte  la  carità  fraterna , & la  pro- 
itiefTa  fatta  con  giuramento  . Dà  tale  contrarietà  difpiriti  com- 
battuto buona  pezza  Vgo , dopo  molte  preci  & confidcrationi , 
all'vltimofi  chiarì  di  non  eflcre  tenuto  ad  oflèruanza  di  parola 
ò di  fede , che  loirapcdifle  dal  maggior  feruitio  Diuino , Se  pw* 
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fcttlone  propria  •,  Con  ulcrifolmionc  ritprnatoléne  cheto  alU 
Ccrtofa  1 tanto  cfficacemcacc  Teppe  di  TrcTco  crprùncrc  i defide- 
rij  Tuoi  > che  quei  religiofiaaiaùracidi  così  perTcuerance  Tcruq*;' 
re , lenza  più.  dilatione  TammiTerp.  fincratoà  niqoua  guerr4i|> 
foldato  di  Chrifio , nuoue  battaglie  contincio  à fentire  : le  quali 
però  tutte  con  il  diuinoToccorlo  . gli  furono  tnateciadi  glorioii. 
trionfi . Dalla  parte  concupifcibilc  Ipctialmente  yeniua  egli  dil^ 
& notte  infcftato:  con  tutto  die  per  confcruare  la  vcrgiqitainpa 
lafciafle  di  macerare  la  carne  con  afiinenze  > vigilie , flagelli , 6t 
altre  inortificationi  ; riftorato  nondimeno  talboi  a da  conrola-; 
tioni , Se  da  gufiid.el  cielo:  co  i quali  (nczt>&  con  la  humiksd^ 
coòtinouaoratione>Icinfi>catclaacic  delTinimico  finalmente, 
ficftinfcro.;  Tra  quelle,  fatiche  accoftandofi  il  tempo,  del  prc- 
sbùerio , vnVeiiefando  vecchio  (al  quale  Vgo  Secpndola  vlan- 
zi.  del  Tordine,  per  carità , & perfi)mràiflìoncdiuotaraeoce  fer- 
uiua)  gli  dimandò  fc  volentieri  fiuebbe  f^erdoce  : Al  <^e 
uendocgli  finccramentc  rilpofto,  che.  quanto  alni  non  craa{ 
mondo  <;o(à  che  più  braoufie» con  lèucrpciglio  Ibggiunfe  T’Ani 
ttano:  Éccome  ardUcitù  di  afpirarcà grado,  alqualg niuao , 
p?r  Tanto  cnc  fia  »(e  n^n  sforzato , degoaipeurc  s ù^alza  ? Sii^r 
gettito  da  tale  riprenfione  Vgo , Cq*i  petto  per  terra , Se  coa  L^ , 
lagnjmeà  gli  occhi  Tubilo  chicle  perdono . Dalla  quale  humiltà 
intenèritPe  tocco  da  Ipirito  di  profètia  il  niaefttp»lcuaci  (dilfe)- 
%liuol.mio,  licuati  sù,  non  babbi  pena . lo  sò  benilfimo.cop- 
quale  alE;ito>.&.con  quale  intentione  tù  hai  proferito  fi  fitte «u/ 
parole  : Sc  io  ti dico  di  più , Se  lènza  alcqpa  dubiratione^tcloaf^ 
fènnoi  che  di  prefcntc  Tarai  Tacerdote,  Se  al  tempo  determinato 
d»  fppraj  làraianche  Vcfcouo.  A tale  denuntia  il  buon  difee- 
polo  pienodi  rodòrc  di  tonTufione  iLtacque . Et  poco  dip<4 
promofio  alla  dignità  dclTaltarc , preparoifi  con  eTattilIluia  dili- 
genza allàcrifiaoi  & continouando  con  la  medefima  di  cele* 
b.  are,  non  Tolp  non  rallentò,  mà  accrebbe  gli  clercitq  lpiricuali| 
& Ie,lulite  penitenze . onde  venne  à contrarre  vna  debolezza  di 
ftonuco  tale,  che  poi  perpetuamente  TafflijOfe.  Agli  oblighi 
della  regola.  Se  alle  publiche  radunanze  dcTchoro,  Capitolo,  de 
altre  ti  ouaua  il  primo  i sforzandoli  io  tutte  lecok , trtiandip 
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dnnhnei  di  edificare quamf  Io  conuerfauano . Di  quella  manie- 
ra pafl'ati  nella  priuau  cella , & nel  minifterio  faccrdotalc , ben 
dieci  annijfogli  da’fiipcriori  importala  principale  procura  di  ca- 
carico  tra  quei  religiofi  di  non  leggieri  importanza , & che 
ad  Vgoaprì  nuouocampodaefercitarelc  fuc  eccellenti  virtù. 
Perciòchc  intendendo  egli  beniflìmo  come  dalla  Ibilccicudine^ 
& dalla  vigilanza-di  lui  > dipendeua  la  religiofa  quiete  & la  \dta 
contemplatiua  de  gli  altri jlafciando  per  amor  di  Clirifto  le  con^ 
Iblationi  proprie , àttendeua  con  fomma  cura  à tutte  le  parti 
deircconomia  > con  fatele  prouifioni  aTuoi  tempi  > con  preueni- 
re Icneceflitàdi  ogn’vno&  maflimc  degl  infermi , con foprain- 
tendere>&  riuedere  i conti à gli  vlficiali  & a’fattori  > con  miglio- 
rare continouamente  le  portefsioni , con  difendere  & confcruà- 
re  le  ragioni,  & le  rendite  :&  tutrò  ciò  in  rarmodo,d?  contale 
maturità  i che  ben’daua^à  conofeere  al  mondo,  quanto  egli  fof- 
fe  lontano  da  ogni  particolare  intcreflc . Di  quefte  sì  rare  quali- 
tà in  breue  fi  dirtefe  la  fama,ctiandio  nelle  più  timOte  contrade. 
& Henrico  fecódo  Rè  d 'Inghilterra,  che  in  quei  giorni  ftaua  fu’l 
fondare  vn  monartero  de’Certofini  in  Vittaraia,  & per  la  mala_i 
còditionedi  quel  vicinato  ii6  porcuacódurrc  la  col'a  à buon'tcr- 
mine  ; dopo  di  hauere  àqueUa  imprefa  co  poco  frutto  applicata 
duePriori  dcirordinc,finalmcte  moflb  dalla  coftàte  rclatione  dèi 
valore  & della  fantità  di  Vgo,  no lalciò  d'inuiare  à porta  perciò 
alla  fudetta  Certofa  di  Granoblc  honorati  ambafeiadori  ( & fra 
quelli  Reginaldo  Vefcouo  Bathonicnfe)à  dimàdarlo  per  tale  vfi- 
ficio  Allaqual  proporta cógregaiifi  quei  padri, fcgiiì  fra  loro  vna 
difputa  gagliarda:  non  parendo  ad  altri  giufto  il  priuarè.à  contè- 
platione di  qualfi  voglia  perfonaggio, la  propria  cala  eh  vno  «t 
fermo  fortegno;  & all’incontro  giudicando  altri  ,&  con.  viuo  ra- 
gioni moftrandof , non  conuentrfi  alla  carità  Chrirtiana , & alla 
profeflìonc  Euangciica,  Thaucre  l’occhio  a’commodi  folamentc 
di  vna famiglia, e tenere  dentro  a picciolo  fpatio  rinchiufa_j 
quella  virtù,  chea  beneficio  8c  àfalure  delle  llraniere  nationi 
con  grande  accrelcimento  della  gloriaDiuina  fi  potcua  diften- 
dere . Tra  limili  contefe , fatti  per  vn’pezzo  di  qua  & di  là  non 
leggieri mouimcnitjpreualfe in  vitimoquella  parte, che  al  pri- 
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luto  bene  antiponcua  i’vniucrfale , Se  non  voleua  con  si  acerb» 
ripulfa  prouocare  lo  fdegno  di  vn  tanto  Rè.  Di  quella  manie  raJi 
Vgo , per  altro  nimico  di  Prelature  > & che  fi.j>roteftaMa  infu£- 
dente  à ral  pefo , fu  coftretto  da’Superiori  à luttoporuifì»  & noi** 
fenza  molte  lagrime  (laccatoli  dal  fuo  caro  collegio  > in  compar 
gnia  dei  detti  Ambafciadori,dentro  a confini  d’Inghilterra  fano 
& faluo  peroenne  • Quindi  fenza  piegare  alla  corte , incamina«> 
coli  per  diritto  fentiero  à Vittamia , la  prima  cofa  procùrò  cotL» 
allegro  vifoi  & con  opportune  elortationidi  confolare  queipo» 
chi  & afflitti  monaci  che  vi  trouò  : chiamato  poi  per  lettere  alla 
prefenza  del  Rè  > hebbe  col  diurno fiauore  tanta  gratta  ne^li  oc- 
chi di  quella  Madia , che  dopo  diuerli  ragionamenti  ne  riportò 
Se  per  le  prefenti,  ik  per  le  future  necelfitàivna  larga  prouiuonc: 
St  in  oltre  con  quel  vicinato  Teppe  vfarc  tale  dcllencà  » Se  acqui- 
llare  in  modo  le  volontà  Se  il  buon  concetto  loro*^hedi  proterui» 
contumaci  & afpri , lì relero  in  breue  humani}Obedienti>  e trat- 
tabili : con  che  più  ageuolmenre  Se  per  li  diuini  vfiìtij  li  venne.^ 
ad  arricchire  la  Chiefa,&  per  la  follentationede’monaci  ad  ac- 
commodariì  la  cafa;  &perlorpiendore&  ornamento  dei  luo- 
•go  à fim'rli  la  fabrica>  iauorandoui  Vgo  di  propria  mano>&  porr  • 
Tando>per  efempio  Se  per  edificatione  pubb'ca  faffi  Se  cofani  fu  le 
fpalle  ; dimanicra  che  molti  fecolari  inuitati  parte  dalie  dolci  & 
iante  maniere  di  lui , pane  anco  dai  gullo  della  vita  ritirata  > Se 
dalla  commodità  della  danza , iafeiaté  le  cure  delmondo^  ri- 
nuntiata  la  propria  libertà, lì  veniuaoo  àconfecrare  quiui  à Oio^ 
& obbgarli  con  voto  alla  monadica  difciplina . Di  tali  progrelfi 
ptgliauanl  Rè  non  piccioia  confoiatione  : rallegrauafi  di  non  ef- 
ièrc  dato  nella  elcttione  della  pcrlbna  punto  ingannato  del  Tuo 
giudicio . & (come  egli  era  molto  fauio  & accorto)  chiamando 
ipdfo  il  Priore  àfàmiliari&  lunghi  ragionamenti , quanto  più 
à dentro  lo  penecraua,  tanto  più  alta  dima  fàceua  egli  non  foió 
della  prudenza , mà  ctiandio  della  pietà  , & della  perfirttione..^ 
del  mcdefimo  : recandoli  à ventura  grande, l’bauer  dentro  al  Tuo 
regno  vn’talee  tant’huomo,  & riponendo  buona  parte  delle^ 
fperanze  ne  i diuoti  fuffragij , & interceinoni  di  lui . ù come  fta 
•le altre  volte modrò  ben  chiaro,  all’hor’che  ritornando  co 0.4 
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gfofla  armata  dalla  iroprcfa  di  Francia , f\i  da  il  atroce  tcmpcfta 
lubiramcnte  affalito , che  fuperando  la  fùria  dc’venti  ogni  arte 
marinarcÀra  j fi  voUcro  quanti  con  effo  veniuano,  fecondo  il  co- 
ftume  ,a’prieghi , & a’ voti  : & il  Kè  vedendo  tottauia  più  incru- 
delire le  onde?  proruppe  finalmente  in  quefte  parole  ; O fc  ve- 
glialTe  bora  il  mio  buon’ Vgo  Certofino,  & faceflc  al  folito  calda 
orationcpcrnoijnon  tarderebbe  tanto  il  foccorfo  della  Diui- 
na  mifericordia . Et  poco  dopo  con  alti  fofpiri  non  lafciò  di  fog^ 
giungere  J ò Dio  benedetto  ,alquale  in  verità  fcruc  il  Priore  di 
Vittamia , degnati  per  i meriti  & per  l’intcruento  del  tuo  fedcl 
Scruo,miràre  có  occhio  di  pietà  le  noftrc  afflittioni  & anguftie. 
Et  eccoti , appena  finita  la  inuocationc,fàrfi  buonateia  talmènf 
te,  che  tutto  Io  ftuolo,con  quanti  fopra  vi  nauigauano,  rmgra- 
tiando  fenza  fine  la  Diuina  clcmenza,al  defiderato  porto  ft  lice- 
mcntc  peruenne.  Di  ciò  ad  vn  tratto  volarono  in  ogni  parte  le.-» 
nuoue , & venne  il  nome  di  Vgo  in  tanta  veneratione;  che  Hcn- 
rico  non  hauea  in  tutto’l  regno  chi  più  ftimalTe , nc  in  cui  più  ri- 
polalTc,  & il  numero  di  quei  rcligiofi  andana  ogni  giorno  molti- 
plicando . Nella  iaruttionc,&  nel  reggimento  de'quali  ben  mo- 
ftraua  Vgo,quanto  eccellente  dono  hauefle  di  goucrnarc.  Con- 
ciofiache  profeguendo  i fuoi  antichi  penfieri,  la  prima  cofa  pro- 
curaua  con  fatti , che  chiaramente  conofeeflèro  non  i fiere  à lui 
cofa  più  à cuore, che  la  quiete  & la  confolatione  di  ognuno.  Alle 
opere, fecondo iIbifi^no,aggiungeua parole  & auuifi  efficaci 
tc  difcretirMà  fopraT  tutto  premeua  ncirandare  loro  innanzi  16 
l'cfempiode’propticoftumir  habituatoncl  trattare'con  Dio  in^ 
gjiifaS  che  i domcftici  fuoi  etiandio  tral  fonnodifauedutamen- 
te  falmeggiarc  & fupplicare  iVdiuano  .Era  anche , per  quanto 
)e  publiche  occupationi  gli  permetteuario  molto  dedito  ^lle  fa- 
<n-elcttionii  & foleua  dirc.che  le  diuinefcritturc  à tutti  i reli- 
giofi,  Se  fpetialmentc  à quelli  che  viuono  vita  più  folitaria , Io- 
ne delitie  in  pace,  armi  in  guerra,  nodrimcnio  al  tempo  di  fa- 
nte, & nella  infermità  medicina  : Siche  quando  egli  fecondo 

- l’vfanza  dell’ordine  mangiauafoloj  teneu*  femprc  innanzi  ai 

tauolino  aperta  la  Biblia,  ò qualche  Santo  Dottore  ^benché  per 
altro  egli  ii  diligente  foffe  nelU  cuftodia  dc’icnfi,  che  quando 
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gli  occorreua  rtc  i giorni  di  feda  prendere  Ja  rifttrione  c?m  faiS* 
conmiunirà , non  lafciaua  mai  di  tenere  gli  occhi  alfa -mappa , le 
orecchie  al  pulpito, & la  mente  à Dio.  Guardauafi  con  ogni 
cautela  qncfto  fant’huomo , che  per  conto  fuo  ò de  fuoi,niuna-i 
pcrrorta'riceudTcnègrauezzajnè fcandalo.Et  à quello  propo-' 
<ito  non  è da  tacere,  come  hauendo  il  Rè  tolto  ad  vn  certo  mo- 
raderò  facoltofo& fornito  di  libri,  il  nuouo,c  vecchio  teda* 
mento  fcritto  da  quei  regolari  con  fotica,  & con  diligenza  gran- 
de, & don  ardo  ài  padri  di  Vittamia,peranchora  non  molto 
prcuediiti  di  tale  neceffità;  Subito  che  Vgo  ciò  rifeppeda  vno 
del  fudetto  monaftero  ; con  meda  fàccia  riipofe  5 là  cofa  dunque 
paffa  di  queda  maniera!  cheli  Rèhabbia  voluto  pritiarc  la  chic 
fa  vodra  de ‘vodri  foderi  & vigilie  tanto  fhimiofe,  per  accom- 
modare  , & arricchire  con  octalìone  fi  fatta  noi  altri?  Tutti  di 
cuore  chiediamo  perdono dd  danno,  che  hauète  patito  per  no- 
ftra  cagione , benché  in  vero  fin  qui  non  ne  fiamo  dati  mai  con- 
fapeuolir  Ripigliate  pure  il  Volume  :&  fei  padri  vodrinon  Io 
vorranno  riceuere;  io  lo  redituiròfenz’alrroachiqui  Thà  fatto 
portare . Se  anco  fi  contenteranno  di  ncn  recufarlo  ; io  farò  che 
la  cofa  per  ogni  modo  redi  legreta-  Piacque  loro  fommamente 
cotale  modedia , & fi  come  nc  rimafero  molto^  edificati}  cosi 
vennero  à dringerfi  caramente  con  la  Congrcgationc  di  Vitta- 
mia . Et  già  fi  auuicinaua  il  tempo  dedinato dalla  Diuina  proui- 
denza  à nuofua  cfaltatione  del  fuo  fcruo  fido  & accorto . Vacaua 
la  fedia  della  città  di  Lincolniahormai  diciotto  anni;  & quei 
capitolari  modi  dal  danno  che  le  greggie  fenzapadore  patifeow 
no,  depode  finalmente  le  conrefe&legare,fi  rifoluerorlb  con 
npprobatione  del  Metropolitano  Cantuarie/ife  di  trasferirfi  in 
fufficiente  numero  alla  Corte  del  Re  ; fono  la  cui  protettionede 
fopraintcndenza,  con  le  folite  cerimonie  celebrata  la  clcttionc_.» 
conuennero d’accordo  nella perfona  del  Priore  di  Vittamia;  di 
che  Henrico  tutto  allegro  mandò  incontanente  ad  Vgo  per 
huomini  à poda  la  nuoua , come  egli  dimaua , lietiffima.Gli  fo- 
pragiunferoinfìemèanco  lettere  & medi  deirArciiiefccuo , il- 
quale congratulandoli  di cotal dignità,  vfuamente  Io  efortaua 
à non  rcfiderc  à si  honorato  eiuditio  dc’C anonici,  & à sì  mani- 
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fcjlofegno  della  Diuina  volpata.  Al  mcdcfirao  con  ragioni  & c6 
preghiere  gli  ansici  communeincnte  lo  confortauano . Mà  Vgo, 
che  già  perito  del  callo  reggimento  deile  anime , con  più  ginftc 
bilancie  pefaua  »1  tutto  j che  molto  ben  conofceua,  quantolfia 
grande  temerità  il  pigliare  io  procellofo  pelago,volontar4men- 
tcà  !uo  rilcliio  vna  barca>picna  del  làngucdi  CbriHo->  a tutto 
potere  cercò  di  Joitrarfi  alla  imprcfa  : allegando  oltre  la  propria 
inluificienza , ctiandtola  eleuionc  inualida  > sì  per  effere  fegui- 
tafuonde-laDiocefe.&pratticacacolfauore,  & con  l’autto- 
ritàdclKc&dcirArciudcouo  ; come  per  non  dici ui  concorfo 
il  voto  del  Priore  della  Ccrtola  Grande  : lenza  la  cui  approbà- 
tiouc  egli  non  potcua  in  modo  alcuno  accettare  tal  carico. Que- 
lle & altre  molte  cole  dello  ftdTo  tcnore,non  cdTaua  di  replicare 
rhuomodi  Dio  : Tperando  che  gli  elettori  ò moflì  dalla  equità , 
ò hiegnati  dallarcpu  Jfa  • volgerebbero  facilmente  in  altra  par- 
te i dilegni . Mà  per  diuina  difpolitione  rimafe  egli  dclfuo  con- 
cetto di  gran  lunga  ingannato . Pcrcioche  la  ftefla  hmniltà,  con 
che  li  riputaua  indegno  di  vn’tale  maneggio , & la  gagbarda-i 
illauza  die  faccua^  «che  in  altri  sì  trasterillc , infiammò  i Ca- 
nonici ad  inalzare  & ornare  tt^nta  fommilfione , e tanta  virtù, di 
maniera  che  per  togliere  ad  \ go  tutte  le  l'cufe  e iurte  le  fiighc, 
raccoltifidi  nuouo  nella  ftefla  cu  tà  & Chicla  maggiore  di  Lm- 
colnia,  con  pari  conlènlo  raffermarono  il  dcacto  di  prima,  & 
oltre  ciò,mandatc  per  tal  effetto  alla  Gran  Ccrtola  peilone  di 
qualità , ne  riportarono  in  ampia  lorma  non  loJamcnte  licenza, 
màprcce;tosi.elprdlb  jchc  ad  Vgo  non  rimancua  più  feampo. 
Con  quella  fpeditione , trionfanti  & allegri  tutti  i fautori  di 
quella  creationc,  al  monaftero  s’incaminarono  : & rapito  di 
celiai!  nicllo& dolente  Priore, alla Cathedrale  con  grande^ 
fella  lo  conduflero.  Nel  quale  atto  ben’parue  quanto  egli  foflc 

amico  della  poucrtà  di  corpo  & di  mente  : perciò  che  non  poten- 
do egli  impedire  la  nobile  frequenza,chc  ad  accompagnarlo  era 
venutai  almeno  ritcnendoin  le  fteflb  la  defiderata  baliezza,noQ 
perunfcgiau. ai, che  alcune  poche  ratiere  di  fuovlb,ad  altris  in- 
caricafleio;  mà  egli  medefimo  recatefcle  in  groppa  dclcauallo, 

fino  dentro  alle  llàzc  del  Vcfcouado  publicamcnte  le  trafportò. 
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& non  cl  fii  ordine, che  prima  della  confeevacione  voleife  amtnec 
tere  ò titolo  di  prelatura , ò pompa  di  vdlimenti , ò minillero  di 
feruidoti.  Vnro  poi  finalmente , dt  pollo  con  (blenni  riti  nei 
throno  Pontificale  >rentilsi^  come  vaiò  ben  difpollo  & eletto, 
riempire  di  tanta  copia  di  celclli  doni , Se  in  particolare  dello 
(pirto  di  (bitrzza,  che  (In'dairhora  (ecc  fermo  propofìto  di 
non  perdonare  à fatiche , non  ifcanfarc  pericoli , non  cedere 
nc  à prieghi  nè  à minaccie,  douc  la  gloria  diuina,  ò le  ragioni 
delia  Chiefa  nc  andafièro  ; & per  quello  rifpetto  medelìmo  non 
aggradi  molto  i ricc  hi  prefenti  con  frelca  gratulationc  à lui  man 
dati  dal  Kc;  & bene  gii.  fù  nccclTariafi  franca  rifolutionc.  Per- 
cioche  non  palTarono  molti  giorni , che  i forcllari  di  Corte_j 
(coli  chiamano  in  quelle  contradei  foprallanti  dcllefbrclle,e 
delie  caccio  del  Ile)  fondati  nel  fiiuorcdi  palazzo  & delle  già 
vrurpate  vfanze,  per  leggiere  cagioni  polèro  le  mani  addolTo  ad 
vn'Chiericot&locondennarono  in vna fomma d’argento.  Di 
che  informato  pienamente  Vgo , con  ragione,  dilTc,  quelli  huo* 
mini  forellari  fi  chiamano , poi  che  fuori  daranno  dei  Regno  di 
Dio.  Qtiindi  chiamati  àconlulra  Dottori  eccellenti  c timorati- 
di  Dio  (de’quali  Tubilo  che  fùalTuntoalla  cathedra  fece  eoa.» 
fommolludio  prouilìune)  de  di  parere  commune  fatte  àdeiin*- 
quenti  le  debite  premonitioni,procedè  animofaméte  alla  feom- 
municadel  capodi  quell’ordine.  Sentì  Henrico  amaramente 
(ìmile  attioncdcl  Vcfcouo;  & nondimeno  per  chiarirli  meglio 
della  difpolìrione  di  lui,  difiimulata  di  prefentc  la  cofa , chiefe- 
gli  per  huomini  à poda  & per  lettere  à fàuore  d'vn  certo  Tuo 
Cortigiano,  vna  prebenda  aH’hora  vacante  nella  diocefe  di  Lih- 
colnia;  procurando  ciò  à bello  dudio  alcuni  amici  dì  Vgo;  ac- 
ciò che  egli  di  qua  prcndelTc  occaiìonedi  mitigare  loidegno 
del  Kè,&  di  ritornargli  in  gratia.  Mail  foldato  di  Chrillo,  let- 
ta la  petitione  ; Non  à palatini;  dilTe,  ma  ad  ecclefiadici  fi  bah* 
no  à conferire  le  vacanti . Non  manca  il  modo  alla  Macdè  del 
Rè , di  rimeritare  i luci  fcruidori  : & non  è giudo  priuare  di  en- 
trate quelli  cheminidranoal  Rè  del  Cielo,  per  collocarle  in_> 
quei I he  afliftonoa’Prcncipi  della  terra.  Contale  rifpofta  nc 
rimandò  i meflaggieri  di  Hcnrico;  & pregato  à volere  almeno 
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itflblaerè  gratiofamente  il  fbreftario»  nc  anco  à ciò  fì  potè  con- 
durre. A tante  &si  aperte  contradittioni  del  Vefcouo>ii  Rè 
auueazo  ad  elTereà  cenni  vbiditOy  ruppe  finalmente  lapatien- 
tia  : & fattofelo  venire  innanzi , dopo  di  rimprouerargii  tante 
eratie  etanti  fauori , acerbamente  u dolfe  di  cosi  mala  corri- 
Ipondenza.  Et  non  per  ciò  turbatofi  punto  il  Venerando  Pon- 
tefice ; con  graue  & infieme  dolce  fembiante  gli  rimoftrò,  come 
in  tutto  queiraffare,  egli  haueahauuto  la  mira  dopo  ilferuitio 
Diuino  t principalmente  alla  eterna  falute  di  lui  : laquale  corre- 
ità pericolo  troppo  manìfefto , quandoper  cagione  di  effo , ò gli 
oppreflbri  delle  Chiefe  impuniti  reftaflero,  ò i benefitij  facri  te- 
merariamente fi  collocalTcro.  Et  in  fommafeppeVgofiaccor-' 
tamente  giuftificare  quel  fatto;  cheilRè.fperlonaperaltrodi- 
fcreta  & amica  della  giufiitiajrimafe  appagato,  & refiirui  il 
benedetto  huomo  nell’antica  fuaamicitia.  Dopo  quello,  mo- 
ftrandofi  il  foreftario  dolente  Se  pentito  de’mali  fuoi  portamen- 
ti ;diedegli  Vgo non fenza il  publicogaftigo delle  verghe, co- 
(lituito  da’Canoni,  la  defiderata  alTolutione  ; & aiutollo  poi  an- 
che in  fpiritordi  maniera , che  di  molefto  auuerfario , l’hebbc-# 
per  femore  diuoto  amico , Se  ne'bifogni  occorrenti  follecitatore 
fèdelilfimo.Con  Io  fleflb  valor’di  animo  afFaticolfi  Vgo  per  eftir- 
pare  da  quella amminillratione  moki  Se  inuecchiari  abufi. 'fra 
i quali  era  notabile  quello  che  apprclfo  diremo . Soleua  il  clero 
prefentare  ogni  anno  al  Rè  vn  pretiofo  manto  alle  fpefe  del  po- 
polo : & la  cura  di  andare  qua  Se  là  rifeotendo  il  prezzo , fé  l'iu- 
ueano  prefa  gli  ecclefiallici,  ritenendo  poi  & diuidendo  fra  sè 
à titolo  del  trauaglio,  quei  danari  chefoprauanzauano:  &ciò 
con  vituperio  eftremo  dell’ordine  loro , & con  fcandalo  grauilfi- 
mo della  gente.  SI  J&tto  coflume  nontolerò  in  modo  alcuno 
il  nouello  paftore;&  fatti  con  maniere  efficaci  rauuedere  i facer- 
doti  della  vergognale  della  nequitia,  ottenne  parimente  da_> 
Henrico  patenti  autentiche , nelle  quali  rinuntiaua  tal  dono , Se 
ogni  ragione, che  fotto  qualunque  apparenza  vi  poteflc  preten- 
dere . Soleuano  di  più  i magiftrati  Se  i giudici  ecclcfiaftici,tic  ca- 
li criminali,  toccanti  à quel  foro,  condannarei  delinquenti  per' 
la  maggior  parte  in  pecunia:  onde  feguiua,chc  i ricchi , non  cu- 
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randofi  molto  di  fimijc  perdita , pcrfcucrauano  sfacciatamente 
nc’loro peccati.  A quello  inconucnicntc  purefi  oppofe  Vgo, 
commutando  il  danno  4cliVca  in  affli ttioni  corporali,oucro  in 
publichcnote  d’infamia;  oucro, quando  iacofa  ioriccrcaua, 
anche  in  ifeommunioni  ; il>qual  fulmine , come  à Tuo  luogo  ve* 
deemo , non  vfeiua  quah  raaidallc  mani  del  ranco,r<:nza  dfcici 
mirabili . Fra  tanto  Hcnrico  dopo  diuerfi  rrauagli  di  mente  & 
di  corpo , vrd  di  vita, con  molta  iperanza  & con  molti  fegni  di 
predcllinatione  . SuccdTe  il  figliuolo  Ricardo  : ilqualc  quanto 
fimoftròad  Vgo  mcn’propitio<Sc  men’amico , tanto  piùampia 
materia  gli  porle  di  cfcrcitationciSt  di  gloria.  PafsòqucUoKcf 
imitando  gli  antichi,  alla  guerra  di  Francia:  & in  progreflo  di 
giorni, come  auuicnc,  trouandolì  i pag^^ori  della  militia  eshau- 
ìli  ; prefe  partito  di  rimandare  in  Inghilterra  l’Arciuefcouo  di 
Cantuaria,  ch’egli  haueafeco;  accioche  mediante  il  fauorefic 
aiuto  del  clero,  ccrcalTe  di  cauare  da’fudditi  la  quatità  di  argen 
to  chepotefTe  maggiore  • Vbbidi  l’Arciucfcouo,  & fatta  in  luo- 
goopportuno la  lolita  radunanza;  non  trono  chi  apertamente 
ardine  rclillere  alla  propolla , fe  non  il  Vcfcouo  di  Lincolnia:  il 
quale  dctellando  l’cmpiecontefe  tra  i Prencipi  Chriftiani(maf- 
ume  in  tépo  che  le  guerre  di  Egitto  & le  imprefe  di  Terra  fanta 
boliiuano)  cu  gagliardi  fondamenti  modrò,  quanto  folfe  illeci- 
to, fenza  molto  giuda  & vrgentc  neceffità  fpremere  le  fodan- 
zc  dc’poueri  & afflitti  valTaili.A  quedp  voto,béche  timidamen- 
te, acconfentì  vn’altro  Vefcouofolo,  di  cui  il  nome  non  viene 
cfprclTo . Gli  altri  tutti  à gara  compiacquero  al  Rè:  il  quale  cer- 
tificato daU’ArciucfcouOjdi  quanto  era  fcguico  nella  detta  Con 
gregation e, talmente  lì  perturbò  & li  accele  di  rabbiaiche  fubito 
impofe  ad  vn  principale  minidro , che  per  quanto  hauea  cara  la 
vita  i con  fumcientc  apparecchio , [lenza  dimora  nc  andade^ 
alla  totale  rouina  & didruttionc  di  amenduc  quegli  odi na ti  & 
ribelli  Pontchei.  Non  fù  pigro  il  commilTario  ad  vbbidire.^  : 
Mà  Iacofa  non  gli  riufcicosì  felicemente  conl’vno,  come  con 
l’altro . Pcrciòchc  il  tiepido , a’primi  drcpiti  della  Corte  lafciò 
la  fua  chiefa  in  abbandono:  & i/acri  beni  fenza  contrado  li  con- 
.fifearono-Mà  U beato  Vgo,fuU’accodaili  di  quella  profana  & a* 
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mda  turba  » inuocaco  il  diurno  aiuto,  lì  preparò  alla  Icommunica 
Se  fece  à tutte  le  parochie  darcampana  à martello  c6  tanta  fede 
Se  con  tanta  prefenza  di  animo  inuitto,che  i regij  che  lo  tencua- 
no'vcramenteperfanto&  feuorito]di  Dio,  impauriti  &confiifi, 
à mani  vote  fe  ne  tornarono . Paflati  poi  alquanti  giorni , l’altro 
Pallore  ad  intcrceflione  di  amici  fìi  richiamato  di  bando  ; & cf- 
fendo  già  il  Rè  venuto  di  Francia,  andò  fupprichcuolmcntc  à 
trouarlo,  & à dimandargli  perdono  con  lagrime,  & con  humil 
promeffa  di  non  contradirgli  mai  più.  Ben  ditfercnte  difpofitio- 
ne  era  quella  di  Vgo.  Confidato  nella  giullitia  & nella  ragione, 
llaua  per  non  muoueril  dalla  Tua  rcfidenza,mallìmc  trouandofi 
la  corte  molto  Iontana.jMà  rmenfando  poi  alla  precipitofa  natu- 
ra del  Prencipe,&a’mali  vfficij  già  fatti  & chedinuouo  prclTo 
di  lui  fi  farebbero, & che  in  fine  la  furia  verrebbe  à sfogarli  con- 
tra  la  pouera  fua  plebe;  pofpolla  ogni  tema  & ogni  rifpettodi  af- 
fronti ò di  morte  ; deliberò  di  trasferirli  in  perfona  alla  prèfen- 
zadelRè,  & mitigarlo  con  quei  mezi,  che  alla  gloria  diuina, 
& alla  qualità  de’tempi  li  conueniuano . Co’I  prclìdio  adunque 
delle  orationi  pollofi  in  viaggio , non  sì  tollo  fu  giunto  al  termi- 
ne, che  alquanti  principali  fuoi  cari,  & zelanti delilionor  di 
Dio,  fe  gli  fecero  incontro,  viuamenre  pregandolo  &fcongiu- 
randolo,che  per  conto  niuno  vólelTe  comparire  innanzi  al  Rè, nè 
dargli  occalione  di  rinouare  in  eflb  gli  flratij  & le  crudeltà, già 
con  tanta  infamia  del  regno, feguite  nella  perfona  del  ^loriofo 
martire  S.lhomaroArcÌL’cfcci:orQnelle&  altre  cofe  atale_^ 
propolito  con  molto  affetto  rapprefentauano  quegli  huomini 
virtuofi  : dalle  quali  poiché  Vgo  non  fi  mouea;  vno  che  più  te- 
neramente lo  amaua  de  gli  altri, non  lafciò  di  lupplicarlo  che  al- 
meno fi  contcntalTc  d’indugiare  fin  tantojche  egli  potefle  prc- 
uenire  con  opportuni  vfficij  l’animo  di  Ricardo,  & difporlo  con 
prieghi  & con  ragioni  talmente , che  non  hauclTe  con  mal  vifo 
& con  occhi  torti  à mirarlo.  A limile  efferta,  pieno  di  fpiriti  ec- 
celli , e di  carità  fraterna, rilpofe  il  buon  Vcfcouo . Fia  dunque_j 
il  vero , die  per  faluar  mè,  io  ponga  in  pericolo  tè  & la  tua  tàmi- 
’glia?Etqual  maggior gullo potrebbero haucrcimaleuoli,  che  ’ 
di  pigliare  quindi  materia  di  caluniarti  per  mio  partiale , & ini- 
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mico  della  Corona  ? Ciò  dctto,fenz’altro  fi  rpinfe  vcrfo  le  ftan- 
2c  del  Rè,  e trouatolo  ^er  auentura  che  ftaua  sii  l’vdire  Meffa  in 
cappella  , fe  gli  accofto  con  ferena  fronte  & dimandogli  ( con- 
forme l’vianza  del  paefe  ) il  bacio  Tanto  di  vnione  & di  amore.Ec 
rifpondendo  TdegnoTamente  il  Rè  i Tu  no’l  meriti  ; Anzi  sì,  dif- 
fe  Vgo,maflìmc  dopo  vn  viaggio  fi  lungo:  Et  infieme  prefagH 
grariofamentcla ve(le,fipo(c  àfiirarlo,  con  tanta  ingenuità, 
che  Ricardo  murata  l’amaritudine  in  dolce  rifo , inclinolTi  final- 
mente, &baciollo.  A fpettacok)  così  fatto,  i circoftanti  Pre- 
lati & baroni  rimafero  attoniti.  Si  proTcguì  poi  il  facrificio:  Se 
fra  tanto  il  feruo  di  Chrifto  fenza  metterfi  nella  fchiera  & nel- 
le fediccpifcopali,  ritirolfi  humilmenrc  in  luogo  più  baffo.  Au- 
ucrtì  fimile  atto  il  Rè  i & da  ciò  arguendo, come  Vgo  non  era_> 
men’picciolo  ne  gli  occhi  propri,  che  magnanimo  &alto  nelle 
caufe  communi  ; cominciò  fcco  medefimo  à tenerlo  in  tanta  ve* 
ncrationc  jche  lino  d’allora,  venendo  il  Tuddiaconoaprefen- 
targli  fecondo  il  coflume  la  tauoletta  di  pace  , commandò , imj 
legno  di  riuerenza , che  prima  la  porgeflc  à Monfìgnorc  di  Lin- 
colnia  . Finita  la  meflà , rifoluto  Vgo  di  fare  à Ricardo  vna  cor- 
rettionc  fraterna , per  maggiore  decenza  & pci-  maggior’libertà 
dietro  l'altare  piaceuolmcte  il  riduffe:  & quiui  affifi  amedue  che.. 
furono,con  grato  afpetto  entrò  ad  efaminarlo  dicendo:comc  ftst 
lacofcienza?  Tu  Tei  della  noflra  parochia  ; & habbiamo  da  rS- 
dcre  di  te  ftretto  coro  al  tremédo  giudice,  la  mia  cofeienza  ( ri- 
fpolè  il  Rè)di  nulla  mi  ripré^lefuori  folaméte,chc  io  nó  pofifo  ha 
ucrc  volontà  buona  verfo  coloro,  che  mala  verfo  il  mio  regno  la 
moflrancL  Aliliora  Vgo  cópiù  veheméza;checofa  è cotefta  che 
tu  mi  affermi^Nóè  forfè  il  vero,chc  ogni  giorno  tu  vai  séza  timo 
re  alcuno  imponedo  a’ popoli  nuouegrauezzc,  opprimedo  poue 
ri,arfliggcdo  innoccti?  & di  auuataggiocorrepubiica  fama, che 
tu  nonguardi  nè  la  fedenè  il  facramento  del  matrimonio.  Parti 
che  quelle  fieno  cofe  di  pocomomcuto?A  tal  voce  del  Vcfcouo, 
ò più  toflodcilo Spirito fanto  che  in  lui  parlaua,  sbigottito  Ri- 
cardoammutii  (^indi  conpari  fermezza  rimprouerogli  Vgo 
diuerfe  .olpe  ; delle  quali  il  Re  parte  con  probabili  feufe  procu- 
sà  di  purgatfi , parte  chiefe  perdono,  co  propofito  di  emeridarfi  • 
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fatta  Vgo  qucfta  anmionitionc  in  fegreto;  diede  poi  ragi^ 
ne  in  publico  de’giufti  motiuijche  fpinto  i’haueano  a pigliate,  ii» 
materia  di  nuoui  tributi , la  protertione  della  moltitudine  a^  lui 
comroefra.&  parlò  di  manicrajcbe  non  folamcnte  il  rcfto  dell  au-; 
ditorio , mà  Kicardo  medefimo  ne  reftò  Ibdislatto  y recandoli  à 
gran’ ventura  , cheti  Cappello  non  folle  ito  piu  oltre . Prefa  poi 
Vgo  cortefe  licenza  , fe  ne  ritornò  intrepido  alla  fua  greggia;  & 

Ricardo  riuolgcndoliaTuoiihcbbeà  dire,  (c  tutti  i Vefcoui  fol- 

fero  della  qualità  di  coftui  ; non  la  potrebbe  con  cfli  qual  fi  vo- 
glia Dominio.  Con  le  quali  parole  ben  fi  accordo  il  confenfo 
commune  ; poiché  Vgo  per  le  fpelTe  cosi  fatte  vittorie, fii  per  fo- 
pra  nome  chiamato  il  martello  de’Rc . & fé  con  elfi  per  fcruitio 
di  Dio  fi  moftraua  egli  tanto  aniraolo,&  ardito;  facilmente  fi 
può  comprendere,  quanto  in  fimili  incontri  fi  mantenclTc  im* 
mobile  con  gli  altri  perlbnaggi  di  più  bafla  lega  & cw  la  gente 

ordinaria.  Occorfcgli  più  di  vna  volta  & in  più  di  vn  luogo,ftar- 
fene  à capo  ignudo  fra  le  halle  balle  & fra  le  Ipadc  lucenti  come 
vn  Leone,  rimprouerandoà  gli  armati  tnedefimi  le  inique  .& 
empie  lor  voglie , rimanendo  eflì  come  infeniati  & ftupiti  di  co- 
tanta franchezza.  Vn  giorno  fi  abbattè  per  viaggio  in  vna  gran 
turba  di  bargelli  & di  birri,  che  raenauano  vn  mal  fattore  alla_j 
morte  :&  molTo  da’prieghi  dell  infelice  , che  in  tale  neceflita 
caldamente  le  gli  raccommandaua  ; ordinò  incontanente  à quei 
miniftri,chc  Io  fcioglicirero;allcgado,chc  douc  fi  troua  il  Vefeo- 
uo  co'l  popolo  de'fcdeli  ,quiuie  la  Chiefa  ; & che  non  mcn  pri- 
uilegio&cfentione  meritano  le  pietre  ville,  che  le  morte.  Non 
fù  vana  laimprefa , benché  per  altro  forfè  più  degna  di  applau- 
ib,  che  di  croulationeòdi  feguito . Gli  vfitiali  molli  dalla  mac- 
ftà  dei  Prelato,  fatte  lolaraentc  per  tema  del  Rè  alcune  protcftcr 

lalciarono  il  reo  totalmente  libero  ,&fcnza  fine obligato  a dii 

fuori  di  ogni  Iperanza  gii  hauea  dato  la  vita.  Di  quello  si 
gran’cuore  & si  robufta  coftantia  di  Vgo,  le  alcuno  ricerca  le  ca- 
gioni j'oltre  la  vntione  dello  Spirito  fanro , molte  addurre  fe  ne 
polTono.Et  fra  quelle,  la  natia  generofuà  del  mcdefimo,acccfa 
di  quando  in  quando  anche  dagli  llimoli  del  vecchio  filo  padre, 

già  da  noi  nominato  >&  da  i due  fiatclli  cai  nali , brani  foldati , 
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& valórofi  campioni  della  Chiefa  catholica . QueAi  & à bocca  > 
<juarhoraveniuanoàvedcrloàLincolnia,&per  lettere  quan- 
do fé  ne  ofFeriua  la  occaAohe , refortauano  Tempre  àAar  faldo 
nella  Tua  poAa , & à non  cedere  punto  nè  à concitata  plebe,  nè  à 
furiofì  tiranni) Et  diauantaggio  filafcianano  intendere,  che 
più  toAo  lo  vorrebbero  morto  ; che  vederlo  per  qual  fi  voglia-» 
terrore  commettere  cofa  indegna  del  grado  Epifcopale , & del- 
Thonore  della  famiglia . In  oltre  valcuafi  Vgo  della  frequente 
Icttione  delle  vite  de’gloriofi  maniri  & confeAbri  di  ChriAo:& 
fpctialmente  di  quelli, che  per  la  difcfa  del  culto  diuino  & delle 
facre  coAitutionifi  erano  prontamente  efpoAiad  ognifuppli- 
cio.  Da  i quotidiani  lacrifìcij  poi,  quanto  conforto  egli  fentiAe, 
non  è cofa  facile  da  fpiegarc;  nel  quale  miAerio  era  fi  diligente, 
che  nulla  vi  antiponeua . & in  quella  verità  Aaua  talmerwe  fon- 
dato; che  pareua  che  in  certo  modo  ne  haueffe  chiara  euidenza, 
fi  come  apparue  da  vn  cafo,che  feguì  in  vn  villaggio  di  quelle 
parti  : doue  vn  facerdote  di  molto  diAbluti  coAumi»  non  hauen- 
do  tema  di  celebrare  quel  diuino  facramento , & di  maneggiare  ' 
con  le  impure  dita  il  Rè  di  tremenda  macAà;  come  venne  al  rom 
pimento  della  hoAia  confccrata;  nc  vide  alla  fcopcrta  vfeire  il 
fangue  fantiffimo  ; della  qual  viAa  fpauentato&  contrito  ; rac- 
colle  dcAramente  il  prctiofo  liquore  nel  calice;  & mutando  ma- 
niere fi  diede  ad  afpra  penitenza, in  modo  che  ognuno  Aupiua_». 
Con  queAa  occafione  venne  à diuolgarfi  il  miracolo:  & il  facer- 
dotcAeAbpergloriadi  Dio, ne  diede  conto  publicamcnte,mo> 
Arandoanche  il  fangnemedefimo  à chiunque  voleua  chiarirfe- 
ne.  Occorfcal  Vcfcouodi  Lincolnia  per  Tuoi  negotij  paAare 
di  là , & con  tale  occafione  piacquegli  di  conofccrc,  & di  confe- 
rire alcune  cofe  fpirituali  colTacerdote  ; della  cui  Aranamuta- 
tione  & Angolare  durezza  di  vita , correua  in  ogni  lato  la  fama 
Entrati  adunque  in  diiicrfi  ragionamenti , fra  le  altre  cofe  il 
buon'huomo  diede  al  Vefeouo  piamente  ragguaglio  della  origi- 
ne della  fua'  conuerfione;  facendogli  infieme  inAanza  che  volel- 
fc  con  gli  occhi  propri  contemplare  quella  veneranda  reliquia . 
Al  che  Vgo  non  folamcnte  non  prcA6  TaActifo,  allegando  non 
haiìcrela  l'uà  certezza  bifognodital  probatione;  màctiandio 
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•quelli  della  fua  fàmiglia  che  accettauano  rinuito;riprcfe  di  poca 
fede  & di  foucrchia  curiofuà . Et  è cofa  nota , che  quali  in  ri- 
compenfadi  tanta  fermezza,  il  Saluatorc  medefimo  àvida  di 
alcuni  rcligiofi,  ad  VgoftclTo,  mentre cclebraua,  in  forma  di 
-,  VII  bciliirimo  fanciullo  apparue  più  volte  ncll'hoftia  .Oltre  ciò 
grandi  forze  Ipirituaìi  trahcua.ilbeatohuomada  i viui  fopra 
huraani  concetti  del  laao/alterio;  del  quale  quanto  egli  guftaf- 
fe , Se  quanto  folTe  inliemc  olTcruantc  dc'tcmpi  & delle  bore  de- 
terminate al  diuino  vfficio;  potralfi  comprendere  almeno  in  par- 
te, da  quello  che  apprellb  diremo . Trouandolì  egli  per  publici 
affari  in  camino  con  alquanti  Prelati  & altri  Eccieiiaftici , gli 
occorfe  di  arriuare  improuifamentc  ad  vn  luogo,molto  infcftato 
da’fuorufciii.  Di  tal  pericolo  auifati  i cópagni.  pieni  di  fpauento 
fecero  tra  fc  cófulta,&  rifolueronodi  palfarc  quei  fcnticri  al  bu- 
io,& colfegretOjche  fi  potelTe  maggiore  Con  quella  determina- 
tionc  fermatili  ncU’hofpitio,  come  fù  intorno  alla  meza  notte, li 
leuano,&  polle  có  fretta  in  ordine  le  caualcaturc,fe  ne  vano  alla 
camera  del  Vefeouo  di  LincolniapI  quale  llaua  appunto  lù’l  re- 
citare Maturino , & con  molta  illanza  fi  pongono  à follecitarlo 
che  prouegga  alla  falutc  fua,con  la  opportunità  delle  tenebre . 
Et  rifpondendo  egliicomecene  andremo  fenza  dir’matutino?re- 
plicarono  elfi, che  per  ciò  vi  farebbe  poi  tépo.mà  che  la  prefente 
neccllìcà  non  patiua  indugio  : & che  era  forza  marciarì'ubito,fc 
non  volcuano  clTcre  prefi  da’malandrini  . All’hora  Vgo  col 
breuiario  in  mano  ; Chi  prende  prenda , Se  chi  teme  tema  (fog- 
giunfe)  : io  per  me  hò  determinato  di  non  vfeire  fenza  prima 
pagare  quello  debito . E tanto  efequì . Dille  con  agio  & coiu 
attentionervlficio;  Et  pòi  con  Jafua  famiglia,  montato  com- 
modamenteà  cauallo,  nonhebbe  alcun^mal’incontro:  làdoue 
quelli  autiueduti  & fagaci , mentre  talTando  lui  di  luperllitiofo 
& incauto , antipongono  alla  gloria  diuina  l’humano  rifpetto, 
diedero  (comeauuiene  fpelTc  volte)  nella  llella  rete, che  tanto 
follecitamcnte  fuggiuano . A tutti  quelli  aiuti  fi  efficaci  & po- 
tenti , vn’altro  ne  aggiungeua  pure  di  ecccilcntc  virtù . Ritira- 
uafi  ogni  anno  almeno  vna  volta  ne’chiollri  della  fua  diletta-* 
Vittamia  5 & quiui  lotto  la  regola  comraune,  fenza  conofeerfi  in 
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lui  alcuna  differenza, fé  non  nel  facro  anello , attendeua»  tutto  it 
tempo  delle  vacanze  > come  da  alto  poggio  à rimirare  la  vanità 
delle  cofehumane,  labreuità  della  vita, & le  fmifurare gran- 
dezze della  eterna  beatitudine.  Etinfìeme  volgendo  gli  occhi 
alle  infinite  diflìcoltà  del  gouerno  fpirituale,  & all’horrendo 
precipitio,fu’l  quale  danno  tutte  le  Prelature}  fi  come  da  princi- 
pio haueacon  ogni  sforzo  fuggita  la  dignità  Epifcopalei’cosi 
più  volte  dipoi  mandò  agenti  & lettere  al  Sommo  Pontefice...» , 
fupplicando  quafi  con  importunità,  di  edere  fcaricato  ditale 
amminidratione,&  ridotto  nell'ordine, donde  egli  era  dato  con- 
tra  ogni  fua  voglia  Icuato . Mà  poi  che  non  folamente  non  era- 
no cfaudite  le  fuppliche , mà  i follecitanti  veniuano  talhora  dal 
Vicario  di  Dio  afpramcnie  riprefi , anzi  altre  cure  del  bène  vni- 
uerfale  tuttauia  fe  grimponeuano;  forzato  Vgoad  vbidire,  ap- 
pare cchiaiiafià  nuoui  fudori , & à nuouc  battaglie, nodren do, 
coi  mezi  di  fopra  narrati  nel  fuo  petto  vn’ardente  brama  di  fo- 
disfare  in  tutto&  per  tutto  all’altidìmo,  c6  la  quale  andaua  del 
pari  nelle  ardue  imprefe  vna  ficurezza  di  animo  & vna  fiducia 
tale  ; che  tra  le  maggiori  difficoltà , e tra  gli  deffi  pericoli  della 
vita , non  perdeua  nè  la  pace  deiranima,  nc  il  conueniente  ripo- 
fo  del  corpo,  fi  che  edendofi  vna  notte  per  alcuni  graui  acci- 
denti lafciaro  dalla  imaginatiua  trafportare  in  diuerfi  pcnficri 
che  fenza  frutto  Io  tormentauano } dopo  di  haucre  buona  pezza 
jfàntadicato , in  fine  fi  rauuìde  ; & con  alto  folpiro  percotendofi 
il  petto , cominciò  à riprendere  agramente  fc  dedb , di  non  ha- 
uerc  al  folito  rimeda  ogni  anfietà  nella  prouidenza  Diurna;  mà 
prefo  pena  & cordoglio  delle  cofe  auuenire , come  fc  la  direttio- 
ne  loro  pendede  dal  proprio  fapere  & dalla  propria  follccitudi- 
net  &àpena  fìi giorno,  chefattofi  chiamare  il  confedbre,nc 
dide  con  molta  contritione  la  colpa.  8c  certo  non  fenza  ragione, 
maffime  concorrendo  feco  la  dedra  dcU’eccelfocon  mirabili  ef- 
fètti, sì  nelle  altre  attioni , come  particolarmente  nelle  ccnlure: 
di  che  faranno  piena  fède  alcuni  cafiauuenuti  in  queda  mate- 
ria . Certi  contumaci  & ribelli,  dati  da  lui  in  potedà  del  demo- 
nio, fparuero  incontanente,  nc  mai  più  fi  videro.  Vn  loldato 
cheadinfiigatione  della  moglie  vlurpaua  ingiudamente  gli  al- 
trui 
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trui  beni , Se  riprefo  più  di  yna  volta  dal  Santo  Vercouoi  co  vari 
prctelU  Si  menzogne  fì  andana  coprendoifeommunteato  vn  gior 
nodaliii>lanotte  feguentefù  ftragolato dal  nemico  infemale:& 
cpn  tutto  ciò  feguendu  vn  altro  nella  medcfima  ingiufta  litc,er- 
fendo  ito  à dormire  molto  ben  pafeiuto  & allegro  -,  continouan'* 
do  il  Tonno  con  la  morte,pagò  il  fio  della  Tua  iniquità . Vn  delia-* 
quente  minidro  del  Re , non  curandoli  punto  della  feommunio* 
ne, affai  tofto  anch’egli  di  horrenda  morte  morùVn  diacono  per 
hauerc  calunniato  altri  di  lefa  Maedà, meritamente  dannatodal 
Vefeouo»  con diuerfi colori  Se  artiHcij  ne  ottenne  l’affolutionc 
dal  Metropolitano.'la  quale  conolcendo  Ygo  vana  & rur:ettitia> 
non  lafciò  di  rinouarc  il  colpo  : & afHnc  che  A vedeffe  qual  del- 
le due  era  la  vera  iènteza, piacque  al  Signore, che  il  Diacono  fra 
pochi  giorni  mil'cramcnte  perdeffe  la  vita.  Vna  giouane  che  in 
prefcnza&  centra  le  riprenAoni  del  Vefcouo  non  ceO'aua  di  l'pu 
tare  in  faccia  al  marito  i foffocata  da  vn  demonio,  dcrepente 
fpirò.Vn Chierico virtuofo, dalla fattione  di  huomini  poten- 
ti priuato  del  diritto  chehaueain  vna  chiefa:  dopo  di  hauerc 
feqza  proAtto  alcuno , & ip  patria  & in  Roma  litigato  gran  pez- 
zo dcconfumato  le  Aie  facoltà;  prefe  Analmente  partito  di  ricor- 
rere al  Vefcouo  di  Lincolnia  : ilquaie  infbrmaco  bene  della  cau- 
(à,& moffoà pietà de’trauagli del  fupplicance,  A rifoluè  , per 
iffinto  diuino  lenza  dubbio , di  fulminare  centra  tutti  quei  Ice- 
lerati  & facrlleghi , benché  non  foffero Tettola  Aia  giuridittio- 
ne . Cola  mirabile . Non  A tofto  Tcoccò  la  Taetta;  che  delTcmpìo 
numero  altri  perduto  il  Tenne  fùrioA  diuennero;  altri  Anicono 
improuiTamcncc  i giorni  Tuoi  ; ad  altri  con  ecceflluo  tormento 
caddero  gli  occhi  ; Se  in  fomma  non  ceTsò  la  celefte  vendetta-» , 
per  inAno  à tanto  che  al  cliente  di  Vgononfùreftituitoilfuo 
beaeAtio.Fù  anco  di  molta  conAderatione  quel  che  appi  effo  di- 
remo . Sette  huomini  della  Corte  regia , cauato  furtiuamentc 
vn’ladro  dal  cimitero  facro,  doue  per  tema  della  giuftitìa  A era 
laluatoi  fenza  cófentimcto  del  Vefcouo  rappiccarono.RUcntiffi 
di  ciò , com’era  conucnicnte , il  feruo  di  Dio  : Se  con  le  Tolitc  ar- 
mi li  gaftigò . Et  effi  dall’efempio  altrui  temendo  anche  di  peg- 
gio >doIeoù  e coatrici  Te  gii  gittarono  a’pìedi,  chiedendo  per- 
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dono  tutti  da  vnoin  poij&fottenncro:  con  patto  che, fra 
altre  fatisfàttioni , mezo  ignudi  ( & era  di  verno)  riportafTcro 
fu  le  proprie  fpalle  per  buona  diftanza  'quellappiccato  al  Ci- 
mitero, donde  l’haueano  temerariamente  leuato,&  quiui  con 
le  fue  mani  lo  fepelilfcro . T anto  fecero  non  fenza  publico  feor- 
no , & con  molta  moleftia  Ì fei  penitenti,  & altro  male  non  heb- 
bero  ; il  fettimo  pertinace  & fuperbo,  dopo  fette  anni  venne 
anch’egli  finalmente  àproftrarfi  al  cofpetto  del  Vefcouo;  nar- 
rando vna  Iliade  firana  de  i danni  che  nell’honore,&  nella  rob-* 
ba , & nella  f>erfona  gli  erano  in  quel  mentre  auuenuti  ; & di 
cuore  chiedendo  rallblutione,  per  temperamento  ò per  fine  dr 
tante  miferie.  Non  fu  indarno  la  conuerfione  , & la  fupplicaj 
Vgo  per  non  aggiungere  afHittione  all’afflitto;  con  leggiera  pe- 
nitenza Io  fciolle , & lo  reftituì  alla  communione  de  fedeli.  In_* 
quelli  & altri  fimili  affari  toccanti  all’honorc  di  Dio , & alla  im-I 
munita  ecclefiaftica,moftrauaV^  tanto  rigore  e tanta  feuc- 
rirà  ; che  potrebbe  forfè  attribuirà  ad  afprezza  di  mente, & à ru^ 
fticità  di  coflumi  ; fc  nel  redo  egli  non  haueffe  vfato  fempre  atti 
di humanità,& ritenuto  vifeere di mifericordia . Alla  mcnfa_» 
& ne  i conuiti , fi  mollraua  fobriamenre  giocondo  & allegro  ; & 
alla medelima allegrezza,  con  rendere  gratie  al  donatore  di 
ogni  bene , efortaua  gli  amici . Delle  fede , de’giuochi , & delle 
mufiche , fe tal’hora non  le poteua fuggire, valeualì  egliò  co- 
me di  lena  per  nuoue  fatiche  ;ò  come  di  vn  breue  faggio  delle 
«eledidelitie.  Non  folamente  nella  publica  predicationc  del 
verbo , mà  etiandio  nella  conuerfatione  familiare  non  pcrdcua 
«ccafìonc  di  allertare  dolcemente  gli  huomini  alle  fede  virrùV 
& dalla  emendatione  fcorgcuafì  chiaramente  il  profitto.  Era- 
no! fuoi  concetti  efficaci  & viui  , & accommodati  ad  ogni 
conditione  & ad  ogni  qualità  di  perfone . Del  qual  genere  fcrua 
come  di  picciola  modra , che  à reltgiofi  con  varie  dimodrationi 
ccrcaua  di  far  bene  intendere  la  neceffità  che  hanno  di  combat- 
tere continuamente  feco  medcfìmi;  &di  caminare  fempre  al 
fommo  della  perfettione . A feedari , & maffime  à quelK  che^ 
negotiauanojincokaua  egli  fopra  tutto  la  fede  & la  verità; 
leaza  la  quale,  forza  è che  perifea  ogni  huraano  commercio . Le 
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donntfolcua  incitare  all’atnor’diuino, particolarmente  cómet- 
tercloroinconfideratione  il  fingolar’priuilcgio  & rineftima- 
birBiuore  fetto  à quel  feCfo  dalla  lòprana  Madia  > in  volere  pH 
gliar  carne  & farli  figliuolo  di  feroina  : & douc  all  huomo  non  è 
fiato  mai  conceduto>che  fi  poffa  chiamare  padre  di  Dio;  la  don- 
na hà  hauuto  la  preeminenza  & la  gratia>di  dTcrc  nominar a_> 
Dcipara.Con  fimili  maniere  andana  egli  deftando  i mortali  dal- 
la pigritia  & dalla  tiepidezza  : & era  vigilantiflimo  nell  ouuiarc 
alle  prime  origini  delle  difeordie  j & a mantenere  la  pace  in  pri- 
llato & in  publicojhauendo  fra  le  altre  doti  vn  giuditio  & vn  lu- 
me sì  grande  nel’toccare  il  punto  della  cquita;che  pon  (blamen- 
te da  vicini  » ma  da  lontani  paefi  & da  Roma  ftdla  (come  di  (b- 
pra  accennammo)  veniuano  all  arbitrio  di  lui  delegate  contro- 
uerfiedinon  leggier’importanza . Da  Canonici  fuoij  quantun- 
que per  cagioni  loro  non  declinafTe  mai  dalla  rettitudine  > fu  e» 
gli  Tempre  à marauiglia  riuerito  & amato.  Et  con  la  (ua  pruden- 
za & (oauità  feppe  maneggiarli  talmente , che  non  prctefe  mai 
dal  Capitolo  cofa»che  finalmente  non  la  ottendTe.Riulci  anco 
à marauiglia  ne*più  alti  afiari  del  regno  : & fra  le  ^Itre  fuc  attio- 
nifù  molto  (cgnalata  la  pace  eh  egli  conchiufe  trà  il  Rè  1 ilippo 
di  Francia , & Giouanni  Rè  d’Inghilterra, immediato  fucceflbre 
di  fuo fratello  Ricardo,che  in  pena  delle  molcflie  date  àgli  ec- 
clefiaftici  j fra  pochi  anni  della  fua  Corona , era  fiato  mifera- 
mente  vcci(b  in  battaglia  .Età  propofito  di  quella  pacificatio-  - 
ne  > parmi  non  fra  da  palTare  con  filentio,  come  ritornato  Vgo  di 
Normandia  con  l’accordo  fiabilito , gli  occorfe  albergare  in  vn 
monaficrio  dc’fuoi  Certofini, chiamato  Arueria.*  & richieden- 
dogli familiarmente  alcuni  di  quei  padri  difiinto  ragguaglio  , 
dclladettafpeditionc,&  delia  qualità  de  gli  articoli;  non  la- 
feiò  Vgo  di  mortificare  tal  veglia  con  dire  : i negotij  (ecolari  fi 
poflbno  ben  trattare  lodcuolmentc  da’Vcfcoui;  mànon  fi  dc- 
ono  curiofamente  inuefiigare  da  monaci.  Tanto  era  egli  in_» 
ogni  tempo  tenace  della  difriplina  clauftrale , & del  callo  filen- 
tio Fu  etiandio  in  quello  gran  Prelato  cofadi  molta  edificatio- 
ne,  che  hauendo  per  le  eccelsine  aftinenze  (come  dicemmo) 
perduto  Io  ftomaco,&  di  più elTendo  tormentato  alle  volte  da 
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accrbiiTimì  dolori  colici  ; non  lafciaua  per  tanto  di  impiegarfi»' 
«quando  era  bifoguo  « con  efattididia  diligenza  nel  confecrare 
ò ribenedire  le  chiefe,&  neiramminiftrarc  i Sacramenti, fpetiaK 
mente  della  Confermationc  & dellordinc  ^ olTcruabde  in  tutto 
& per  tutto  ititi  catholici,  & cominciando  alle  £ate  innanzi 
giorno, con  perfeuerar  fenza  rifèttione  alcuna, fino  ad  alquante 
hore  della  notte  feguente.  Neirinlbmiarfi  de  gli  andamenti  del 
popolo  & del  clero  i delle  nccelTìtà  de’poueri  per  folleuarlc  i nel 
vifitarc  & confolareamorolamenregrinfermi)  non  lalciaua  di 
collocare  buona  parte  del  tempo.  Ma  come  che  a rutti  li  mante- 
nefle  mifericordiofo  & benefico;  nondimeno  (ingoiare  tenerez- 
za di  affetto  fentiua  egli  verfo  i petcollì  da  lepra  : andava  a’ioro 
fpedali  in  perfona  ; & dopo  di  hauere  in  commune  dato  benigni 
(aiuti  Se  paterni  ricordi  à quella  mefcliina  gente;accofiauafi  poi 
ad  ogn’vnoin  particolare , Se  inclinandofi  humilmcntc,  non  ab- 
horriua  di  premere  il  bado  in  quelle  viceré  ftomacolè , & alfine 
gli  reftoraua  con  opportune  limofine . Tiouoffi  vn  giorno  à co- 
tale ipcttacoloil  Cancelliere  di  Lincoinia,  chiamato  Gugliel- 
mo: ilqualeltupito  primieramente  di  tanta  humiltà,  & pofeia 
venuto  in  dubbio  di  qualche  vanagloria  del  Vefcouo,non  lafciò. 
di  tentarlo  con  dire  iS.Martinoco'l  fiio  bacio  fanaua  i Icprofi* 
mànon  gliguarifcigiàtìi.  Alqual  motto  incontanente  V'gori- 
fpofe  : 11  bacio  diS.Martino  fanaua  la  carne  a’ieprofi  ; n à il  ba- 
cio dc’leprofi  guarifee  à me  l’anima.  Soleua  anco  per  l’ordinaria 
laiiare  i piedi  Icgrctamentc  à tredici  pouerelli,&  fcruireli  à mé- 
fa . Et  in/bmma  le  fue  opere  di  pietà  erano  tante  & st  ilfuftri» 
che  egli  era  detto  vniucffahr.ente il  Padre  delle  mifcrtcordic;& 
gli  ftefii  bambini  da  latte  ,quafi  per  iftinro  naturale  ftendeua- 
no  le  picciolc  braccia  ad  accarezzarlo  & à fh-ingeilo.  Mà  qual 
niarauiglla  è,  che  moftrafie  clemenza  & compalfione  a’viuenti  * 
chi  vfaua  tontacarità  & fullecitudine  verfo  i defonti.  Se  ciò  non 
quantoalle anime  folamentc , mà  etiandio quanto  a’cadaueri i 
Non  sì  tolto  intcndeua  che  in  quella,  ò in  quella  parte  giaerfie 
qualche  infcpolto  ; che  lafciari  come  nuouo  Tobia , tutti  gli  al- 
ti t negotij , le  ne  andaua  in  fretta  colà;  & con  le  debite  efequie» 
coulbi  me  alla,  conditionc  di  ogn'vno , lo  mectcua  (otterrà . Et 
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era  sì  dedito  à quefta  Tanta  occupationc } che  inuìtato  alle  voice 
à pranfo  dal  Rè  mcdelimo  > noail  curaua  di  farlo  afpetrare  fino 
ad  opera  compitarle  bore  intere  > & venendo  altri  Topra  altri 
tneiTi  à Tollecitarlo,  con  dire  che  il  Kèjtuttauia  digiuno  diiferiua 
per  amore  di  lui  il  cibarli;  rifpondeua  Vgo  liberamente:  Perche 
mi  afpetta  ? Meglio  è che  vn  Rè  della  terra  mangi  lenza  me, che 
non  cilconfcnure  che  fiano  fprezzati  i commandaméti  del  Rè 
del  ciclo.  11  mio  cibo  è che  io  facci  la  volontà  deireterno  padre. 
Occorfegli  vna  volta  fcpelirc  vn  fctidillimo  &corrottiflimo  cor- 
po di  vn‘\  briaco  & difloluro  peccatore  ralquale  fenza  turare  il 
naie,  niuno  ardiua  accoftarfi . Et  nondimeno  Vgo  attefe  à ma- 
neggiai lo  fenza  alcuna  aucrfione , fin  tanto  che  l’hebbe  ripofto 
& ricoperto  di  terra . Stupiti  di  ciò  i circollanti,  gli  dimandaro- 
no } Te  da  quella  carogna  egli  hauca  preio  qualche  fallidìo  ò no- 
cumento : & rifpondendo  egli  di  non  haucr’femito  alcuna  mala 
qualità,  & che  ellì  erano  ingannati  dalia  imaginatkme  : pieni 
dinuouaraarauiglia,noncelTauanodi  glorificare  ncliuoìeruo 
la  Diuina  bontà  .Venutagli  vn  giorno  la  nuoua  del  tranfito  di 
vn  Tuo  acerbo  pcrfecutorei  fi  pole  in  vn  tratto all’oxdinc  per  an- 
dare à quella  cafa  di  Ritto , c trouarfi  al  mortorio  ;&  cflendogli 
per  cola  certilfima  riferito,  che  per  viaggio  gli  erano  tefe  infi- 
die,&  cheperciò  nonandalTe  in  conto  veruno  ibifognerà  be- 
ne, rifpofe  egli,  che  io  babbi  il  ceppo  à piedi  &i  legami  alle 
gambe  i Te  bò  da  tralafciarc  cotalVifita . Et  così  fatto  rellare  à 
dicrioil  lefto  della  gente,  con  due  foli  familiari  «‘incaminòà 
quella  volta,  & fenza  inciaiTipo  alcuno  vi  giunfe,&  procurato 
à chi  Thauea  hauuto  in  odio  vn  decente  funerale, & collocato  it 
corpo  in  audio,  fe  ne  ritornò à cafa  colmo  di  allegrezza  & di 
meriti . Quelli  & altri  limili  cfcrciti)  di  Vgo,  quanto  accetti  fof- 
fcro  nel  cofpetto  di  Dio,  manifèftofsi  anco  nella  prefentc  vita_» 
con  i prenofi  doni  delle  fanità,del  cacciategli  fpiriti  raaligni,& 
di  ammorzare  gl’incendij  : Fra  tanto  dalle  indilpofitiom  , dalle 
fatiche  & da  gli  anni  fentcndofi  Vgo  continuamente  m.anca- 
re; attefe  con  più  feruore  che  mai , à prcpararfi  à quel  palfo.  al 
quale, in  quello  breue  & incerto  corlb  della  monaÌttà,dourcb- 
bero  clfcrc  intente  Se  filTe  tutte  le  cure  de  gli  huomini.  Prefagio 
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notabile  de  gli  cftremt  dei  Tanto , furono  gli  atri  di  vn  cigno  di 
rara  grandezza,  ilquale  nello  ftclTo  primo  giorno, che  Vgo  crea- 
to Vefeouo  entrò  in  Lincolnia , era  venuto  anch  e(To  da  parti 
lontane  ad  vn'certocaftello,douefoieua  poi  il  Vefeouo  trasfe- 
rirfì  tai’hora,  per  honefla  ricreatione  : & in  arriuando,  volaua_> 
incontanente  quel  candido  vccelio  à riceuerloi&  doue  à gii  altri 
iimonraua  altiero  & Tchiuo  ;al  Vefeouo  Tolo  fàceuainfìniteac- 
coplienze:  pigliaua  dalle  Tue  mani  il  cibo,  attuifaua,  come  in 
vn  altro  (lagno , il  capo  & il  collo  dentro  quelle  ampie  manichei 
& non  contento  di  ciò  •lafciatc  le  dolci  acque  & i confueti  ri- 
cetti , lo  (laua  tutta  la  notte  vegliando,  & facendogli  guardia.^ 
innanzi  la  camera . Di  più  hauea  egli  pigliato  vna  vfanza  ; ogni 
volta  che  il  Vefeouo  hauea  da  ritirarli  colà  i di  fàr’allegrczza , 
dar  voci,  & fuolazzare , di  modo  che  i guardiani  quali  da  vn  fo- 
riere auifati,  li  dellauano  tra  loro  ad  apparecchiare  le  danze,  & 
à mettere  in  ordine  quantoera di  medierò . Hora  l’vltima  \ olta 
che  Vgo  vi  andò , lalciati  i foliti  vezzi  ramoreuolecigno,con  la 
teda  languida , & con  altri  fogni  di  meditia  li  andana  di  manie- 
ra nafeondendo,  & allontanando  pertinacemente  dalla  prefen- 
za  di  chi  non  hauea  mai  più  à riuedere^  che  furono  codretti  i 
familiari  à pigliarlo  tiramelo  à viua  fòrza.  E tanto  badi  di  co- 
si nuouoprcnodico.Congregauali  in  quei  giorni  idefli  dentro 
Lincolnia  vn  celeberrimo  CócLlio  nationale  : & Vgo  trouandolì 
per  caufe  rileuanti  nella  città  di  Londra,con  difegno  di  andarfe- 
ne  quanto  prima  alla  radunanza  medclima;fopragiunco  da  re- 
pentina gagliarda  febre , quiui  li  giacquei&  aldiì^tto del  ma- 
le,rinfprzatc  le  orationi  à Dio  & alla  Beatiflima  Vergine,&  i di- 
uoti  colloqui  con  l’angelo  cudodc  Se  co  i cittadini  del  cielo;  non 
lafciòdi  predare  inlìeme  grata  vdienza  con  falutifèreammon i- 
tioni  à quanti  lo  vifitauano.  Ammonito  di  fare  tedamentOjPe- 
fami,difle , di  queda  vfanza  di  tedarc  , introdotta  nel  clero . Io 
non  hebbi  mai , & di  prefente  non  hò  cofa , che  non  lìa  rutta_> 
della  mia  chiefa  ; Se  nondimeno , acciòche  il  fifeo  non  vi  morta 
le  vnghie,  didribuifcali  a’poucri,quanto  prima  tuttociò  che  pa- 
re altrui  che  io  podegga.  Quindi  venuta  la  feda  di  S.  Mattheo , 
nella  quale  li  ricordaua  di  edere  già  dato  con  ferrato  Pontefice, 
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' fcccù  m irìiftrare , oltre  il  cclcfte  viatico  > anche  il  Sacramento 
della  eftrema  vntione  : (limando  probabilmente  di  andarlene_> 
fenza  dimora  ; mà  piacque  al  Signore  differirlo  fino  alli  xvij.  del 
feguente  mefe:  nel  quale  fpatio  non  cefsò  dalle  diuotioni  per  fe^ 
Se  dalle  efonationi  per  gli  altri  i Se  di  più  con  fpirito  di  profètia 
predifle chiaramente  le  difauéture  grandi,  che  affai  toflo  àquel 
regno  tutto , Se  in  particolare  à gli  ccclefiaftici  auuennero.GiQ> 
to  poi  il  termine  fudetto,  il  Tanto  Vefcouo  certificato  interior- 
mente della  partenza,  fccefi chiamare, oltre i Tuoi  cappellani, 
anco  alquanti  monaci  & facerdoti  che  gli  afTiftcfTero.Et  veden- 
do tutti  piangere  dirottamente,  con  interrotte,  màinficme.^ 
graui  Se  affettuofe  parole  cercò  di  conlolarglij  & imponendo  la 
delira  ad  ogn’vno  gliraccommadaua  alia  Diuina  cullodia.Et  già 
la  deboi  voce  del  tutto  cadeua , quando  accennò,  che  Tcopcrto 
lo  fpazzo , vi  fi  formaffe  vna  croce  di  cenere  benedetta,  Se  che  à 
guifa  di  choro,  fi  recitaffe  compieta  ralla  quale  (landò  egli  con 
fi)mma  attentione , rodo  che  fi  venne  à quel  verTo  del  nouante>' 
fimo  Taimo  : Clamabit  ad  me  ,&  ego  exaudiam  eum  ; cum  ipTo 
Tum  in  tribulationc  ; fattoli  di  pcTo  ieuare  di  letto , fopra  la  det- 
ta Croce  (ricordeuole  della  pafsionc  di  Chrillo  ) le  aride  & ag- 
ghiacciate membra  diflefe . Se  nel  cominciarli  appunto  il  canti- 
co di  Simeone , felicemente  fpirò;  l’anno  del  Signore  miliefimo 
ducentefimo ideila  età  Tua  il felTantefimo;  della  cura  del  Ve- 
feouado , il  quincodecimo.  Di  quella  maniera  piacque  al  Pren- 
cipe  dc’pallorijdi  terminare  i trauagli  del  Tuo  cooperatore  fede- 
lifsimo  i della  cui  Tubita  falita  al  cielo  hebbero  perfone  degne  di 
fede  non  dubbia  riuelatione . 11  corpo  condito  di  balfamo  Se  di 
altri  odoramctijfìi  in  habito  Pontificale  pollo  in  vn’arca  da  por- 
tarfi , conforme  alTordinc  lafciato  da  lui,  alla  Tua  chielàimà  per 
Tinfinito  concorfo  di  gente,  che  faccua  forza  di  toccare,ò  alme- 
no di  vedere  d’apprclfo  quel  facrotheforo,  fuccedendo  vicen- 
dcuolmente  al  pefo  perfone  honoratifllme , il  viaggio  rimafe^ 
tanto  impedito;  che  vi  fi  pofe  non  meno  di  Tei  giornate.NclTac- 
collarfi  à Lincolnia , gli  vfeirono  incontro  con  nobiliflima  com* 
pagnia  i due  Re, che  quiui  fi  trouauano , Giouanni  d’Inghilter- 
ra &Gulidmo  di  Scoda  ;&defidcrandoamcndue  di  mettere 
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krpalle  (òtto  alla  venerabile  bara,  ritenuti  dalla  ecccfsiua  fel- 
la, recarono  mal  grado  loro.  verfando  (fra  gli  altri  lo  Scozzefe, 
che  teneramente Tamaua  ) vn  fiume  di  lagrime . Si  celebrarono 
poi  nelduomo  l’efequie  folenni,con  l’apparato  che  fi  conueniua 
& alla  dignità  del  defunto,  & alla  qualità  de  gli  alianti:  fra  i 
quali  volgeuanoàsè  gli  occhi  del  popolo  due  tefte  coronate* 
Arciuefeoui  tre,  quattordici  Vefeouiipiù  dicentoAbbatiiCon- 
ti  & Baroni  moltifsimijdilponendo  la  Diuina  prouidenza,  che 
la  prontezza  & affiduità  di  Vgo  in  curare  & coprire  le  offa  de  gli 
altri , fbffe  ricompenfata  con  sì  magnifica  & fplendida  fepoltu- 
ra . A quello  fi  aggiunfero  per  maggiore  grandezza  nuoui  & il- 
lullri  miracoli . I quali  perche  tutti  fai  ebbe  cofa  troppa  lunga_i 
il  raccontare  ; balli  per  mollra  qui  parimente  foggiungere , che 
al  filo  monumento  fra  pochi  giorni  fei  paralitici  rifanarono , tre 
ciechi  videro , due  muti  rihebbero  la  fàuella.Furono  poi  anche  i 
natali, &i  collumi,  &le  hcroiche  prodezze  del  fanto,  non  fo- 
lamentecon  voce  viua  celebrate  da  quella  etàjmà  con  fedel 
penna  regillrate  da  più  fcrittori , à gloria  di  Dio , à memoria  dà 
lui , & à nobile  efempio  Se  incitamento  de’polleri . 
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ARAVIGLIOST  miftcri della diuìnaPro» 
uidcntia  fi  difcuoprono  quali  per  tutta  la  pc- 
regrinationedi  Santo  Antonio, volgarmente 
cognominato  da  Padouaictantopiù  degnidi 
edere  celebrati  dal  mondo,  quanto,  per  la  fol- 
Iccitacooperationedi  quello  uobiiifsimo  c5~ 
Icdbrc,  fi  veggono  accompagnati  da  chiarì  elèmpi  di  fpirito 
ApoftoJico , & di  ogni  Chriftiana  virtù . Nacque  il  beato  huo- 
mo  nella  inclita  metropoli  di  Portogallo  che  fi  chiama  Lisbo- 
na , regnando  in  quelle  parti  Alfonlo  di  tal  nome  fecondo,  l’an- 
no del  Signore,  1 19  5. 11  Padre  fi  chiamaua  Martino  Boglione, 
la  madre  Maria  Taucra,  ambi  di  antica  & honorata  famiglia» 
habitantirimpettoallaChiefa  maggiore  dedicata  alla  Madre 
di  Dio , nella  qual  chiefa  le  reliquie  del  gloriofo  martire  S.Vin- 
cenzo,con  molta  venerationc  fi  guardano . Di  così  gentile  cop- 
pia nel  fiore  dellagiouentù  loro , vfcì  quello  benedetto  germo- 
glio : & nel  battefimo  fu  nominato  Hemando . Nelle  prime  let- 
tere, & Chrilliani  collumi  fù  ammaellrato  con  diligenza  dai 
Sacerdoti  della  detta  chiefa  maggiore:  fi  che  fopragiungendo 
ad  occime  inclinatiooi  di  natura , la  cducatione  accurata , fotto 
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il  prefidio  della  Beatiflima  Verginea  & di  quel  martire  ,inuitto’> 
venneallai  collo à prò Jurrc  iiunifcfti  fegai  della  futura  gran- 

■ dczia . Pcrcioche,  lì  come  di  altri  da  Dio  eletti  li  narra,  nella-i 

■ etàfanciullcfcaloatanodafanciullcfchipenlìeri , hauea  per  di- 
letto ad  imitationc  dc’fuoi  genitori,  il  frequentare  luoghi  fieri, 
& il  porgere  di  quel  che  poteua  limoline  apoucrelli, quadrando 
inluiqucldcttodiGiob:  Abinfantiamea  creuit  mccummifc- 
ratio>-  Con  quelli  pal'si  di  innocenza  puerile  peruenuto  al  biuio 
pcricplofqdella gio.ucntù i hyitifsinon pocoaflcttarc  dalla  fpq- 
(ualiù  con  attrattiuq  lulinghe  : mi  prcfcruaiiodenza  dubbio 
dalla  duiina  mifericordia , generofaraente  ne  rirralfc  i piedi , ri- 
foluto  di  l'cguirc  per  afpra  via  lalcorta  della  ragibne,&  lo  fplcn- 
dore  della  honcllà  . Et  per  meglio  afiicurarfx  della  pcidyucran- 
7,a , con  holocaullo  volontario  li  dedicò  à Chritlo  Saluator  no- 
llro,ncl  monallerio  di  S.Vincenzode’Canonici  Regolari. la  qua- 
le habitatione  benché  fuori  di  Lisbona , tuttauia  non  era  tanto 
difeofto,  che  molti,  comi  accade,  dii  ptr  amore,  chi  pcrcu- 
iiolicà,non  vcnilTero  à vilitarc  il  noucllofoldatò  di  Chrillo.  on- 
de egli  vedendoli  difturbare  ne’fuoi  diuoti  clfercitij  ; ottenne».» 
con  gran  difficoltà  di  clTere  trasferito  indi  lontano  ben  tre  gior- 
Jiatc  nel  monallerio  di  fanta  Croce  di  Coimbra  ; doue  hoggidì 
anchora , con  grande  benefitio&  ornamento  della  città  fiorifee 
quell’ordine. Qyiui Tinferuoratodifccpolodi  ChriAo, oltre»» 
l’apprcndcre  & olTeruare  con  dilige  nza  le  cerimonie  facrc  ; tal- 
mente s’impiegò  ne  gli  Audi  più  graui  ; che  fempre  ferhò  la  mi- 
glior parte  del  tempo  & della  fatica  allo  l'pirito  x & non  permife 
^ (come fpclTo accade a’mcno auueduti  ) chela  vchemenza  della 
Ipeculanoncvcnifle  ad  opprimere  oucioà  difeccarc  ladiuotio- 
nc:màcó  l^i’.io  tép.cramcnto  valcndofi, della  sita  Scritturaqiàrtc 
.per  mucAigare  alti/aili , parte  per  infiammaiA  ncH’amortìiuU 
no;  &faie.ido.t)on  nxno  fpcrsi.,atoidi  .volonù  che  d’in tendi?- 
oncnio  Kgmnl'e  fra  poco  tempo  à grado  fi  «ho  dÌ|?crfcnion'’cich« 
.di  nclLiiid  cola  più  fete  haiica,che  <^fpaigerc  iifargue  per  Jaj 
fcdc  c;atho!ica;& in  qucAofi  lodcuole  dcùdetio  venne  molfo 
;pjùà  co'iftniiàrfi.con  la  occalione  che  appreflò  ditemo.  Era  Aa- 
.iivdail’ctcinupallo^c  ÀaUaitipuc  iScaiutodcilc  anime  vagabó?- 
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dc,nuouamente  fondata  la  venerabile  famiglia  de  Frati , che^ 
pcrChriftianahumiltà  minori  fi.  nominarono.  Di  quefii  capo 
era  il  Bcatiffimo  Francefeo  d’Afifi  ; il  quale  con  Tapprobatione 
della  fede  Apoftolicai  & c<M  Icfcmpio  & col  frutto  de  fuoi  fan-<« 
ti  coftumi  & parole , peregrinando  in  varie  contrade  & fpetial* 
mence  ne  gli  vltimi  confini  di  Spagna  i banca  con  accrcfcimen- 
to  mirabile  fparfo  il  nome  j & il  minifterio  j & anco  le  refidenze 
de  gli  alitbni  Tuoi . &per  quefta  via  cercato  banca  di  prou^erc 

■con  ogni  sforzo  à gli  cftremi  bifogni  dell  afflitta  ebriftianita. 

Dopo  quello  non  potendo  egli  foflfrirc  tant  altra  parte  del  mon- 
dojfedotta  da  fa  uoloic  menatane  della  Mabometana  perfidia» 
.delibcròfrancamcntcdiporgcreàfuopotcrcluce&  foccotfo  à 
quclle-mifercnationi  adequando  altro  non  netauafle  digioua- 
mcnto,  almeno  con  gloriofo  fine  mettere  la  vita  in  confcrma- 
•tione  deirEuangclio..  Alla  quale  fattione  eflendofi  pollo  più  di 
.vna  volta, raà  per  v-irrij  impedimenti  fenza  poterla  mai  profe- 
guire;  finalmente  fatte  due  fquadré  di  fcelti  operarij,  con  vna 
di  vndicijcgli  mcdefimopafsò  di  Andona  in  Egitto , doiie  fotto 
Damiata  ftaua  accampato  contra  i Saracini  J’cfercito  Cbriftia- 

• no  i l’altra  di  fei , fótta  Frate  Vitale  Italiano  mandò  nelle  terre 
i di  Granata,  & di  Andaluzia,  tiranneggiate  da  Miramolino  Re 

di  Marocco, gran  partigiano  del  nome  & della  fetta  di  Mano- 
metto . Quefte  due  fpediiioni,  quanto  al  poco  frutto  ebe  fi  cauò 
di  quelle  cicebe  & oftinatc  genti,  bebbero  quafi  la  mcdcfima_j 
riulcita  :mà  quanto  al  urpttaracnto  delle  perfone  Apoftolicbe, 
furono  molto  differenti . Pcrciocbc  S.  Francefeo , da  gli^  allog- 
.giamcntiCbriftiani  animofamcntc  paffato  alle  danze  de  Saraci 
ni,fùdalSoldano (bcncb’cgli per allbora non rifolueffe  di  ac- 
cettare THuangcIio  ) nondimeno  più  di  vna  volta  benignamen- 
i tc  vdito , Se  con  varie  cortefie  Se  offerte,  non  fenza  infinita  ma- 

* rauiglia  dc’circoftanti,  bonorato  & accolto.Mà  il  drappello,  che 
lotto  Vitale  ne'andana in  Ponente,  di  fuo  ordine  continouò  il 

-camino;  & con  incredibile  fortezza  predicando  la  verità  di 

Cbriftoj&accufando  la  vanità  dei  fallo  profeta,  nonfolo  in_» 

Siuiglia  di  Andaiuzia , mà  éciandio  nella  ftclfa  città  di  Maroc- 
. co  dell’Africa  i & confermando  la  dottrina  loro  con  opere  fopra 
, ^ Hhh  a naturai 
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natura  ; furono  prima  dalla  plebe  con  fcherni , con  faflitcon  bat» 
titure,&  con  carceri  più  di  vna  volta  lacerati  & pefti  ; poi  anche 
dallo  fteflo  Miramolino , per  vendicare  di  man  propria  le  ingiu- 
rie del  iuo  Mahomctto,  in  prefenzadel  popolo, à colpi  di  feiroi- 
tarra  neramente  ammazzati. Le  offa  dc*c]uali)  fegnalate  di  nuo- 
ui  & euidenti  miracoli } per  opera  dcirinfànte  Don  Pietro  fra- 
tello del  Re  di  Portogallo  (che  in  Marocco  ii  ritróuaua  molto 
accetto  a Miramolino  ) con  diligenza  raccolte  > & con  decenza 
portate  in  S4Croce  di  Coimbra,  cagionarono  in  quel  dinoto 
popol^arij  mouimenti  di  Chriftiana  pietà  ;mà  nel  Canonico 
Donn  Hernando,  per  fanta  emularione  accrebbero  la  fete  del 
martino  in  guiià , che  nè  di  notte  nè  di  giorno  trouaua  ripofo  ; 
& molto  più  dcfto  era  egli  tenuto  dalle  trionfali  palme  di  quelli 
valorofi  campioni  ; che  da’trofri  di  quellalrro  Athcniefenon_» 
eragiarifuegliatodallonnoThemilìocle.  In  lòmma,  le  concc- 
pute  fiamme  di  carità  > con  tale  Ipettacolo  fi  accefero  in  modo  ì 
che  non  potendone  Hernando  contenetela  vampa,  con  piena 
nfolutione  deliberò  di  palTarc  egli  anchora  nella  Mauritania,  & 
predicando  coraggtofamente  la  fede  Chriftiana  guadagnarfi 

prctiofa  morte  per  la  gloria  di  Chrifto&  per  la  falute  deproflì- 
mi  .Trouauafi  egli  già  Sacerdote,*  giunto  alla  età  di  ventifei 
anni  ; & per  la  fua  ringoiare  virtù  & rari  talenti  era  fi  caro  alla.» 
luacongrcgationcjchedifiìdandofidi  potere  hauere  dali'Ab- 
batc  licenza  per  firnile  anione,  celando  tal  fuo  propofito , de- 
termino folto  pretefto  di  eleggere  più  auRcra  & più  Uretra  rego- 
la , di  panare  alla  nuoua  religione  de’frari  Minori . tenendo  per 
certo  che  quindi  ageuolmente  farebbe  incaminatoà  quella^ 

«nprefa  che  tanto  bramaua.  Fatte  adunquefopra  ciò  molte  & 

calde  orationi,  finalnwnte  ritrouò  tal’ifjiediente  per  efequi- 
rc  il  dileguo.  Fra  gli  altri conuenti  da  S.  Francefeo  fparfi 
nel  regno  di  Portogallo,  vn  pfcciolo  ve  n’era  lotto  la  protettio- 
nedilanto  Antonio  il  Magno,  fuori  delle  mura  di  Coimbra_»j 
doue  quei  buoni  Padri  più  con  la  vita  & collumi  che  con  difpu- 
tc  o queflicmi  fìlofofando , attendeuano  à for  conofeere  al  mon- 
do la  vamtà  delle  cofe  prefenti , & le  fode  fperanze  della  pouer- 
U volontaria . di  quello  conuento  foleuano  due  di  quando  imj 
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quando  venire  al  fontuofo  & ricco  monafterio  di  (anta  Croce—» 
fecondo rinftituto loro , à chiedere  humilmentc  limofina.  Si 
che  Tiratili  vn  giorno  in  difpartc  Donn’Hcrnando , come  a due 
Angioli  del  ParadifOjCon  viuo  affètto  di  carità  fpiego  loro  il  fuo 
Tanto  penficro  ; & prcgolli  j guardando  con  chi  bifbgnaua  il  fe- 

grctOjà  trattare  co  ifuperiori  loro  di  ammetterlo  nel  fuo  ordi- 
ne, con  cfprefTo  patto  pcrò,d’inuiarlo  per  obedienza»quanto  pri- 
ma nelle  terre  de’Mori , àfare  qualche  frutto  nella  conuerfionc 
della  gentilità.  Eia  fino  dall’hora  chiaro  per  fama  di  lettere-» 
& di  bontà  il  nome  di  Hernando:  fi  che  i frati  minori  fi  recarono 
à non  picciolo  fauore  il  poterli  arricchire  di  vn  tale  acquifto» 
Conchiufb  adunque  dalia  parte  loro  il  negotio  ; dall  altra  co- 
minciò Donn’Hernandoà  chiedere  humilraente  licenza da  fuoi 
Prelati , i quali  fecero  gagliarda  refiftenza  per  vn  tempo;  mà 
tanto  continone &vchementi  furono  le  preghiere,  che  final- 
) mente  impetrarono,  fi  che  dentro  a'fuoi  medefimi  chioftri  pi- 
gliato diuoramente  da  i Minori  l’habito  Francifeano;  con  tanto 
* difpiacere  de’Canonici  fe  ne  andò , che  neirvfcire  fentifli  da  vn 
*di  loro  con  amara  ironia  rimbrottare  ; Hora  andatene,  che  per 
auuentura  in  cotefta  religione  diucrrcte  vn  Tanto.  Alle  quali  pa- 
role con  ferena  faccia  iC^ando  ciò  intenderete  (dice  egli)  cre- 
do ne  darete  lodi  & gratic  al  Redentore-  Di  quefta  maniera  paf- 
Tatoànuoiiaftanza&à  nuouoinftituto;  la  prima  cofa  per  de- 
porre ogni  reliquia  fecolare , & per  dimenticarfi  affatto  della-» 
caia  paterna,  & eflcreanco  egli  più  incognito^  più  dimentica- 
to al  fccolo;  dalla  inuocationc  di  quella  picciola  Chiefa  ò vo- 
gliamo dire  Oratorio  de’Minori , fi  fece  mutato  nome  chiamare 
frate  Antonio . Quindi  rinouando  le  fuppliche  à Dio  & a’Supe- 
riori , & con  opportune  meditationi  apparecchiandoli  conti- 
nouaniente  ad  ogni  crudekà  di  fupplicij,  non  tardò  molro  ad  cT- 
fcre  inuiato  nelle  defidcrate  parti  di  Marocco,  doue  come  iiu 
campo  cert  iflimo  di  battaglia  fperaua  di  ottenere,  morendo  per 
Chrifto,  gloriofa  vittoria  .Màtofto  apparuero  euidenti  fegni 
della  infcrutabilc  difpofitione  del  Signorq,  che  accettando  ìixj 
quella  parte  la  buona  volontà  del  fuo  Teruo  ; lo  hauea  preordi- 
nato ad  altre  fatiche  & ad  altri  meriti»  Pcrcioche  nello  fteflb 

pria- 


• 


% » . 


-4JO  DI  SANTO  Antonio". 

principio  dtlla  fna  partenza , oppreflb  da  vna  grane  malattia,  fù 
coftretto  Quafi  tutto  quei  verno  à giacere:  onde  benché  dopo 
molte  mofie  &dopo  molti  sforzi  indino  fatti , prendeiTe  alcuna 
congiettura  di  non  haucrene’fuoi  proponimenti  molto  propitia 
la  diuina Madia;  nondimeno aU’aprirCidcli’anno  à pena  rito- 
ucrate  le  forze , ritornò  valorofamcntc  à far  pruoua  di  se , & à 
nauigare  verfo  Africa . Ma à pena  il  vafello  era  vfcico  di  porto^ 
quando  eccoti  da  vn  trauerfo  temporale  diLibecchio  i marinati 
furono  à fot  za  trafportatiàMdfinadcirifola  di  Sicilia.  Quello 
cafo  diede  ad  Antonio  molto  più  che  penfarc  intorno  allaànter- 
. prctatione  della  diuina  voIontà:&  anco  più  chiaro  indirlo  n’heb 
be  , rollo  che  prefa  terra  intefe  da’frati  Minori  quiui  relidenti  ; 
come  di  fiefco  era  Hat©  nella  citta  di  Afsili  intimato  il  Capito- 

• logcncraIedeirordinc:&:  perciò à lui  anehora  come  à Saccr- 
. dote  non  impedito  darcaufa  Icgitima , toccaua  di  andarui.  l)a_^ 
.tale  citatipne congiunta, coni  palTatiaccidcntwlinìdichiarirfi, 

non  cfl'cre  diuino  beneplacito  ch’egli  afpirafl'e  à predicare  à Ma 
homcctani  ò gentili . Dalla  quale  cfclulionc.ccrcò  l’accorto  nt;- 

• gotiante  cauarc  doppio  guadagno  ; l’vno  di  propria  confufìonQt 
.accufandoli  di  foiierchio  ardire  c di  troppa  confidéza  di  fe  mede 
lirno;  l’altro, di  vno  llabile  proponimento  di  lafciarli  per  l anue- 
nire  totalmente  reggere  dalCreatore,permezo  de’fuoi  minillrij 
fenza  volere  egli  di  luo  capo  fare  elettioncdi  quello  ò di  quel- 
.l'altro  mezo  da  procurare  la  gloria  diuina . Inliemc , poiché  non 
.gli  era  pcrmelfo  l’efporli  per  la  fanta  fevje  alle  furie  popolari,al- 
. la  crudeltà  de’tiranni,  alle  sferze  & a’ferri  di  fpietati  carnefici; 

determinò  di  offerirli  per  altro  modo  à Chrilbo  in  hollia  viuen- 
,te,in  fu  l’altare  della  giullitia  religiofa  ; mortificandola  carne_j 
con  flagelli, digiuni, orationi,&  vigilie;  vccidendo  & anni- 
. chilando  la  volontà  Se  l’intelletto  con  la  perfetta  obedienza , & 

. co’l  pieno  difprezzo  di  ogni  priuata  riputatione . Con  Umili  di- 
fegni  andato  alla  Congregatione  diAflifi;  poiché  celebrando 
ogni  giorno  la  mclTa  & recitando  le  hore  canoniche , la  dignità 
..  Sacerdotale  non  li  poteuanafeondere;  almeno  attefe  con  ogni 
. Audio  à celare  la  nobiltà  del  fanguc,  il  vigore  dell’ingegno, & la 
, varietà  della  dottrina , li  fattamente;  che  apprefio  tutto  il  capi- 
•C  . tolo 
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tolo  rimafc  in  opinione  di  huomo  fempJicc  Se  idiota , Se  poco 
atto  nè  alla  fotrigliczza  delle  dikiplinc  fpeculatiuc,  nè  aJ  ma- 
neggio delle  cole  agibili.  Onde  feguì  che  nel  fine  della  raujnata, 
facendoli (com'èfoiiito)  ladiftribucionedcTuggetti;  Scdimaii*- 
dando  i Superiori  per  le  fuc  relidcnzc  dii  quello,  chi  quello; 
Antonio  folo  rcftò  lènza  clTerc  delidcrato  nè  richiedo  da  alcu- 
no. Godcua  fra  tanto  incredibilmente  il  diuin’huomù, veden- 
doli ad  imitatione  del  fuo gran  Maeftro&hbcratore  Giesìr,da 
tutti  fenza  fua  colpa  vilipdb  & negletto.  Anzi  per  fare  tuttauia 
•più  intenli  atti  diChriftianahumiltà,  accollatoli  con  molta-» 
fommifsione  al  Miniftro  della  Prouincia  di  Romagna,  chiamato 
Jrrate  Gratiano';  riuercntementeil  pregò  fi  degnalfe  dimandar* 
lo  al  Padre  Generale, per  menarlo  feco&  ammaclli  arlo  con  gli 
•altri  nouiti;  nelle  cerimonie  Se  nelle  oficruanze  ddlordine . Et 
non  fu  vana  la  petitione.  raolToFratc  Gratiano  dalla  modeftia 
& dalla  folitudine  di  perlbna  venuta  di  lontani  paeli;'  benigna- 
mente alla  fua  diocefe  loconduire.&  poco  dopo  ànuo'ua  iftanza 
'•glipprmifcche  nelfErcmitorio  di  Mente  Paolo  con  alquanti 
sdtriliritiraflè:  douc  prouedutofi  Antonio  di  vn  angufta  cellet- 
-ta , digiunando à pane  & acqua , & pcrlcuerandoiu  fante, con- 
•templationi , & fr.'mcamentc  rcllAcndo  alle  tentationi  dcldcr 
hiqnior  fr  àndaua- fcnz’àuucdcrfene  preparando  alle  mirabili 
;fattioni&  alte  impiefe,  che  àbenefitio  della  Chriftianità  Id- 
dio hauca  difpoflo  di  efequirc  per  mezo  di  lui . Richiamato  poi 
-dal  defèrto  a’ccnucmi,  non  U difrcdò  punto  dalle  lue  ferme  dc- 
jJiberationi  di  trattar  se  mcdelìmo,.&  farli  tenere  da  gli  altri,co- 
-nr.eil  piìriaalTo&  ilpiàabkito.diturtii  qndc  il  tempo  che  gli 
-auanzaua  dall’aftarc*  Se  dal  choro  ;àHcgramtntcfpondeua  egli 
-nello. feopare la  cafa , nel  fcruirc  iu  cucii» , & in  fare  queiii  fcr- 
'uiiij che  ordinar^anicntc  fono  piùfchifhti&piu  abhorriti  dalla 
Jiumana  fuperbia".  de  incintali  minifteri  feguiua  di  tenerli  na- 
fcòllo  & fionofciuto  dagli  occhi  inortali  ; quando  à,quclio  che 
vede  le  cofe  occolà , piacque  finalmente  à (ua  eterna  gloria  Se  à 
falate  di  molti  popolì.'&nationivnianifcftaclo  al  mondo  con  la 
feguenteocc'afr.one . tra  il  tempo  delle  ordinationi  EcclefialU» 
che  : dehauendo  perciò  adlinato  il  Padre  Guardiano  alquanti 
' frati 
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frati  alla  città  <ii  Forlì,  hcbbc  per  bene  di  guidargli  efTo  In  per- 
fona , Se  fece  volle  bauerc  anco  Antonio  già  facerdotc,  cornea 
dicemmo, &comelaragioneci detta, & le  ifteffe  Chroniche 
Portughefì  chiaramente  dimoltrano:  benché  vn’aucore  più  mo- 
derno , moflb  da  vna  fola  & ambigua  parola  del  Surio , habbia 
poi  affermato  che  Antonio  vi  andaflc  per  edere  aferitto  con  gli 
altri  alla  facra  militia . Con  quefta  fàmiglia'adunquc  fi  accom- 
pagnarono per  Teffetto  medefimo  alcuni  Dominicani,  religione 

3uafi nello fteffo tempo de’Fraocircaniiftituita  dalleternu  Pa- 
rc,per  maggiore  aiuto  della  ChiefaCatholica,&  per  fommùii- 
Arare  à gli  huomini  continoua  predicatione  della  parola  di  Dio. 
Quelle  due  compagnie,bcnche  di  habitodc  di  mezi  diucrfe,nó- 
dimeno  di  volontà  & di  fine  molto  confbrinii  peruenute  à Forlì, 
in  vn  medefimo  albergo  fi  ricouerarono;&  per  non  tralafciare 
i loro  ^irituali  elcrcitij,  venuta  l’hora  delle  conferenze,!!  Guar- 
diano de’Minori  léce  molta  iflanza  a’Padri  Predicatori , che^ 
iècoodorilUtuto  loro  fodero  contenti  à communc  confolatio- 
ne  ragionare  di  cole  toccanti  aldiuino  feruitio&  alfacquifto 
delle  virtù.  Di  che  feufandofi  quei  virtuofi  Padri  con  la  breuità 
del  tempo , & con  la  flanchezza  del  viaggio  ; il  Guardiano  toc- 
co lenza  dubbio  da  occolta  infpiratione  del  cielo,fuori  dell’opi- 
oione  di  tutti  sì  riuolfe  ad  Antonio  ; & fubitamente  gl’impofc 
chefifbtzaircdilàrequiuivnahomiiia,&  dire  alcuna  cola  di 
edilìcatione.  Al  quale  precetto  il  feruodi  Chrillo  per  vn  pezzo 
modeflamente  fi  oppofe  ; mà  inllando  il  Superiore  & i circodà- 
ti , alla  fine  per  non  vfeire  dalla  obedienza;  raccommandatoli 
al  Signore,commciò  à difeorrere  da  principio  grolTaméte  & fen- 
za  alcuna  modra  di  eruditione;  mà  in  progrelm  di  parole > reg- 
gendogli fenza  dubbio  lo  Spirito  Tanto  la  lingua  & il  cuore , en- 
trò fenza  accorgerfene  in  tanta  varietàdi  allegationi  della  (cric- 
tura  diuina,  in  ta  nta  altezza  di  fenfimillici,&fopra’i  tutto  in 
così  gride  eccedo  Se  ardore  di  carità  (la  quale  dal  volto  & da  ge 
Ai  mandaua  fiamme)  che  tutti  gii  afcoltanti  rimafero  parte  ac- 
cefidi adeno  cele  Ae,  parte  anco  Aupi  ti  di  marauiglia,  come  di 
perlbna,  chedal  breuiarìo  in  poi  non  fi  teneua,  che  hauede  ma- 
neggiato quali  mai  libro  i & di  cui  bocca  à pena  ratifsime  volte 
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era  vfcito  alcun  detto  latino . Mà  egli , al  quale  sì  la  memoria-i 
come  anco  la  ftclTacrcatura  feruiuano  di  libro  aperto, &che_» 
incantointerualiodilettionc&dilludio,non  haucaperò  mai 
lafciato  di  trattare  familiarmente  co’I  benigno  donatore  della_f 
fapienza;  diede  in  qucirattoàconofcerc  quanto  più  ricchi  fia- 
no  i thefori della  miftica&  faporofa  ,chc  della  fcolaftica  & Icc» 
ca  theologia . Allo  ftupore  di  fi  repentina  eloquenza, e tale,  che 
tutti  confcflauano  di  non  hauere  vdito  fimil  cofa  giamai , fi  ag- 
giungeua  la  (lima  & la  confideratione  di  fi  rara  humiltàrpoiche, 
doue  altri  appena  tinte  le  labra  di  q^uattro  lettere , non  polTono' 
contenere  la  sfrenata  voglia  di  farfi  vedere  ne’ pulpiti;  & di  cer- 
care vane  Iodi  & applaufi  dalle  genti  ; eflb  benché  già  inftrutto 
di  infiifa  Se  di  acquifita  dottrina , & in  oltre  dotato  dalla  natura 
di  quelle  parti , che  nel  chriftiano  oratore  lì  ricercano  ; hauea_i 
Tempre  tenuta  chiufa  la  bocca;  & più  volentieri  vdito  che  fàuci- 
lato  ; e tanta  diligenza  pollo  ncirabbalTare  fe  ftelTo , quanto  al- 
tri mettono  in  procurare  gli  alti  gradi,  & la  notitia,  & la  fama 
del  mondo.  Non  tardò  molto  ad  hauere  di  tatto  ciò  nuoua  il 
beato  Padre  S.Francefco , il  quale  ne  prefe  molta  contentezza , 
& infinite  grafie  ne  diede  alla  diuina  bontà.  & benché  Icnz’al- 
tro  potelTe  deputare  Antonio  alla  Tanta  predicatione , cnm<»_. 
quello  che  hauca  già  con  molta  cura  lludiato  da  fe  ; nondimeno 
per  la  intermilfione  poi  fatta  di  lungo  tempo.  Se  per  non  dar’allc 
genti  materia  alcuna  di  raormorarc;deIiberò  di  fido  nella  theo- 
logia millica  ritoccare  & raffinare  fotto  il  magillcrio  dell’Abba- 
te di  fanto  Andrea  in  Vercelli, huomo  in  quei  tempi  famofò  per 
dottrina  & per  fantità,&  che  fra  gli  altri  fogni  di  profonda  fcié- 
za , hauea  tradotto  nuouamcnte  le  opere  di  S.  Dionifio  Areopa 
gita  di  Greco  in  Latino , Se  illuftratolc  anchora  con  cfplicationi 
& commenti  fuoi.  A qucfto  Dottore  adunque  raccomandato  ' 
Antonio  infieme  con  vn  Frate  Inglefe  per  nome  Adamo  Mari- • 
feo;  nello  fpatio  di  vn’anno, fecero  amendue  tanto  profitto  nella 
cognitione  delle  cofe  cclefti , Se  vennero  in  tanta  altezza  Se  cle- 
uationc  di  mente;  che  allo  ftdTomaeftro  parala  di  hauere  due 
angeli  in  cafa,&  di  apprendere  da  elfi  più  toflo  che  di  ammae-  ' 
ftrarli . Con  quella  fi  felice  riufeita  molto  più  fi  confermò  fan_» 
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Franccfco  nella  opinionegìà  conceputa  di  Anconio;&  con  gran- 
de fperanzadi  molto  ben  publico  lo  dichiarò  Predicatore, & co- 
rnandogli, che  antmofamentc  per  i'auuenire  attcndefle  al  mini- 
fterio  del  verbo  diuino.  Benché  non  folo  quella  eccellenza  fi  di- 
feoprì  nel  beato  difcepolo  di  Chriftoj  mà,  come  la  vera  humiltà 
è capace  di  tutte  le  gratie,&  madre  di  ogni  virtù  ; affai  torto 
apparue  com’egli  era  in  gran  maniera  fuflìciente  perle  confef- 
fioni  ; & ’infieme  atto  anco  alle  difpute  concra  gli  hcretici;  & per 
la  cathedra  delle  fcuole;  & per  iferiuere  libri  vtili  à tutta  la  po- 
fterità;  & (cofa  che  raalageuolmente  con  limili  talenti  fi  accop- 
pia) moftrò  etiandio  non  picciola  periria  & deftrczza  nel  goucr- 
nare . A tutte  le  quali  prerogatiue,come  per  vn  figillo  & paten- 
te irrcfragabile,aggiOfc  la  diuina  clemenza  lo  fpirito  della  pro- 
phctia,co’l  priuilcgio  dirpc(fi&  manifelU  miracoli . Di  ciaf- 
chcdunode’quali  doni,  conforme  al  nortro  irtituto  , non  la- 
feiaremodi  efporrccon  fcielta,  Se  con  breuità.  Et  primieramen- 
te quanto  alla  predicanone;  è da  fapere  che  rtaua  neU’anima-» 
deiramatore  eh  Chrirto,  con  falde  & profonde  radici  piantato 
vn  zelo  fi  ardente  della  gloria  di  Dio , & della  falure  dc'proffi- 
mi;  che  fubitofpinto  fuori  delle  moffcjàguifa  di  gcncrolo  ca- 
uallo cominciò  à correre  villaggi,  borghi , cartella, & città , la- 
feiando  in  ogni  lato  eCprcffe  orme  di  lauti  coftumi  ; & eccitando 
imileri  mortali  da  cure  vili  e terrene  ad  alti  & celerti  penfierù 
Et  quertu  fuo  zelo  & fuoco  di  carità  procuraua  egli  di  tenere-  , 
fempre  viuo  & lucente  co’l  foffio  della  orationc , & con  la  mate- 
ria della  confideratione,&  con  guardarlo  da  t^ni  humidità  di 
piaceri fcnfuali,pdifordinate  aflèttionì,  Ondcfeguiuanofra_» 
gli  altri , due  ineftimabili  vantaggi  r cioè,crediro  grande  con  gli 
" ,afcoItanti,&  fomma  fortezza  nel  ragionare:  l’vna  delle  quali 
conditionial  perfuadere  piu  importa, che  tutti  gli  artifici)  & 
enthimemi  dcH'arte  oratoria  ; l’altra,  quanto  fi  conuenga  ad  vn 
macftro  della  verità , & ambafeiadore  del  Re  dc’cicli , può  da  le 
ogn’vno  facilmente  comprendere.  Di  quello  modo  vcniuaegli 
àrcftarcfpedito& fcioltodaquei  legami,  che  fogliono  altrui 
occupare  la  mente,  òrtringerede  inuiluppare  la  lingua.  Siche 
nè  forza  ò malignità  di  potenti  baftaua  ad  obbattetlo;  nè  lufin- 
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ghc  od  offerte  di  amici  à piegarlo  ; nè  venti  di  applaufb  popola- 
re à gonfiarlo . fenz  alcuna  accettatione  di  perfone,  tanto  in  pu- 
blico  fecondo  le  occaiìoni  ) quanto  in  priuato  il  magnanimo  in- 

tcrpretcdcmeffaggierodiChriftonon  lafciauadi  martellare  8c 

di  rompere  le  volontà  indurate  ne’vitij:  & ciò  con  ranca  prefen- 
za di  cuore  inuicto;  che  molti  famoli  predicatori  che  veniuano 
ad  afcoltarlo , tremauano  : & alcuni  sbigottiti  dal  balenare  & 
faettarechefaceua  >fi  copriuano  il  vifo:  altri  anchora  per  dub* 
bio  di  qualche  pericolofo  accidente  > fi  ritirauano . le  quali  cole 
non  clTcrnc  claggcratcjncfìntcjfivcdeàbaftanzada  cio  che 
gli  auuenne  con  quel  famoloEzelino  tiranno  della  citta  di  Pa- 

doua  ) & di  gran  parte  della  Marca  Triuigiana . (^efti  (otto  ra- 
gioneuole  f^ura  nodrcndo  vifeere  di  orfo  & di  tigrej  cofa  niuna 
parcua  che  più  guftalTe  che  il  fangue  humano . La  perfidia  & la 
impietà  fe  gli  erano  conuertite  in  natura  : le  rubberie,  le  violen- 
ze , le  diftruttioni  &gl’incendij,fcruiuanoà  lui  di  giuoco  & 
di  traftullo;  & (come  à quefti  capi  di  malitia  auuiene)  llaoa  egli 
Tempre  cinto  di  Ibldati  & di  miniftri } ne  inauaritia)  nc  in  cru- 
deltà , nè  in  libidine  molto  inferiori  à lui.  Hora  hauendo  qucfto 
carnefice  j folo  per  atterrire  le  genti , fatto  fenza  caufa  vccidcre 
in  Verona  molti  nobili  cittadini  ; prefe  di  ciò  tàtofdegno  & do- 
lore il  beato  Antoniojche  andato  intrepidamente  alla  prefenza 
di  quel  moftro  & de  gli  fgherri  fuoiicominciò  có  alta  voceà  fgri- 
darlo dicendo: Quando  cefferai tu ò fiero  tiranno  & cane  rab- 
biolo , di  fpargerc  il  fangue  de  gl’innocenti  Chriftiani?  Quan- 
do porrai  termine  ò mifura  à cotanta  bcftialitàJHor  Tappi  che  ti 
foprafla  vn’horrendo  gaftigo  della  diuina  giuftitia:  la  quale  non 
lafcierà  impuniti  gli  homicidij,afraflìnamenti,eftorfioni } & em- 
piè ftragi  che  fai . Qiiefte  cofe , prima  in  generale  i poi  anche.-» 
fcendendoallccircoftanzc  in  particolare,  gli  rinfacciò  il  feruo 
di  Dio, con  tanta  vehemenza  di  fpirito , con  tanto  ardore  di  oc- 
chi & di  volto , & con  tanto  pefo  & libertà  di  parole  ; che  quel 
ferociflìmolupodiuenuto  in  vn  tratto  manfuctilfimo  agnello} 
in  prefenza  di  quanti  quiui  fi  ritrouarono,fcioltafi  cóle  fue  ma- 
ni la  cinta , & pollalafi  al  collo , fc  gli  proftrò  a’piedi , chieden- 
do humilmcntc  perdono  ai  Signor  Iddio  &à  lui,  & otìèrcndofi 
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pronto  à fare  tutta  quella  peoitenza,  che  dal  venerando  Padre 
impollagli  folTe.  Onde  il  beato  Antonio  mitigatoli  alquanto» 
& con  foaui  amraonitioni  confermato  il  penitente  ne’buoni  pro- 
politi i non  folo  fenza  klione  alcuna , mà  etiandio  con  molta  ri- 
putatione , & honore , & grafia  fé  ne  andò  ; rimanendo  la  turba 
fuori  di  modo  nurauigliata&Aupita»  come  Ezelino  al  primo 
fuono  di  tali  riprciilioni  & punture , non  lo  hauclTc  fatto  con  vn 
giro  di  occhio  tagliare  à pezzi, & gittarcallebellie.  Alla  qua- 
le marauiglia  occorrendoceli,  tutto  anchora confiifo  & palli- 
do ,'  Non  \ i paia  Urano , diife , ò Cauallieri,ciò  che  hora  hò  fit- 
to; percioche  mentre  quel  rdigiofo  parlaua,  manifcftamente 
gli  vidi  vTcire  dalla  faccia  viui  raggi  di  fplcndorc  diuino,i  quali 
mi  abbagliarono  & empirono  di  tale  fpauento  ; che  fenza  dub- 
bio mi  parcua  di  haucre  allhora  allhora  ad  clfere  inghiottito 
dairinfcrno  . Quelle  parole  diflc  Ezelino , & limile  fcntimcnto 
mollrò  di  prefente;  mà  come  le  promelTe  erano  cagionate  da  te- 
ma feruilc , Si  non  da  amore  della  virtù  ; dopo  vn  breuc  rimotlb 
tornò  quel  barbaro  a’fuoi  primi  collumiiaccufando  fc  mcdelimo 
di  haucre  così  vilmente  ceduto  alla^dirc  & alle  minacele  di  vno 
fcalzoprcfuntuoro,&pcrauuentura  anco  fimulatorc  Se  hipo- 
crira  . Con  tutto  ciò  gli  rcftaua  fcolpito  nella  memoria  quel  fo- 
prahumano  lembiante,  & quella  maellà,da  cui  era  flato  fi  fatta*' 
mente  atterrirò;  & pareuagli  pur  difficile  à credere, che  fenza_> 
concorfo  cclclle , Se  lenza  occulti  meriti  di  così  animofo  riprcn- 
fore , folTe  auuenuto  cafo  tanto  llrano  & infolito . In  quella  pcr- 
plcfficà  di  mente , dopo  di  haucre  il  Tiranno  buona  pezza  tra  fc 
vacillato  ; finalmente  determinò  chiarirli  della  bontà  Si  finceri- 
tà  del  Frate, co’l  paragone  che  apprcll'o  diremo . Canato  daTiioi 
thefori  vn  pretiofo  dono;  dallo  ad  alquanti  braui  à portare  da 
fua  parte  ad  Antonio  con  buone  & amorcuoli  parole;  mà  con 
ordine  efpreflb,  che  fc  lo  accettaua',  come  fallo  & auaro  huomo 
fubitamente  lo  mettelferoàfil  di  fpada:  quando  anche  lo  rifiu- 
tane , come  da  perfona  veramente  fanta  Se  accetta  à Dio , con_» 
ogni rifpcttofialtenelTcro-; neper  cofe  grauiche  loro  dicelfe  , 
pigliafì'ei  o vendetta  di  alcuna  forte , mà  fenza  motto  alcuno  fe 
nc  tomallèro.  Con  tale  commilTionc  pctuenuti  ad  Antonio  quei 
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maluagi,&  con  la  maggiore  cortefia  che  feppero  fìngere, prega- 
tolo ad  accettare  quel  poco  di  carità,chc  gli  mandaua  Ezelino, 
& a ricordarfi  di  lui  nelle  Tue  diuote  crationi;  con  viua  ifperien- 
za  incontancntcconobbero  chi  egli  forte:  poiché  à tale  amba- 
feiata  con  feuero  fguardo  & fchifi  gcfti  rlfpofe  : Guardimi  Iddio, 
cheioriceuainfegnodi  liberalità  il  mero  fangue  de’pouerelli 
di.Chrifto:  del  quale  fàngue  renderà  Hzclino  più  torto  che 
egli  non  crede , efactiflìmo  conto  alla  diuina  giurtitia  : & voi  al- 
tri ftnza  punto  indugiare  partite  di  qua  ; alfine  che  per  le  ini- 
quità voftrc , ò la  cau  con  fubita  rouina  tutti  non  ci  ricuopra  ; ò 
la  terra  con  horribile  apertura  non  ci  dciiori.  Con  che  quei  mi- 
feri,à capo  chino  taciti  & impauriti  ne  andarono  à ragguagliare 
di  tutto  il  fucccrtb  Tempio  Signore;  il  quale  diquerta  maniera-^ 
fgannato  dcTolpetti  falfamente  conceputi  del  grJ  feruo  di  Dio  j 
lo  tenne  per  Tauuenirc  nella  (lima  che  douea  ; & ordinò  a’folda- 
ti,che  fenza  impedimento  gli  pcrmcttcrtcrodirequantogli  pia- 
certe di'lui  : & benché  il  tiranno  per  la  troppo  inuecchiata  con- 
fuctudine  di  peccare  non  ficonueriilTe  dalle  fue  peflìme  vie;n5- 
dimeno  certa  cofa  c che  la  memoria  di  Antonio  gli  feruì  fpefTe 
volte  di  freno  ; & per  timore  & riucrenza  di  tanto  huomo,lafciò' 
poi  di  fare  molte  fceleratezzc,che  per  altro  egli  haurebbe  lenza 
alcuno  rifpetto  commeflc . Quelli  adunque  & limili  aflalti  non 
lafciaua  di  dare,  quando  era  bifogno,  il  coraggiofo  campione 
di  C brillo.  Benché  qual  marauiglia  è,  che  per  difefa  della  veri- 
t.à  non  temefle  la  faccia  di  vn’huomo  adirato , chi  hauea  già  có 
t.anta  brama  cercato  di  bere  il  calice  della  paflìone>Et  non  peni! 
alcuno  per  quello,che  Antonio  li  dimoftralTc  con  tutti  li  rigoro- 
fo  c terribile.Non  gii  màcaua  nè  giuditio  per  difeernere  le  diffe- 
renze de  gli  afcoltàti;nè  maniera  &peritia  di  trattare  co’i  ricchi 
& co’pcueri,co’i  nobili  & có  gl’ignobili, cófbrmc  alla  capacità  & 
alla  natura,  & allo  flato  di  ogn  vno.Et  benché  il  principale  fon- 
damento delle  fue  prediche  fofle  porto  , come  dieeuamo , nella 
frequente  oratione,  & nella  abnegatione  continoua  di  fe  mede- 
limo  ; tuttauia  non  lafciaua  egli  di  pretltìcre  lume  & nodrimcn- 
todifana  & intemerata  feienza  da  gli  antichi  Dottori,&  daTa-* 
cri  Concili),  & dalle  diuinc  fcritture;  ncllcquali  era  tanto  verfa- 
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to  & fi  pronto } che  fi  a£fèrnia  per  certo,  che  quando  per  alcuna 
difauucntura fi  iblTcro  perdute , egli  folo  dallo  fcrigno  della  fua 
tenace  memoria  farebbe  fiato  bafiante  à ricuperarle, com'Efdra 
già  fece , & in  carta  rimetterle  fedelmente . Di  ciò  diede  chiara 
& graue  tefiimonianza,fra  gli  altri  perfonaggi  di  auttorità,Gre 
gorionono  fommo  Pontefice,  conciofiache  efiendo  venuto  An- 
tonio alla  Corte  di  Roma  ( che  anco  quefia  fìi  vna  delle  lue  fe- 
gnalate  attioni  ) per  opporli  a’difegni  & allo  sforzo  di  frate  He- 
lia  & di  altri,  che  procurauano  di  ftorcere  la  regola  & allargare 
la  difciplina  rcligiofai  non  folo  fi  adoperò  efficacemente  in  que- 
lla materia , ma  predicò  etiandio  alla  Corte  & al  popolo  Roma- 
no in  diuerfi luoghi  c tempi,  con  tanta  abondanza  di  veri& 
profondi  concetti, con  tale  fottigliezza  & magifiero  in  difcopri- 
rc  le  origini  & le  caufc  deviti);  & in  porgere  à ciafeheduno  i ri- 
medi conuenienti;  & con  fi  acute  & fode  intcrprctationi  de’Sal- 
mi,  & dc’Propheti,  & di  tutte  le  hifiorie , & oracoli , & precetti 
diuini  ; che  fiupefatto  il  Papa  medefimo , oltre  infinite  altre  lo- 
di, hebbe  con  ifpirito  Pontificale  à chiamarlo  Arca  del  Tefia- 
mcnto . Aggiungcuafi  à quelle  fi  rare  doti  di  Chriftiano  Orato- 
re , dignità  ncll'afpetto , gratia  ne’gcfii,foauità,  & chiarezza  di 
voce , tutte  in  lì  eminente  grado;  che  ben  pareua  vn’organo  per 
honefta  dilettatione  & per  falutifero  mouimcnto  delle  anin  e, 
formato  dalle  mani  dello  llelTo  Iddio . Et  quel  che  accrefceua  la 
marauiglia , era  tanta  copia  & vaghezza  & proprietà  diparla- 
re  Italiano,  in  huomo  allenato  in  fi  remote  prouincie,&  di  età 
già  matura  venuto  in  Italia , & affai  tardi  prodotto  alla  luce  del 
mondo , & alla  eminenza  de’pulpiti . La  onde  non  c faci!  cofa_i 
cfplicare  il  concorfo  di  ogni  conditone  di  perfonc,  che  al  fuono 
di  quella  cclelle  harmonia , e tromba  diuina  fi  congregauano  : 
chiudendo  le  botteghe,,  lalciando  i traffichi  delle  piazze , & gli 
llrepiti  di  palazzo,  & occupando  innanzi  giorno  i luoghi  della 
facra  audienza  con  tanta  fretta  & con  tale  gara  ; che  molte  vol- 
teera  coftretto  il  feruo di  Dio,  abbandonate  le  Chiefe  & le  cit- 
tà , vfeire  alla  fpatiofa  caftipagna , & quiui  da  rileuati  poggi  ró- 
pcre  il  pane  del  verbo  diuino  alla  famelica  moltitudine.  Et  egli 
quantunque  di  natura  corpulento,  & foggetto  a’fudori , & à di- 
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ucrfe  infermità , non  lafciaua  con  tutto  ciò  di  efporfi  con  fora* 
ma  prontezza  & fenza  rifparmio  di  fatica  & difagi,dou’era  il  bi* 
fogno  maggiore, & fpcranza  più  certa  di  copiofa  raccoIta.Quin* 
di  chi  baderebbe  ad  cfporre  quanti  frutti  à gloria  del  Signore  & 

àfalutchurnana  feguiffero  ? chi  potrebbe  numerare  gli  odij,& 

inimicitie  depofte  ; le  reftitutioni  latte  ; le  concubine  lafciatede 
procelSoni,  difciplinc,  digiuni,  le  opere  pie  incommune&  in 
particolare  idituite  àgiouamento,de’corpi&  delle  anime? Nè 
pochi, fprezzata  la  vanità  del  mondo , benché  ricchi  & potenti, 
ouero  al  diuino  feruitio  fidedicauanoin  religione  ; o per  aflìcu* 
rare  la  cofeienza,  tutto  l’hauere  e tutta  la  propria  vita  al  giudi* 
ciò  de  alla  difpofitione  del  fedcl  fcruodi  Chrido  liberamente.^ 
fottoponeuano . I buoni  & fedeli,  da’ragionamenti  di  lui  parti- 
uano  pieni  di  confolatione , di  nuoua  Iena,  & di  frefehi  propofi* 
ti . I peccatori , cacciate  le  tenebre  & il  fonno , dupiti  della  di- 
uinapaticnza,riconofciutoilpericolofo  loro  dato,  & la  gra- 
uezza  delle  loro  colpe,  come  auuelcnati  cerui  alla  fonte,  così 
a’tribunali  dc’confclTori  con  lagrime  & con  finghiozzi  correua- 
no.  Et  à quedo  propofito  non  è da  tacere, come  vna  volta  venti- 
due  ladroni,foliti  da  vn  bofchofbltiflìmovccidere&  fpogliarei 
viandanti  ,&  poi  incogniti  nella  città  comparire  in  habito  di 
pcrfonc  honorate  ; finalmente  molfi  dal  grido, che  in  ogni  parte 
correua dellangelica  prcdicationc  di  Antonio;  fi  rifoluerono 
di  andarlo  tutti  ad  vn’tempo  ad  vdire . & non  trouarono  falfa  la 
fama  fparfa  di  lui/anzi  rimafero  da  quelle  infocate  parole  fi  intc 
neriti  & liquefatti  ; che  à pena  finito  il  fcmione,  andarono  l'vno 
dopo  Taltro  à gittarfi  a’picdi  allo  deffo  predicatore,  con  humile 
cófeffione  chiedendo  perdono,  & promettendo  emendarli,  dal 
quale  benignamente  afcoltati,&  con  paterne  ammonitioni  ani- 
mati & idrutti  ; fi  ritirarono  à fere  le  penitenze  impode  da  lui . 
Dal  quale  efempio  fi  può  fenz’altro  ageuolmente  dimare, quan- 
ti & quanto  infoliti  cifetti  cagionalTe  quelfidromento  della  Di- 
uina  bontà  ne'cuori  de  gli  huomini . Si  che  il  Beato  Buonauen- 
tura  nella  feconda  tranfìationc  del  fanto,  che  fìi  trentadue  anni 
dopo  la  morte , rirrouando  quella  felice  lingua , per  diuino  vo- 
la c tutta  fi  tfea  & rubiconda;  con  molta  ragione  efclamò:  ò lin- 
gua 
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gua  che  fempre  benedicefti  Iddio , & anche  à gli  airri  infegnafti 
à benedirlo, bora  fi  vede  chiaramente, di  quanto  merito  folli  ap- 
prelTo  al  Signore . & coli  diuotamente  baciandola,  in  vn  deceO'- 
te  reliquiario  la  rìpofe . Ma  ritornando  à propofito  de  gli  acqui- 
{lifpirituali&dell’ardcntiinmo  zelo  di  Antonio,  è cofa  vera- 
mente di  marauiglia , come  l’huomo  di  Dio , non  ollante  la  oc- 
cupatione  del  pergamo , & altre  fatiche  di  non  leggier’impor- 
tànza  ; s’impiegaua  di  buoniflìma  voglia  nell’ vdire  cdtellìoni,& 
& con  tanta  prudenza  & longanimità  fi  applicaua  à riconofeere 
Se  à curare  le  piaghe  delle  anime  -,  che  talhora  dalla  mattina  à 
buon’hora  per  inlìnoà  notte  chlufa,  non  hauea  tempo  di  rillo- 
rare  nè  con  cibo,  nè  con  ripofo  le  (lanche  & afflitte  membra.  Di 
più,  glihcretici  Se  herefiarchi  dalla fapicnza&  dallo fpirito , 
che  in  lui  parlaua,  manifeftamentc  conuintì  ; erano  forzati  ò 
con  vile  filentio  confelTare  la  perfidia;  ò con  falutifera  compun- 
tione  accettare  la  verità.  Benché  centra  tale  pelle  combatteua 
egli  non  folo  da  luogo  alto  con  lunghi  & continouati  difeorfi,' 
mà  etiandio  nelle  corone  &ne’circoli  di  concerto,  confillogif- 
mi  Se  con  dillintioni , & con  tutte  quelle  arti , che  infegna  la 
Logica.  Il  che  particolarmente  fi  vide  nella  città  di  Rimini,Mi. 
lano , c Tolofa . Dalle  quali  cofe  nacque  etiandio  vn’altro  effet- 
to di  non  picciola  confidcratione,fi  per  commune  benefitio  del- 
la Chrillianità , come  per  ifpcciale  accrefeimento  Se  riputatio- 
ne  dc’frati  Minori . Era  la  detta  religione,  come  diceuamo,  di 
frefeo  fondata  dal  beatifllmo  Padre  Francefeo  in  profeflìone  & 
fpirito  piu  tollodiClirillianapouertà&humiltà,chcdierudi- 
tioneò  di  lettere:  le  quali  benché  non  folTero  difprezzatenè 
odiate  da  lui  ; nondimeno  andana  egli  molto  circofpetto  Se  cau- 
to neirammettcrle  al  Aio  inftituto , volendo  che  i fuoi  predicaf- 
fcro  anzi  con  efcmpio&  con  opere , che  con  precetti  Se  parole  : 
nè  di  leggiero  concedeua  loro  facoltà  di  Audiare  ; temendo  non  . 
fenza  ragione , che  per  la  debolezza  della  natura  humàna , la_i 
molta  lettura  non  clìinguelFe  la  diuorione;&  il  vento  della  curio 
fità  nó  diAruggclTc  l’edificio  della  carità . Da  quefta  cautela  del 
Santo  Padre,  & dalla  femplicità , che  ne  gli  alunni  fuoi  com- 
munememe  appariua,  era  nata  opinione  vniucrfalc  nel  mondo 
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che  ìFratl  Minori  foffero  certamente  homicciuoli  di  buona  vo- 
tonta,  mà  ignoranti , & poco  atti  a feoprire  glmganm  dell  antn 

coauuerfario,&àgiudicarcdcllaqualitadcpcccKi,-o  diftln- 

guere  tra  lepra  & lepra;  & per  confeguente  inhabili  à cwperarc 
alla  Diuinaprouidenza  nella  riduttionc  delle  anime . Cotale^ 
nota  dcfidcrando  cancellare  alquanti  Padri,  zclofi  della  fama 

dcirOrdinc , & deUa  gloria  di  Chrifto , fecero  molta  iftanza  ^ 
Beato  Antonio , che  volcfle  pigliare  la  fatica  di  leggere  & efpli- 
carelepiùgrauifcicnze;  & formare  nella  religione  de  Minor» 
vnoftudio,  donde,  come  da  vn  perpetuo  & nobile  fcminario, 
hauefsero  di  mano  in  mano  ad  vicire  opcrarij  fufticicnti  per  la^ 
vbnadel Signore.  Adequali  cosìhooelte  dimande  benchegli 
pc°  altro  benignamente  haurebbe  compiaciuto  ; nondime- 
no hauendo  qualche  notitia  dc’fcntimcnti  del  coramurte^ 
Padre  & fupcriorc  > non  (i  potè  mai  condurre  ad  accetta- 
re  la  imprcfa,per  infino  à tanto  .che  n’hebbc  erprcfla  facol- 
tà & coinmìfiìone  da  lui  con  vna  lettera  del  tenor  feguen- 
te  ; Al  fuo  cariflimo  fratello  Antonio  , Frate  Francefeo  lalu- , 
te.  Io  mi  contento  che  voi  leggiate  a’Frati  la  Thcologia  : mà  , 
in  modo  tale,  che  (fecondo  launifo  della  regola)non  G cftingua  , 
nè  in  voi  nè  in  effi  lo  fpirito  della  fanta  orationc.  Con  qucGo  le-  , 
uatao<»nifcufa, finalmente  fodisfecc  Antonio  alle  continone 
preghrcrc  dc'Frati  : & egli  fh  il  primo,  che  in  quella  venerabile 
Ciniglia  tcnclTc  la  cathedra:  cominciando  in  Mompelieri  di 
Francia , & pr^eguendo  poi  in  Bologna , & anco  in  Padoua;  al- 
la quale  città , ò fia  per  la  clemenza  dell'aria , ò per  la  humani- 
tà&  buona  indole  de  gli  habitantii  portaua  molto  partjcolMC 
aÉfcttionc . & con  quella  fua  nuoua  fatica  d’interpretare  i diurni 
mifteri , venne  inficme  ad  illultrarc  l’ordine  de’Minori,&  à por 
cere  alla  cliicfa  militante  vn’opportuno  fulfidiodi  eletti  folda- 
r i.  Tra  quelle  fi  nobili  & fruttuofe  cure  non  potè  il  feruo 
di  Chrillofiiggircnè  anco  quella  di  reggere  altrui  in  diuerfi 
Bradi  & luoghi  di  Francia  & d’Italia,  doue  di  fecondo  l’inftituto 
dell'ordine,  & Guardiano  & Miniato,  nelle  quali  dignità  ben- 
ché egli  mofiraffe  amabilità  & fenno  tale,  che  da’fudditi  era  in- 
Geme  riueritt^dc  amato  ì nondimeno  alfine  che  piu  Ipcditamcn- 
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re  potcffc  attendere  ad  opere  fpirituali  & di  maggiòr  ben  donf- 
mune  ; panici  Papa  Gregorio  Nono  di  liberarlo  con  fingolard 
priuilegio.da  ogni  fopraintcndenzadiconuentiòprouincie,cIic 
fòco  necefl'ariamentc  portano  varie  diftrattioni , & penfieri  cS 
cole  temporali.  Et  olcrcJ  vflìtio  del  confèflare,  conuerfare  § 
co’proirimi,&  predicare  svolle  il  medefimo  Papa  ch'eglipo-, 
Àeire in iferittoifermoni Tuoi, affine  cl>e  non  Iblo a prefenti  &. 
aViui  j mà  eriandio  à gli  abfenti  & a’pofteri  ne  pcruenifle  la  vti-^ 
Jità.ond’cgliraccoltofi di nuouo nella  città  diPadoua,  luogo 
per  diuerfe  cagioni  molto  atto  ad  ogni  efercitio  littcrario  ; legui 
dimettere  in  carta  quei  libri,che  bora  fi  leggono  ftampati , & à 
gli  ftudiofi  della  chriftiana  eloquenza  feruono  di  vn  copiofo  & 
ricco  apparato  per  qual  li  voglia  inataia.  Et  fin  qui  fia  detto 
delle  attieni  del  Santo,  imitabili  ad  ogni  religiofa  perfona.  Re* 
fta  bora  toccare  alcuna  delle  più  ammirabili.  Etpec  inconiin-: 
ciare  dalla  Prophetia;  due  non  meno  certe  che  famofe  predic- 
rioni  à baftanza  dichiarano , quanto  «iplcndelTe  nel  beato  An- 
tonio quella  fi  prctiofa  gemma . Stando  in  Afsifi  vna  donna  per 
partorire,  fi  raccomandò  con  molta  diuotionc  alle intcrcef* 
fioni  di  lui, che  per  vfritio  di  carità  era  ito  àvifitarla.  Alla  qutr 
le  richieda  pKrr  occolto  auuifo  di  Dio,  egli  fenza  indugio  mani,- 
fellamcnterirpofe,cheftdrc;dibuonavoglia,  che  il  parto  fa- 
rebbe felice  di  figliuolo  mafehio,  & quel  che  piu  importaua_i, 
deftinato  dalla  Diuina  prouidenzaad  efiere  prima  Ipecchio  di 
virtù  nella  religione  di  S.  Francefeo , poi  anche  ad  acquiftare_> 
con  la  cffiilìone  del  fangue  & con  afpri  tormenti  per  Chrifto , la 
palma  di  vn  gloriofo  martirio . Non  fa  cofa  delle  predette , che 
infalIibilinenrenonrimanelTeadempita.  Nacque  fenzadanno 
filone  della  madrcl’auiiencurofobambino,&nclfacro  battefi- 
mo  hebbe  nome  Filippo . & in  angelica  purità  palTati  i primi  an- 
ni, di  propria  elettionc  fi  léce  Frate  Minore,  quindi  fortifica- 
toli nel  l’amore  e timore  deircterno  Iddio , per  vna  cclefte  ii> 
fpirarione  fi  molTc  al  pellegrinaggio  di  terra  fanta , & giunfe  in 
Azoto  appunto  nei  tempo  che  quella  città  fù  per  tradimento 
occupata  da  Saraceni  ; & i Chriltiani  che  vi  erano  ai  numero  di 
due  mila, furono  tuttijpublicamentc  condannati  allaroorte^. 
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Dalla  quale  fi  cruda  fentcnzarcmcndo  Filippo,  che  alcuni  fpa-’ 
uentati  non  abbandonaflcro  laSàta  Fede  ; chidc  in  gratia  a’mi- 
mftri  dclSoldano(&  fenza  difficoltà  la  ottC*nt)di  andare  l'vlti* 
modi  tutti  al  Aipplitio.  d onde  venuti  i Mahotiiccani  in  qualche 
fperanza, ch’egli  fra  tanto  rinegarebbci  fi  trouarono.di  gran  liin 
ga  ingannati  da  tale  afpettatione  • Perciochc  incominciato  ìi 
fiero  (pcrracolo  , fi  pofe  Filippo  con  (binino  ardore  & (brtezza_i 
d’animo  à cófbrtarc  i Chriftiani  tutti  al  patire  francamente , di- 
cendo à gran  vocedi  haucrchauuto  riuelatione  dal  Signore-/» 
com’egli  hauea  quel  giorno  ad  entrare  con  più  di  mille  martiri 
nel  Regno  de’cicii  .dalla  quale  fi  altaproinefla  in  gramnanicra 
confortati  queifrdcli,fpontaneamenre,anzi'con  allegrézza  por- 
geuanolcignudcccruicialferrodcgii  arrabbiati  carnefici. Di 
che auucrtito quel  Soldano  (che  fopra niodo abhorriiia  il  nomci 
di  Chrifto)  entrò  in  tanta  furia,  che  fubito  comandò  che  fof- 
fe  con  ogni  forte  di  più  efquifìte  pene  raffrenata  D temerirà  & la. 
pertinacia  di  chi  ardiuadifTuadcrc  il  culto  dei  gran  Malomct- 
to.Ondcauuentatificontra  Filippo  vna  frotta  di  manigoldi, 
fenza  più  differire , in  sù  gl,  occhi  dello  ftuolo  Chriftianq  > la_> 
prima  cofa  andarono  al  diuin’huomo  tagliando  advno  pervno 
& à nodo  per  nodo  tutti  gli  articoli  delle  dira . nel  quale  fi  afpro 
& fi  lungo  tormento  non  lafciando  egli  mai  di  elortare  & ac-' 
cendere  i Chriftiani  in  guifa,chc  nè  da  minacele  nè  da  lufinghe 
piegati , efclamauano  tutti  vnitamente  di  volere  per  ogni  modo 
Icgiiirc  forme  & i configli  dell'animofo  Filippo;  tutrauia  piu  in- 
frii  iato  il  Soldano  lo  fece  viuo  fcorticare  fino  all’ombilico,&  po- 
feia  mozzargli  quella  benedetta  lingua  ideila  quale  priuato,& 
lacero  in  ogni  parte , non  lafciaua  però  co’i  cenni  & co’i  gefti,  & 
molto  più  con  l’efempio  d infìanmaare  quelle  lacre  vittime  ; per 
infino  à tanto  che  fu  con  effe  decapitato;  & inficme  tutti  faliro- 
no  alla  eterna  patria , lafciando  alla  ftelTa  nemica  turba  vn’eui- 
denre  légno  della  felicità  loro;  poiché  i corpi  tenuti  nel  medefi- 
mo  luogo  per  buono  fpatio  di  tempo  infepolti  & fcopcrti,non 
folo  non  diedero  vn  mimmo  fétorc;mà  ctiandio  rendeuano  odo- 
re foauilsimo.  Etdiqucfta  guifariufeì  in  effetto  ciò  che  del  fine 
bcatiflimo  di  Filippo , era  flato  già  tanti  anni  prima  fenza  dubi- 
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tacionc  Si  fcnza  ambiguità  di  (brte  alcuna,  proplictizatoda  An 
ionio.  Nè  manco  memorabile  fu  vnariUelatione  ch’egli  à note 
chiare  manifèfìòritrouandofi  ne  confini  deli  Aquitania  Guar- 
diano in  vna  città,  che  perefferc  in  luogo  rileuato,!  Franccfi 
chiamano  Puis , che  nel  volgare  Italiano  vai  Poggio,  Se  fu  ahti- 
camente  chiamata  da’Larìni,Anicium.  In  quella  città  fra  gli 
altri  habitanti  era  vn’Notaro , quanto  alla  fède  molto  cathoii- 
co,  quanto  a'coflumi  affai  mondano,  & più  cfercitato  in  ftipu* 
lare  contratti,  che  in  difeemere  fpiriti,  più  auezzo  à corteggia- 
re giudici  & auuocati,che  à frequentare  nè  chiefe , nè  facrame- 
ti . Et  nondimeno  Antonio,  qualhora  gli  occorreva  incontRirlo 
per  iftrada , con  inchino  profondo  & à capo  foopcrto  gli  focena 
flraordinaria  riuerenza.  La  qualcofail  Notaro,  confapeuole 
delle  proprie  qualità , Si  di  nefluna  amicipa  filetto  col  pouero 
fraticello , da  principio  attribuì  ad  errore  ò femplicitàtpoi  ve- 
dendolo pur  feguitare  nella  medefìma  offeruàza,  quando  lo  feor 
gcuadi  lontano,  procurava  fuggirlo  :mà  vna  volta  ritrovatolo 
in  pafTo  doue  non  fi  poteva  rcanfàre,&  co’l  folito  anzi  con  mag- 
giore fegno di honore falutato da Iui,& recadofì talatto  à fchcr 
no  & ingiuria;  cominciò  con  ira  battendo!  denti  & flringendo 
il  fèrro , à fgridarlo  con  dire  ; Se  tu  non  folli  Frate , già  vn  pez- 
zo fa  ti  hauerei  cacciato  quella  fpada  ne’fìanchi . Ma  dimmi  ru- 
nico, vile,  importuno:  Quale  cagione  hai  tu  di  beffarmi  nel 
modo  che  fai  è A cui  il  Seruo  di  Chriflo  con  ogni  fbmmiffiont-* 
rifpofe:  FratcUonon  vi  turbate.  Io  di  cuore  &con  ogni  verità 
fèmpre  vi  riuerifeo  & honoro:  la  cagione  è:  che  hauendo  io  gra- 
demente  defiderato  & chieflo  in  gratia  dal  Signore  di  potere  ia 
fuo  Tanto  feruitio  fpargere  il  fangue , non  ne  fono  mai  dlato  de- 
gno, nè  gli  è piaciuto  di  efaudirmi.  Bene  mi  hà  riuelato  di  voi, 
che  hauete  à morire  fuo  martire  ; onde  fono  aflrctto  con  dolce-» 
inuidiatenerui  nel  pregio  & nella  flima  che  fi  conuiene  ; & af- 
fcttuofamcntc  vi  fupplico,  quando  vi  troverete  in  quel  gloriofo 
conflitto , vogliate ricordarui di mepouero miferabile  peccato- 
re. Alle  quali  parole  mitigato  il  notaro , conuertita  la  colera  in 
rifa , burlando  ne  andò . Mà  non  pafsò  già  molto , che  realmen- 
te nc  lucccfTc  rdfètto.  Percioche  apparecchiandoli  il  Vefcouoi 
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di  quella  città  per  andare  al  fante  fcpolcro , il  notare  tocco  da 
fijpcrni motiui , fi  rifoluè di  accompagnarlo,  fi  come  fece  . & 
giunti  che  furono  nella  Paltftina  occupata  da’Saraccni  ,occorlc 
al  Vcfcouo  entrare  con  alcuni  di  loro  indifputa  delle  cofe  toc- 
canti alla  fama  fède . nel  quale  co*htrafto  moftrandofi  quei  bar- 
bari molto  baldanzofi  & infoienti  centra l’honore  di  Chrifto,  & 
il  Vefcouo  affai  timido  in  difenderlo,  & in  opporli  alle  beftem- 
mie  loro;  non  potè  il  notato  foflfcrire  tale  indegnità;  Ibttentro 
alla  contela  molto  animolàmenre;  & fenza  rifpctto  alcuno  fi  po- 
fc  à difeoprire  & accufarc  la  vanitale  frodi, & le  ambitioni  dello 
federato  Maeftro , ch’dfi  adorauano  : la  onde  infuriati  i Maho* 
metani  prefero  il  notai  o,  & per  lo  fpatio  di  tre  giorni  continoui 
fatiate  le  ingorde  loro  voglie  de  gli  ftratij  & flagelli  dcll’inuitto 
guerriere  di  Chrifto , finalmente  alla  morte  il  condulfero . }Ec  e- 
glimoltobcne  rammentandoli  di  quanto  gli  era  ftato  innanzi 
affermato  da  fanto  Antonio,  lo  efpofeà  gli  aliami  Chriftiani  ; 
&con  infinita  confolationcftefo  il  collo  a’ferui  della  impietà  , 
& lanata  di  nuouo  la  ftolandfanguc  dell  Agnello;  fc  ne  andò 
immaculato  a’cekfti  conuiti . Et  di  quella  maniera  con  iftuporc 
di  tutti  venne  à verificarfi  l’oracolo.  Furono  anco  degne  di  fem- 
pitcrna  memoria  le  apparitioni  di  Dio  ad  Antonio , & di  lui  ad 
altre  perfone . Riceuuto  vna  volta  in  hofpitio  da  vn  caualliere 
non  meno  dinoto  che  illuftre  ; fugli  aflègnata  vna  ftanza  rimota 
da’ftrcpiti,  douepotcffc  meglio  attendere  allo  lludio  & alla_» 
contemplar  ione . Hora  mentre  il  caualliere  và  di  notte  per  cafa, 
vide  vfeire  da  quella  ftanza  vno  fplendorc  chiarilfimo.  di  che 
raarauigliato,accoftafi  tacitamente  all’vfcio,  & per  raezo  la  fer- 
ratura hlfando  gli  occhi, vede  fopra  il  volume  aperto  innanzi  ad 
Antonio,  vn  bambino  di  celefte  bellezza  Uquale  mandando 
raggi  più  lucenti  del  fole , caramente  fi  gittaua  al  collo  dei  bea- 
to huomo  ; & ftringeualo  &.  abbfacciaualo  fenza  fine , & Anto- 
nio parimente  lui , con  gaudio  & con  tenerezza  ineffabile . Tra  i 
quali  caftiflìmi  abbracciamenti  ; moftrogli  quel  fanciullino  dol- 
ciflìmo , come  1 nofpite  fc  ne  ftaua  alla  porta , & rimiraua  ogm. 

cofa,raoito  fuori  di  fe.  Non  gl’inuidiò  Antonio  fi  felice  vifb. 
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nò  difparue  i aprì  finalmente  la  porta,  & con  mille  prieghi  feon^ 
giurollo  à tenere  la  cofa  occulta  fino  alla  fua  morte.  Così  pro^ 
mife  & oficruò  il  Caualiiere  : e tofio  che  il  feruo  di  Chriflo  fU 
fciolto  da’legami  del  corpo  ; fciolfe  egli  quei  del  lilentio;  & co* 
mintiòà  predicare  il  fudctto(jScrtacolo,&:  affermarlo  con  giu- 
ramenti & con  lagrime,  & con  tanto  Tuo  giiftojchc  non  fi  po- 
t'cua  fatiate  di  riferirlo . & quindi  è chele  imagini  del  Santo  fi 
veggono  dipinte  con  \ n bambino  in  braccio  & fopra  vn’Iibro , à 
differenza  de  gli  altri  perfonagpi  dcU’ordine . In  cotal  modo  a- 
dunquefra  le  altre  volte  fu  ail  bora  Antonio  fatto  degno  della 
prefenza  del  Saluarorc . & egli  anchora , come  diceuamo , fece 
più  di  vna  volta  copia  di  fe  in  vn’medefimo  tempo,  in  luoghi  fé- 
parati  , à diuerfe  perfone  : & fempre  ò per  feruiiio  diuino , ò per 
edificai  ione  & giouamento  dc’proflimi . fi  come  particolarmen- 
te gli  auuennc  in  Francia  mentre  ffaua  predicando  prima  iru> 
Mompelieri  nella Chiefa  maggiore, poi  inLimogesin  S.  Pie- 
tro,che  chiamano  del  Quadnuio . Percioche  trouandufi  Anto- 
nio già  fu’l  pergamo,  &lbuuencndogli  di  repente,  come  fi  era 
dimenticato  di  fuftituirc  nel  choro  del  fuoconurnto,  chiia^ 
quella  medefima  bora  fuppliffe  alla  parte  che  à lui  roccaua  ; fu» 
bito , per  diuina  virtù , fenza  mancare  nè  al  popolo  raunato,  nè 
al  pulpito, comparuc  tra  fuoi frati  à cantare  la  fua  lettionc  & 
antiphona . In  altri  tempi  effendo  flato  falfamente  accufato  fuo’ 
padre  in  Lisbona  di  haucre  intercetto  il  denaro  del  fifeo , & poi 
anco  di  hauere  vccifo  vn’giouanetto,che  da'maligni  con  molte 
note  di  fangiie  gli  era  fiato  appòfia  gittato  neirhortó  ; Antonia 
per  diuina  riueiatione  certificato  amendue  le  volte  di  quanto 
paffaua  ; di  luoghi  & proùìncic  lontanifsime  in  vn’momento  fi- 
trouofsi  nella  città  di  Lisbona  i & quanto  al  denaro , fece  cono- 
fccre  a’magifirati , come  i theforieri  del  Re , benché  già-à  piepo* 
fodisfatti , nondimeno  malitiofdmcntc  negauano  la  riceuuta  & 
i conti  faldati . quanto  poi  all’liomicidio , fi  contentò  d’interrò*  ' 
gare  publicamcnte  il  defbnto  medefimo,  fe  tn  quella  fceleratcz- 
za , benché  già  fentcntiato,  fuo  padre  folle  colpcuojejal  che  ha* 
uendo egli  rifpofiodi  nò,  fenza  eflerc aftretto  da  Antorfio  à rto-‘ 
minare  i malfattori , dimandò  egii  all’incontro  al  lento  di  Dio 
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ir’afTolutionedi  Ynafcommunica, &intercefsione  per  lipecca^ 
Tuoi  i il  ebe  ottenuto,  ne  gli  occhi  di  tutta  la  moltitudine  ricadè 
morto  nella  fepoltura.& di  quefta  maniera  Antonio  all’inno- 
cente padre  conferuò  infieme  le  facoltà , l’honore  # & la  vita-  Di 
più,adalcuni  inuecchiati nella fcnfualità&  ne’ vitij;chc  per  te- 
ma ò:per  vergogna  non  ofauano  palcfarc  al  facerdotc  i loro  pec- 
càti enormi. ,foleua il feruo di  Chrifto chiaramente  la  notte  in 
fogno  moftrarli , & rimproucrando  loro  le  colpe  & le  circoftan- 
ze  j.h'ora  con  dolcezza  ammonirli , bora  con  feucrità  & con  mi- 
naccio aftrlngerli  ad  andarfenc  à quello  oucro  à quel  confelTore 
fecondo  ch’egli  ftiraaua  più  à propofito , & co’l  facra  mento  del- 
la penitenza , mentre  haueano  tempo, liberarli  dalla  potellà  dd 
demonio  ; il  che  non  fenza  grande  marauiglia  di  ogn’vno  riferi- 
uano  poi  ipcnitentiniedcfimi.fi  che  il  beato  Antonio  nè  anco 
in,q lidia  parte  fi  può  chiamare  inferiore  à S.  Nicolò,  S.  Ambro- 
gio , & S.  Francelco , Se  altri,  de’quali  fi  legge  che  in  diuerfe  oc- 
correnze hebbero  dall’Omnipotente  gli  fteift  fauori . Et  poiché 
fi  è fatt  i di  nuouo  mentione  de  penitenti,  non  è da  inuolgere  in 
filentio,quantafoirein  quclfalutifcrolacramentola  efficacia^ 
delle  parole  di  Antonio.  Vn  cittadino  Padouano,per  nome  Leo- 
nardo, confelfandofià  lui,  tra  le  altre  iniquità  feoperfe  tutto 
contrito  di  hauere  dato  àfua  Madre  di  vnpiè  nel  ventre  con_i 
tanto  impeto  i che  l’hauea  gittata  per  terra.  Di  che  il  Santo  ri- 
prendendolo grauemente , in  progrclfo  del  ragionamento  gli 
hebbe  à dire, come  quei  piè  che  hauea  ardito  percuotere  il  ven- 
tre d’onde  era  vfcito,nieritaua  lenza  dubbio  di  elfere  tronco. 
Non  furono  parole  cantate  àfordo.  Hauuta  l’alTolutione  Leo- 
nardo valTcne  àeala  ,&  interpretando  le  fillabe  come  fonaua- 
no,prefa  vna  accetta  realmente  fi  tagliò  il  picde,&  incontanen  • 
te  fopragiunto  da  mortale  fpafiroo,  cominciò  à dar  voci  fino  al- 
le {Ielle.  A quei  gridi  piena  di  fpauénto  vola  fubitamcnte_j 
la  infelice  madre  ,•  fi  chiamano  i medici  ; con  poca  fpcranza  <K 
falutc  fi  falcia  la  piaga } concorre  il  vicinato;  chi  fi  duole,  chi 
piange,  tutti  rimangono  attoniti;  la  donna  d'angue  appena  rac- 
cjlto  il  fiato,  intefa  la  cagione  del  fatto,  valTcnne  fcapigliata 
dal  Santo,  & con  feminili  querele  & acerbi  fofpiri  gli  rimpro- 
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ucra  la  morte  del  Tuo  diletto  figliuolo.  Riraafcà  cotal  nuoua  in 
diremo  fconlòlato  & afflitto  il  beato  Antonio  : & non  contento 
di  hauerc  con  giuftc  fcu(è  dato  conto  di  fé  ; alla  danza  di  quel 
fcmplice  fen  za  dimora  ne  andò:  &quiui  mandate  calde  preci  al 
Signore^  pigliò  il  mezo  picde,&  aggiudàdolo  alia  gamba, con  la 
beneditrione  di  Dio  io  riunì  di  modo,  che  il  giouane  fenza  ritna 
nergli  nè  cicatrice  nè  doglia , fi  leuò  faoo  & allegro,  la  fama  di 
tanto  miracolo  fi  didefe  per  ogni  lato  : & alla  Diuina  bontà  per 
tutto  fi  rendeuano  grafie.  Quedc  & altre  fimili  cofc  ad  Anto- 
nio auucnnero  nelle  confdfioni . Mà  romando  alle  prediche,n6 
lafciaremo  di  aggiungere , come  edendofi  bandirà  lotto  Grego- 
rio nono  la  Crociata  per  terra  Santa , & publicatofi  per  tale  in- 
tentione  in  Roma  vn  ampliflìmo  Giubileo  ; vi  fi  radunò  di  tutte 
le  parti  della  Chridianità  numero  infinito  di  gente;Greci,Fran-  > 
cefi , Alamanni , Spagnuoli,  Inglcfi , & di  altre  nationi  -,  dall^ 
quali  tutte  nel  proprio  linguaggio  di  ciafcheduna  fu  fentito  il 
beato  Antonio  predicare  appunto  come  nella  città  di  Gierufa- 
lemmc  furono  già  il  Tanto  giorno  della  Pentecode  vditi  gli  Apo 
doli  y rinouandofi  iufieme  i’effctto  fopranaturalc , & lo  dupore 
di  quanti  Tintefcro.  Etin  Rimini,  trouandofi  quella  città  piena 
di  nerctici , procurò  Antonio  la  prima  cofa,  & non  fenza  traua- 
glio  ottenne,  di  ridurre  à buon  fentimento  fherefiarcha  Bonuil- 
lo , ouero  ( come  vogliono  altri  ) Bonello , che  per  anni  trenta_i 
continoui  hauea  perfeguitato  la  Chiefa  di  Chrido , & dopo  Ia_i 
emendatione  di  codili , rimanendo  tuttauia  moltidimi  altri  o- 
dinati  nella  pcruerfità , & nel  chiudere  le  orecchie  al  vero  ; do- 
po di  hauergli  Antonio  có  molte  preghiere  indarno  inuitati  al- 
la predica  ; trouandofi  gran  moltitudine  di  elfi  fuori  delle  mura 
doue  il  fiume  detto  Marecchia  sbocca  nel  marcjcon  gran  fiducia 
fipofeda  parte  del  Signore  à chiamare  i pefei  alia  parola  di 
Dio,  poiché  gli  huomini  rationali  ,&  redenti  co’I  fangue  pre- 
tiolodilui  ,in  modo  nefluno  afcoicar  la.voIeuano.Cofa  incredi- 
bile , le  non  fuflc  data  cuidente  ; Appena  hauea  loro  fatto  fimi- 
le  precetto,  quando  fi  vide  comparire  l'opra  le  acque  del  mare 
& del  fiume,  qiMiuiràinnumerabilc  di  pefei  di  varia ’fbnna  & 
& grandezzai  i quali  fpontancamentc  fchicrandofi,  con  le  tede 

alte 


DAPADOVA.  44« 

:^c  fi  accommodarono  alla  vdienza  « di  maniera  che  i piccioli- 
ni  fi  metteuano  prefib  alla  riua , & poi  i maggiori , Se  i grofll  di 
mano  in  mano  có  fi  bella  & artificiofa  di/pofitione , che  più  gio- 
condo fpetracolo  non  fù  veduto  giamai . A quelli  coli  ben  ordi- 
nati fquadroni  alzado  la  voce  il  beato  Antonio  cominciò  à fpic- 
gare  i benefitij  loro  fatti  dal  creatore  ; le  doti  della  velocità , Se 
de’colori , & delia  vaghezza  ; la  medicina  da’medefimi  fommi- 
nifirata  à Tobia  -,  il  tributo  & il  nodrimento  al  fignorci  il  mille- 
rio  della  refurrettione  rapprefentato  in  Giona  profeta.  Per  le.:» 
quali  ragioni  Se  altre  molte  efortauagli  Antonio  à ringrati  are..» 
Iddio . Al  quale  auuifo  quelle  turbe  marine, poi  che  non  poteua- 
nocon  parole,  almeno  con  varij  mouimenti  lignificarono  la  obe 
dicnza,abb,iirando  il  capo,  guizzando  con  giubilo,&  mollran- 
do  voglia  di  far  carezze  al  melTaggiero  di  Chrillo.  Nè  fi  parti- 
rono di  quello  llefibluogo,per  infino  che  furono  con  la  fantabe 
nedittione  licentiati  da  lui.  Et  fra  tanto  rlTendofi  tuttauia  latto 
maggiore  il  concorfo  deTpettatori  ; Fhuomo  di  Dio  prefa  quin- 
di occafione , rinfacciò  à quei  duri  Se  pertinaci  la  malitia  Se  la 
impietà  j poiché  nel  riconofeere  il  fomnu)  fat  tote  & in  ammet- 
cere  la  Tua  Tanta  legge,  fi  lafciauano  cosi  manifeflamcnte  vin- 
cere dalle  beflie . Onde  gli  hcretici  confufi  finalmente  fi  refero, 
& i catholici  rimafero  tuttauia  più  confermati  nella  Tanta  dot- 
trina Se  nella  veneratione  della  Sede  Apofiolica.Fù  anco  degno 
dieterna  fama  c|ò  che  (KCorTe  nelle  cficquie  di  vn‘vTurario  pu- 
blico,già  TepoIto:nelle  quali  efrequie,elTendo  toccato  il  Termone 
al  Beato  Antonio , prele  egli  per  thema  quel  detto  dei  Saluato- 
re,.  Vbi  efi  theTaurus  tuus , ibi  eli  Se  cor  tuum . Alqualc  propo- 
(ito  hauendo  con  la  Tolita  libertà  fatto  vna  gagliarda  inuettiua 
contra  il  diTordinato  amore  delToro  & argento  ,*  & ponderato 
gVinefiimabili  danni  che  di  là  vengonoifinalmente  per  dar  à ve- 
dac  có  gli  lleTsi  occhi  la  verità  di  quella  Tentenza  ; voltoli  a'più 
firetti  parenti  del  morto  ; Andate  (dilfe  ) hor’hora  allo  Tcrigno 
del  mìTerabile,  Se  detro  vi  trouerete  il  Tuo  cuore  medcfimo.Cofi 
fecero  quelli  Tenza  contradittionc , & con  fummo  Tpauento  loro 
& di  tutta  la  terra,  nel  mezo  della  moneta  ritrouarooo  il  detto 
cuore,  non  anchora  finito  di  ra£fieddarfi.Non  di  terrore , roà  di 

L 1 1 confo- 


45Ps'  DI  SANTO  ANTONIO 
confolationcfùquel  che  foggiungeremo  .Trcuandofì  Antonio 
Cuflode  in  Limoges , dopo  di  haucre  confo  la  Francia  predican- 
do qua  & là , occorfegli  ragionare  à gli  habitanri  di  Burges.  Mà'. 
fu  tanta  la  folla, che  i canonici  dellaChiefa,poftifi  inprocelfionè, 
con  tutto  l’auditorio  >fe  ne  vfcirono  fuori  delle  mura  in  aperta* 
campagna  rdoue  mentre  rhuomo  di  Dio  da  luogo  eminente  fi 
pone  à difcorrerej  eccoti  congregarli  nell'aria  fozze  nuuole,  mi- 
nacciando fiera  cempefta  : dal  quale  fpauento  mettendofi  in  fo- 
ga le  genti  j con  alta  voce , Buon'animo , diffe  Antonio , non  vi 
mouete , à ncffano  di  voi  toccherà  pur  vna  gocciola  di  acqua_j. 
Tanto  fece  quel  popolojà  eccoti  fubito  rouinare  dal  cielo  gran- 
dine fmifurata,&  pioggia  foltillimaj  la  quale  cingendo  l'audi- 
torio à guifa  di  vna  muraglia , non  bagnò  palmo, dentro  à qud- 
l’ambito,& lafciò le perfone affatto  illefe&  afeiutte.  onde  fc- 
guirono  molte  lodi  al  Signore,&  grandiflìmo  credito  & riueren- 
zaad  Antonio.  Et  perdite  alcuna  cofa  anco  delle  marauiglie^  * 
feguire  nel  difputare  con  heretici  ; fi  riferifee  per  cola  certa , co- 
me ritrouandofi  il  diuin'huomo  pure  in  Rimini  > ò come  altri  vo- 
gliono , nella  città  di  Tolofa,  vn  peruicace  minifiro  di  fatanaffo, 
della  fetta  di  Berengario , non  potendo  in  vna  controuerlìa  del 
fantiflìmo  Sacramento  fiat  faldo  centrale  ragioni  allegate  dà 
Antonio,  finalmente  gli  diffe  : Tu  mi  confondi  con  le  parola  , 
come  più  letterato  che  non  fono  io:  mà  non  già  perche  elle  hab- 
biano  fondamento  di  verità.  Però  yenghiamo:^  alcuna  chiara 
ifperienza  di  fatti  ; onde  io  mi  babbi  à certificare,  che  Iddio  fià 
realmente  nella  hoftiaconfacrata;  e tiprometto&giurofqua- 
dociòriefca)diconfcfrarmi  vinto,  & credere  quello  articola 
nel  modo  che  tu  lo  infegni . Accerta  la  conditione  Antonio:  an- 
zi non  dubita  punto  di  rimettere  in  arbitrio  di  quell'ignorante 
la  qualità  della  proua_»  Facciamo  adunque  di  quello  modo,fog- 
giunfe  Thercrico.  Io  comincierò  hoggi  à tenere  la  mia  mula  len- 
za mangiare,  & dopo  tre  giorni  così  famelica  la  condurrò  in_» 
piazza,  portando  meco  vnamifura  di  biada.Nel  medefimo  luo- 
go e tempo,  comparirai  tu  con  l'azimojfe  labeflia  , quando  fi 
vogga  innanzi  l’vna  fpetie  & l’altra , lafcierà  di  mangiare  l’orzo 
& fi  volgerà  ad  inchinarfi  al  tuo  pane  -,  fono  concento  anchor’io 
_ ' diado" 
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di  adorarlo fcnz'altro  .Nel  nomedcl  Signore, di(Te  Antonio . Si 

Ìmblica  la  eofa  per  la  città,  giunto  il  terzo  giorno,  amendue.^. 
c parti  ii  riducono  in  piazza , con  quella  calca  di  gente,  che_^ 
ogn'vno  può  da  fé  giudicare.Quiui  (opra  vn  rilcuaco  altare  An- 
tonio facrifica:  & prima  di  communicar(ì,atcorniato  da'princi- 
pali  cittadini  con  le  torcic  accele , tenendo  la  hoftia  in  mano 
riuolgeii  pieno  di  ferma  fède  à quel  bruto  animale,che  Aaua  fìu' 
tandula  biada,  & gli  commanda  in  virtù  di  quel  Signore,ch‘era 
ncll'hodta,  che  laiciata  la  prebenda  già  cauata  del  Tacco  & po- 
llale innanzi;  venga  incontanente  à nconoTcere  & adorare  nella 
detta  hoftia  il  Tuo  fattore  • Non  hauea  anchora  finito  ii  Sacerdo- 
te quede  parole  ;quando  la  mula,  Tprczzata  la  biada,  à capo 
chino.huinilmmte accodandoli  al  fantiffimo  Sacramento,  per 
adorarlo  s'inginocchiò  con  giubilo  infinito  dc’buoni , & con  fa- 
lutifèra  conucrlione  di  quel  perduto  facramentario.  Di  queda' 
maniera  Tù  Todisfatto  ad  vna  proua  bene  drana  & indegna  dMi 
aito  midero , ma  non  però  pregiuditiale,ne  inddiofa  alla  vita  di 
Antonio . Vn'altra  piu  iniqua , c tanto  più  perieoi  :ra,qiJÌto  più 
occolta, ne  ritrouaruno altri  della  ideda  farina  ;i  quali  non  an* 
chora fanali, anzi  maggiormente  inafpriti  daifudetto  miraco- 
lo : deliberarono  di  vccidere  il  (bruo  di  Chrido  con  tolsico . In- 
uitacolo  adunque  à pranfo  (doue  egli  non  ricusò  di  andare,defì- 
deroTo  di  aiutarli  per  ogni  via)  focto  colore  di  carità  gli  porgo- 
no auuelcnate  viuande . la  qual  frode  fubitamente  in  i^irito  co* 
noTciuta  : riprefeli  con  amore  8c  con  granita , di  cotale  perfidia; 
tnàquei  perucrli  in  ifeambio  di  redarne  compunti  & pentiti, ag- 
giungono à gfinganni  coperti  manifeda  impudenza  , & fatta 
fionte  gli  cominciarono  à dire , che  a'fiioi  fedeli  promife  Chri- 
fto , che  ne  anco  le  mortifere  beuande  loro  nocerebbero.  onde 
s’egliredauadigudare;  veniua  fenza  dubbio  à confcfTare  per 
fallò  quel  detto  delTEuangelio.  Alle  quali  parole  Antonio  in 
fe  raccolto  ;&  da  vna  parte  parendogli  che  il  prendere  limili 
nodrimenti  farebbe  vn  tentare  chi  gli  ne  hauea  nudato  il  peri-  > 
colo  i dall'altra , temendo  per  la  maligna  difpolìtione  di  quei  ca 
lunniatori , cagionare  qualche  diferedito  alia  Diuina  fcrittura  ; ^ 
alivlcimo  liriloluc  di  bere  & mangiare  fenza  ecccttione , fe  gli 
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prometteuano  di  rtdurii  alia  lède  cachoika;  quando  cgH  non  ri* 
ccueiTc  di  ciò  alcuna  folte  di  nocu  iiento.  AiquaJe  partito  con* 
fcntendo  efsi  > mantenne  la  Aia  parola,  come  fenza  danno  mo- 
no delia  perAsna  propria,  cosi  con  glorioA)  acquilo  di  queliti 
menti  fcdotte.  Quc(te&  molte  altre  coiè^he  pctbreuirilìtra- 
Ukiano , furono  dal  beato  Antonio  in  nome  di  Chriflo  operate 
fopra  c^ni  corfo  & miAira  di  homana  virtii . le  quali  congiunte 
con  Angolare  innocentia  di  coAuini,  & con  AxJa  & snua  Se  in(b- 
cara  facondia , non  dee  parere  Arano,  che  A-uttiAcaflcro  tanto 
non  foiamentc  ne  cuori  della  minuta  & pouera  gente  (laquale 
perrordinario  Aiole  di  buona  voglia  accettatela  ntarcJa  di  Dìo, 
& fenza  molta  difEcoltà  Icuare  falleito  dalle  cole  vifibili  ) mà 
etiandio  ne  gli  animidc 'ricchi  & potcntii  che  fi  di  rado  abbrac- 
ciano la  fementc  dell’Euangclio,A:àgran  pena  fi  pollbno  dì- 
fiaccarc dalle  fallaci  delitie  & dtfegni  mondani,  per  afprraré 
con  fatiche,  morciAcarioni,& limoline  alla  futura  felicità.  Et* 
nondimeno  molti  di  tal  condiiione  fi  refèro  alle  battaglie  di 
quello  gran  capitano  :^8c  à Aia  diferetionedf  gouecno  commife- 
ro (come  di  ccnaino)  & iefacoltà&le  anime  loro.  Tra  i quali’ 
non  dee  eflcre  numerato  fra '^li  virimi  vn  principale  baróne  <fi‘ 
Padoua,che  fi  chiamaua  TìIotc  Campo  S.  Pietro  .Qutftt , dopo 
lunga  miliria  fecolate , tKllaquaie  hauea  hauuro  fupremo  cari- 
co, ritiratoli  àcafa& polle  le  armi,  ad  elbrtatione  del  bea- 

to Antonio , con  molto  buon efempio  di  rutta  la  città , fi  diede  - 
allo  fpiritoi&  conceputo  fcruore  8c  zdodi  aiutare  4 valTalli  fuoi, 
ottenne  dal  beato  Padrc^  che  non  glifoffegraue  M trasferirli 
nella  terra  di  Campo  S . Pietro  ( dal  cui  dominio  la  nob?- 
lilsima  fimiiglia  di  Tifone  era  denomipata)&  quello  per  col- 
liuarc&ammacllrarc  nella  religione  C^riftiana  & nel  timore 
di  Dio  le  rozej  genti.  & non  ricusò  Antonio,  mafsime  pereP* 
ferequiui  vn  piccioloconuentodc*Minori,chedilimofinedel- 
lo  ftcflt)  Tifone  fi  matitcncuano  : veroè  che  Antoniogiuntoco- 
Jà,  per  iftare  più  raccoho,non  volle  fermarli  continuamente  rtè 
tra  i Frati , nè  meno  dentro  al  palazzo  dell’hofpitc  r mà  A^ra 
d'vn'albero  di  nocedi  fmifuratagrande2za,daicoirronco  vfei 
uano  fei  grofsi  rami  à guifa  di  corona , fatcofi  fare  tre  cellette» 
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¥na  per  fe  Fakrc  per  due  Frati  Se  compagni  fuoi  f nella  quak 

fanura  i'ilone  con  fìngolare  pietà  lauOrò  di  man  propria  ) quin* 
di  foJeoa  Antonio , dopo i Tuoi eTercitij  di  oratione & di  cont€- 
piationc  t predicare  alle  turbe , che  à quel  celeftc  cibo  dalie  vi- 
cine contrade  fi  raunauano:  feendendo  però  à l’hora  della  rifet- 
tioned;  dei  ripoTo , à ftarfene  dentro  al  conuento . Tra  quelle.^ 
cole  il  diuin'fauomo  i benché  per  anrko  fuo  inftituto  fùggifle,  Se 
hauelTc  in  horrore  ogni  mondana  gloria  : nondimeno,  per  la 
grandezza  dc’meriti  Tuoi, era  venuto  in  tale  venerationc  ap* 
preflfo  i popoli, che  perdiuote  reliquie  gli  venluano ragliati  na(- 
coftamente  pezzi  della  fua  pouera  tonaca/&  quando  fi  nomina- 
ua  il  Santo  ; pcreccellenzaS"Communtmentc  s’intendcua  di  lui. 
Et  cflii  nó  dimeno  conti  nouaua  in  afprczze,maccrationi,&  vigi 
lic , non  già  perche  la  fua  carne , molto  innanzi  domata  & fog- 
getta,  nc  haueiremcftiero,màpcrdarcinciò  pcrpctuo*efcm- 
pio&r  cdificationc  a’Iccolari  :i  quali  non  hauendo,  per  l’ordi- 
nario,giufte  bilancie  da  ponderai^  la  finezza  delle  vi'rtùi  foglio- 
no  firmare  la  perfettionc -dalle  efteriori  afflittioni  & penitenza 
chene’religiolidifcuoprono.  Adunque  con  tale  durezza  di  vi- 
ta , accompagnata  ^come  fi  è detto)da  complelfione  aliai  debo- 
le,  & da  molte  fatiche  e franagli,  venne  il  feruo  di  Chrifload 
infiacchirli  di  modo,  che  fopragiunro  in  Campo  S.  Pietro  da 
vna  grane  infermità , conobl>e  aliai  torto , Se  anco  ad  vno  de  gli 
alfiftenti  chiaramentedenuntiò  ,com’fgH  era  peruenuto  al  fine 
dc’fLoi  breur  giorni  : Se  fperaua  di  andare  tolto  à godere  quei 
lunghi , Se  incircolcritti da  termìm  ò da  mifuie  di  tempo . Et  in- 
fieme,p>cr  non  clTcrcgraue  nella  fua  cura, nè  A qucH’angufio  ora- 
torio dc’Minori , nè  alle  fàmiglicde’laici  s quantunque  da  turti 
con  affetruofiflimi  pneghi /congiurato  àreftarc,  fattoli  nondi- 
meno Itcndcre  fopra  vn  carro  di  contadini , inuerfo  Padoua  s‘in- 
uiò.  Et  auuifato, che  nel  monafiero  di  Santa  Maria  Maggiore 
dentro  le  mura , farebbe  troppo  molcftato  da  vilìrc»  ^iegò  ad 
vn’aJrro  luogo  defro  ArcellaypuredeTrancifcani,  ma  vn  pez- 
zo fuori  deliacittà.Quiuiaggrauaro  dal  male»  prefe  con  ogni 
diuotione  i falutifèri  làcramenrt  ,&  à mani  eltuate  & giunte  , 
nonicuza  ftraordinario  fenthncmoreciiòi  fette  Salmi  Penitè- 
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dall  y & va  bellohinno  alla  Bcadllìma  Verginei  fotto  la' cui  pr^ 
cetrionc  > con  particolare  fcruitìi  hauea  Tempre  cercato  di  man- 
tenerli .Quindi  còmkiciò  ad  alzare  Tubitamente  gli  occhi,&  af- 
filTarli  nel  cielo . Et  dimandato,  che  cofa  egli  miraflci  Veggo, ri- 
Ipofeegliy  ilmiolìgnoreGieTuChrifto.&dopo  vn  breue  ti- 
pofo , tra  mille  benedittioni , & pie  lagrime  de  carillìmi  fuoiyre- 
Te  al  Creatore  lo  fpirito , con  fomma  quiete  & ferenità . Tanno 
del  Signore  y i > 3 1 . olii  1 5.  del  mefe  di  Giugno  in  venerdì  : ha- 
uendo  egli  non  più  di  trentafei  anni  di  età  : de'quaii  hauea  paf- 
fato  quindici  nella  cafa  patema;  due  inS.  Vincenzo  di  Lisbo- 
na y noue  in  Santa  Croce  di  Coirabra,&  intorno  à dieci  nelTOr  • 
dine  di  S-  Francefeo . Dopo  il  tranlito  ; quelle  benedette  carrti» 
che,  per  li  mali  trattamenti , erano  prima  ali’afpetto  coli  horri- 
de  y al  tatto  11  afprc , fecche  y & rugoTe  ; diuennero  in  vn  momé- 
to  lì  candide  y molli  & paftofeyComefeToirerodi  vn  tenero  & 
delicatofanciullo.Trouaualiin  quella  ftagione  molto  afflitto 
di  male  di  gola  il  luo  diletto  amico,  & maeftroyi’Abbate  di  Ver- 
celli y di  cui  fi  fece  mentione  di  Topra . Et  appunto  lo  ftelTo  gior- 
no che  Antonio  fpirò , ftando  in  camera  lolo  in  oratione  y fc  1 vi- 
de Cubito  cdparirc  innanzi:  & dopo  Icambieuoli  faluti  & abbrac 
ciamétiy  Antonio  gli  dilTc;  Ecco  y lignote  Abbate  ,lafciato  Talì- 
nello  mio  in  Padoua  y me  ne  vò  in  fretta  al  paefe . & ciò  detto  » 
con  vn  Icggicr  tocco  di  mano  y gli  rifanò  la  gola,&  difparue.  Mà 
l'Abbate  penfando  al  fermo  y che  Antonio  realmente  di  palTag- 
gio  neandafle  à Lisbona  ;vlcito  della  ftanza, cominciò  à ricer- 
cale da'famigliari  ,dou’cglifbire:  da’quali  non  ritrahendo  nul- 
la » finalmente  ritornò  in  fe,  & da  quella  vilione  comprefe  il 
felice  tranlito  dclThuomo  di  Dio  j Ibpra  che,  fatta  poi  nuoua di- 
ligenza per  lettere  ytrouò  indubitato  rincontro  delle  bore,  & 
de’momenti , com'edi  fteflb  pofeia  teftiffcò . Frà  tanto  i Frati  di 
Arcellay  temendo, che  al  facro  corpo  non  lì  facelfe  tumultuolò 
concorfo,  procurarono  di  tenere  fegreta  ladormitionedel  feruo 
di  Chrifto . Mà  indarno  Fercioche  i putti  innocenti,  fenza  ha- 
uerne  hauuto  notitia , per  occulta  inlìigarione  di  fpirito, comin- 
ciarono à fpcfsi  branchi  andareper  le  contrade  efclamadoic  mor 
to  il  faiuo  Padre  ; c morto  il  Tanto . Dalle  quali  voci  fuegiiato  il 
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popolojchiufe ad  vn’tratto  le  botteghe,  & lafciato  ogni  altro 
negotio,  iì  pofe  in  armi  : & hebbero  le  llrade  ad  allagarli  di  fan- 
gue  i mentre  vna  parte  fi  sforza  di  ritenere  il  facro  theforo  in_> 
Arcclla , àc  vn’altra  di  trasfcr  irlo  nella  città . Ma  dopo  molti  Se 
pericololi contradi, con humili preghiere de’Frati,&  con  auto- 
rità de’magi tirati  lì  ottenne , che , li  come  egli  (lelTo , vicino  à 
morte , hauca  richiedo  ,lì  portaiTe  dentro  alla  chiefa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  ; & coli  vi  fu  accompagnato  dai  Vcfcouo,&  dal 
clero,  & da  ogni  qualità  di  perfone  in  bella  ordinanza:  con  tan- 
ta copia  di  lumi , che  tutta  la  città  pareua , che  ardelTe , Quiui 
cantata  dal  Velcouo  la  meda , cominciarono  à manifedard  iru 
diuerfe  infermità  di  anime  de  di  corpi,  tuttauia,  nuoui  & dò- 
pendi  miracoli . alla  qual  fama  con  incredibile  feruore  non  folo 
di  quei  confini , mà  d’Italia , & di  quali  tutta  Europa  durarono 
gran  tempo  à venirui  tròppe  di  pellegrini, con  tanta  copia  di  lar 
ghidoni  & pretiofe offèrte^ che fùbifognocodituire alla cudo* 
dia  loro  camarlenghi,  & curatori  de’primi , & dc’più  honorati 
diPaduua.  Co'l  quale  aiuto,  & con  quel  di  più,  che  la  città 
delTa  vi  aggiunfe  , mutato  il  titolo  della  Chiefa  (che  prima  fu 
di  Giunone,  poi  di  Maria  Vergine)  in  honore  & inuccationc 
del  !>anto  ; li  fabricó  nel  medefi^mo  luogo  vno  de’più  magnifici , 
& più  funtuofi  tempi)  della  Chridianità . Concorfe,  in  alcuna.» 
maniera, con  la  diuotione  de’Padouaoi,  la  pania  del  Santo, 
Lisbona; facendo  per  comandamento  dei  Rè, di  vna  parte.^ 
della  cafadoue  egli  nacque , vna  vaga  Chiefetta,  come  dicem» 
mo  i & delTaltra , vna  fola  doue  gli  Antiani  con  il  Senato,  fìn’al 
prcfentc  giorno,rogliono  raunard  à trattare  della  republica.  Mà 
(opra  tutti  fi  adoperò  in  efaltare  quella  gloriola  memoria,  Io 
deflb  Papa  Gregorio  Nono,  che  in  Roma  dianzi  hauea,con  fi 
pregiato  elogio  commédata  la  dottrina  dei  feruo  di  Dio . Si  che 
appena  palTato  vn  mefe  dalla  morte , ò per  dir  meglio , dalla.» 
natiuirà  di  Antonio,  fatta  fare  efattifCma  inquilitione  della  vi- 
ta & miracoli  Tuoi  ; con  fonima  approbatione  di  tuttH  Cardi- 
nali, & Prelati  di  fanta  Chiefa,  folennemcnte  il  canonizò,'& 
numcrollo  fra  quegli  fpiriti,  che  giunti  aUcterna  patria,godono 
ficurìlabcatiSca  vifionediDio;  infieire  intercedendo  per  gli 
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altri , che  pofti  in  viaggio , «anno  tuttauia  dubbiofi  & del  pn>- 
creffo , & del  termine . Dal  quale  giudirio  & approbationc  del- 
la  lede  Apoftohea  , fi  accefe  nella  Chriftianità  nuouo  Audio  in 
accumulare  honori  al  làcro  depofito,&  viua  fede  in  porecre  fup- 
phehe  all  anima  gJoriofa  ; moÀrandofi  però  in  quefia  parte  mol- 
to fegnalati  i fuoi  Padouani , i quali  tenaci  dcirantica  pietà,  fe- 
guono  di  celebrare  ogn  anno  il  natale  del  Santo , con  apparatif- 
rime  pompe,  falmi , panegirici,  & altre  fefte, veramente  douute 
a gl  immortali  menti  deli  inclito  confdTore  di  Chrifto  ; & alla_» 
particolare  tutela,chc  tiene  di  quella  fàmofa  città  ; ondegl  i , ri- 
numiata  in  vn  certo  modo  la  propria  cittadinanza,  fi  | com- 
piaciuto di  prendere  dolce  cognome , & perpetuo. 
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VITA 

DI  SAN  THOMASO 

D I A CLV  I N o- 

SCRITTA  DA’REVERPNDI  EADRI 

PREDICATORI. 


AJ^  Thotnafo  E>ottore, dalla  eccellenza^ 
dalla  fua  cruditione  cognominato  l’Angeli- 
co , nacque  nella  città  di  Aquino,  l'an“« 
Signore  iaa4.  U Padre  fu  Landolfo  Conte 
della  detta  città  di  Aquino.  La  madre,Thco 
dora  figliuola  del  Conte  di  Theano , amen- 
due  di  caGi  illuftrilfima . Era  Rato  predetto 
non  folo  il  nafeimento , mà  etiaodio  la  religione  del  Santo , da 
' vn  venerando  romito , che  in  quei  ctmtorni  viuea,  chiamato 
Buono . il  quale  vifitando  Theodora  vicina  al  parto , fàlutoli^ 
con  dirle:  Rate  lieta  (ignora,  che  hauretc  preRo  vn  figliuolo, che 
per  le  fue  (ingoiar!  qualità , (ari  celebrato  da  tutto  1 mondo  ; de 
prenderà  l’habito  che  qui  vedete  dipinto:  qucRe  erano  le  veRi 
di  Tanto  Domenico , ilouale  à piè  della  madre  di  Dio,  in  piccio- 
la  imagine , portaua  egli  per  diuoiione  fofpefo  dal  collo.  Rifpo- 
Ce  Theodora  : facciafi  la  volontà  del  Signore . Vfeito  poi  in  luce 
il  bambino,  & nel  facro  battefimo  chiamato  per  nome,  Thoma- 
fo  i diede  affai  toRo  ben  chiari  inditi]  della  eruditione , & della 
fantità,  che  in  lui  doueaco'l  tempo  rifpicndere;  Conciofiache 
vn  giorno , mentre  la  balia  Raua  per  fargli  vn  bagno , cgU  (pon^ 
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taneamentCt  colta  vna  cartuccia  di  tcrraile  la  ftrinfe  in  manorft 
volendo  la  nutrice  leuargliela , cominciò  eiTo  à piangere,  & i 
contriftarli  di  modo  : che  per  vlcimo  rimedio  con  quellain  pu- 
gno-conucnne  lanario.  Di  che  auifata  lamadrc,per  meglio  chia- 
rirli del  tutto , à forza  gli  apri  la  mano,  & cauatone  il  fbgliO}  vi 
arcuò  fcritta  la  falutationedelfArchangelo  Gabriele  à MA- 
RI A vergine  : àc  ciò  constante  più  flupore  fuo,  & dc’circoftan- 
ti , quanto  meno  fi  poteua  congictturare,in  che  modo  tale  fcrit- 
curaquiuifbnccomparra.ilfigliuolinofratantoconccnni  à ri* 
chiederla,  & à lagrimare , & à gemere  i fin  che,  per  acquetarloj 
fubifognore(Htuirgliela.&  elfo  per  non  haucrne  piùà  refiar 
priuo , pofiafcla  in  Wca , ad-vn  tratto  la  trangugiò . Fù  quello , 
come  diceuamo , da’faui  llimatori  tenuto  per  vn  .gran.de  & certo 
prefagio , del  celelle  conofeimento , & delle  rare  virtù,  che  ha- 
lieano  in  progrelTo  di  giorni  à maturare  in  Thomafo  : non  elTen* 
doverifimile,chevnfanciullinoinfafcie,fenza  diuina  opera- 
rione  talmente  reUafic  innamorato  delU  parole  che  furono 
principio , & fonte  di  rutti  e’milleridella-  nuoua  legge  Sì  delia 
chrilliana  pietà . Nè  fole  quello  fegno  de’frutti  fìituri',  fi  vide  in 
quei  nobile  germoglio  i ma  fempteche  libro , òcofa  à libro  fo- 
iDÌgliante  fe  gli  oflèriua  alla  villa , con  impeto  puerile  fi  auuen- 
taùa  à pigliarla , & fi  tratteneua  riuolgendola  y&  rimirandola-i 
Tenia  fine . fiche  per  confolarlo , quando  era  mellieri  ,&pera- 
fdugargli  incontanente  le  lagrime,  non  vi  era  più  efiìcacc  me-- 
zo,  che  pongerghalcuna  carta,  ò volume  da  manc^giare.Fra  ta- 
li fperanze  peruenuto  alla  età  drcinque  annhaccio  chemeglio  fi- 
conferualTe  in  purità&in  virtuofi  collumi  jfù,  fecondo  la  vlan- 
za  lodeuole  di  quei  tempi,  dato  in  difciplina  a'venerabili  mona- 
ci di  Montecallìno<  à Cura  de’quali-llauano  parimente  molti  aU 
tri  figliuoli  di  fignori-  & di  Prencipi . nè  punto  di-  fiitica  hebbe- 
il  niacdro  ad  indrizzare  quella  felice  pianta  vcrlble  cofe  immor 
faM  & diuine  : poiché  lo  ftefiò  fanciullo,  mollrandofi alieno  da< 
baffi  pcnfieri  ,&  da  ogni  vana  curioficà ,- lo  andaua  llancandoi 
conciti  &-profondi  queliti  ; vno  de’quali  era  dimandare  fpefib,. 
&<on  illanzai  chècefa  Iddiofolfe.  oltre  ciò,  guardandoli  dalle: 
coinpagnie  delpocomodeAi  òdiuotipvoloutieri.fi  raccoglie^ 
• I.j  uacoi 
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11}  co  i ftudiofi  & fcnfàti  » & piu  dati  allo  Ipirito  > anzi  iì  a^ 
ferma  per  cofa  certa,  che  lino  in  quel  tempo , due  hore  il  giorno 
fpcndeua  in  varie  diuotioni , fenza  però  mancare  alla  (cuoia,  nè 
àquanto  gli  veniua  dal  maeftro  ordinato,  inforama,  di  gra  lun- 
ga auanzando  gli  anni  co’l  fenno,  era  diuenuto  vn  ritratto 
d’induftria , di  obedienza  di  ogni  bontà  .Onde , 1 Abbate  di 

MoBtecallìno,pertcraa , che  il  Conte  Landolfo  Theodora—» 
no’l  trauiaflfero  dalle  arti  della  pace  à quelle  di  guerra, fi  comc_^ 
haueano  già  fatto  di  altri  due  figliuoli  maggiori  i perlìiale  loro 
inftantemente,  che  non  volcflero  con  tumultuofi  efercitij  & con 
occupationi  di  caualleria  affogare  vn  tale  intelletto  ; & priuarc 
il  mondo,  & la  Chiefa  del  gran  giouamento,che  principi)  fi  fat- 
ti fenza  alcun  dubiopromettcuano.  Era  grande  ,apprcflb  tutti 
l’autorità  dell’Abbate  :aè  meno  efficaci  le  ragioni  allegate  da 
lui . La  età  di  Tomafo  (che  non  paffaua  dieci  anni)  tuttauia  lar-» 
go  fpatio  lafciaua.pcr  nuoui  difegni . La  vicina  città  di  Napoli, 
•antico & benigno  ricetto,  come  Strabone  teftifica,  d’ingegni 
elcuati,&  di  liberali  difcipline,quafiinuagliita  di  vn  tanto  a- 
lunno , pareua  che,  in  ambitiofa  maniera,  ftcndelTe  le  braccia  ad 
inuitarlo&  accoglierlo. Tutte  quelle  cagioni,  per  diuina  di- 
' fpofitione,  concorfero  à mantener  Thomafo  nel  condneiato  cor 

10  della  fpeculatione  & delle  buone  lettere . Si  che  trasferito 
dal  contado  nelk  Metropoli , & dalla  Grammatica  à gli  (ludi 
più  grani,  fottofàmofi  Dottori  alla  Mathematica,  Logica,  & 
Philofophia  attefe,  con  tal  profitto:  che  in  breuc  cominciò  à ri- 
fonare il  fuo  nome  per  tutta  la  vniu^rfità  : celebrandoli  con  la 
chiarezza  del  fangue,  & con  lo  fplendorc  de’parcnti,le  lìngolari, 
qualità , & i rari  ornamenti  della  perfona . dallaqual  gloria  non 

11  laiciaua  però  gonfiare  il  fauio  & caftogiouanettoi  anzi  pro- 
curaua  con  ogni  sforzo , di  ftar  faldp  nella  cognitione  & nel  fen- 
tir  balio  di  fen;iedefimoi&  fra  qualfiuoglia  varietà  di  humant 
accidènti , fempre  tener  fìlfa , & rettala  intentionc  in  Dio  folo  : 
& quanto  più  notiria,  per  mezo  delle  creature,  acquillaua  del 
creatore  i & dal  tempo  apprendeuala  eternità  ;&  dalle  cofe^ 
fuggitine  le  ftabili  & fcmpitcrne;  tanto  maggior  defidcrio  fi  ac- 
cendeua  in  lui  di  fepararfi  dal  volgo  j & con  gcnerofo  difprezzo 
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del  mondo  ) attendere  di  propolìto,  alia  contemplatione  della 
prima  caufa , & à coltiuare  totaimcnre  quella  parte  di  le , 
egli  conofceua  più  degna , & più  limile  a Dio*  TaJ  era  il  fine  & 
la  mira  del  buon  Thomafo;  ma  nella  eiettione  del  mezojnon  fa- 
peua  per  anchora  dctcrminarfi.  & in  fi  fatta  perpklfitàfcnc  ftet 
■e  fin  tanto>che  alla  incerta  luce  delle  palTate  ifpirationi,  fopra- 
giunfe  più  chiaro  giornO)  con  la  occafione  che  appreso  direma* 
Giàfioriua  in  quei  tempi  rordinefacro  deTrati  Predicatori , 
fondato  dal  gloriolb  Padre  Santo  Domenico  vi  erano  fin#> 
althora  « come  fono  poi  fempre  ftati>  moki  huomini  dicccellen» 
redottrina>&  di  fegnalata  vinù.con  vno  di  qnefti , per  nome 
Giouanni  da  S.Giuliane  » hauend»  Ibomafo  fette  amicicia,  co- 
minciò à conferir  fcco  ingenuamente  i fiioi  ftudiy & le  kic  [feti- 
die  * q uindi  fpelfotrouandofiallc  difputc,&  a rag  ion  amenti  di 
lui  >&  di  altri  della  ftefia  famìglia , venne , pianpiano,  od  afièc»' 
tionarfiaSmfiituto  loro  sparendogli  non  potè»-  meglio  impits- 
gare  iitalcnto  datogli  dal  Signore  > che  in  compagnia  di  pcrlo  • 
ne , tutte  volte  alla  efikparionc  dcMc  herefie , & alta  difefe , & 
dilataticele  della  fède  catholica . Mà  forfè  per  meglio  efeminare 
Jolpiritoyòper  non  fidarfidi  fomedefimo,  andana  (come fi fù> 
diltercndo  la  rifolutione^quando  Giouannis  fecil mente  auuedu- 
tofidiquekheil  nobil  giouanetto  coceua  neiranimo,deli^r® 
di  fpronplo  ; & con  opportunità  vn  giorno  gli  diflc  : Parmi,  ò 
Thoraalb , qualhora  in  te , & ne’tuoi  fudori  & vigilie  pongo  gir 
•echi)  vederti  anhelareàpreminon  punto  vani  o caduchi  : mà. 
k tu  vuoi  acquiftare  riotento  j fappi  certo,  figliuolo , che  la  fa- 
pienza  perfetta,  & la  vera  felicità  non  fi  confeguifee  nelle  di- 
ftrattioni,&negrintrichi&  labirinthidri  fecolo.  11  racct^lt- 
menco dell’anima,  & il ripofo>&  lafolitudine,che  nelle  reli- 
gioni fitroua,à  la  prolTuna  difpofitione;  per  capire  la  vcrkàid^. 
tkeueretutrauia  nnoui  raggi  &influfsi  delciclo.  Quella  via, 
comebeafai,  tennero  i più  lucenti  lumi  del  ChrdUanefimo; 
iquaK  appart^dofi  da  inegotij  ,& dallcperturbacioni,& dati- 
le fbfledttKKni,  attefero  àphrlolaphare  dadouero,  ne  fi  curaro- 
no delle  dicerie  del  pt^olo,  piùchc  di  altrettanto  abbaiar’di  ca- 
tti • Adunque,  tu  anchora,  con  fimili  efempi  non  cardare  à shri^ 
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g$iti  ;quefto  habito  mio  gii  vo  pezzo  ti  aTpectai  & fe  ti  riiblui  à 
pigliarlo , vo  indouinando , & non  m’inganno  > che  per  tuo  me* 
zo  habbia  il  Signore  à fare  qualche  notabiieimprefa-r  Talefù  i» 
primo  afiàlco  & la  batteria  ^ che  gli  diede  Oiouaoiii:  & noruj 
ponto  indarno;  poiché  rrouandouBofTo  già  primail  terreno,  c6 
quefto  ragionamento,  fini  di  Ipianare  gli  oftacoii  : eThomafo , 
mcihncntcconuintOjfiarrefcdicendb.  Non  mi  tenghiatc  , 0* 
Padre , per  fi  freddo , & fi  dappoco  amarore  del-  fommo  bene^ì 
che  da  feguirlo  cootunc  It  mie  fòrze  ^ mi  po(Ià>diftoglicre  Udir 
delle  genti  ,.nè  altro  qualfhiuglia  rifpctto.La  effortation-veftra, 
non  roihatrouato-punto  alienodafi  fatti  difegni  ; poiché  già» 
lungo  tempo,  vò  ruminando  meco  medefìmo,  dirkirarmì.fò- 
laincneerperflabilircildoue,  cera  brifogno  di  amoreuole  iti- 
drizzo,  Si  df  prudènte  conliglio;  alqualevfficio  di  carità,  por- 
che il  Signore  ha  voluto- adoprar  la  perfòna  voftra;  tenete  per 
certo , che  horiceuuto  le  voftrc  parole,  come  venute  dallo  fpk 
rito  fànco  : onde  non  iìfàccia  più  dimora.  Voi  trattaeeco  i fu- 
periùri  >chc  ionon  partirò  di  qui , fin  che  il  negotio  retti  cou- 
chiufo.  Non  potcua  Giouanni  hauer  la  miglior  nuoua  : pretto  fa- 
rai fodisfatro,rirpofe;.&andatofenc  in  fretta  al  Priore,  fenzai 
alcuna  difficoltà,  anzi  con  foninaa  allegrezza  di  tutto’l  conuen- 
to,ridufieàfine  la  incominciata  pranica;  cThomafo,  con  le 
debite  cerimonie, fii  vcltìto  dell’habito  ;ettcndo  ali’hora  di  anni 
ly.  cU  età . Hora , come  egli  fi  videiinchiufonel  monattcro,  2b 
gli  panie  dfercàbafianza  riparato  contrai  romori  della- cafiui 
propria  & della  città;  lècotteflbripenfandoalpartito  che  pre- 
io hauca , cominciò^ad  ordinare  la  vita,coofoi  meali’obligo  del- 
la vocationc;  recandoli  à grande  fcorno,fc  dopo  di  haucrc  la- 
feiati  nel  fecolo  tali  fperanze , non  fi  fwrtaua  nella  religione  -di 
modo  r che  ogni  vno  rettattc  appagato  di  tale  fuadclibcrarione. 
Adunque , parte  da  grinternittinioli , che  dcntro-il  petto  fcnci- 
ua , parte  da  gli  efteriori  elcmpi , & auuifi  dcjpadri , co  i Quali 
viuea,.liandaua  animando  ogni  di  più  àmon  iaiiciare  cofa,cnolo 
potette  promuouere  à quei  culmo  di  pctfcnione^h'cgU  fi  bauea. 
prepotto  ..£c  benché  in  ogni  virtù , con  la  diuina  gratta , Se  con 
i'vfo  delia  ocatioQCcoimaoaa,procurafIe  di  farf£<ecoeilente^:; 
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jiondimeno  con  particolare  sforzo , attcndeua  à caminarc  fenn 
pre  innanzi  nella  fama  humiltà;  li  per  conolccrla  madre  di  ogni 
altro  bene  t li  anco  per  vedereà  le  importa  vna  ftraordinaria  ne- 
celTuà  dimoftrarli  ranco  più  manfucro & ball'o  con  rutti, quamo 
più  atti  à muouerc  inuidia , & à farlo  tener  gonfio  & fuperbo  e> 
rano  gli  ornamenti , & le  habilità  che  hauea  riceuuro  da  Dio;dc 
'{>erche  iiificme  intendeua  non  elfcrci  via  più  diritta , nè  più  fpe> 
dica  per  la  fudetta  virtù , che  la  fuggettione  perpetua, & la  mor- 
tifìcatione  del  volere  & delgiuditio  proprio:  li  apparecchiò  ad 
orteruarcrobedieozafopra’l  tutto:  & fino  da  principio  compo- 
feTanimodi  maniera;  che  nè  in  parole , nè  in  facci  putito  li  di- 
feortaOfe  dal  dettame  de*fuperiori,nè  da  gli  ordini  & regole 
della  fua  religione:  & perciò  atcefe  à leggerle,(Sc  à meditarle  tal- 
mente i che  ad  ogni  momento , lènza  dilHcolcà , le  potelTe  met- 
tere in  pratcica . Oltre  ciò , fapendo  egli,  per  tener  le  paliioni  i 
freso , & per  conferuar  rintelletco  chiaro , & lùegliato,di  quan- 
ta importanza  Ila  la  fobrietà  & fartinenza  ; determinò  di  non-i 
darcxnailuogoà  nodriinenro,  nèàfonno  fouerchio;  onde,ò  per 
facietà  calcitrartela  carne ;ò  per  fumi  & vapori  li  othifcalfe  la 
mente . In  oltre , abhorrì  ferapre  1 otto , non  permettendo , che 
. bora  alcuna  infrutcuofainente  partartè:&  inlicmelafciadoquan 
to  men  luogo  pofilbil  fòrte , alle  tcntationi  & artutie  dcU’anti- 
coauucrfario.  Fra  tanto  il  Conte  Landolfo  era  venuto  al  firu* 
de’fuoi  giorni,  dopo  di  hauer  patito  molti  danni  Se  oltraggi, per 
difefa  delia  Sede  Àportolica , da  Federico  Imperadore  : ilquale 
trouandoliall’horacon  rertcrcito  nella  Tofeana , intefa  la  mor- 
te del  Conte,  chiamò  afe  i due  figliuoli  maggiori;  iVno  Arnol-  ^ 
do,raltroco'lnoraedelPadredecto  Landolfo;  Se  fotto  fpecie 
di  honoraca  mihtia , fe  gli  tencui  per  ortaggi , affine  che  nei  di- 
fenderclacaufadelfommo  Pontefice,  non  Icguilfero  le  orme 
paterne.  Incole  fiato  riirouandofi  la  vedouaTheodora  nella 
città  di  Aquino , hebbe  nuoua  delia  cleccionc  di  vita , che  Tho- 
mafo  in  Napoli  facto  hauea . & fbuuenendolc  infieme  la  profè- 
tia  del  buon  romito-;  li  forzò  bene  di  acquetarli  à quanto  la  di- 
uinaprouidenza  hauea  ordinato;  anzi  cominciò  à dargliene 
gracic , cornea vircuofa&àCiiriftiana  ^mina  conueniua:  mà 
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tnttauia  nelle  materne  vifcere  fiacccTc  vn  deiìderìo  tanto  ar- 
dente di  vedere , & abbracciar  il  Tuo  defiderato  figlio  ; che  fen- 
za  dimora  s’incaminòverlb Napoli)  con  animo  (per  quel  che  . 
gli  fcrittori  dicono  ) di  efaminarc  i configli  del  giouane > & qua- 
do  li  trouafie  ragioneuoli  & ben  fondati  > confortarlo  à perleuc- 
rarencldiuinoleruirio,più  tofto  che  Aliamelo  in  alcuna  ma^ 
niera-.  Con  tutto  ciò  i Padri  Dominicani , per  non  -cfporre  à pò- 
picolo  della  vocatione  vn  A frefeo  & fi  importante  fuggeito,  in- 
tefa  la  venuta  della  CótcfTa,fi  affrettarono  à mandarlo  à Roma» 
acciò  che  di  là  poi  fc  ne  andafle  à Parigi . Come  qucAo  rifeppc 
Theodora,  non  fi  può  facilmente  efprimere  quanto  fdegnonf^ 
prefe; pofpofioogni altro pcnfiero,fe ne  volaàRoaa;  & non 
trouandoui  il  caro  pegno , fcriue  fubitamenic  a’figliuoli  nel  ca- 
po, che  mandino  quanto  prima  , àpigliare  i paffi della Arada_> 
Romana  i & prefo  il  fratello , che  in  habito  di  Frate  va  in  Fran- 
cia i per  ogni  modo  glielo  rimandino. Fu taleauuiAs  ad  amen- 
due  quei  guerrieri  ( che  della  nouità  di  Thomafo  per  anchora^ 
non  iàpeuanocoTa  alcuna ) & repentino  & acerbo,,  non  meno 
adunque  infiammati  di  quel , che  fi  foffe  la  madre , di  confenfo 
dcirimperadorc,  corfero  ìLpaefe  con  buone  ftortej  fin  tanto,, 
che  perdiuinapermiinone,ritFOuaronoil  pellegrinor  perla  Aà- 
chezza  delviaggio , con  quattro  compagni  afiifo  ad  vna  chiara 
fonte,  vicino  al  borgo  di  Acquapendente:  & auuentatifiad  vn 
tratto  inuerfo  lui  ,.prima  tentarono  di  leuargli  à viua  fòrza  le..^ 
veAi  ima  ciò  non  venendo  loro  fatto,  finalmente  Aretto,  & le- 
uatodipefoiil  mandarono  in  mano  à Aia  madre:  laquale  rice- 
uutolo  con  pianti  & fingblozzi , lo  fece  di  prefente  portare  iii-j 
Rocca  fecca  (luogo  poAo  nella  cima  di  vn  monte  preAb  ad  A- 
quino  ) per  veder  poi  più  adagio, fe  potcua  tirarlo  a'difegni  fuoi.- 
Tale  ardimento  di  Theodora &de’figliuoli  maggiori,  co  ragio- 
ne difpiacquc  al  Papa, intefo che lliebbe  da’Padri  Dominica- 
ni i & farebbe  proceduto  contra  loro  con  pene  & fcommunichcj 
fe  i detU  Religiofi , per  fchiAire  fcandali , & per  nroArarfi  ami- 
ci di  pace,  non  haucAero  fopito  la  querela , rimettendo  il  tutto 
allaDiuinagiuAitia  . Mà  Theodora  non  contenta  di  quello, 
chehaucagiàiattoiricoinataciiefùinpatria,fi  pofe  di  nuo- 
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DO  ìdflrev^nrocebttragliaàThomafotdicendo  fra  k attiv 
,,  cofe.'Qaandoruopadreidibuonamcnloriay&iotDa  madre^ 
, » infelice , ti  mandammo  prima  in  Monte  cafsino  » & poi  ^allo  fta- 
, , dio  di  Napoli  ; penfammo  al  férmo  che  la  conuerfatione  di  huo- 
f f mini- tenuti  in  tanta  (lima  di  fantità  & di  lettere , come  i Padri 
t,  Benedettini,  & quelli  altri  di  S.  Domenico,  hauelfc  in  te  à no» 
, , drirefcnonlapictà&  la  riucrenza,cbc  alla  madre  fi  dee, al mc- 
,,  nolahumanità&la  di(cretione,jche  verfo  ogn'vno  moftrar  fi 
f,  conuiene.  Mà  bora,  con  tali  tuoi  portamenti , mi  fai  dubita-» 
, , re, che  cotette  nuoue  religioni,  in  luogo  di  cuor  manfueto  & gen 
, , tile , infegnino  le  perfone  à vefiirfi  di  fierezza  & di  crudeltà  : & 
,,  pure,  quando  mi  trouo  alle  lor  prediche,  fcntoli  commendare, 
, , & con  ragioni  & con  autorità  delia  facra  fcrittura , la  offeruan- 
, , za  & Thonore  che  fi  hà  da  portare  al  padre  & alla  [madre  ; & la 
, , cura  che  ogni  vno  ha  da  tenere  de’fuoi  domellici  : fe  già  cotefti 
, , moderni  theologi,  per  acqoiflare  in  publico  fama  di  fantità , & 

, , in  fegreto  attendere  a’fuoi  intereflì,  non  celebrano  la  mifericor- 
, , dia  in  fu’l  pergamo , & in  cella  poi  lodano  l’inhumano  rigore  de 
, , gli  afpri  cofluroi  < & fe  cosi  e ; bella  fantità  fi  ha  da  (limare  pef 
, , certo  il  mentire  fu'l  pulpito , l'ingannare  gli  afcoltanti,  & con_f 
,,  parole  tinte  di' pietà  inefeare  la  incauta  giouentù,  per  fiirla  po 
,,  dentro  a'chioflri  diuenire  feluaggiad:  tediale  ; armandola  & 

, , incitandola  contra  le  proprie  madri  ,-talhora  più  da  bene  & più 
,,  timoroledi  Dio , che  non  fono  i predicatori  medefimi . Etpa- 
, , rimente,  s'egli  è cofa  certa,  come  bò  fempre  intefo , che  il  tener 
, , conto  de’genitori , & per  legge  diuina , & per  inflinto  naturale 
, , è flrettamente  impoflo  à ciafeheduno;  quale  feufa  potrai  tu  ai- 
„ legare , figliuol  mio , di  non  hauer  voluto  fin’hora  volgere  gli 
,,  occhi  à tante  calamità,  quante,  parte  già  mi  fono  auuenutc  , 
,,  parte  anco  di  nuouo  mi  fopraflanno  ? dimmi  : doue  è tuo  Padre, 

, , che  mi  halafciata  vedoua , & carica  di  anni,  fra  fi  graue  procel* 

, , le  & auuerfità  ? dose  fono  i tuoi  fratelli,  i quali  accufati  di  effe» 

,,  re  troppo fituoreuoli  & feguacidel  Papa,  fono  violentemente 
, , ritenuti  da  Cefàreé  nondimeno  tanti  danni  & miferie  fi  potreb* 

, , bero  in  ciualche  modo  fbfirire,  fe  ci  foffe  alcuna  fperanza  di  me- 
, , glio . Ma  quelle  difeordie,  che  regnano  tra  i'imperadore  e’I  P5* 
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fice,&il  finiftro  concctto.in  che  noi  altri  fiamo  appreflbia  parte  >* 
più  potente  & più  armata^  oh  quato  io  temo, che  hnalméte  hab  , > 
biano  à riufeire  in  eftrema  rouina,&  (Irage  di  cafa  nolira,  & del* , , 
la  noftra  città. vn  folo  conforto  mi  reftaua  della  tua  pcrfona,pro* , , 
mettedomi  il  tuo  seno  & le  tue  rare  parti, che  ti  hauell'ero  in  bre  > » 
ue  ad  inalzare  à flato  & à dignitàyondc  tu  folo  fbfli  baflantc  à ri , > 
mediare  à tutte  quefle  feiagure  & pericoli,  mà  infelici  à noi,che  , , 
ti  habbiamo  applicato  allo  Audio  & alla  diuotione  (ben  fai)  per  > > 
forti  fpcttatore  otiofo  delle  calamità,&  dc'trauagli  della  fconlò  , , 
lata  madre, fratelli, parenti, & amici;&vltimamente  delle  fiame,  j, 
& delle  ceneri  di  tutta  l’alHitta  patria,  allaquale  sò,chc  tu  darai , , 
vn  bel  foccorfo,  có  le  vefli  laide,the  ti  veggo  intorno,&  co’l  ftig  , , 
girtene  alle  tane  di  Fràcia,per  indi  godetti  & ridere  della  noflra  , > 
morte  & delle  noflre  efequie . Tali  parole  accópagnò  Theodora  , , 
con  pianto,&  có  ifdegno  infremc;fcnza  però  entrar  in  minaccici 
credendo  che  il  figliuolo  moflfo  à pietà  non  haueflc  à farle  più  re 
fiflenza  • mà  egli  rifoiuto&  faldo  come  vna  torre,  cercò  bene  di 
confolarla,  mà  quanto  il  douer  volcua  & non  più;  &dcTiioi fot- 
ti le  diede  conto  nel  modo  feguente  : Se  tante  rolline , come  voi 
dite , Signora,habbiano  à venire  (opra  cafa  noflra  ; nè  voi  nò  io 
laper  lo  polliamo  ; poiché  il  futuro  flà  nelle  mani  ,&  nel  vole- 
te dciraltilfiino  . Nè  pare  à me , che  dalia  diuina  bontà  li  hab- 
bia  ad  afpettarc  tanto  male  : & fe  pur  i peccati  nofìri , & della_i 
patria  noflra  lo  nteritano  : che  miglior  mezo  per  acquetare  la_» 
iracclcfle,  pigliar  da  melìpoteua  ; che  fpogliarmi  di  me  mede- 
fimo,  & offerirmi  inhoiocauflo  pieno  & perfetto  à fua  eterna 
Macllà  ? S'io  fofsi  rimaflocon  voi  altri  nel  fecolo , ò vi  ritornaflì 
bora  di  nuouo  ; che  cofa  farci  fe  non  accrcfccre  > con  la  mia  prc- 
fenza,  le  voftre  difauenturc,i  voflri  lamenti , i voflri  guai  ? è egli 
polfibile,  che  la  città  noflra  fra  ridotta  à fr  mal  pai  tiro,  che  in  vn 
(alo  giouanctto  di  poco  fapere , & di  neflùna  ilpcrienza  fr  fondi 
la  fua  fallite  ? Con  tutto  ciò , quando  vi  apparifle  necellltà,  farei 
prontaà  loccorrerle  con  la  vita  & co’l  l'angue . Mà  douc  fono  le 
fiamme,  douc  gl’inccndij,  che  voi  con  parole  andate  efaggeran- 
do  ? io  per  me  non  le  veggo  prefenti,nè  sò  donde  habbiano  à fo- 
pragiungere . & fe  pure  (come  diceuo)  per  le  noflre  colpe  fr  hatv 
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noàtemere;n5è  in  poteftà  mia,  mà  di  Dio  foto, il  farcene  rfcntt^ 
Erqnandoadhamano  foccorfo  vogliateappc^giarui,  non  ha** 
tietcvoi,  altri  %IÌDoli,(ì  comedi  età  piùprooetta,  cofìancho 
di  maggior  prudenza,  & più  valore  di  me?  non  fono  efli  conti- 
nuamente prefTo  la  perfona  deirimperadore  ì ilquale, pollo  che 
del  fanguenoflrohabbia  qualche fofpetto,  non  farà  però  gran 
cofa , che  con  la  feruitù  loro,&  con  la  fedeltà  (che  fuolc  rendere 
manfueti  anco  gli  orli  e i leoni  ) fi  vada  mitigando  in  guifa , che 
la  mala  opinione  fi  muti  in  buona  , & l'odio  fi  conuerta  in  :pro- 
tettione  Se  in  grada  .Et  non  mi  (late  à dir  qui , Signora , che  io 
fia  prìuo  di  affcttione  & di  fenfo  commune;&  che  da'ferui  diDio 
habbia  imparato  ad  efTere  inhnmano , & feluatico . fauole  fono 
cotefte . non  ifprezzo  i voflri  fofpiri  : non  piglio  piacer,ccme  di- 
te, delle  tribolationi  & angofeie  voftre;  Iddio  mi  chiama  altro- 
ue,&  conuiene  vbidir  à lui  più  che  à gli  huomini:&  voi  non  con* 
fiderate  il  rifehio  grande  à che  vi  mettete,  con  opporui  tanto 
oftinatamente  alla  fiiafantiffima  volontà.  Et  poiché  chiamate 
meduro&alpeflro,  perefTermidifcoflatoda’laccidcl  mondo  ; 
qual  amore  dirò  io  che  fia  il  voflro,  quanto  pio,  quanto  beni- 
gno , quanto  materno  j cercando  tutte  le  vie, per  cauarmi  di  me- 
zo  il  porto  della  mia  tranquillità, & efpormi  a’rabbiofì  venti, & 
alle  furiofe  tcmpcflc  del  fecolo?  Mà  in  fomma , v’ingannate  Si- 
gnora >fepcnfate  con  gli  artifici)  voflri  tirare  allcbafrczze,&  al 
•fango  vn’anima , che  hauendo  per  gratia  del  Signore  di  già  gu- 
ilatoqualchc  frutto  dello  fpirito,&  della  vera  vinù , hà  hormaì 
à fchito , & à noia  quanti  piaceri  promettono  il  fenfo  & la  car- 
ne . Et  potete  ben  voi  con  violenza  ritener  quello  corpo,  & far- 
lo confumarc  in  prigióne  : mà  che  la  mente  fia  mai  per  alienarfi. 
dalla  religione,  & che  habbia  à lafciare quello  habito,  & quelle 
pouerevefti  ; mentre haurò  fiato;  non  otterrete giaroai  . Da 
<jue(lofifrancoparlardiThomafo,benfìchiarì  la  madre,che 
per  via  di  per  fuaiion  i òdi  prieghi,  non  farebbe  nulla:  fi  che  ina- 
nità, con  volto  feuero  fi  riuolfc  à protefli&  à niinacciermà- 
Trrouandolo tutrauia  più  coftante  & inefpugnabtlc,mefla  decfa- 
xerbata  quindi  parti  : lafciandofo  nella  Rocca  rinchiufo  con.> 
•Wone  guardie.  & poco  appreflo,  per  vedere fe  ad  akri  più  fely- 
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cementa  clurckti^  la  imprefa  » comaodò  à due  %liuole  dt 
pronto  kigegno  & irpedita  hiueila  > che  entrate  à lu^c^fCaiTero 
per  ogni  maniera  di  piegare  quell’indurato  cuore . nè  tardarono 
clTc  (come  è la  natura  Humana  più  pronta  alla  eflècutione  del 
male,  che  del  bene)  à Éirne  proua  con  ogni  ftudio.Vcftitefi  adu- 
que  più  funtuofamente>&  co  i più  vaghi  ornamenti  che  lèppero» 
andarono  ambe  di  concerto  à vederlo,  moftrando  con  vifo  amo- 
reuole  Se  con  premeditate  parole  marauigliarfi , com’egli  fi  ha- 
ueffe  lafciato  venire  in  capo  fimil  pazzia,  Se  da  chi  folTe  fiato  in- 
gannato , & indotto  à (cordarli  della  grandezza , Se  dello  fpleh- 
dore  della  fua  cotanto  illuftre  & antica  famiglia , di  tanti  e tan- 
to famofi , antepafiati  Tuoi.  confideralTe  vn  poco  fe  à perfona  di 
reai  lingue  fi  conueniuano  vefiimcnta  & habitationi  di  gente-» 
lorda , vile,  Se  incognita . s’era  cola  da  tolcrarfi , che  vn  gioua- 
ne  eletto  da  Dio  per  alti  maneggi , per  gouernare  fiati,&  per  fi- 
gnoreggiare  vaflalli , con  tanto  dishonore  fuo  & de  gli  amici 
parenti  fi  andaffe  ad  afcondcrc  Se  à (epelire  ne’chiofiri.  Per  tan- 
to mutafiepenfiero,  StvolgelTe  l’animo  à pigliare  vna  fpofa  no- 
bile & bella  s à viucre  ( come  le  fenlate  perfone  fanno)confor- 
me  al  decoro  ? Se  à procurare  con  ogni  sforzo  la  grandezza  & la 
gloria  di  cafa  d’ Aquino:  che  quelli  farebbero  dilègni  Se  imprefe 
degne  di  lui . A tali  fuggeftioniThomafo , tratto  prima  vn  pro- 
fondo fofpiro  5 ceffate , rifpofe , da  limili  vanità , che  non  hauc- 
te  à fare  con  vna  canna  à vento  ; mà  con  vn  religiofo  Se  con  vn_>. 
feruo  di  Dio . il  chiaro  fangucjdcl quale  cotanto  vi  gloriate , fc 
nonèaccompagnatodafode  virtù  & dalla gratia  diuina, altro 
non  è che  vna  fantafia  bene  (ciocca:  &doue fi  troua  bontà  & 
amicitia  di  Dio , che  bifogno  vi  è di  nobiltà  di  lignaggio$Quan- 
to  poi  all’habito  ellcriorc  i ho  ben  io  molta  occalione  di  maraui- 
gliarmi  di  voi , anzi  di  piangere , vedendoui  tanto  lifeie  & ac- 
concic . Hor  non  fapete  voi , che  manifattura  fi  fotta  nafee  dal 
demonio  j & ad  altro  non  (erue,che  di  mettere  à rifehio  la  hon«- 
ftà  del  corpo  & dell’anima?  & quanto  è meglio  (otto  vn  k^ro  & 
pouero manto  coprire  vnofpiriro  candido  & puro,  che  con  (or. 
uerchi  ornamenti  di  corpo  moftrare  vna  mente  non  molto  Chri 
ftiana  ò pudica  ? Et  ben  fi  vede  forellc  mie, che  voi  non  vaghegr 
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giaté  gli  occhi  di  Chrifto , mà  quelli  de  gli  huomini . 8c  quello; 
per  auencura  men  mal  farebbe , fc  inlìeme  con  le  arci  humane^, 
qui  non  fi  mefcolaflero  anchora  le  diaboliche . Voi  non  vedete 
le  macchie  che  à quello  modo  ponete  nciranima;  & penfate_-»» 
mifcre  à voi , con  fera , con  oro , & con  gioie  ingannare  la  villa 
della  fantiflìma  Trinità,  e di  tutta  la  corte  del  cielo . & che  pcn- 
fare  poi  alla  fine  di  trarre  dallamor  terreno,  fc  non  perpetua  fuc 
eclfionc di aflànni & di  cordogli?  Mirare nollra madre  in  quali 
tormcti  fi  troua,&  che  infelice  vita  cófclTa  di  hauerc . fegua  pur 
ella  di  cogliere  fi  dolci  frutti  dal  mondoT&  con  lei  feguite  pari- 
mente voi  altre,  con  hauere  tuctauia  innanzi  gli  occhi  le  penc_^ 
continone  & i rammarichi  infiniti  di  lei.  Quelli  lono  i guadagni 
che  le  vollrc  indullric  mondane  vi  arrecano.  A quello  finalmen- 
te riefeono  le  attillature  del  corpo,  gli  altieri  penfamenti  di  va- 
nagloria , di  nobiltà  vana  di  vano  fplendorc . PiacclTc  à Dio- 
di aprirui  vn  poco  gli  occhi  talmente  , che  trapalfando  il  cic- 
lo & Icllelle , penctraflero  nelle  llanze  dc’bcati  fpiriti.  Quiui  fi, 
che  vcdrclle  voi,  rapprefentarfi  viuc  tragedie  della  vollra  pcr- 
ditione  & della  vollra  pazzia . & fe  in  quel  felice  numero , fi  ri- 
trouano  alcuni  de  nollri  antichi;  la  fama  de’quali  voi  altre  co- 
tanto inalzate  ; donde  penfatc  voi  ch’elfi  riceuano  più  grato  & 
più  dolce  fpettacolo;  ò da  me  che  mi  vo  forzando  tutto  potere 
d’imitargli;&  che  perciò  portomi  fortoa’picdi  ogni  mortai  cu- 
ra, &fprezzata  ogni  fiumana  riputatione,mi  fono  accinto  in_> 
quell’habito  ; per  potere  più  fpeditamentefeguire  le  loro  velli- 
giejòdavoijlcqaali  fcordatedeglieflempi  loro,  fpcndete  il) 
tempo  in  ciancio,  attendete  alla  carne,  fenza  far  conto  dcU’ani- 
ma  ; & ad  altro  non  vi  applicate , che  ad  accendere  à voi  mede- 
fime  vnfuocoetcrno?  Con  tale  ragionamento,  accompagnato 
da  verità  & da  fpirito , mortificò  Thomafo  la  baldanza  delle  fo- 
rcllc  talmente , che  di  vergogna  fi  tacquero;&  vna  di  effe  ,con_> 
particolar  fentimento,andò  poi  continouando  la  buona  prattica 
& la  Cinta  conuerfationc  fino  à tanto,  che  tocca  da  Dio,imitan- 
do  il  fratello,  fece  voto  di  religione,  & rinchiufanel  monaflcro 
delle  monache  di  S.  Benedetto  di  Capoua , quiui  fino  alla  mor- 
te lodeuohneatc  perlcucrò . Mà  Thomafo , £ia  tanto  ,di  nccclll- 
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tk  facendo  virtù , & di  carcere  cella  ; fpcndeua  il  tempo  in  orare , 
& ftudiare  al  folito  : ftimando  in  quelle  perfecutioni  ventura  no 
picciola,  il  vederfi  almeno  troncate  le  occafioni  di  vagare  qua 
& la;  & le  diftrattioni  che  feco  apporta  la  vita  più  libera  & più 
oommune.  Ma  non  gli  fù  lungo  tempo  conccfTo  di  (lare  quieto 
& ficuro  ; conciofìa  che  elTcndò  Federico  Imperadorc  paflato  có 
Icfercito  in  Puglia , i due  fratelli, dc’quali  fi  è detto  difopra,con 
quella  occafione  fc  ne  vennero  à Rocca  fecca,  rinouando  1 anti- 
co propofito  di  Icuarc  per  ogni  modo  Thomafodal  cominciato 
camino  : & poiché  nè  con  fpauenti  nè  con  lufinghe  puotcro 
condurlo,  doutrelIìvolcuano;acccfi  difdegnonon  dubitarono 
fùriofamente  fquarciarli  d’adoffo  le  facre  vcfti,&  lafciatolo  me- 
zo  ignudo,  quindi  tuttauia  più  adirati  partirono . all’hora  il  di- 
fce^lo  di  Chrifto,  compatendo  al  giouenil’errorc,&  per  quelle 
anime  caldamente  pregando,  procurò  di  rappezzare  con  le  ma- 
ni proprie  l’habito  al  meglio  che  feppe;  & ringratiando  Iddio 
della riceuuta  vittoria, già fcn’cra tornato  alle  occupationi  di 
prima;  quando  fuori  di  ogni  tale  afpcttatione  gli  fopragiunfe-# 
più  fiero  alTalto  che  mai,da  vna  lafciua  donzella, ad  inftigationc 
de  gli  ftcflì  fratelli  introdotta  à tentarlo  : mà  egli , come  quello 
che  molto  ben  fapcua  il  pericolo  di  lì  fette  battaglie , prefo  in- 
contanente dal  fuoco  vn‘.tizzone,fi  cacciò  quel  moftro  di  came- 
ra,& chiufa  ad  vn  medefimo  trattola  porta, dipinfe  con  lo  fteflo 
kgno  vna  croce  nel  murorinnanzi  allaqualc  proftrato,chiefe  hu 
milmente  al  Signore, che  fe  forle  quell’inlèrnale  afpetto  hauefle 
kfciaio  nella  fuaimaginatione  alcuna  forte  di  macchia,  fi  de- 
gnale egli  per  fua  infinita  mifcricordia  totalmente  lcuarncl3,& 
inoltre  dargli  tanto  aiuto &feuorc,  che 'potefle  perfettamente 
fino  alla  morte  guardare  la  catti  tà;  che  nella  religione  hauea-> 
diuotamente prometta.  Non  furono forde le  diuine  orecchie  à 
fi  giudi  & feruenti  prieghi . Caduto  il  campione  di  Chritto  di 
lungha  ftanchezza  in  breue  fonno;  gli  apparucro  due  angeli  del 
cielo , dicendo  com’egli  era  flato  eiaudito  ; & in  fede  gli  ftrinfe- 
ro  con  vnacinta  le  reni  fi  forte,  che  di  dolore  alzando  le  grida, 
motte  i guardiani  ad  entrare;  a’quali  però  non  volle  palcfare  ciò 
che  gli  fotte  auucnutoi  fi  come  nè  anco  ad  altri  lo  fooprìmai, 
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per  infìnaai  punto  della  morte  -,  parendoli  airhorai  oblinola 
cofeienza , di  noo-repelire  in  obliuione  perpetua  vn  atto  li  chia- 
ro della  Diuinaboncà.  Mà  dopo  qucil'accidence,rc  qualche  gra 
necelStà«per  gloria  di  Dio  ò del  prolTuno,no’l  richiedeua>li  guar 
db  Tempre  dalla  conuerfationc  di  Temine , come  da’baliiìTchi  > ò 
lèrpend . Due  anni  intieri  ftette  egli  rinchiuTo  in  quel  carcere: 
nel  fine  dc’quali  già  llanca  Theodora,&  parte  anco  trafitta  da 
ftimoli  di  coTcienza  > chiamati  à fé  alcuni  de’Padri  Predicatori  ; 
diede  loro  Tcgretamentc  ordine, che  ad  vna  certa  hora  di  notte  fi. 
trouaflcro  à pie  delle  mura,  douc  rìTpondeua  la  llanza  di  S.Tha 
maTo  : & che  Teendendo  egli  dalla  fènellra  con  cofde  ò con  Tca- 
le  polliccie,  in  buon’hora  Te  lo  menalTero  con  Dio.  la  cagione  di 
tal  Tegreto  fu  inlìcme  la  temadi  offendere  gli  altri  figliuoii,qua> 
do  Tenza  conTcnTo  loro  apertamente  lohauelTe  laTciato:  & in- 
Ticmc  il  riTpetto  della  riputatione,  laquale  pareua  correlfe  peri- 
colo. Te  dopo  tante  conteTe  e tanti  apparati  finalmente  folle  ri-' 
inaTo  alla  Tcoperta  vinto  l’artificio  fenile  dalla  collanza  & dallo 
ragioni  d’vn  giouine . A tale  imprcTa  fu  eletto  jGiouanni  da  S. 
Giuliano,  di  cui  fi  è detto  di  Topra , caro  padre  & maeftro  di  S.. 
ThomaToi&  che  già  Toleua  pure, di  tacito  conTenTo  di  Theodo- 
ra,in  carcere  vifitarlo . Da  quefto&  da  altri  compagni,non  Ten- 
za grande  allegrezza  commune, ricondotto  à Napoli:  quindi  ài 
Roma  di  ordine  de'Tuperiori,&  da  Roma  in  compagnia  del  Ge- 
neral Dominicano  à Parigi  ne  andò  ; Se  di  là  Tra  f>ochi  meli  mà- 
dato  à Colonia,  cominciò  con  grande  Tuo  gullo  ad  vdirc  Alber- 
to Magno,  recandoli  à ventura  non  picciola  di  hauer  trouato  vn 
fi  famoTo  & fi  eccellente  Maeftro  di  lettere, & vno  fi  chiaro  Tpec 
chio  di  ogni  religioTa  virtù . Adunque  con  la  occafione  di  vn_» 
tal  Dottore , fi  diede  Thomafo  ad  accumulare  nuoui  thefori  di 
làpienzaret  per  meglio  attendere  à finobile  acquifto  , impoTe 
fia tanto à Te fteflbvnfiientio Pitagorico, in  mudo  che  per  ciò 
era  venuto  quali  in  diTpregio  a’Tuoi  condiTcepoli , & in  tale  con- 
cetto di  tarda  Se  grofia  indole,  che  per  Topranonse  io  chiamaua- 
noilbuemuto.MànonpermiTeladiuinaprouidenza  chevn  fi 
raro  lume  d’ingegno  reftafie  lungamente  naTcofto.  Venne  veglia 
ad  alcuni  de'più  curiofi,  di  tentare  eoa  varfodimande  l'incogni- 
to Ta- 
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to  fapere  del  giouine , & rompere  in  alcun  modo  quella  fi  pertt> 
nace  taciturnità.  Efplicauafi  ail’hora  nelle  fcuole  il  libro  di  Tan- 
to Dionido  Areopagita  de’nomi  diuini  ; materia  molto  cupa  » & 
piena  di  alti  mifteri.fopra  quefte  lettioni  artificiofamente  eiami- 
nato da  più  di  vna  perfona  Thomafo , diede,  fuori  d’ogni  afpet- 
tatione , & à bocca  & con  penna , tal  conto  di  fe,  che  venne  vo- 
glia ad  Alberto  di  ferne  prona  anchor’cflb , ordinando  che  nel- 
le prime  difpute  egli  rifpondeflc  ad  vna  queftionc  molto  diffici- 
le. Ciò  da  principio  ricufaua  Thomafo  per  la  fua  innata  mode- 
ftia  : mà  facendo  tuttauia  inftanza  Alberto  Magno,  non  gli  par- 
uepiùdireliftere:&  raccomandatoli  prima  humilmente  al  Si- 
gnor Iddio , com’era  fuo  folico.  rilpofe  poi  con  tanto  acume , & 
con  tanta  deftrezza;  che  Alberto , pieno  di  (lupore  finalmente 
elclamò  : Thomafo , tu  non  mi  pari  hormai  tifpondcntejma  pre-^ 
fidente . Quindi  riuoitofi  all'auditorio  : Voi  altri,  foggiunic  » lo 
chiamate  il  bue  muto  : raà  certo  egli  mandarà  vna  volta  miigiti 
fi  grandi , che  fi  farà  vdire  per  tutto  l’inondo.  Con  quello  fi 
chiaro  reftimonio  dato  publicamcntc  di  lui,  non  gli  fìi  più  pofi- 
fibile  mantenerfi  nè  ritirato , nè  tacito  : bene  fi  conferuò  fempre 
lontano  da  ogni  forte  di  arroganza  .-onde  veniua  ogni  di  tanto 
più  ammirabile  à tutti,  & era  di  confcnfbvniuerfalc  tenuto  per 
fante.  Di  quello  modo  fendo  egli  flato  alcun  tempo  in  Colonia* 
fu  ad  inftanza  di  Alberto  Magno  richiamato  à Parigi  dal  Gene- 
rale dell’ordine,  per  dferquiui  facto  Bacillieri.  Ai  qual  grado 
centra  ogni  fua  voglia  promofTo,  l’ipplicarono  incontanente  à 
dichiarare  il  Maeftro  delle  fentenzej  nel  che  (fatte  prima  per 
tal’intentione  afpriftime  vigilie,  digiuni,&  orai  ioni)  ci  ufcì  di  ma 
nieracheil  Rettore  dello  ftudio  deliberò  affai  ptefto  di  farlo 
Maeftro  in  Theologia  con  ogni  fulennirà.Ciò  intendendo  Tho- 
mafo , & di  gran  lunga  indegno  flimandofi  di  quei  nomcicomin 
ciò dinuouoàtrouarefcufe  & allegare  particalarmentc  l’età, 
che  nonfiniua  anchoral’annotrentcfimo.con  rutto  ciò  conuen- 
ce  vbidire . Et  in  tale  agonia  ricorrendofccondo  ilfoo  coflume 
aH'armi  cicllaorationc,fi  pofe  àchicdere^urodairannipotenr 
te  Icfdio  : finche  flando  vna  volta  perpleffo , fi  a l’altre  cofe,  del 
aheuM  che  ptglicccbbc  in  quell’atto  publico  -,  glfapparuc  in  .I<> 
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gno  vn  venerando  vecchio,  Se  gli  diflc:  che  cofa  hai  fra  Thoma* 
lo, che  di  cotefta  maniera  piangi  e ti  affliggi?rifpofc  eglijMi  for-* 
zano  à pigliar  il  nome  & l’vlficio  di  Macftro , al  che  mi  conofeo 
infoflìciente  : & hauendo  tra  le  altre  cofe  à far  in  principio  vn_i 
difcorlo , non  sò  che  thema  pigliarmi,  a ll’hora  fogginnfc  il  vec« 
chio  ; Non  ti  perder  d’animo  figlinolo  ; è volontà  di  Dio  che  tu 
accetti  il  grado.  Per  thema  piglierai  quel  verfo  del  faImo;Ri« 
gans  montes  de  fupcrioribus  luis , & de  fruftu  operum  tuornm 
fatiabitur  terra . Ciò  detto  il  vecchio  difparue , e Thomafodie* 
de  molte  gratie  al  Signore  di  cflcrc  fiato  fi  benignamente  con* 
folato  dalla  fila  immenfa  bontà.  Fatto  Macfiro,leguitò  diefpli- 
careconfommoappIaulblafacraTheologia,  hauendo  fempre 
l’occhio  al  profitto  & alla  capacità  deTcholari,più  tofio  che  alla 
riputatone,  onero  al  gufio  proprio.  Neirinterpretaretcneua_» 
vn  modo  facile,  chiaro, &difiinto.  Faggina  le  nuone  opinioni, 
& le  innfitate  maniere  di  phrafi  & di  vocaboli . Nelle  difpnte,fi 
guardanadalle  immoderare  conrefe,  &fconci  atti  ò gridi;  ce- 
dendo maturamente  all’altrui  pcruicacia,  onero  prot ernia  ; & e- 
leggendopcr  gloria  di  Dio  & per  la  cdificationc  del  profiìmo, 
parere  alle  volte  men  dotto,che  poco  modefio . Douunque  leg- 
gelTe , mà  fpetialmente  in  Parigi  Se  in  Roma , hebbe  fempre  la_i 
fcuola  molto  fioriradi  numero  Se  di  qualità  di  afcoltanci , Dot* 
tori,Vcfcoui,  Cardinali:  & c cofa  notabile  che  con  rutta  rauto+ 
rità&  credito  che  fi  banca  acqùifiato,non  rallentò  però  mai  la 
diligenza,  fendo  per  altro  di  tanto  ingegno  naturale, che  pochi 
hauea  pari;  & di  memoria  tanto  felice  ; che  quafi  ogni  cofa  che 
veduta  hauefie  vna  vo!ta,fcdelmcntc  per  fempre  la  riteneua  : & 
di  tal  vigoredi  mente;  che  quello  diedi  alcuni  antichi  fi  rac- 
conta per  cofa  tanto  mirabile,  faccua  efioanchora  d’auantag- 
gio,dcttando  in  diucrlè  materie  inficme  à tre  & à quattro  ferie- 
tori  alla  volta,  fenza  che  quel  ricco  fiume  di  fapienza  venific 
mai  meno.  Cofa  lunga  & fouerchia  farebbe  far  qui  catalogo 
delle  opere  fiie  tante  e tanto  note  ; con  le  quali  confermò  ìxj 
fede  Carholica,  fpiantò&opprcfie  molte , parte  già  crefeiute* 
’parte  nafccnti  hcrefic;infiruffc  di  falutiferi  auucdimenti  & pre- 
<etti  ogni  fiato  Se  qualità  di  perfonc  ; & finalmente  illufirò  \3lj 
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facra  Theologia>&  la  poTc  nell’antica  dignità, ridicendo  Se  foin 
mettendo  all’imperio  di  quella  tutte  le  altre  fciènze,lcquali  per 
colpa  di  alcuni  empi)  follili, parcuano  già  dìfunite  & ribellateda 
lei . Mà  come  che  in  ogni  materia  toccalTe  il  punto,  nondimeno 
fpctialgratiaparcchecglihaucflein  trattare  dcH’cccellentilfi- 
mo  facramento  dell’altare  : nè  foloin  profa;  nlà  etiandio  in  rima 
latina  fecondo  l’vfo  di  quei  tempi  : di  modo  che  per  la  eminente 
dottrina  & pietà  che  vi  lì  contieneJaChiefa  catholica  lino  al  di 
d’hoggi  nelle  folcnnità  del  corpo  di  Chrifto  non  canta  altra  for- 
te di  vflìtio  nè  di  mcllà , che  quella  che  il  mcdellmo  compole  ad 
inftanza  di  Vrbano  quarto. Et  è cofa  certa,che  in  Napoli  ftando 
egli  vna  volta  clcuato  con  l’animo  & con  la  perfona  innanzi  ad 
vncrocifiiro,  lùgli  detto  da  noftro  Signore  in  quella  imagine: 
Bene  hai  fcrirto  di  me  ò Thomafo , che  premio  dunque  hauerai? 
& egli  rifpofe  : non  altro  per  certo  che  te  ftelfo,  ò Signorc.Con- 
corferonel  gloriofo  Dottore  due  parti, chedilficilmente  fi  accop 
piano  .-velocità  in  apprendere,  &paticntia  in  fpecularc.  Gon- 
ciofia  che  non  foloacuramcntepenetraua,e  diftingueua  ad  vh 
tratto,*  mà  etiandio  nelle  più  alte  inuelligationi  fi  attulfaua  di 
forre;  che  bene  fpeflò  veniua  à perdere  i lenii,  onde  vna  volta  in 
tale  allrattione  fendogli  dato  alla  gamba  vn  botton  di  lùoco , & 
vn’altra  volta  efsédogli  peruenuta  alla  carne  già  vn  pezzo  la  fia 
ma  di  vna  candela  che  Audiando  teneua  in  mano;egli  non  fi  mu 
tò  per  que  Ao,  nè  fi  mpfic  più  che  vna  pietra . Fù  anco  memora- 
bile ciò  che  gli  auuenne  Aando  à conuito  con  S.Lodouico  Rè  di 
Francia,nel  tempo  che  fcriuea  quella  nobile  fonima  centra  i Gé- 
tili.  nellaqual  materia  Aaua  di  maniera  abforto , che  tra  lé  Aef- 
fcviuanderegie,fcordatode’circoAanti&dilè  medefimo,  re- 
pentinamente efclamò  : I Manichei  fono  conuinti  : & parendo  à 
luidielfere  in  celia,  chiamò  Frate  Reginaldofuo  compagno  per 
dettargli  al  folito . mà  deAo  poi  dal  Priore  Dominicano  che  gli 
fedeuaàlato;&  chiedendo  nonfenza  confùfione  perdono, fu 
confolato  &ifcufato  dal  fauìo  Rè  .-dicci  cenno  apparuc  fubito 
chi  fedelmente  notalfe  quei  nuoci  concetti  ^ Et  non  manco  me- 
morabile fù  reccelfo  che  egli  patì  vcrfo’l  fine  della  vita,  ritroua- 
dofi  in  vn  caAeilodi  fuà  forella  $ doue  quali  tre  giorni  Aette  co- 
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^eaftratto  dal  corpo  :&2irvkimaritornaca  in  fe;  confcfsò  àS 
fudctco  Rcginaldo  ( ma  fotto  fìgilio  di  fegrcto  fìno  alia  Tua  moP' 
tc)  di  hauer  hauuto  notitiadi  piùcoTc  & di  piùecceliffnri  mise- 
ri ) in  quello ipatio  folo>che  non  hauca  hauuto-con  tatti  eTudo- 
.ri&  vigilie  durate  (ino  à quei  tempo.  Et  certo  none  da  paflar 
con  filentio)  che  fendo  egli  dr  tatiri  doni  ornato  dalla  natura  , & 
oltre  di  ciò , tanto  amico  della  fatica  : nondimeno  per  far  ogni 
di  nuouo  profitto  nelle  fcien»c>  pendeua  tante  da  Dio  : & prima 
di  porli  à ftudiare,fempre  fi  raccommandauaalla  eterna  (apien- 
za  fi  caldamente,  come  fe  dal  cielo  & non  da  altra  parte  fperaffe 
ogni  acquido.lnduflria  veramente  degna  di  efferc  imitata  da_j 
o^ni  (ludiofo  : conciolia  che  quelli  i quali,  fenza  ricorrere  à Dio- 
più  che  taiito,ncllc  doti  proprie  fi  confìdanoi  quelli  tali , quan- 
to più  auanzano  in  lettere,  tanto  più  fi  vanno  gonfiando  nelle 
anime  : in  guifa,che  accecati  di  là  donde  haurebberoà  prendere 
lumci  traboccano  efli  ,&infiemc  tirano  altrui  in  miferabili  er- 
rori in  opinioni  peftifèrc . Mà  l’angelico  Dottore  làceua,  co- 

me dilli,  tutto’l  contrario  :&  non  refìaua  punto ingannatodelia' 
fperanza  i poiché  molteconclufioni  per  altro  dubbiofe  &ofci»’ 
re,cauò  egli  per  quella  fola  via  dall’antro  profondo, che  chiama- 
no, della  verità  : ù come  dali’efempio  che  fegue , chiaramente' 
vedremo . Efplicaua  il  fanto  gli  oracoli  d’Ifaia  : & peruenuto  ad 
vn  palTo  onde  con  aiuti  humani  llricare  non  li  poteua ricorfe  à 
diuini  fecondola  vfanza;  & li  cliedfi  à digiunai  e inlìcme  & ora- 
re à quella  intcntione  tanti  giorni;  (pigliando  anco  per  intcrccf- 
feriS.Pietro  Sc  S.Paolo)  che  quelglorioli' Apoftoli,vna  notte  fi- 
nalmente,gii.apparueroineella:&  buona  pczza  con  elfo  lui  dol- 
cemente parlandof gli  porfero-lume,&  lo  cauaronodr  ogni  pcr- 
plcffità.Staua  in  quel  mezo  fra  Rcginaldo  neiranticamera  come 
loleua:  & benché  vdilfe  le  voci, non  intendeua  il  colIoquio.Spar 
ritapoi  la  vilìone,  chiamollb  dentro  S>Thomafo  per  ifcriuere:& 
gli  dettò  ladichiaratione  tanto  alla  diftefa  & fenaa  inciampo, 
come  lèdi  vnaltro-libroJa  fblTe  andato  cauando  per  ordine . Fir 
nicachefùxii  notarlìi.Regiaaldo,ehe  dal  mormorio  confuGini&> 
ec.vdite,ard<H)adi  voglladlbauernedilUnta  notitia  f prollrato 
àtattuiti£plkeilo4pon:vz>leiiadftcglafe:dr  ci<»coatantQ^affct>- 
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CO&conunram(lanza,cheiireruo  di  Dio  (Cotto  fa  condittO'* 
ne  però  & fono  il  figlilo  detto  di  fopra)  ingenuamente  glie  la-» 
firoprì . Giouaua  oltre  ciò  quella  lì  frequente  oratione,à  mante* 
nergli  Tempre  verde  & allegro  lo  fpitito  ; ilquale'di  Tua  natura_> 
con  le  molte  fpeculationi  fuole  dimagrare,  & feccarfi.  Benchei> 
il  Tanto  huomo  conTaHiduitàdelTorare  vfaua  etiandio  di  altri 
potenti  & generofi  rimedi . De'quali  era  il  principale, fpeflo  ac- 
coftarfiallafbntedituttelegratie,cheèla  Tacra  Euchariftia  t 
deliaquale  era  tanto  dinoto,  che  oltre  il  dire  ogni  dì  la  Tua  mefr 
fa,  ne  voleua  poi  anco  humilmentc  feruire  vn  altra. à fi  come  iii 
prepararli  à quel  conuito  de  gli  Angioli , poneua  particolare.^ 
ftudio  & attentione  ; così  nel  darne  poi  grarie,fubitamente  rapi- 
to in  eftatì,&  liquefatto  in  celefti  dolcezze , fenza  auuederfenc 
tutto  fi  bagnaua  di  lagrime.  Era  di  più  > molto  follecito  in  pro- 
curarli la  protettione  & il  fàuore  dc'Santi,  & fpetialmente  della 
gloriola  Vergine  & martire  Agnefe;  le  cui  reliquie  portaua  Tem- 
pre al  petto  pendenti  con  tanta  fede;  che  toccando  vna  volta  c6 
quelle  frate  Reginaldograuemente  ammalato, immantincntc_> 
lo  riTanò . Solcua  etiandio  valerli  à tempo  della  lettione  di  libri 
aflettuofi  Se  morali , & malCmamente  delle  collarioni  di  Callia- 
no,  dellequali  lapcuaclTcre  fiato  molto  familiare  anchora  il  Pa- 
triarcha  Santo  Domenico,  &hauerne  canato  perla  difcrctionc 
degli  (piriti  & per  ogni  Ibda  virtù,  grandilTimogiouamento.Co 
i quali  mezi  quanto  egli  in  fi  grande  abondanza  di  celefii  doni, 
per  tutta  la  vita  fi  mantenellc  humile  & magnanimo  infieme 
(qualità  non  diTgiunte  fra  Te,  come  filmano  alcuni,  anzi  care  c6< 
pagne  & iorelle  ìndiuidue)da  gli  atti  che  apprefl'o  diremo  fi  può 
facilmente  comprendere.  Palleggiaua  egli,&  di  gloria  & di  età 
già  matura , ne'chiofiri  di  Bologna,  intento  à profónde  confidc- 
rationi  ; quando  vn  frate  venuto  di  fuori,  & hauuta  licenza  dal 
Priore  di  vTcire  à certi  negotij  perla  città  co'l primo  compagno 
che  gii  venifie  innanzi  ; per  buona  Torte  s'incontrò  in  S.  Thoma- 
lo,nonconoTciutodivifiadaiui,&chieTegli  da  parte  del  lupe- 
riore  che  Tcco  ne  andafic , allaqual  voce,  l’imitatore  di  Chrifio, 
come  Te  da  vn  oracolo  lófie  mandata,non  Tolo  Tenza  indugio  vb- 
bidì  i ma  ctiandio,non  potendo  egli  poi  con  vna  gamba  inferma 
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pareggiar  i paflt  deil  alcro  > con  incredibile  patienaa  foffcii  pet 
quefto  alcuni  ribuflì  t fin  tanto  che  quel  tale  auuifato  daTccol»* 
ri  della  pcrfonache  fiandaua  firafeinando  apprdTo>  tutto  confit 
fi>  & Teufandofi  con  la  ignoranza)  ne  dimandò  humilmenre  per» 
dono.  Quindi  ricercato  S.Thomafo  da  i medefimi  gcntilhuo* 
mini,  per  qual  cagione  fi  fblTe  di  tal  maniera  auuilito:  con  graue 
ciglio  rirpofe  : La  religione,  fignori,  confifie  nella  obedienza;  & 
l’obedicnza  in  Ibttometterfi  l’huomo  ad  vn’altr'huomo  per  Dio; 
poiché  lo  fielToIddio  per  amor  nofiro  fivolle  fottoponere  all’huo 
mo.  Da  vn’ altra  cofa  parimente  fi  può  conofeereramore  che  il 
Santo  portaua  alla  foggettion  propria  : & è , che  non  folo  nella 
fua  religione  Tempre  fi  afienne  dà  Prelature  & dà  gouernii  mà 
etiandio  di  filori  Tendo  chiamato  da  Papa  Clemente  quarto  al- 
rArciuefeouato  di  Napoli,  talmente  lo  rifiutò , che  infieme  lup- 
plicò,  & quanto  era  lecito  ftrinfe  il  fommo  Pontefice  à non  offe- 
rirgli mai  più  dignità.  Che  diremo  poi  del  riguardo  & della  cau 
tela  che  hauea  di  non  attribuire  alcun  bene  à Te  fleffo  è di  modo 
che  per  honore  di  Chrifio,  Se  per  aiuto  delle  anime , con  buona 
occafione  finccramente  confcfsò  egli  medefimo  già  graue  di  an 
ni , fra  tanta  celebrità  & lodi  humane, tante  cathedrc  magifira- 
li,  tante  prcdiche.lettioni,dirpute,e  tanti  atti  publici,  e tanta_i 
varietà  di  compofitioni  Se  fatiche,  non  hauere  mai  fentito  nel- 
Tanima  Tua  gufio  ò compiacimento  di  vanagloria . Da  quello  fi 
^fioamore,e  rimordi  Dio,  & da  quella  cura  che  il  Seruodt 
ChriHo  hauea  di  Te  medefimo , nafccua  il  frutto  che  faceua  con 
altri  : Se  dal  Tuo  conuerfare  in  cielo , fegiviua  il  trattare  ficura- 
mente  con  gli  huomini . Nelle  prcdichc(fi  come  habbìamo  det- 
to anco  delle  lettioni)attendeua  più  alla  vtilità  che  alia  pom- 
pa ; atremperauafi  al  fenno  dei  popolo  ; & fopra’i  tutto  cenfor- 
mauala  vita  con  le  parole,  onde  egli  era  vdiro  con  tanta  fre- 

3uenza , venerationc , & ftlcntio,  come  fc  foflc  vn  angelo  fcefo 
al  paradifo . Et  alle  volte  concorreua  i 1 Signore  Iddio  con  cui- 
denti  miracoli , fi  come  auuenre  vn  giorno  di  Pafqua  nella  cit- 
tà di  Roma  in  S.Pietro  : doue  elTcndo  egli  fmontato  dal  pulpito, 
■vna  donna  già  gran  tempo  trauaglìara  Se  afflitta  da  vn’incurabi- 
le  fiufifo  di  laogue  i tra  la  folla  della  gente  Te  gli  accollò.  Se  con.ji 
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fliolta  fede  toccando  la  eftrcraità  delia  cappa , incontanente  re»- 
ftò  fana  & gagliarda . Erano  anco  di  marauigliofa  efficacia  i feot 
priuati  ragionamenti , ne’quali  s’ingegnaua  fempre  d inferire  a 
buon  propofito  alcuna  cofa  di  edificatione:  & fe  in  qualche  gra- 
ne naateriaoccorreua  ilbifognodiperfuadcre  » ò di  elaminaic 
la  verità  con  ragioni  ; à pena  fi  trouaua  chi  gli  baftaflc  a refifte- 
rc  : fi  come  dalla  feguente  artionefi  può  fàcilmente  vedere,  tro- 
uandofi  nelle  fcfte  di  Natale  per  certe  occorrenze  co’l  Cardina- 
le Riccardo  alla  Molata,  luogo  vicino  à Romaivi  capitarono  per 
buona  forte  anco  due  Giudei,quanto  più  ricchi  di  facoltà,  & piu 
dotti  nell’antica  Icgge.tanto  più  attaccati  alla  carne,  6c  piu  otti- 
nati  nella  perfidia . Con  quette  due  anime  hauendo  egli  preloà 
trattare  ad  inftanza  del  Cardinalcjdopo  1 abbattimento  d vna.j 
lunga difputa,  gli  ftrinfe  in  modo,clie  hauendo  amendue  di  ac- 
cordo pigliato  lo  fpatio  di  vna  notte  à penfarui  ( pregando  però 
egli  fra  tanto  per  elfi)finalmentc  fi  arrefero;&  il  bàbino  GlESV, 
nato  già  corporalmente  in  vn  vile  prefepio,  nacque  di  nuouo 
fpiritualmcntc  ne’cuori  loro . fi  che  pentiti  della  pattata  vita , & 
vfeitì  di  tenebre  à chiara  luce,  con  grande  allegrezza  communc 
fi  battezarono . Hauea  quettofingolarhuomo,zclo  della  falute 
di  tutti  : ma  nondimenole  familiari  amicitie  fi  riftringcuano  a 
pochi.  Vnode’fuoi più riueriti  & diletti , fù San Buonauentura 
il  Seraphico  : & à quetto  propofito  fi  racconta , che  fendo  ito  à 
vederlo  nel  tcmpo,che  il  detto  Santo  fcriuea  la  vita  di  Santo 
Francefeo,  trouatolo  in  ettafi  & eleuato  co’l  corpo  in  ariattcrmò 
il  patto;  & riuolto  a’compagni  ; lafciamo , ditte,  lauorare  vn  fan- 
to  per  vn’altro  fanto . Vedeuafi  in  lui  anchora  vna  qu^ita  pro- 
pria delle  perfone  perfette, che  cfsedo  e^i  cotanto  rigido  & fc- 
uero  feco  fletto  ; era  nondimeno  à marauiglia  benigno  & miferi- 
cordiofo  verfo  coloro,che  per  fragilità  humana  peccauano,com- 
patendo  a’difetti  loro , anzi  piangendo  come  fbttero  flati  fuoi 
propri . & in  oltre  teneua  pia  & vfficiofa  memoria  de’fcdeli  de- 

fbnti:  fichegli  apparuevnavoltain  Parigi/ualbrella,chicden- 

dogli  foccorfo  per  vfeire  del  Purgatorio.&  egli  per  fe  & per  altri 
tanto  aiuto , & tanti  fuffragi  le  porfe-,  che  poco  dopo  in  Roraala 
iflefla  cornò  à fargli  fapcre  come  già  era  libera fialle  pene,  & vq- 
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deua  Iddìo  per  Tempre  beata  . Dimandolle  con  quefta  oeca« 
fionc  fan  Thomaìò  auoua  de  i due  fratelli  parim  ente  già  morti: 
&ellariTpofè che  Landolfo  ftaua  tuttauia  nel  purgatorio*  mà 
Arnoidogià  godeua  incielo  ; e ui  anchora  ( foggiunfe)  pretto 
farai  in  compagnia  nottra  imàcon  molto  maggior  gloria , per  le 
fatiche  durate  in  lèruitio  di  Tanta  CbicTa.  £t  fi  come  quetto  gra 
Temo  di  Dio  hauea  tanta  carità  verToogn’vno  > coli  era  egli  or* 
dmariamente  ttimatoót  amato  da  quanti  lo  conoTceuano:  mà 
Tpetialmenre  grato  & accetto  fii  arre  forami  & fanti  Pontefici: 
Clemente  quarto,  Vrbano  quarto,  & Gregorio  decimo,  il  primo 
de’quali , come  detto  è,  in  damo  tentò  di  farlo  Arciuefeouo  di 
Napoliiii  fecondo  fi  valTc  molto  di  lui  in  (criucrc  coTe  di  grande 
importanza, & (petialmente  in  confutare  gli  errori  de’Greci . il 
terzo,  hauendo  per  grauittime  ncccttità  della  Chiefa  Catholic& 
intimato  ilConcilio  à Lione  di  Francia  ; vi  chiamò  S.ThomaTo 
fra  i primi,  & con  quetto, fenza  penfarui,  gli  accelerò  il  finede  i( 
premio  delle  Tue  fàtiche.Perctochc  trouà^fì  àll'hora  in  Napoli 
nò  molto  bendi!  petto,  per  vbbidir’al  Papa  ien  za  dimora  fi  poTe 
in  viaggio;  & peruenutoà  S.Scuerino  Gattello  di  Tua  fotcllajiui 
cadde  infermo,  quindi,  non  anchora  ben  rihauuto,  Tottcntan- 
do  con  la  fòrza  dell’animo  la  debolezza  del  corpo , centra  il  vo- 
lere dc’fuoi  più  cari,  pafsò  innanzi  fin  tanto  chea  FofTanuoua.» 
luogo de’ttatiCittercienfì  nella  diocefì  di  Piperno, ricade, in  mo 
do  ch’egli  Tenti  (&  in  fègreto  lo  ditte  à frate  Reginaldo)come 
già  fi  accoftaua  l’vltimo  giorno . Fù  quiut  con  fbmma  carità  rac* 
colto  dall’Abbate,&  da  gli  altri  monaci.i  quali  quanto  più  li  af* 
fàticauano  in  curarlo&feruirlo,  portando  fra  le  altre  cofe  co- 
le fpallc  proprie  le  legna  dal  bofco,perctter  la  ftagionc  del  ver- 
no : tanto  più  fi  doleua  l’in&rmo di  fargli  à quel  modo  patire, 
dicendo  con  ^ran  fentimento;  & chi  fbnoio,chei  ferui  diChri* 
fio  habbiano  a trauagliare  tato  permei  &nè  anco  etto  in  quel 
mentre  flette  otiofoipercioche  ad  inttanza  di  alcuni  di  loro, che 
defiderauano  qualche  parto  del  filo  nobile  ingegno,cfpofe  bre- 
uementc  la  Cantica  di  Salomone , antiuedendo  il  Tuo  tranfito , 
& anhelando  a’cantici  fempitemt.  & perche  gli  mancauano  gii 
le  fbfze,dimandò  molto  diuocaraentc  la  fantittìma  Eucharittia. 
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Jbqaalc  come  gfi  fùportaita  dall’ Abbate  con  tutto  il  conuento  » 
egli  benché  già  ridottoaH’cftrcmo , nondimeno  faltò  di  letto» 

& gìttodì  à terra  con  molte  lagrime.elTendogli  poi  dimandato  » • 

fecondo'l’vfanza*fecredcuachein‘quella  (aera  hoftia  fofle  il 
verofigKuol  di  róo  »per  noftra  falute  nato  di  Vergine  , & 
morto  in  croce , & rifiilcirato  ; rifpofe , con  chiara  Ss  ficura  vo- 
■cc  : io  totalmente  credo , anzi  Co  più  checerto , quello  cflerc-i» 
Giefu  Chriftovero  Dio& vero huomo, figliuolo  delleterno 
Padte  & della  vergine  madre.  & li  come  con  cuor  puro  lo  cre- 
do, cosilo  confeflo  con  labra  fincere. Ciò  detto,  riucrentemen 
te  loprcfc  in  viatico  ; ilgiomofeguentedimandòlacftrcma 
vntione,ftando  femprc  in  Tuo  giuditioidi  modo  che  rifpondeu-a 
egli  medcfimoàpiinto  pcr  punto  : Se  finalmente  con  le  mani 
giunte  Se  alzate  al  ciclo,  raccomandando  Io  fpirito  al  crca-»^ 
tore,  felicemente  pafsò  la  mattina  delli  7.  di  Marzo ranno 
del  Signore  1274.  che  era  della  Tua  vocatione  il  j-z.  «Se  della 
vkaii  cinquatTtelimo-  A quello  palfagì;io  fi  trouarono»  ol- 
tre i Ciftercicnli  anchora  molti  pi)minicani&  Francifeani, 
venuti  in  quei  giorniàvifirarloda  diuerfi  monafteri.  Eraui 
prefente  ctiandto  il  VcIcchio  di  Tcrracina  ^ nrà  la  nipote  del 
Santo,  qiiiui  corla  alla  fama  del  fuo  pericolo , ritrouato  cóme 
era  già  dcfbnto , Se  non  potendo  entrare  nel  monaftero  ; orrcn- 
nc  con  molte  preghiere  che  il  facro  corpo  almeno  fi  cfpondri_j 
alla  porra,acdò  che  poK-lfe  vederlo.  Qui  fi  leuòvn  gran  pianto 
& vniuerlalc  1 per  la  perdita  di  vn  tal  pci  fonaggio.  anzi  gli 
fcrittori  afferinano  per  cofa  certa , che  lo  ftdTo  giumento  che 
portar  Io  lòleiia , rotti  àforza  i legami yi» quel  punto  ivicde- 
fimo  corfe  anchor’cgli  al  cataletto, & quiai  in  prcicnzi  di 
tutti»  cadendo  à terra  fubitamente  moiì . di  che  ftupiti  gli  a- 
ftantt  glorificarono  Iddio,  & rijwrtato  inChiclàil  corpo  di 
S.  Thoraafooon  molta  vencratione,  innanzi.Taltare  mag- 
giore lo  fepclrtono  . Eùdi  compicflìonc  molto  corpulenta, 
quantunque amalTe* tanfo  i digiuni; era  dicami molto-dilic.v 
te , fcnlkiue , & conuenienti  ali  cccellcnrilfi  na  temperatura»* 
de  eli  organi-^  di  fiatura  diritta  fic-ccceifa , di  cqior  di-  grano,- 
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di  occhi  modcftiflinìi , di  fòrze  robufto  > Se  di  capo  grande  d: 
caluo  in  diuerfe  parti . PrcdifTcro  la  fua  morte  alcuni  fegni 
notabili , Percioche  giacendo  egli  in  Napoli  indifpofto  prima 
dipartire  per  lo  Concilio,  fu  vedutada  due  honorate  perfone 
di  cafa  Coppa  ch’erano  conclToliii,  vna  lucidilfima  ftclla_i 
entrare  per  la  fencftra,  & fermarfi  per  buono  fpatio  fopra  il  ca- 
po del  Santo . oltre  à quello , tre  giorni  prima  della  Tua  mor- 
te apparue  vna  cometa  fopra  il  fuo  hofpitiodi  FolTanuoua,& 
ìnfìeme  conlofpiraredilui,anchora  elTa mancò.  Di  più  nel- 
l’hora  mcdefima  ch’egli  ftaua  intranlito,  vn  Padre  Domini- 
cano di  molta  virtù , per  nome  Frate  Paolo  Aquilino,  nel  con- 
uento  di  Napoli,  vide  in  fogno,  come  leggendo  S.  Thomalb 
nella  detta  città  ad  vn  grande  auditorio,  entrò  in  ifcuola  San 
Paolo  A portolo  Con  molta  comitiua  di  Santi . & volendo  feen* 
dere  di  cathedra  TAngclico  Dottore  per  andargli  humìlmente 
à riceuerej  l’Aportolo  comandò  che  feguitafle  la  fua  lettio- 
ne  i&  in  fin  e di  mandando  al  medcfimo  A portolo,  le  haucua_> 
ben  penetrato  il  fenfo  delle  lue  epiftole } rifpofe , Bene  vera- 
mente , quanto  può  humano  intelletto  in  corpo  mortale  : mà  io 
ti  voglio  condurre  in  luogo , doue  molto  meglio  le  intende- 
rai ; & con  quello,  prefoloperla  verte,  il  menaua  fuori  del- 
la fcuola.  Allhora  Frate  Paolo  cominciò  à gridare  ad  alta  vo- 
ce jfoccorrete  fratelli,  foccorrete , che  frà  Thomafo  ci  è toh 
to.  A i quali  gridi  elsédo  concorlì  molti , & ricercando  il 
perche;  cfpofe  loro  tutta  la  vifioneper  ordine.  fùnotata_i 
l’hora:  & fatta  poi  diligente  inquilitione  , fi  trouò  che  nel 
punto  medelimo quell’anima  benedetta  era  vfeita  dal  corpo* 
Molti  miracoli  poi  di  fanità&  di  altri  effetti  fopranaturali,  af- 
fai torto  feguironoà  perpetua  lode  &effaltatione  del  Santo  ;i 
quali  cofa  troppo  lunga  & fouerchia  farebbe  volere  in  quello 
luogo  riferire.  Màcomechedataliauuenimenti  fi  difeuopra 
in  alcun  modo  l’altezza  dei  meritile  de’premi  dell’huomo  di 
Dio,' nondi  meno  più  aperta  fede  ne  fa  vn’altra  vifione  che  di- 
poi hebbe  Frate  Alberto  Dominicano  da  Brefcia»huomofa- 
mofo  vgualmcntepcr  fantitàde  per  lettere  . Quelli , elfcndp 
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S.  Thomaf^  &diik>todellcdtoi<: 
n«i.virtù  <kl  mcdeiiiao  j bauca  già  gran  t«nfx>  xirfidcrarù  fa*, 
p^rechcigrado  di  gtoiia  «gli  haueflc  in  ciclo  . iCon  quiilo^ 
aocefo  delìdcrip  Aando  vna  volta  in  orationc  con  lagrime  >Mn^> 
nanzil'aitare  delia  beatilfima  Vergine  * dopo  molti  infocati  lò*i 
fpjri  JS(  ferMcnci  prìeghi  >iìnaltncnte  gli  apparuero  due  perfo- 
naggi>nonmenodiafpotto- venerandi,  che  di  ornamento 
di  fplcadorjC  mitiabili  j l’vnóin  Ponriiicale  coni  la  mitra  in 
poifaltropn  Jubitode’Padri  pamimcani^con  due  catene.^ 
rìcchiflime  al  coliti,  vna  di  otx>,raltra  di  argento c nel  petfty 
hauea  vn  carbonchiò,  ilc^uale  co’fuoi  raggi  iJluminaua  tutta  laa 
Chiefa.  il  retto  poi  de  veftimcnti , era  fparfo  & dittinto  di., 
nobililiime  perle,  diamanti.,  e rubini.  A cotal  vittapieno  di 
ttupore  prottrottl  Alberto a'ioro  piedi,  humilmente  cbiedeh* 
do  chi  fbttcro.  Allhora  il  mitrato:  che  miri  tu  Frate  Alber- 
to i (r  ifpofe . ) Io  fono  Agottino  Dottore  della  Chiefa , man«  ^ 
dato  qua  per  darti  ad  intendere  la  giuria  di  San  Thomafo  dit* 
Aquino,  ilquale  c hora  qui  con  etto  medi  prefenza,  iìcoiae>' 
c ftato  Tempre  meco  nella  dottrina  , feguendo  le  traditioni 
Apottolichc,  de  illuttrando  la  Chiefa  di  Cheifto.  Quello  li  ■ 
rimlendente  gioiello  che  tu  sii  vedi  ai  petto,  lìgnilìcua  ret* 
timmaintencione,cheellb  hà  continuamente hauutoncll’in* 
fegnare&nel  difeadere  la  fede  Catholica.  Tante  altre  pie- 
tre pretiofe  qua  & là , dimoftrano  la  moltitudine  & la  varietà 
de’hhrida  lui  ferirti,  de  mandati  à luce  per  giouamento  delle 
anime,  fu  fotnma»  liamo  ambedue vguali  nello  ettentiale..»- 
della  gloria  : per  aJÌtro,  egli  auanza  me  nella  purità  vergi- 
nale, de  io  lui  nella  eccellenza  Pontificale,  de  ciò  detto,  fu 
binamente  difparuero  .;Di  .quelk  fìngolar  caftJrà  del  Tanto 
Dottore,  oltre  quanto  fin  qui  fiè  detto  , chiari  inditi)  Te  ne 
videro  anco  nella  Tua  fepoitura  . Perdochc  vn  pezzo  dopo 
che  il  cadauero  ttaua  fotterra , temendo  l'Abbate  di  Fottanuò- 
ua  con  altri  del  con uento,  che  vn  tal  thclbro  lòtte  lor  tolto, 
fpetialmence  haucndolo  Frate  Kcg'uialdo  per  via  di  Notaio 
& di  tettimoni  cunfignato  come  in  depofito;  à meza  noeti 

Ppp  iegre- 


4»'  I>  r ^ T H O W A 1 tr 

fegretattìentc  lo  trasferirono  ndlacappcHa  <U  ranfilStrftrat> 
Mà  fan  Thontafo  in-  fogno  apparuc  al  fupcriorc  >.  mina<tiaH>> 
dògli  molto,  fc  rofto> non  lo- rìporraM  nd  iuogoidi  prima.  I 
Onde  egli'  impaurito  ,.fcneandò‘con  alqi:anri'l!itici  aJlà  derta^ 
creila  di  fanto  Steétno.*.  apri  la  fepolhirai  delliK|uaJe  vfd* 
vn’i^ore  tanto  ibaue  » che  fuotto>  vi  tra/Teturti  gli  altri  mono^ 
d-,  in  prefenra:dc'quaU>quel'ca<lo  albeigod^lloSpirita  fa»‘‘ 
tofìi  trouatain  nino  & p«tacro  inncro>iR6«tne«a 
ci.cofa  tantO'piùda  ihipire^Banto  qud  filo- era  più  hunyb- 
do:  & il  corpo<  come  dianzi  uè  iietto»)c  molh»^  pièno  vi9^«ar>- 
noTo,  Adunque  colini,  diconiblàcibne  dcdimarauiglia  infiè-' 
UK , lo  riportarono)  honoratamentc  dóue  prima  giaceua . Et  it 
giorno.feguenre  hmiendòictopoiodi  cantare  per  lui  meffaLr 
de  morti cclébrarono^per  diuino  iuftinto-  làmeffa-  di-  conftf- 
fórc  non  Pontefice  ► Quella  primatrasiacioneltifecriétte  me-" 
fl'dopo.là.morte  v.  Eù  dipoi  mutato  più  di  vna  voltav  dbtan'*^ 
dò  iempre  làmedéfima.fiàgranza  di  odore,  lì'perfarglrpiù* 
ma^iftca  fcpoihrra  jfi  anco  peTdàr  alirui-parte  delle-fanrei> 
reliquie,  vna.  mano  fii  conceduta  àfuaforcila,  nel'cui  oratorio  ' 
fenc^llata-vn  pezzovfùportata  i Salerno . ilcapo  lù^dato-  à 
Frati  Predicatori  di  f^pfmoi  lèndofipoiinreilò'comcvno'lce-'  ' 
léraromachinaua  di  rubare venoérc  il  relloi  anticipò  il 
Contedi  Fóndi  àmcttcriò  inlkluo  apprelTòdifet&poftia  ad 
intera  di  fua  moglie  ( cheperdò  era  llàtain  ibgnoagratnen^ 
terìprefa  dal  Santo)  lo  conlégnò  al  contientotdé'Prcdicatori^» 
nella  Itclfà  città-di  Fondi-,  tìrilèntirenot  moko-di-cotaringiu^^ 
ria  i monaci  di  FolTanuoua  hauendòne  più  volte  fiuto  - 

chiamo  alla  fede  Apoftolica;  finalmente  Papa>VrbianoQ£Hnro^ 
per  impprrefine  àtante  qucteiéril  fece  trafporrare  da  Fondi à) 
Tololà  di  Francia-,,  acciò  che  la  vniuerlkà'fquiui'dàllo  fteflfo- 
Pàpa-nuouametue  fondata)  andallè  tuttauia'profpcrandoYòr- 
tolà  ombra  divorai  protettore;  Etqueftà  vlfima  traslàiione- 
fiilàpiù  celebre , & la  più  folénnc  di  tutte , fi  per  elTer  egli  già’ 
fiato  dòpo  vni  piena^  & efatta  informatione  canonizaro  dà  Pa- 
padòuanoi:2a;  fianco  per  la  granquantirà'  dè’miracolis  che 
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iwWHW  ft«iMQiy>.-V«wead  kxoatruc'.tìc 
èriceaei«itiii(x6;pè^c6iiinaitoiiuiiieio  gcnrela  maggior . 
parte  de’Veicoui»  & Lodóuico  Duca  cfAngiò Catello  dei  Ke  di 
Francia  ^da'quali  tutti  eoo  grande  apparato  & con  efquifìca^ 
pompa  ripofto  decentemente  in  Tolofa , Tanno  dei  Signóre 
1370.  hà  preferuato  iino  al  giórno  di  lioggi  qucliaciuàda 
molti  pedcoli  de  corpi , & delle  anim|e  • 
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VITA 

DEL  BEATO  ANDREA 

VES  gO.Vp^  I^FljESOLE. 

SCRITTA  DA  FRANC;ESC0 

ilio  Eicceflòie , et  da  altri . 

R A le  famiglie  nobili'della  inclita  Città  di  Fio 
renza,  meritamente  fi  nomina  la  Corfina, fpar- 
fa  > come  auuienci  anco  per  altri  Paefi  d'Italia. 
Di  quello  fanguc  Nicolò  & Pellegrina  con  fan 
to  vincolo  di  matrimonio  infieme  congiunti» 
com'erano amendue  timorati  di  Dio;,  & frc> 
fluenti  alle  chiefè&  aTacri  vffki) , defiderauano  di  ofièrire  al 
iommo  Fattore , & alia  Beatiffima  Vergine  le  primitie  della  pro> 
genie  loro,  per  imitare  anco  in  queflo  la  pietà  de  gli  antichi  Pa- 
triarchi tanto  celebrati  nelle  facre  lettere. Nè  dalfadempite  tal 
voto  gfimpcdiua  altro  che  la  fterilità.dalla  quale  per  la  inter- 
ccilìonc  della  flclTa  Vergine  liberati,  hebbero  finalmente  vn  fi- 
gliuolo : & nel  battefimo  io  chiamarono  Andrea , per  effere  na- 
to la  fcft  a di  qut  1 gloriofo  Apcflolo . Mà  vn  giorno  innanzi  alla 
nafeita,  quali  per  chiaro  prelagio  delle  colie  auenire,parue  alfa 
madre  i n fogno , di  partorire  vn  lupo,ilquaIe  entrato  in  chiefa  > 
à poco  à poco  Ti  era  poi  trasformato  in  agnello.  Della  quale  ap- 
parenza benché  Pellegrina  reflaffecon  alcuno  timore,  tuttauia 
roq^p^cc  dimoflrat  ion^ , & la  tenne  lègrera  fino  al  tempo  che 
a|>prdlo  diremo.  !n  tàiiiò-i  fedeli  genitori  andauanu  & nelle  lec 
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faoltopA iiic*coftumi  allcuando  il  fenciuflOjCon  que& 
tUrd,cbcà  paltò  fi  conucniua,già  dedicato  al  Icniitio  della  Re»» 
Ita  dtigli  Angi<^ii  Mà  toftò  in  lui  fi  puote  (ènza  dubitationt^ 
«omprerfdetdyouanio  fiatraboccheuole  in  viiio  la  natura 
homaiia,fcaii«i particolare  aiolo  &foftcgno  della  gracia  ccle- 
fte  v’Afjpena  era  egli  giunto  ari’vfo  della  ragiorie, quando  acce» 
fo déntro dair»rdore della conCupilcenra,& da  gli  ftitnoli  del 
fellace  Angelo,*  fuori  inefeato da  gli  obietti  fcnlibili  ,*  dal- 
Itt'inaike  edmpagnie , cominciò  dal  diritto  & ftretto  fentiero  del- 
la faUile  àpiogai^  nella  ifia  fpaitofa  & larga  della  pérditK>ne,abr 
ktbpirelc  virtù  i fuggire  lo  ftudio,  feruirc  alla  gola.*  à dishonc- 
fii^aceifi^jfogdinofg^vliiiati vdirftallc  pompe*  maneggiare  par- 
tetldadtfltilecaTtèsparteàncoil  ferro*  Icarnu.proliibiteymuo- 
nere  ffleifo  brighe  & fouerchiarc  quello  & quello  jdifsiparc la 
roba  d*  -cafa,i  & mctterfi  à continoui  rifehi  del  corpo  & della- 
iiiniai'lFrafìggeuandquéfia  lùanierei  fuoi- maggiori , parendo 
ntòlcodifdicàoKà'creàtoracoWccputaàpricghi , & allcuata  a 
fcitremplationc  dèlia  Madre  di  Dio.  Cercattano  per  tanto  hoc 
èudhifingheihorfcon  minaccici  horlcon  ragioni  ritrarlo  d4- 
pfqi^tK>^illquaicfenBaritegnocorreua(inà  tutto  in  damo* 
Elmeadlferoce  garzone  feoflb  il  giogo  , mórdeua  il  freno,  calci* 
traùa  alla  ferra , & in  fomma  fi  veniua  facendo  ogni  giorno  più 
libelid*  pMi‘indorairo.Coa  tuttoquefto  non  comportò  la  diui- 
nivclemenza,che  tn  tnaJ  germòglio  dtcofi  buone  radici,in  cter- 
iK>pèrìffe*mà  per  inafpfcttati  meri  rifinmcllò appunto  nel  col- 
modella  fua  proteruiar-  Petcioche  baueado>e9;Ii  vna  volta  fra  le 
alerei  a’falutiferiaouifidi  chitantoramaua,rilpofto  non  (olocó 
difpcezzo,  & con  fuperbia  ; mà  ctiandio  con  villanie  , & ingiu- 
rie ,&  già  volgendo  lorocmpiamentc  le  i'palle  i ricordatali  Pel- 
legrina dell  antico  fógno  : Tu  fei  per  certo  ( gli  dilfe)  qucirinfa- 
me  iupa,chcà^cmvifkjnè  paruc  di  pàrtorircj  Al  fuonodic<^ 
Étite.piofc  ,qiiafii(tìprofijndoIcrargo'pcr  diuinaopcrationt^ 
iBrgiiatov^  TftoftiatJO'5  fcimetWfiibo  ArtJrca  i fermò  il  palló,  & 
CDnnrifa*  vDOonuitaita  rìuoltofi  à Pellegrina  ; Pregoui  dokè^ 
madr'o  (foggiuafe^à non  mi  volere. piu  oltre  celare  »i  nwftruofi^ 
prcxligioctieborirlbccentiató  nat  baucic  .*  onde  fe  beuc  per 
iotrìb.li  parte 
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pine  comt  4ii  fiilBmc  rspeatino  ini  mitm 
«ito,  iM»ndùncnopér«lcroini  remoaccendetcr>ot{cÌiderio£<M^ 
demedifapcrDcia  (kiemi  veri  tà|£he*Aon  tdokioiò  mai ripoibyper 
infìno  B tàntf^hc  voi  non  me  nr  diate  Axblc  Ar|^émta  nockiiw 
Allhora  dall'intimo  dei  duore  commoiflàlafcoqlbkttanìatroaa  » 
■A  venuta  in  qualche  Iperanra  dì  migiioramentOi  S3ppi,diire,|i* 
iìiiuol  mio  diletto  >che  dopo  lo  fponfalitio  vidi  moki  anni  in^ 
conda.'.mi'con  fì  grande  brama  di  prole  j chejpcrottencrlatioa 
iafciaidiptomettere'&  obligaré  con  voto  Ibloimc  alla  diUNvI 
Macftà,&  alla  Tua  madre  fantidìma  iiiprìtho  figlinolo  chd  dd 
mio  ventre  nafcelTe.  Nei  medefimo  voto «(oa  la  medcfiandcn 
liberationc  concorfe  tuo  padre . Efc  non  fu  yi^iio  il  rimedio*  fegnl 
ii  concetto , & già  vicina  alle  doglie^  fognateli  mandare  in  luce 
vna  bellia  » la  quale  entrata  in  vn  tempio  quiui  la  figura  di  lupo 
cambiò  in  fórma  di  Agnello.  11  giorno  apprelTo  d partorij.Qua« 
le  fin  qui  ti  fij  mofirato  al  mondo,io  fai  bcoiffimt^eertatQcntCiii 
non  huomo  ragioneuolc  * mà  lèluaggia  & rapace  fiera,  farebbe 
hormai  tempo  che  ti  conucrcdri,&  ci  aiuraflì  di  buona  tempra.fi 
^gare,  quanto  fiamo  debitori  per  te:  chenon  àNicotòmea  Pd 
legrina,  tmà  fi  bene  à Maria  Veigtnc  cu  nalcellù Dettati  duaqiMf 
vna  volta  cuor  mio,  & non  volere  più  oltre  andar  maechiando 
queirhoflia , che  viua  & monda  fi  haurebbe  à prefentare  all'aJ* 
tilTimo. Daqucfte&akrefimilijiatoicpienedi  giufto  Tdegofi^ 
& di'teneriffimo  aflètto , per  diurna  virtù  qud  petto  di  ielced* 
mafe  finalmente  di  maniera  liquefatto  dp computi toichevo^eot 
do  con  horrorcgli  occhi  alle  palTatcfud  attieni , diuetme  lubt* 
lamente  acerbo  accufaroredi  fc  medefimo . de  non  tnpuaadoal'' 
ero  fcampo  che  l'humiiiarfi  « chiedere  perdono, procurare  auuO* 
cati,rcne  andò  il  di  appretto  a’Carmciitani,fiiiniglia  per  anti- 
co iftituto  applicata  a ^li  bonori  della  BeatiÀma  Vergine . Qgir 
ni  proftrato  innanzi  all  altarèdi  lei,&  perla  vei^gni  delle  Col- 
pe & paura  delle  pene»  alternando^  in  vifòrofiorc  & pallore» 
lènza  moto  di  labbia  con  aiti  foipiri-^tfe  netteitcbuon  pezza 
chiedendoiòccorlb&tnifcrìcordialFratàle  agonia  fugU  dato 
ad  intendere  à ben  chiare  note,  cttère  i debiti  ^rfiranc’olcre  y 
che  per  vrcimC)  altro  mezo  nongitrcftaua  che  alienare  feme- 
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IttBwfi  « tramrc con  vii crccUtore  cJall^vìik pttK  A 
Bno  & #ìrigidb,ch<}  fiooleua  n>«o  il-  polfifeilé  ferrti'  hfciarnè 

i-  dkff  akra  fi  magnanimo  & famo  corWfe  j che  à p^*- 
mento  lidifu&iwlic  non  folo  darebbe  piena  quitanta  » raà  di  pii^ 
jggiungerei»e  fcr  eternità.  Non  fh  panto  ritrolb'il  contrito  gitH’ 
mnra’ccfefti  configli  . Vaficne  in  fretta  al  P.Girolàmo  Miglio- 
iato  Prouinciale'dell  ordine»  & ginocchioni  lo'fuppllca  sì  degni* 
dìiaccettailò  Ira  l' fiidditi  fuoiveiTendo  egli  rijolutiflimo  di  laicià- 
rr il  inondo  vSt  fegnire^pronfamente  gli  auuifi'euangclici.  Con^- 
quello  breuPpatrare  fi  aocordauartO  i geili  & le  attioni  di  manie’ 

rav^be  nori  lafciauanoluogo  alcunoà  liniftri  folpetti.con  tuttO' 

ciòilfaùio'&  dil'cfcto  Superiore,  artefe  fé  qualità  di  còsi  nobile  ' 
&deiicatoftrggittt<y,  parceper'fneglioalfiéuràrfi  della  vocatio-*’ 
neipartoaticofptr  ftig^ir^  ogni'fCandafóV^re'pei'alIhora  Buo- 
noparole  airóiatore  ,-nianda-*ptr  huottio  cTpreflb  à'  far  fàperc  à 
Nicolò<kMfino  & à Pcllegjc?r»,comb  il  primogenito  lóro faccua 
iftànza’ptfnl'a  religione  & perrhaBito . Più  liera  nuooa  non  pò-/ 
rèa  venire  alle  orecebiede  idùobuoni  & veramente  Ghriftiant* 
cOnforti  v Colini  di  allegrezza  &di  giubilo,  danrio  parimente  - 
infinite  gratie  alla  Diuina  Bontà;  poi',. fènza’  Indugio  amendue*’ 
^inuianoarcònuento,douel'ihfcruorato  penit?re  di  nuono  sV 
rapoAoin  oratione  all'àltate  medefimo.  Con  quella  opportuni- 
tà pollè  ancor  elfi  le  ginocchia’in  terraicheti  & draccordbftcero 
la^efiderata  oblàtione  di  lui;  & il  voto  adempirono,  quindi  c& 
chlufocon’il  Proulncialeil  negotio  lantoiripieni'tutti  di’cortfo^- 
lationc,  il  padre  & k madre  alla'plopria  cafa  ne  ritornaronò , il 
tnsformatofìgliuolo con  fomino  piacene  & edificationd  de  fi^ti 
rimafe  nei  monaftero  ; nè  fi  curò  di  murare  rtOnicrparédogii  che 
il  vocabolo  di  Andrea  gli  folfe  baftantc  incitamento  ad  amafd 
^.abbracciare  ia  croce  di  Chrillo  N.Sig.Bcne  volle  il  penfiero,' 
& applicò rutt’imezi  à debellare  i viti). che  lo  infefiauàrto,  & 
patrticolaimente  la  fuperba  & vana  ftima  di  fe . Nella  quale  bàt-»* 
taglia, oltre  gii  attiche  elfo  da  fua  polla  fateua,  foiiimetteftdofi 
àgli  altri  & fiigecndot^ni  dimollratione  di-vannà  ,era  rttoltd 
aiutato  ancodaperitimactlri  déila  rcligiofa  paieftià.4  quaBàpi*' 
punto  in  quelldoccupatk)ni‘lòefeiiCitàUanG,che  eradO^inatced** 

modate 
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<fcfocdinat»flt5cU(ptia,  ^!chj5jpjdKpwa,MànQ;è,i{IJi;^r,MÌrti(deft 
lacucinaià  I^uaiw  irpiatu>lcqparQ<Ui;ai}ivnccffl4c'kiRm)on(iidft 
Ipruire  ^lla  porceru.-lcquali  coiè  egli  efcqisiua  con  taiìta/fempUn 
cità^CQq^ancOvfex'Uorci<hene  (lupiuano  tutti  i&,e(Iv>rcflau*  ‘ 
ogmdipiù confermato ne’btioni proporti i.‘&  pervenire  adal«i 
cuno  parcicolare.dclla  Tua  fodezza^)  bruendo  egli  vp  giornoxtifa. 
della  porU}  mentre  glUltii  mangiauapOi»  eccoti  all'jmprquiibii 
fopragiun^crc  con.  grolla  conùt;iua  vn  gentiihuotnp  Tuo  paretùC' 
ricco,&  dil^on  tempo,  mà  prattico  del  mondo  & a (luto,  ilq  Itale  < 
fattoli  aprire, come  vide  il  ierup  di  Dio  con  lechiaui  in  mano 
eflienuaco  in  faccia,  poueramente  vellito,monrando  ad  vn  rraC'' 
tomarauiglia&irchifoiCQD  ifdeenora.vocc,è  pqfsibile(dicc)-; 
che  quello  liac^U’ Andrea  Cor(ino,che  dianzi  fra  i piu  vaghi  ■ 
dtfamolì  della  gioucntunollrafÌQriua  di  regale  afpetto»difu->] 
perbi  apparati, & di  tante  amicitie?  Qualepazzia,ò  quale  difpcH 
rationcjlratello  amatilfimo,ti  ha  condotto  à perdere  .ia  quefte  ì 
fcrraglio  i piu  belli  anni,&  annegrire  con  lì  vile  habito.  Se  con  ft  • 
abietta  feruitu,i  titoli  Si  lo  fplendore  delia  famiglia?  Rientra  va  ì 
poco  in  te  Reirojpenfaalla  perdita  irrq>arabUc  che  tu  fai,^mSr.i 
tre  Tei  ancora  nuouo  nella  regolaci  A puoi  fcnzainota  di  legge*  • 
rezza  ripigliare  il  tralafciato  corfo  di  vita  felice , feiogii  cotelli 
legami, renditi  a’dolci  compagni ,al  tuo  caro  fangucjdc  à me  fin* 
goiarmente,che  ben  fai  ciuanco Tempre  ti  ho  portato  nel  cuore.  . 
Et  fe  per  auentura  qualche  rifpctto  delle  pat^rp.e  ò maternc'fu*’ 
pqllitioni  ti  ritiene  dall’andartcìic  diritto  .à  cafa  tua , ftattcnCi 
meco, fin  tantoché  fieno accommodate le  cofex  non  farà  tra  noti 
nulla  diuifo: l’anima  in  due  corpi  farà  fol’vnai  della  mia  guarda»;  < 
roba  ,ferui,&  entrate  cqn  la  medelima  ficurrà  potrai  Tempre  di* 
fporrc>che  delle  proprie*  Màfepcr  auentura  ti  allettano  certi 
gulli  che  quelli  lantoni,&  bizoccari  diconp  trouarli  nella  viti 
lolitaria  & llrauagante,  là  pur  conto  (Si  è parinxente  dottrina  lo 
ro)  che  dopo  vn  poco  di  miele  ne  verrà  molto  alTcntio . Crude- 
ratti  la  memoria  delle  commodirà  Se  delle  fperàze  lafciace,mor- 
derannoti  pentimenti  difuciii,  t’inquieteranno  furie  di  perfecu- 
vonijiafèrmità  di  corpo,amaritudme  di  animo:&  quando  ai  tro 

non 
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nffP  vi  fia  itu  pord  pur  tcco  te  AeiIo>)  'Wè  con  fuggire . iiiètolo  d 
bai  fpt^liato  la  carne  i daiisbc^  male  quanto  piu  ccntinoue  nafco- 
nolc  voglie  (fp^tialracntc  delie  cofc  che  ci  fi  mietano)  tanto  piu 
fofpcfo&ftrangolato  , per  cefi  dire,  ti  trouerai  tra  gl'incentiui 
deli  appetito  & laimpofltbi  ita  di  sfogarli . onde  ti  conuerrà  per 
forza  ò moctredi  triftezza»òprolongate  il  tempo  in  ftenti  infi- 
niti, ò abbandonare  la  profdfioné  con  eterna  infamia.  Ricorda* 
ti,che  non  Tempre  fiorifcono  i gigli»  nè  Tempre  le  fiondi  verdeg- 
giano . fiano  à te  di  elcmpio  & cautela  tanti  -c  tanti , che  onero 
nechiofiriin  eftremaneccfiìià;abbandonati  da  ognuno, hanno 
Tu  la  paglia  finhi!  lorogiorni , ò dopo  molti  anni  di  rcligione-i 
vinti  dalia  fatica  & dal  tedio, & in  vltimo  ritornati  à diètrojhog 
gi  con  eterno  vituperio  fono  moftrati  à dito  per  la  citta.  Siche 
m&tre  le  cole  anchora  fon  frefche  & intiere,prouedi  a'cafi  tuoi , 

& gittate  in  malhora  cotefte  chiaui  &cotefti  ftràcci,vicmene 
meco  lenza  dunora:  & credimi  che  da  altri  haurai  parole, da  me 
fatti»  iiquale mi  vantodi  hauerti  ad  eflcrc  fin  all  vltimo  fiato 
non  fnite  finto , raà  vero  amico  & parente  amoreuole . C6  que- 
lli & altri  infocati  dardi  fu  combattuta  quel  giorno  la  fede  & la 
coftanza  di  Andrea . Nel  quale  conflitto  difendendoli  egli  con 
fegoi  di  croce , & con  oftinatofilentio,fo  ne  flette  faldo  come./ 
vna  torre:  di  modo,che  il  domeftico  nimico,  ftupito  di  tale  fer- 
mezza , Se  confufo  delle  Tue  fchernite  prone , Tenz'altro  parti. 
Fu  ben  tenuto  da  mobi  con  probabili  congictturc , che  in  figura 
di  quel  gentilhuorao, folle  comparTo  vao  Ipirito  dell  inferno;  ma, 
ò foflc  demonio.ò  alcuno  dc’fuoi  miniftri(chc  anco  tra  i figliuo- 
li di  Adamo  non  gliene  bianca  douitia)  chiara  cofa  è.,  che  con 
tale  aflalco  non  fece  ahro  eflètto , che  porgere  al  nouello  Iblda- 
to  diChrifto  materia  & occafione  di  nobile  pugna,  & di  glotip- 
fa  vittoria  .Quindi  prefo  maggiori  forze, & vigor  nuouo,&  do- 

poaltrc molte ifpcrienze,  con  folenni cerimonie  animcllb  nel  , 
corpo  dcllat  Religione  Andrea, comincio  à darli  infide  cp  loftu 
dio  della  perfettionQ , etiandio  all’acquiflo  delle  feienze  : eoo.» 
particolare  auertimento,  che  lavithemcnza  &aflìduità  dclia.j 
TpeculitiDae.^come  fuole  pur  tro'ppo  fpeflb  auuenirc).non  conlu-  . 
naaficò^dclxuttOtCftiogoeire  l’olio  della  diuotione,&  larderà./ 

Q q q dello 
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dello  fpinto . Hauca  etiandio l'occhio  alla  er^dn  che  fi  trouaua». . 
deal  gagliardo  & viuace  tet^ératnehtò  della  Tua  cotnplefsio\ 
ne  : Se  (opra']  tutto  ftimaua  (omma  viltà,  & barbara  ingratitOM 
dine  i l’abbandonare  Chrifto  nella  palTionc,  & r.on  volere  nulla; 
guftarcdel  calice,  che  il  medico cclefic  fi  benignamente  volle  < 
bere  elfo  prima  per  noi.  fi  che  oltra  la  continoua  guardia  del: 
cuore , oltre  la  familiarità  con  Dio  per  mezo  della  (anta  oracio<  - 
ne , oltre  i frequenti  atti  interiori  di  humiltà  Se  di  carità  ,noiui 
lakiau.i  anco  à Tuo  tempo  di  macerare  il  corpo  con  afiincnze,vi  > 
giliej&afprciàtiche.portaua  fu  le  nude  carni  vn  crudo  cilitio, 
fpclTe  volte  fi  fljgcllaua,  guardaua  ali’hore  debite  intero  fileh-. 
tio,digiunaua(fcnza  preterire  le  altre  olTeruanzc  deirordine)ia 
pane&  acc\ua  tre  giorni  la  fettimana  ,'pigliauaiogniiaticaccodi. 
reruire&ooedireàciafchedunoquantunque  minimo,  \Tciia_j 
col  Tacco  in  ifpàlla,à  mendicare  di  porta  in  porra,maffimamcntc 
in  via  Maggio , doue  erano  molti  nobili  Tuoi  conofeiuti  & con> 
giunti,  godendo  non  poco  di  trauagliarc4n  fi.bai2à  occupatio- 
ne  per  fofientamento  de’monaci , & molto  piu  di  hauetc  con  tal 
mezo  frequenti  occafioni  dielTere  burlato , fchernito , Se  ingiù-  ' 
nato,  non  folo  da  quelli, che  la  mendicità  Tanta  chiamano  ga* 
gliofferia  ò pigritia  i mà  ctiandioda  quclli,che  dal  comparirci 
eflfo  in  tale  habito  fi  riputauano  con  Iciocco  Tupiercilio  grande- 
mente vituperati  & offefida  lui.  A quello  amore  della  purità» 
Se  del  proprio  difprezzo,  & della  vera  penitenza , Se  delia  pouet- . 
tà  volótaria  fi  aggiungcua  vn  infocato  zelo  della  Talùccde'prol- 
fimi  : alla  quale  artendeua  egli  non  folo  con  calde  preci , & con 
buoni  efempi  di  vita , mà  anebora  fecondo  le  occorrenze  coo-> 
efortationi,  configli,  &auuifi.  Et  non  iafeiaua  di  concorrere 
in  ciò  con  opere  diuinc  taibora  arco  la  eterna  bontà  : fi  come.^ 
auuenne  particolarmente  nella  conuerfione  di  vnfuo  parente, 
per  nome  Giouanni  Corfino. Quell  huomo,  trouandofi  afflitto 
dalia  molellilltma  infermità  della  lupa,  quanto  meno  fpcranza 
bauea  di  rifanare , tanto  più  fuiamenti  &.luliazzi  andaua  cerca- 
dopcrdiuertirneiipcnlìeroi  Se  fralealtrc  cofe  daua  ricetto 
a’giuochi  illeciti, con  tanta  copia*  ci  gente  Aliata, che  lafuacafa  : 
era  hormai  diudnrata  baratteria  publica,&  cbiamauafi  commuv^i 
i ncmenic 
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rientaite  il  portico  de  giocatori.  Sì  graur  errore  deirinfèrmo,  c6 
tanta  infàmia  de!  nome  Gorfino  > ' e tanto  fcandalo  della  Città  » 
non  {offerendo  il  beato  Andrea  ; ìnuocato  prima  come  fbleua  il 
diuino  aiuto»  ad  bora  commoda  fene  va  a vifitarc  il  dolente  : & 
dopolefcambieuolUalutationi  &quefiti,che  in  tali  congreflì 
per  buona  creanza  fi  fanno  » con  viua  fede  & con  amorcuolc  fac- 
cia gii  dice  : fe  vuoi  fare  à mio  modo  Giouannii  ti  prometto  con 
b graiia  del  Signore  di  liberarti  ad  vn  tratto  da  quella  piaga_i 
che  pare  incurabile  •»  Se  da  gl’inganni  & infidie  de  gl  inimici  che- 
ti perfeguono . A tal  promelTa  l’infermo  benché  appena  potefTe 
dar  fede»  tuttauia  per  la  gran  brama»che  hauea  di  vfeire  di  pene» 
fi  offerì  fàcile  & pronto  à tutto  ciò»che  ad  Andrea  piacelTe  di  co- 
mandargli . Allhora  il feruòdi  Chrifto.Voglio  la  prima cofa,ri- 

fpofc»chctulafcioucftamalaprattica&conuerlatione  di  gio- 
catori . & pofeia»  che  per  otto  giorni  tu  attenda  à digiunare  » & 
à raccomandarti  di  cuore  alla Beatiffima  Vergine.  Paruero  à- 
Oiouanni  alquanto  dure  le  conditioni . & nondimeno  per  non_t 
lafciare  pruoua  à dietro  » fàttofi  violenza  diede  bando  alle  male 
compagnie»  & con  aftinenza  Se  con  prieghi  tanto  propitia  fi  refe 
la  Madre  di  Dio»  che  nó  fenza  ftupore  della  cirri,  & fuo  infinito 
gaudio  fi  trouò  {anoinfiemedelfvlcerajchele  carni  glidiuora- 
ua»  & de  gl’ingordi  appetiti,che  lotto  falla  ombra  di  bcne»l  ani- 
ma fenfuale  & incauta  gli  confumauano . Tali  erano  adunque  le 
arti  di  Andrea  co’l  preflimo» piene  di  femplicira  & di  verita»per  • 

mezo  delle  quali  ben’èdacrcdere, che  altri  molti  in  quel  tempo 

folferodiftolti  dal  vitio  ^confermati  nella  virtù.  Fra  tanto,  b£- 
che  foflTc  già  nota  la  fila  fommilfione  & modeftia  ; nondimeno 
hebbe  nuoua  commodità  di  manifefiarc  con  illuftrt  documento 
quanto  egli  ccrcaflc  di  piacere  à Dio  folo  » & quanto  abhorrilTe 
da  ogni  forte  di  gloria  mondana . Era  & è hoggi  coftume  in  Fio- 
renza» fi  come  in  altri  luoghi  delia  Chrittianità,di  fcfteggiarc-»  ' 
la  prima  meflà  de’faccrdoti  nouelli  con  mufiche,  pompe»  & con- 
uiti:  le  quali  dimoftrationt  di  lentia  come  non  fono,  biafimeuo- 
1^»  quando  fi  contengono  deniro'a  confini  di  vna  moderata  hi- 
laritàicofi,  quando ccccdonoi-li corre  gran  rifehio  che  leceri*»  * 
iPonie  Chriftiane  diuengano  gentili  & profàne;  & che  nelle  ope.- 
, j Q^qq  a rationi 
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rarioni  dello  fpirito  ek  della  mente , s’interponga  It  carieAnif: 
ventre  :&  finalmente  che  nel  culto  & tanta  douiuaà  Dio  fo(o>. 
habbia  (cofa  horribile  à penfarui)  la  fua  parte  il  demonio . Hotx 
il  pio  Andrea , nauigato  già  il  goltb  della  giouentù,  & non  ha» 
uendo  potuto  rcfillerc  a'fupcriori,chfC  à gli  otdini  facti  no’j  pto*i 
moucffero,  tofio  che  Teppe  eflerfi«buoigatalacofa,  & che  face») 
uano  à gara  i Corlini  di  celebrare  le<primitie  del  fiuo  locétxllotiò 
con  efquiliri  canti,ricchitipparariyd<  ii^tuofì  banchei!ti>tiihct->> 
tofi  dentro  à Tc  mcdelimo^  & conildcrando  non  cflere  tali  poiiHi 
pe  conformi  alla  Tua  profHTioncjC  remendo  ragioneuolnientei 
di  qualche  abufo,  chiclla  Jicenaa  dal  Prelato  lì  ritirò  ad  vn  con» 
uentoche fi  chiama  delie lek)Cvrette[nigiiafoq:i'deRacitrà;&' 
quioi , come  fenaa Drepico, eofi don  fomnia  doictf^za TpirituaLci 
c^rì  alla  Tanri^ma  TrinitàiiHuo  primo.  Tàcriiìcìoril  quale  qufoi 
to  fofle  grato  &:  acccttodoifftificòla  ftefla  Imperatrice  dei  do 
lo,  che  tbpra  quello  incriientoitoiucaulio,ciataidi  fchieredi  An 
gioii  apparuead  Andrcày&conie parole  di  Elaia  Prufirta  chiar 
raroétcglidiU'e.'Serunsmeiues  tu,&in  tegloriabor.Ht.piòdct-i 
to,à  poco  à poco  leuataE  in  alcc^  dtfparne . De'qualì  fattori noa 
gonfiandofi  puntoli  prudenrchuomo  , anzi  attendendo  ad  ab- 
SalTarli,  & à riconofcerc  ogni  "bene  dalla  mera  benignità  dcllal- 
tifiimo,lì  refe  ogn'hora  piu  degno  & più  capace  di  nuoue  gratie. 
Si  che  poco  dopoJa  fudetta  vifione, mandato  à Parigi,pet  aiica- 
derepiu  erattamenteàgÌLllodi,&quindi  poi  nel  ritornoin  Itar 
lia  palTando  per  Auignonc,  doue  era  il  Cardinale  Corlino  fiio 
llretto  parcnte,raenrre  quiui  per  alcuno  Tpatioli  crattenne,diifo*; 
de  illume  de  gli  occhi  ad  vn'CÌcCQ,ilquatef(i  la»  porta  d*vna-i 
chiela  gli  bauea  lècondo  il  Tolito  chieda  publicamenté  limo&«{ 
na.  Di  Auignone  venuto  iFiorenza/campò  dalla  hidropilia  vn» 
frate  Ventura  CarmcUtano.da  Pifa.Et  acciochc  ad  Andrea  non . 
mancalTe  nè  anco  la  dote  della  prophctiai  quali  ne’medduni 
giorni  pregato  da  vn 'amico  à voler  battezare  vn  bambino  che 
gii  era  nato, io  fece  amoreuolmenrc , de  in  leuarlo  dal  faao  foitr 
te,  hebberiuelatione  dal  cielo  della  infelice  riufeita  che  bauea 
dafiire  quella  creatura . Onde  moflb  àcompafiionc  Se  non  tene* 
dok  lagrime,  fù  interrelato  dal  comparci^ual  foffela  cagione 
1 del 
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ckl  pianto  : A ll*hora  Andrea, benché  di  mila  vogtìa  : QOdfto  fc-r 
gliuolo  (dice)  fappi  che  e venuto  al  mondo  per  la  totale  difttuC''  • 
tione  di  fe&  di  cafa  fua . Della  quale  predittìone  il  fecolare  non 
fece  conto  ; mà  in  fine  pur  troppo  la  vide  verificarfi . Percioche 
ilfonciuUo  in  progreflodi  anni  datofì  alla  mala  vita  , & picoper-. 
to  di  fcclcratetze  & lordure, aJl’vltimo  con  alquanti  huomini  dJ 
mal'aÉfarc  cofptrò  cótrb  la  patria:&  fcopcrtali  lacongiura,  il  mi- 
fero pcc  mano  dei  carnefice  terminò  la  vita  c6  giufto  fuo  fuppli-! 
ciò,  & con  tflrcmd  rouLna  de’fuoi . Mà  Andrea  fra  tanto  ^ quan- 
tunque procuraflc  di  tenerfi  à gli  occhi  de’mortali  ofcuro,&  in- 
cognitoj  nondimeno  venuto  in  Cngolare  credito  & fama  di  fan- 
tità,daltap»rolo  prouùicialc  de’fuoi  padri  Carmclirani , fu  elet- 
te fiiptriore  del  cònuento  di  Fiorenza, alqualc  carico  ben  fi  sfor 
zò  opporli  : màprcualfe  il  coramnne  confentimenro  de  gli  elee- 
toii&  rautoriià  di  chi  glielo  poteua  imporre  per  obedienza_r. 
Nel  quale  vffitio  egli  diede  manifeftamentc  à conofcerc  almon 
do,  non  clfcre,  óonic  altri  penfano,  incompatibili  nella  medefi- 
raajtcrfona  molto  fpirito&  molto  goucrno,  Percioche  Andrea 
courbabito  già  confermato  della  orationc  & delle  altre  virtù, 
conleruando  ciò  ch'egli  hauea  guadagnato  perfe,  la  maggior 
parte  del  tempo  fpendeua  nel  tirare  ad  ogni  perfettione  i fuor 
monaci , moftrandofi  cgn’hora  (fenza  però  perdere  punto  di  au- 
torità) ilniinortìdi  tutti, &:  non  affettando prceinincnzc  nè  rito-. 
U,  m'à  procurando  con  fomma  diligenza  che  quelli  ch’erano  fot-^ 
tola  fua  cura  foflèro  rotalmemc  hberi  da  ogni  follccitndinc  ifi*: 
porale,  per  vacare  à Dio  (blo  : nel  che  fenza  dilbio  confifte  ilvc- 
ro& eflèntiale  frutto  della  vita  religiofa  & monaftica:  poiché 
altrimenti  il  riferrarfi  l’huomo  ne’chioftri,&  haucre  inogni  mo- 
do à pcnfarc  al  vitto&  veftito,&  adaltrefifàttencccflità^nonè; 
formalmente  abbandonare  il  fecolo,  mà  cambiare  macerialmcn*i 
te  la  ftanza  : non  è lafciate  gli  habiti  vecchi,  mà  folamentc  mU»<’ 
tare  gli  obietti  ; e tanto  vale  afibgarfi  net  porro , come  nel  pela- 
go : tanto  Teffere  aggraoato  & depreffo  da  ferro,  come  da  piom-  > 
botdoue  all’incontro  la  mente  fcarica  da  terreni  penfieri,  à guìiàr! 
di  penna  ben  fecca,leggicrmcnte  da  fc  poggia  in  ahò:&  allhoré, 
gUefiercitij  rpirituali  non  fiancano,  quando  allaHiiagiie  naturaq 


494  DEL  BEATO  ANDREA 

i debiti &conucQÌentifoftcgni non  mancano.  IÌ  quaie  carico' 
perche  (ingolarmentc  deue  ciTcredi  chi  nel  diuino  feruitio  reg- 
ge altrui>quindi  è che  i Prelati  & i Prencipi  con  ragione  fi  chia- 
mano ferui  honorati;&  dal  mancamento  di  quella  follecitudine 
& prouidenza  feguono  affettamente  le  mortnorationi , gliTcan- 
dali  ) & in  vitinio  le  iniclici  proprietà,  ccrtiflìma  pelle  & rouina 
eftrema  delle  congregationi  & de  gli  ordini.  Ciò  antiuedendo 
rhuoniodi Dio, non loloefaudiua benignamente, mà  preueni- 
ua  le  honelle  di  mande  & bifogni  dcTuoi . Onde  gli  era  poi  mol- 
to làcile  cofa  Tefigere  da  ciafeheduno  la  difciplina,  & la  regola  : 
elTcndo  à tutti  chiaro  & manifello,  ch'egli  totalmente  intento 
al  ben  pubitco,  non  tencua  conto  alcuno  deTuoi  particolari  co- 
modi,confolationi,  ò grandezze . In  fomma , diede  in  quella  fo- 
praintédenza  tal  faggio  del  talcnto,ch'eglihauea  di  trattare  de 
moderare  huominii  che  la  terra  & il  cielo  pare  fi  accordalfero 
ad  efaltarlo  con  la  feguente  occalìone . Era  in  quei  giorni  venu- 
to à mo  Ite  Monlìgnor  Fuligno  Vd'couo  di  Fielole,città  nobilif- 
fimà,benche  bora  quali  dillrutta, vicino  à Fiorenza.  Onde  i Ca- 
nonici & gli  altri  a quali  fpettaua  la  nominatione  del  nuouo  Pa 
ftore,congregati  nel  nome  di  Dio,  & molfi  dalla  collante  fama 
che  in  ogni  latofaceua  rifonare  il  nome  di  Andrea  ; rantipoicro 
à qualunque  altro,che  à quella  cathedra  dellinar  fi  potelTe . Fù 
di  ciò  portata  velocemente  la  nuoua  all’huomo  di  Dio.  Mà  eglir 
molto  bene  fapendo  la  grauezza  del  pefo,&r  Rimandolo  di  gran 
lunga  fuperiorc  alle  fpallc  proprie,daI  fuo  conuento  fegretamC*- 
te  fe  ne  ritiro  nel  monallero  de’Certofini , vn  pezzo  fuori  di 
Fiorenza:  & quiui  fi  afeofe  di  modo,  che  i Fiefolani,  hauendolo 
indarno  cercato  per  la  città  & per  1^  prouincia,  alla  line  fi  rifol- 
uerono  di  venire  à nuoua  elcttione . Mà  acciochc  euidentemen- 
teapparilTe  non  ad  altri  che  ad  Andrea  elfere  dalia  diuina  Pro> 
uidenza  riferbato  quel  titolo, -eccoti  mentre  i raunati  Ranno  per 
venire  à fquittino  : vn  fanciullo  quiui  prefente  ad  alta  voce  ef- 
clamò  dicendo  : Eiegit  Deus  Andream  in  facerdotem  libi . Rà 
nella  Certofa  làcendo  oratione.-iui  per  ogni  modo  lo  trouarete. 
A tal  voce  Rupiti  quei  del  configlio , confermata  fenz'altro  la_» 
prima  elcttione,  mandarono  immediatamente  Ainbafeiatori 
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a’Padri  Certofinit  pregandoli  à volere  caldamente  operare,che 
ilVefcouoloroconmarauigliofavnionerccltodagli  huomioi)' 
& con  maggiore  marauiglia  approudtoda  Dio , accettale  hor-^’ 
mai  rimprelataiia  quale  con  lì  chiari  legni  era  chiamato  dal  s6- 
mo  Rettore . & nel  medellmo  tempo  che  quello  palTaua  in  Fic- 
foic,ad  Andi-eapoftoincontcmplatione  apparuc  vn  altro  fan- 
ciullo in  vede  candida,  che  apertamente  gli  elpofei  volontà  di- 
uina  elfe re, ch’egli  falille  à quella  cullodia:  per  tanto  non  remef- 
fc  il  pericolo,  nè  fucgille  il  trauaglio.  Da  quella  denuntia  final- 
niente  allìcurato  il  leruo  di  Dio,&  leuatofi  dall  oratorio,  s’incon 
trònegli  Ambafeiadori  Fiefolanijche  lo  andauanoinueftigan- 
do,&  prefo  con  mille  gratie  dolce  commiato  da  gli  holpiti,  s’in- 
irìò francamente  alla  lua  diocefe , trouandoli  all  hora  cinquan- 
totto anni  di  età,&  co’l  diuino  fattore  corrifpofe  molto  compita- 
mente alla  grande  afpetratione,  da  tutti  conceputa  di  lui.  Per- 
cioche  fapcndo  egli  & per  dotti  ina  & per  ifperienza  che  l’vffitio 
di  buonPrelato  confide  nel  pafcerc  i Ridditi  con  Teleinpio & coi 
vcrbo,&  anco  nelle  temporali  nccclfìtà  con  la  roba  ; egli  primic 
ramcntc  ritenne  l’antica  fua  maflìma  di  predicare  Chrido  fo- 
pra’l  tutto  con  fatti,  fiche  attefe  à modrarfi  continuamente-» 
fuperiore  ad  ogni  difordinata  palfionc,raffi  enare  la  fcnfualità,& 
macerare  il  corpo  con  adinenze , & col  portare  fopra  la  carne 
ignuda,  non  già  come  prima  laccoò  cilitio,mà  vna  carena  di  fi:r 
ro,  dormire  in  luogo  di  matcrazzo  fopra  farmcnti , fuggire  ogni 
manieradi  trebbio,  guardarfi  quanto  era  polTibile  di  ragiona- 
re con  donne , chiudere  le  orcchic  à gli  adulatori  j calpcdare  la 
vana  confidanza  ò dima  di  fé  medefimo,non  rallentare  io  dudio 
della  meditatione,caminare  Tempre  nella  prefenza  di  Dio , & ri- 
conofcerlo  con  affetto  amorolo  in  tutte  le  creature  ronde  nafcc- 
ua poi  quella  tanto  fuifccrata  carità  verfo il  prolTimo,&  quella 
fi  tenera compaffione  de  gli  angodiati&  afflitti,  che  nell’vdirc 
le  calamità  loro  non  poteua  ritenere  le  lagrime,  & neifuno  à lui 
ricorrcua  per  confòrto  ò fulsidio  che  non  cercaffe  mandarlo  per’ 
ogni  maniera  confolato&  contento . Anzi  feguendo  le  vedigic 
di  Gregorio  il  Magno,  teneua  preffo  di  fe  vn  ^catalogo  accufato- 
dc’pouerhmafsimc  vcrgognofij&continouaua  di  foUeuarli  con* 
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ogqi  fegre(Otpo^^ilc.Pelia  quale  humanità>&  larghezza  quat- 
to fi^cou^piacelTe  il  datore  di  ogni  bene,  chiaramente  li  t^tde  nell 
tempo  di  vfl'aiptirsiipacareftiardalla  qualc  tormentato  & op>>* 
prc0b  il  popolo  Ficfolano,  non  trovando  riiiigio  io  terra  piu  op- 
portuno, che  la  benignità  del  |uo  Veicouo  i à lui  concorreuano 
a banchi,  & egli  à ncHiino  chiudeua  nè  l'arca  nè  la  dirpenfaiti" 
foche  hauendovn  giorno  liberalmente  diRribuito quanto  pa-i- 
nc hauca in ca/a ,& comparendo  ruttauia  nuoui  mendici, co- 
mandò aTuoi  i'eruitori  che  piu  pane  portaifero,  & cSi  molto  ben 
certi  chc,non  vcn’cra  pur  vno , li  alFaticauano  di  certificarne  il 
padrone,  ilquale  con  tutto  ciò  perfeuerando  in  chiederne, & ik-t 
ccndo  loro  inflanza,chc  andafiero  à cercare  meglioiclsi  per  non 
parere  contumaci,  benché  di  mala  voglia  tornativi,  ritrovarono  ’ 
con cflrema loco t^urauigliavna gran  quantità  di  pagnotte, & 
con  fomma  allegrezza  le  portarono  ali'huomo  di  Dio . il  quale 
incontanente  le  diuife  fra  gli  afFamati,imitando  anco  in  quello^ 
la  mirericordia,&  rapprefentando  la  potenza  infinita  dclSaluar-, 
torc  .Oltre  ciò , foleua  egli  pur  in  memoria  del  medelìmo  Re- 
dentore & Signor  noflro,  (ingoiare  maeflro  della  Tanta  humilrà, 
ogni  gioucdilauare  di  Tua  mano  i piedi  ad  alquanti  pouerelli: 
nel  che  Tentiua  particolare  guflo  & confolatione.Horaauuenne 
voa  volta,  che  tra  quelli  mendici  era  flato  chiamato  vno  che  ha 
uea  le  gambe  in  ifehifa  maniera  guade  & corrotte:  ilquale  co- 
rnerà bè  creato  & modcflu, cominciò  à refiflcre  al  mirabile  huo-' 
mo,non  volendo  in  alcun  modo  permettere  gli  iaualTe  i piedi;  óc 
dimandando  Andrea  il  perche  ; rii  pofe  l’altro,  fono  le  mie  gan- 
be  tanto  impiagate  & putride, che  iohòbcn  ca«aiunc  di  rcaicre 
cheadvn  tal  prelato  non  facciano  llomaco.  Allhora  il  Tanto  i 
Habbi,  riTpple, fiducia  Jigliuol  mio  nel  Signoie  noflru  Giefu 
Chriflo . & ciò  detto , infule  l’acqua  nel  vaio,  & li  pofe  à lauar- 
lo . cofa  di  lluporc.  Appena  finito  di  aiciugarfi  quel  bene  auuen- 
turato,li  ritrouò  inlieme  netto  della  immonditia  A riiànato  del 
male*  Tal’cra  la  diligenza  & la  cura  di  Andrea  delie  necefsuà 
corporali  della  fua  greggia , & Topi  a q ueOi  fondamenti  di  bon- 
tp  conofciuta,fbrgeualicuramcntc  poi  l’cdiHtioccIcdc  delle  ani 
mcconciolìacorachctantocredito&^utorita  iihauca  acqyi-> 
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ftito  con  fimìli  portamenti,  che  à richiamare  &diftorre  gli  er- 
ranti dalla  mala  via,  piu  momento  hauea  vna  parola  ouero  vnj 
cenno  di  lui,  che  lunghe  & meditate  dilTuaConi  de  gli  altri . Ma 
come  che  in  ogni  forte  di  fpiritualc  medicina  egli  haudfe  molta 
efficaciajnondimcno  particolare  talento  moftraua  nell  attaccare 
honefte  amici  tie, acquetare  (degni,  comporre  controuerfiei&  in 
quelle  cofe  tanto  piu  volentieri  (ì  afiaticaua , quanto  piu  Io  Spi- 
rito Tanto  gli  hauea  dato  ad  intendcre,chc  nella  fi  aterna  Icam- 
bieuolc  dilettione  confitte  la  (omma  della  Chrittiana  Icggc^.  Di 
quette  fi  nobili  attioni  ttendendofi  1 honorato  grido  per  tutte  le 
partijnc  prele  particolare  gaudio  il  fommo  Pontefice  Vrbano  V. 
& à fi  eminente  virtù  diede  per  alcuni  giorni  piu  largo  campo  da 
efcrcitarfi . Ardcua  in  quel  tempo  la  città  di  Bologna  di  perico- 
lofi  tumulti  & difeordie, nè  fi  trouaua  rimedio  al  male  per  gl  in- 
uecchiatiodij, difordinatcpaflìoni,&  ottinata  pcruicacia  delle 
parti . Di  ciò  meritamente  anfiofo  &.  follccito  il  commun  pafto- 
re,dopo  molte  cure  indarno  prouate, fi  rifoluè  di  valerli  per  tal 
negotio  della  perfonadcl  Vefcouo  di  Fiefole:&  con  ampia  pote- 
ftà  lo  roàdò  fuoNuntio  a Bolognefi.ne  s’ingannò  della  opinione. 
Conciofia  cheAndrea  colà  perucnuto,fi  pofe  incontancnteàmi 
rigare  refaceibate  piaghe  de  gli  animi  :&  con  l’aiuro  diuino  vi 
h^bc  fi  buona  & fi  delira  mano  ; che  in  breuc  le  rilànò,  riducé- 
do  la  nobiltà  & il  popolo  fenza  nuoui  ftrepiti  alla  defiderata  pa- 
ce e tranquillità,  ht  alcuni  pochi  piu  feroci  & pertinaci  degh 

altri,  per  diuino  giuditio  opprefli  da  grauc  & repentina  infernn- 
tà>&  per  ì merhi  del  fart’huomo  > liberati)  di  buona  voglia  tisi 
anchora  fi  arrefero;&  egli  con  vgual  contento  de  cittadini, & di 
Papa  Vrbano, & con  applaulo  vniuerfalc  d Italia  ritornollcne  al- 
la Tua  refidenza.  Douc  oltre  il  nodrire,  come  dicemmo,  con_i 
lomma  carità  i corpi  & le  anime  à lui  commdTejtcnnc  anco  par- 
ticolar  conto de’làcri  edifitij:&  fra  gli  altri  miglioramenti  re- 
ttaurò  funtuofamente  la  chiefa  cathcdrale,  che  11.'  ua  minaccia- 
do  roiiina.  Con  limili  pafsi  peruenuto  all  anno  fettantefimo  pri- 
mo della-fiia  età,  mentre  Ila  celebrando  folenne  metta  la  notte 
felici  filma  di  Natale,  apparuegli  di  nuouola  Vergine  Madre.-* 
di  Dio,&  eli  die  veraméte  le  buone  fette,  con  farlo  auuil'ato  che 
^ Rrr  aUa 
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alla  Epiphania  farebbe  fciolto  del  morrai  carcere , & introdótto 
nella (upcrnaGierufalcmmeà goderei  faccia  à faccia  l’eremo 
Verbo,  al  quale  egli  banca  con  ranrafcde&  feruorc  tanti  anni 
fcruito.  ni  cotalnuoua  femì  Andrea  vn  contento  incredibile. 
Si  che  doue  prima  per  le  continone  penitenze  era  pallido  in  fac 
eia  et  disfatto, da  queirhora  diffufi  gli  fpiriti  vitali , cominciò  à 
rolTcggiare  in  vifo  come  vn  Serafino, moftrando  eoa  tutti  vna_r 
marauigliofa  giocondità  icommunicando  con  infinito  giubilo 
a’fuoi  più  cari  fi  beata  riuelatione;  et  fopra’l  tutto, preparandoli 
con  iftraordinaria  diligenza  per  il  fempiternoconuito.  et  notrfe 
glidiffetiil  termine.  <»iuntoiI  dì  fcftodì  Gennaio  del  feguenre 
anno  M.  CCC.  LXXllI.  compoftclccofedel  Vcfcouado,ct 
della  cofeienza , et  lafciati  alla  famiglia  fantifsimi  ricordi  et 
efempijfe  ne  volò  per  diritto  fenticro  alla  patria  cclellc  ; ilcbc, 
oltre  la  certezza  che  ne  daua  lo  fplendore  apparfo  intorno  al  Tuo 
letto  mentre  egli  paiTaua,ct  vn  foauifsimo  odore,  che  partito  lo 
fpirito  rendeuano  quelle  facre  mcmbra,manifeftofsi  etiandio  da 
alcune  \ ilioni  et  predittioni  degne  di  credito . Delle  quali  et  di 
altre  molte  opere  fopra  natura  leguitc  al  Icpolcro di  lui,  non  te- 
lo immediatamente,  itià  anco  molti  anni  dopo  la  morte,  iola- 
feierò  qui  di  telTcre  hiRoria,partc  per  eflere  Rare  da  graui  auto- 
ri à baftanza  raccontc:  parte  anco  per  cflcre  Rato  il  mio  difegno, 
(ì  come  hòdi  già  detto,  proporre ;i’lct tori  in  qucRe  venerande 
memorie,  non  tanto  le  cofe  ammirabili,qnanto  le  cofe  imitabi- 
li con  la  gratia  di  ChriRoN.Sig.  al  quale  col  Padre  et  con  lo 
Spirito  Tanto  Ra  lode,honorc,et  gloria  per  tutta  la  eternità. 
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DEL  BEATO  LORENZO 

G I V S T I N I A N O. 

P.RIMO  PATRIARCA  DI  VENETIA. 

SCRITTA  DAL  MAG.°LEONARDO 

GIVSTINIANO.  " 

m 

L Ecatolorcniojdcl  Magnifico  Bernardo 
GiuRiniano,&  di  vna  gcnnldonna  Qtiirina 
(air.erduc  di  alto&  illuflrc  ligdaggioj)  nac- 
que nella  città  di  Venetia,  l’anno  dclSigno- 
reisSo.Fù  lalciato  fonciiillo  infietnecó  altri 
fratelli  dal  padre  che  affai  prcflo  morì.La  fcó 
folata  madre  anchor  giouane , macerando  le 
mébra,sì  co  digiuni  & vigilie, sì  con  afpro  cilicio  & c6  vna  cinta  r 

di  btózo;  guardò  lo  fiato  vedouile  nó  fenza  perpetua  & profpera 
famadipudicitia.  nè  có  minore  follecitudineattendeua  ella  fra 
tanto  ad  allenare  i figliuoli  nelle  buone  lettere , & quel  che  più 
importa,  ne’chrifiiani  cofiumi . & benché  deffero  tutti  molta_» 
fperanza  di  non  tralignare  da’fuoi  antepaffati  ; nonditneno  par- 
ticolare indole  di  alto  fpirito , & di  gcnerofì  penfìeri , n andaua 
fcoprcndo  nel  Beato  Lorenzo:  poiché  ne  grifteflì  primi  annijha- 
uendo  à fchifo  & à noia  il  giuoco  & altre  leggicrczze,  che  i ^ 

quella  età  fi  permettono  ; con  vna  certa  fenile  maturità  fi  vede-' 

ua  trattare  con  huomini  fatti  ,&  di  cofe  non  punto  puerili  : di  , 
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modo,  che  quello  fuo  procedere  venlua  attribuito  da  alcuni* 
troppo  dcliderio  di  grandezza  & di  gloria,  anzi  la  ftclTa  madr^ 
tcmcndojche  egli  fi  hauelTc  à dare  in  preda  allambirionc , come 
fe  la  maggior  parte  dc’nobili  ingegni  ,•  à certo  propofito  gli  dific 
vna  volta;  Mura  maniere  Lorenzo:  cottila  tua  fiiperbia  rcalmé- 
te  puzza  d’inferno.alcheforridcndoegli,  come  per  ifchcrzo'i- 
fpoft  : Non  dubitate  Madonna , voi  mi  haucte  anchora  à vede- 
>re  vn  gran  ftruo  di  Dio.  & non  lii punto  vana  tal  predittione: 
percioche  giunto  àgli  anni  19.  quarrdocommurKmena*  l1ino 
mo  Uà  quau  nel  putirò  di  pigliare  la  buona  ò la  mal.i  piega  j in_» 
vifionegli  apparuc  vna  donzella  più  rilucente  del  Soie,  la  quale 
con  piaceuoit&  grato  fembiante  mcotalguifa  gli  faucllò;  Gio- 
uinc  mio  diletto,  perche  vai  tu  fpargendo  in  diuerfe  parti  il  cuor 
tuo;  & cercado  hior  di  tc  Hello  quiete,  hot 'in  quella  cofa,hor’ia 
quella  ? ciò  che  tu  brami,  Uà  tu  mia  mano  :&  prometto  donarte- 
lo, fé  tu  mi  vorrai  per  ifpofa . Dalle  quali  parole  prima  llupito 
Lorenzo,  & poi  fattofi  animo  à dimandare  il  nome  & le  condì- 
rioni  di  lei  ; foggiunlcla  vergine:  lofonolafapienza  di  Dio,chc 
per  la  riformai  ione  del  mondo  già  prefi  carne  mortale . ciò  edi- 
to Tautienturofo  amante  predò  rallènro:&  ella  datogli  vncado 
bafeio  di  pace,  llibiramentc  fpari.  da  cotal  vifione  dedo  à nuoue 
cure  & difegni  Lorenzo, & fentendoli  accele  nel  petto  in(òltre_a 
fiamme  di  fiioco,  non  fapeua  però  pienamente  interpretare  Tiiv 
uitoinc  à qual  partito  iopra  ogni  altro  appigliarfi . Vero  è,  clic 
imcriotmcie  Icntiuafi  molto  inclinare  alla  vita  rcltgiofa  & per- 
fetta ; mà  non  fidandoli  per  anchora  del  Tuo  giudicio , ic  ne  an- 
dò per  configlio  ad  vn  cugino  di  Tua  madre, detto  Marino:il  qua- 
le facendo  vita  monadica  in  S.  Giorgio  di  Algadellacongrcgit- 
tioncdc^Celefiìni,  era  tenuto  in  gran  concetto  di  eruditione  & 
di  fantità . Quedi  intefa  la  infpiratione  & i motiui  del  giouane» 
per  elàminar  piùmacuraméte  iltutto,elc>rtolloehe  prima  di  en- 
trare in  religione ,ò  mutar  habito,facdTe  in  lègreto qualche  fpe 
cienza  dtciò,che  in  vita  ddretta  potrebbe  patire . al  quale  auui- 
£3  prontamente  vbbidì  Lorenzo;  & fra  le  altreindudrie, comin- 
ciò io  luogo  di  morbide  dcdilicate  piume  à giacere  la  noup  fo- 
pra  legni  afpri  & noduli.  Se  inUemc,  per  £u  bene  i Tuoi  com i , & 
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polè di  propofìcovn giorno àcòtemplarc da  vna  portela  nobil- 
(à,  i magi(traci,gli  hunori>  moglie, figliuoli,  ricchezze,  varice 
forti  di  piaceri,^  tuttii  beni  che  il  mondo  puòdare  : dalKaltra  , 
le  afiinenze,  i digiuoide  vigilie 4a  pouertà  e i difagi,  il  freddo  e’I 
caldo, Ì4annegationedi.fc  medclimo  con  perpetua  rcruitùsdc 
altre  ditficolcà»  che  ncirnnguilo  calle  della  più  fina  virtù,  & del 
diuirto reruitioiìofierifcono.  Quindi,  come  arbitro  aflìfo  tra 
quelle  due  fchieic  di  obietti,  dimandaua  ragione  à le  ftelTo,  di- 
fendo j hora  confiderà  molto  bene  Lorenzo  quel  che  tu  fai:  péli 
tu  di  poter  lUferirr  quelle  aullcrità,&  forczzare  quelle  com- 
Oiodità?  l'opra  che  fendo  Ulto  alquanto  lyfpclb&  in  agonia  ; fi- 
nalmente volgendogli  occhi  alla  croce  di  Chrifio;  Tu  feÌMiilTe, 
la  miafpcranza  ò Signore;  in  quello  legno  fi  trouapcr  tutti 
conforto  dt  lena;pcr  tutti  ticuro  & falde  rifiigio.&  lenza  più  du- 
bitare, determinò  di  fegiiire  per  ogni  modo  la  interna  voce  & 
configli  del  foimr.o  pallore . Da  quella  li  franca  & fondata  rifo- 
lutione  facilmenceelplicare non  li  può, quanto  in  qiiciranimx 
benedetta  fi  accrebbe  di  feruorede  di  l'pinco:  iiqualc  quantun- 
que egli  con  ogni  cautela  fi  fbrzafl'c  di  celare, tuitauia  non  potè 
far  si,  che  quei  di  cala,  & Ipctialmcnte  la  madre , non  l’gdoraf- 
fe . ond'clla,  benché  virruol'a  & diuota, nondimeno  tenera  & an- 
fiofa  dell'amato  figlio,  temendo  che  dall'impeto  della  natura 
non  fi  lafcialfc  tralporrare  ad  nnprcTa  troppo  malageuole  & fu- 
peiiore  alle  forze  ; deliberò  , di  concerto  con  altri, legarlo  qui- 
to  prima  con  matrimonio,  fi  chefatte  lenza  indugio  lepratii- 
chc,  trouò&  offcrigli  aliai  prcllo  vna  fpola  bella  , nobile, & ric- 
ca. Mà  il  giouine  ianto,  auucducofi  della  tentatione,  & della 
congiura  dcTuoi;  non  volle  più  tardare  ad  vfeire  di  pericolo  ; c 
traslerirfi  , come  in  occulto  fece , à S.  Giorgio.*  douc  prefo  l'ha- 
bito  della  religione,  cominciò  virilmente  ad  entrar  in  bat  taglia 
contra  gl’inimici  inuilibili.il  primo  aflalco  diede  alla  lenfualità, 
troncandole  ogni  lafciuia  & ogni  vezzo.  Alla  fame  daua  quel  fo- 
io,che  l’vltima  nccelfità  richiedeua.  La  fete  j>oi  toleraua  in  mo- 
do.chc  nè  per  forza  di  caldo,  nè  perftanchezza  di  viaggio, òdi 
aUrafatica,  nè  per  indilpofitione  di  corpo,  non  dimandò  berc_-> 
gkuaai . anzi  fc  veniua  talhora  inuicato,folcua  rifpondere:contt 
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adunque  fratelli  iòpportereino  il  fuoco  dei  purgatorio , (è  que^ 
Ila  picciola  fetenonbaftianioà  rc£ftrireè  Alle  vigilie  delia  not- 
te & al  tnatutino>era  il  primo  à venire, & rvltimo  a parcire;con- 
ciolìache  cnfendocoftumede  gli  altri  di  ritornarfeneà  ietto  fino 
al  leuar  del  Sole  » il  beato  Lorenzo  mai  non  vfeiua  di  chiefa  per 
(inoairiiora  di  prima . Non  fi  accollò  mai  al  lùoco,  nè  anco  nei 
cuore deirinuerno  :cofapiùda  fìupire  in  complcfsione  igea- 
tile . Inuitollo  vn  giorno  vn  padre  à fcaidatli  ; & non  potendo- 
uclo  addurre,  palpoglilamano  ; Se  trouandoia  agghiacciata, 
erdamòi  grande  è Tardoreche  tu  hai  dentroò  figliuolo, poiché 
non  Tenti  I ccceflìuo  gelo  di  fuori . Mà  che  roarauiglia  è , che  ai 
fuoco  non  lì  accoilanfe,  chi  non  andaua  nè  anco  quali  mai  nei 
giardino,  vnica  ricreatione&  ordinario  diporto  de’monacièA 
gli  vfKtij  diuini,  llaua  à piè  fermo, ‘fenza  appoggiai  lì  Q/è  à man^ 
dedra,  ne  à mano  manca  tfaceua  in  priuato  acerbe  difcipline, 
ù come  tdlifìcauano  le  molte  liuidezze  per  la  perTona,con  Tpef- 
Tc  macchie  di  langue . Ne’dolorì  delle  infermità , modraua  vna 
patienza  incredibile . dfendo  anchora  nouitio, fogli  empi  il  col- 
lo di  TcrofFoIc.minacciauanoi  medici  per  vltimudt  foio  rime- 
dio, lacci  di  fera,  & poi  taglio , Se  poi  fuoco . Se  dubitando  i Fra- 
ti, che  Torto  la  cura  verrebbe  meno,  rifpofe  egli  coraggioTamen> 
te  : che  temete  fratelli  ? venga  il  rafoio,  vengano  i ferri  infocati; 
non  potrà  forfè  dare  à me  ccllanza  in  quello  pericolo,  chi  à i tre 
giouanctti  la  diede  nella  fornace?  lì  che,  tagliato  Se  arfo  fu , Ten- 
ta dare  pure  vn  foTpiro,nè  mandar  fiioti  altra  voce, che  vna  fola 
volta  GlESV.  Benché  non  è gran  cofa,  che  in  etàvcrdc«> 
moflraiTe  tanta  fortezza,  chi  nella  eftreina  vecchiaia  ne  diede_» 
efrempio  forfè  anco  più  memorabile . Pcrcioche  iendogli  gon- 
fiata in  quel  tempo  finifurataiiicntc  la  gola.  Se  non  potendoli  ri- 
TolueicThumore corrotto fenz  apertura  di  ferro;  il  buon  Padre 
dcliderofodi  vfcird’impaccio,perartendcre  iibcrainentc  alla_i 
cura  delle  anime  i fc  ne  flette  à quella  ferita  quieto  & termo  co- 
me vnoftipitejdicendoalTimpaurito  chirurgo:. Taglia  pure_j 
animofamente  i che  il  tuo  rafoio  non  auanzerà  le  piatire  info- 
cate de’inartiri,  A queflo modo  vinta &foggiogata  iacarnej& 
con  piena  & perfetta  rinuncia  li^ogliatuli  a Tuo  potere  di  ogni 
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terreno  incarco;  fi  pofc  il  nobile  guerriero  à debellare  dì  mano 
in  mano  le  altre,  tanto  più  pericolofe  & potenti , quanto  più  in- 
terne, A-  più  fpirituali  nequitie . Ma  principale  pugna  prefc  egli 
centra  l’horrcndo  mollro  della  fuperbia, domandola  sì  ncU’inte- 
rioi  c,  ccmciu  lloclleriorc,  con  atri  contrari,  & fpeflì,&  inrenfi. 
Le  vefti  più  confumate&  più  lacere,  gli  vtììrij  più  abietti , Se  più 
fchifi  del  monafterio  ( vincendo  lo  ftomaco  virilmente  per  amor 
di  Chrifto)  voleua  egli  per  le . In  olrrc , non  lafciatia  d»  feire^ 
con /actht alla  limofina.  & per  calptftare  totalmente  la  fciocca 
ripuratione& il  vano  fallo  del  fecolo,  mcttcua fi  à b^lìo  fludio 
tra  la  più  folca  nobiltà, & nella  maggiore  frequenza  degli  habi- 
tàti.  Arriuaua  anco  tal  volta  alla  cafa  oue  nacque:&  fermandofi 
nella  (Irada,  in  tuono  alto  chiedeua  per  Dio . dalla  qual  voct-.» 
commolTc  le  materne  vifccrc,  per  atcortare  almeno  il  giro  & la 
faticaalfuo  caro  fungue,  comandaua  fubKo  aTeruidori,  che 
gliempiUerolebilaccicdi  vcttouaglia.  MàclTo, contento  di  fo- 
li due  pani  c non  pi  ù,prt  gando  pace  à chi  hauca  fatto  la  carità, 
quindi  come  feonofeiuto  partiua  ,&  continouata  di  vfeioin  vf- 
cio  la  cerca,flanco  finalmente  del  pcTo,  e talhorafatollodiop- 
probri,  fe  ne  ritornaua  à S.Giorgio.Con  altre  occafioni  poi,pro- 
uocato  benché  ingiuflamcnte,ò  riprefo  di  alcuna  cofajforzauafi 
(mordendo  alcune  fiate  la  lingua)  di  reprimere  Timpeto  natura- 
le, che  hanno!  figliuoli  di  Adamo  al  giuftificarfi  e difenderli. 
Co’l  quale  eflercitioacquiftò  egli  pian  piano  tanto  imperio  fo- 
,pra  le  Utflb,cheaccufato  vna  volta  in  congregationc  da  vn  pcr- 
uerfo  huomo,  di  hauerecommelTo  nel  gouerno  certa  cofa  con- 
tro la  regola  .quantunque  fapeffe  la  malignità  di  colui, & poteffe 
dare  molto  buon  conto  di  fe;  nondimeno  fenz’aprir  bocca,  nè 
mutar  vifo,  leuatofi  da  federe,  con  gli  occhi  à terra',  & con  paf- 
fo  moderato  ne  andò  àmezo  capitolo:  & quiui  poflofi  ginex;- 
cbioni , chiefe  humilmcnte  à tutti  quei  padri  penitenza  & per- 
dono; fi  che  J’accufatore  confufo  da  tanta  patienza,non  potè  la- 
feiare di  gittarfi apiedi à qucU’innocente,&  in  prefenza di  tut- 
ti condannare  la  malignità  propria . Et  fi  come  ne  gli  atti  publi- 
ci,  cosi  anco  nella  conuerfationepriuata, volentieri  cedeua  Lo- 
rèzo  al  parere  & al  volere  altrui ;&  quanto  fenz  afiettatione  po- 
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teua,cercaua  Tempre rinHino  luogo.  ATuperiori  porttva  ogni’ 
rirpetto&  vencratione;rencuai  loro  cenni  in  conto  di  oracoli. 
Nè  folamente nelle  cofe  indiflèremi  ò larghe,  rifecando  ogni 
fenlliale  appetito,  feguiua  puramente  la  volontà  loroimà  etian- 
dio  nelle  cofe  per  altro  lecite  & virtuore,captiuando  il  fuo  intc* 
dimento,  non  lì  feoftaua  dal  dettame  & dalla  regola  de’medefi- 
nii . Onde  auucniua  ( come  tutte  le  virtù  fono  fra  fe  con  mirabi- 
le harmonia  congiunte)  che  acquiftando  il  feruodi  Dio  perfet- 
tamente vn’habito  di  religione,  di  molti  altri  nel  medefimo  tem 
po  rcHaua  ricco  & adorno.  Conche  apparecchiata  nel  fuocuo* 
re  alio  Ipirito  Tanto,  vna  monda  & amena  danza,  ottenne  in-« 
breue  tanto  fublime  dono  di  lagrime,&  di  oratione,  & di  fami- 
liarità co’l  fuo  creatore  &SignorCichc  dando  co’l  corpo  in  ter- 
ra,conuerfaua  con  l’anima  in  cielo  ; c trattando  con  gli  huomini  • 
per  diuerfe  occorrenze,  non  fi  feodaua  però  dalla  prefenza  di 
Dio , cacciando  con  fomma  ageuokzza  da  fe  tutti  gl’importuni 
o fouerchj  phantafmi  • Da  tale  purità  di  cofeienza , fegui  todo 
nell’intelletto  vn  lume  tale;  che  fuperaua  ogni  dottrina  acqui- 
fita  : & nella  volontà  vn’ardorc  li  grande  ; che  tutte  Tacque  del 
mondo  non  hauerebbero  badato  ad  edinguerio.  Anzi  andaua 
egli  cercando  Tempre  di  auanzarc  fc  medefimo,  conforme  al- 
Tobligo  della  Tua  piofellìonc;  ^ abhorriua  tanto  da  volgerli 
dietro  à mirare  (tome  fi  dice)  Tarano , ò da  riedificare  quello  ■ 
che  hauca  già  didmtto,  oda  ripigliare  cofa  alcuna  di  quanto 
hauealafciatonclfecoloichenon  li  potè  pur  mai  condurre  à ' 
metterei!  piè  dentro  la  cafa  paterna  ; quantunque  egli  viuclTc 
tanto  vicino  &:  i Tuoi  più  dretti  fòdero  di  ottimo  nomc,&  di  ra- 
ro clTempjo  dfchridiana  virtù.  Solamcmend'a  morte  delia  ma- 
dre &de’fratclli  fi  trouò. ad  aiutarli  con  la  douuta  pietà  nclTvI- 
timotranfito.  Non  haueiiaanchora^molti  annidi  religione  , ‘ 
quando  vn  Tuo  caio  compagno  ddTccolo;chc  fra  tanto  era  dato 
in  leuantc , ritornato  à Vinctia  (tanroè potente  la  indigarìonc 
dei  demonio)  fc  ne  andò  àS.4»io!  gio  ;uccoinpagr!ato  parte  da 
fonatori  & da  mufici,  pernlli-ttarcil  nuouo  monaco  alla  vita  di 
prima  ; parte  anco  da  gcntcanmta,  per  fare  forza  al  conuento, 
quandufclfcbLfognu.Eraquclto  gciuili'.uomu-di  alto  affare, 
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&d?moltorirpctto:  fiche  ottenne  affai  facilmente  di  ragionare 
con  Lorenzo,  mà  con  riufeita  ben  differente daTuoi  difegni.Pcr? 
cioche  al  primo  apparire  del  nouello  foldato  di  Chrifto,v  eduta 
la^modeflia  del  volto,  la  graniti  del  moto,  & la  compofit  ione  di 
tutta  la  perfona  > rlmafe  attonito.  & nondimeno  fattofi  vii  len- 
za, & prefo  ardire,entrò  alMmprefa  per  la  quale  fi  era  quiui  ló- 
dotto;  mà  il  feruo  di  Dio,  lafciato sfogar  quel  petto  pieno  di  paf- 
fione,&  di  error  giouenile  i con  lieta  fàccia  & con  manfuete  pa- 
rolc,  cominciò  prima  dcftramente  à palparlo  : & poi  con  la  me- 
moria della  morte,8f  dell’inferno, & delfifiremo  giudicioi  & 
con  rapprcfefttargli  al  viuo  la  vanità  & gl’inganni  del  mondo, 
andollo  di  maniera  fltingendo , che  il  buon’huomo  compunto , 
fi  refe  ad  vn  tratto;  c talmente  fi  refe,  che  ragliato  con  la  fot  za 
dello  fpiritoognidifegnotranfìtorio,firifoluè  atteneifialla  rc- 
gola,che  hauea  penfato  di  torcere  ; Se  quindi  ofièi  tofì  al  culto 
diuino, perfcucrò ne’fanti chioftri,con  vgual  fuo profitto,&  ma- 
tauiglia  delia  città.  A quello  modo  partì  confufo  l’antico  auuer- 
farioi  Se  chi  hauea  penfato  far  caccia,  reflò  nella  rete . Nè  fola- 
racnte  con  fecolari  liberi  &diflbiuti,  erano  efficaci  lepcrfuafio- 
ni  dei  beato  Lorenzo  (fpetialmenteaggiuntoui  buon’efempio, 
& caldi  preghi  ai  Signore)  màeriandio(cofa  al  mio  patere  af> 
lai  più dilficile)  coi religiofi  tiepidi  & negligenti,  poiché  altri 
deftòpiùdi  vna  volta  dal  mortifero fonno'dellapigritia,  & riti- 
rolli  da  vna  folle  & incauta  prefuntione  al  follecito  &fauio  ti- 
more di  Chriflo:  altri , fianchi  della  militia  fpirituale , anzi  già 
pofli  vilmente  in  fuga,fcce  in  vn  tratto  far  tefta  ; & fuori  di  ogni 
loro  fperanza  fiat  fàldi  nel  campo  della  battaglia . Per  eminen- 
te pulpito  Se  prediche  popolari , non  hauea  egli  nè  fianchi , nc 
petto:  mà  in  raunanzepriuatefaceua dolci  homilie , Se  dinoti 
difeorfi, con  grande  vtile&  confolatione  de  gli  afcoltami.  Se 
anco  nel  parlare  quotidiano  gli  vicinano  fpeffodi  bocca  fenten- 
ze  notabili;  delle  quali  come  per  molli  a porremo  qui  alcune. 
Diccua  non  effere  cola  da  religiofo  il  fuggir  folamentc  i peccati 
maggiori, poi  che  quello  conuiene  ad  ogni  perfona;mà  guardar- 
li da'piccioli,acciòche  nò  lì  raffi  eddi  la  carità,  foleua  anco  auuer 
tire  àpropofitodc’digiuni,  che  non  collo  che  fi  è dimagrato  il 
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cotpot  fi  bar  no  dei  lutto  à lafciarc  i conciolìachc  lar  defi* 
di'rati  litcniiationc,  con  vn  mezo  incdciìnK)  li  conlcrua  de 
s’acc^inila  . Tre  cofe  giudicaua  ncccltiric  nel  monaco  : cioè- 
fcruorc, difcrctione,  &t  gratia  dcicicloi pcrciochc  douc  man*l 
ca  vna  di  qucfte>  non  vi  può  edere  pcrlcucranza  . La  virtù 
delia  humiltà  , comparaua  egli  al  iìuaie  che  creice  pcrpiug> 
già:  concìoliache  , li  come  il  torrente,  la  date  bado  & piacc- 
itole  , nella  vernata  corre  Idcgnolò  & altiero;  cosi  llhumi- 
le , nelle  profperttà  moderato  > & rimedò , nelle  auucrilta  là 
dimodra  eccello  & magnanimo,  sggiungeua  , che  nelluno 
comprende  bene,  che  cola  lia  il  dono  deirhumiità , fc  noa_>j 
chi  l'hà  riceiiuto  da  Dio;  &che  none  cola  , nella  quale  tan*. 
t».  s’ingannino  gii  huomini , quanto  mi  diicernere  queda_». 
virtù  .-deche  la  vera  feienza  contide  in  laperc  due  cofctche.^ 
Iddio  e il  tutto,  & rhuomo  è nullo-».  Nc’m^ggiori  trauagit 
della  Tua  patria , ( che  in  quel  tempo  era  molto  molcdata.» 
da  guerre)  non  lalciaua  di  auuertirc  a’ principali  Senatori 
che  le  voleuano  impetrar  da  Dio  mifericordia,  tcnelieroper 
cola  certa  di  non  edere, &di  non  poter  niente. da  le.  Auui«’t 
faua , che  non  li  douerebbe  accettare  nelTuno  in  religione-^ 
lènza  maturo  dame  , accioche  riceuendolì  vn  nido,  non  li 
guadino  1 buoni,  oltreché  quando  troppo  s’acerdee  il  nume- 
ro dcTuggetti , la  regola  non  può  durar  longamenrc  nel  Tuo  ri- 
gore , percioche  la  perfettionc  è di.  pochi  . Eflendo  vcniuO' 
a S.  Giorgio  pcrl’habito  il  Hgliuolo  di  vn  gciuilhitomo  , fu- 
biro  che  il  beato  Lorenzo  ìnrefe  che  à ciò  era  dato  indotta 
con  artideiofe  lufinghc  de’monati  , lo  refe  al  Ibllccito  padre 
con quede parole. Ripigliatelo  piu-e,chc  il  tinuntiaic  al  mon- 
do, hà  da  venire  dallo  Spirito  Tanto,  Se  non  da  humana  in-  . 
digaiionc  ; & e molto  peggio  mancare  poi,  che  il  non  haut 
principiato  giamai.Dal  giorno  che  fu  fatto  facci dote,nonlalcià 
di  celebrare  ogni  di,  le  non  per  cagione  d’infermirà:&  concliiu- 
deu3.chcchi,putendo,lafcia  di  godere  il  Tuo  Signore, dichiara  à 
ha  laiiza  che  non  fa  conto  di  lui.'Vuicr  guardare  la  cadità  con_> 
le  commu.iiià,  prole  daua  ch'era  vn  volere  con  Icgnccdingue- 
rc  ilfuuco.Iaiaaterudc’conllglidi  Chrid.03riii>luea  fcaleah;.. 
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tré  cofe,  che  non  intende  ncffuno, quanto  gran  bene  fia  la  poucc 
tà,  le  non  chi  ama,  quando  è fuo  tempo,  Ja  conremplationc  Se 
la  cella; & che  àpoda  Iddio  tiene  Icgreta  la  felicità  dello  datcK 
religiofo:  perciochefe  folTc  conofeiuta,  ogniuno  vi  correrebbe. 
Spedo  rieordaua  che  non  fi  hà  mai  da  perdere  la  fpcraza  in  Dio, 
poi  che  in  quella  confific  la  vita  dcirafiima . De’ricchi,arferma- 
ua  che  non  fi  poflbno  faluare,  fe  non  facendo  limoline . Teneua 
la  cura  paftoralc  per  tanto  più  graue  & più  ditììcile , che  non  è il 
gouerno  di  dato  òdi  guerra,  quanto  è più  malageuolc  il  reggi- 
tnento'dellecofc  inuifibili , che  delle  viiìbili.  Adbmigiiaua  il 
buon  prencipc  al  capo,  rpetialmcnte  per  quella  ragione  ; che  fi 
come  il  capo  & la  lingua,  badano  à chiedere  aiuto  per  tutta  la: 
perfona,  quantunque  il  rimanente  del  corpo  Tene  dia  fermo  & 
immobile  ; così  la  fcruente  orationc  del  prencipc , raihora  c ba-  : 
dante  à placai  e l’ira  dì  Dio,  benché  il  tedo  delia  città  non  vii 
s’impicghi  ò vi  attcnda.Lc  imprefe  violcnte,&-  che  ad  ogni  paf- 
Ib  trouano  incontri , configliaua  che  fi  lafciafleio,  come  nate_>' 
dal  malo  Ipirito  : poiché  alle  buone  & fante,  Ldcflà  prouidcii- 
za  Diuina  fuole  andar'aprcndoii  camino, & leuamiogli  udacoli. 
Da  quedi  & altri  limili  auuedìmcnti,  ben  fi  può  lcorgerc,quan- 
talucchautderiiuomodi  Dio,non  folo  in  materie  fpirituali  & 
adratte,mà  anco  nelle  cofe  morali  & agibili:anzi,fenza  haucr’e- 
gli  attefo  à dottrina  fcoladica  nè  à fetali  difputc,rifpondcua_> , 
quando  era  bilognoà  profonde  inrerogationi  di  thcologia,con 
tanto  acume  & con  tanta  chiarezza,  che  ne  dupiuano  glidedì 
Dottori.  Con  la  medefimafapienza,  certo  più  infufa  dal  cielo 
che  mendicata  da’libri,  compofe  egli  diiierle  operc,picne  infic- 
mc  di  foprani  concetti, & di  affetti  amorofidc quali  fatiche  vki- 
te  in  publico,  & date  poi  alia  dampa,  fono  ite  & vanno  hoggidi 
per  le  mani  de  gli  huomini  letterati, con  fcgnalato  fi  utto.fic  gio- 
uamento  dell’animc.  Fra  quede  colè,dopo  di  hauere  il  beato  Lo  . 
renzo  dato  lunga  òc  buona  proua  di  fe , fu  eletto  da’monaci,  bé 
contra  fua  voglia,  al  goucrno della r(iigioDc:&  quel  pefo  con 
fomma  approbatione  portò  egli  lino  all'anno  cinquantefimo  pri  / 
mo  dell’età  fua . Nel  qual  tempo,  léndo  già  in  varie  pani  diflù-  . 
foli  buon’odore  di  tante  virtù  jparue  àPapa  Eugenio  quarto, 
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fcnza  dubio  per  infpirationc  diuina,crearIo  Vckouo  (fi  Venctìi. 
al  quale  auuifo  fàcilmente  fi  può  ftimarc,quanto  il  fant’huomo 
rimane(Tcconfuro&  (inarriro.  Due  volte  flette  per  fuggire  & 
afeonderfi  ; mà  non  venendogli  fatto,  deliberò  allVitimo  di.  ri- 
meteerfi  al  giudicio  della  Tua  congregationc . & farti  prima  per 
tale  intento  molti  digiuni  & orationi,firifuluerono  finalmente, 
quei  Padri  di  fpedire  al  Papa  vn’huomoà  polla,  con  fupplicare 
humilmente  Tua  Santità,  che  non  voleirc  priuare  lordine  loro, 
di  vn  tale  (Se  tantodticc,'mae(lro,  drpallure.&nonefraudiri  la 
prima  volta,  replicarono  la  feconda  con  maggiore  inllanza,  mà 
indarno , come  appare  da  i due  Breui  dello  flello  Eugenio  ferirti 
alla  detta  congregationc,  con  parole  confolatorie  & molto  amo 
reuoli . Adunque  non  potendo  tl  beato  Lorenzopiù  refìltere  al 
fommo Pontefice fenza  peccato  ; accettò  la  potellà  in  modo, 
ch’ella  non  folamente  non  mutò, come  fuole,! collumi  in  peg- 
gio; ma  li  refe  tuttauia  più  ammirabili  & più  perfetti.  Vn  gior- 
no in  fu’l  tardi  prefe  il  polTefodel  Vefcouado,  tanto  alla  fempli- 
ce  & fenza  pompa , che  nè  anco  i vicini,  prima  di  elTerui  entra- 
to , lo  feppero . Tutta  la  notte  poi,  fenza  mai  chiudere  occhi,  Ce 
ne  nette  in  oratione, pregando  il  Signore  con  molte  lagrime,chc 
fe  per  feruitio  Iblo  di  fua  Diuina  Maellà,contra  ogni  propria  in- 
clinatione , fi  era  lafciato  condurre  à quel  grado;  non  volelle  ab- 
bandonarlo della  fua  protertionefic  clemenza  : ch’egli  molto  bé 
conofceua  l’importanza  del  pefo,  la  grandezza  della  città,la  va- 
rietà & moltitudine  degli]ordini  & de  gli  flati , le  forze  dell'im- 
perio fecolare  ; & quanti  difgudi  erano  già  palfati  fra  quel  Do- 
minio & i Vefcoui  iùoi  antecelfori:  & quanto  pouero  capitale 
hauea  perii  fatto  maneggio  Se  per  tali  accidenti,  vn’huomic- 
ciuoloch’erafcmprcllatorinchiufone’monallcri.  Non  furono 
vane  le  diuote  preghiere , nè  i caldi  Ibfpiri.  perche  trouarono 
apei  ti  gli  orecchi  della  diuina  Bontà,  onde  fparfo  di  fubita  & 
nuoualuce  ,*  prefe  tanto  vigore  Se  conforto  iche  poi  gouernò  la 
diocele  rutta  li  fàcilmente,  come  hauerebbe  gouernato  qual  li 
voglia  conuento.  Et  per  cominciare  dalle  cole ‘domefliche  ; or- 
dinò la  famiglia  di  quella  maniera.  elelTe  due  compagni  virtuo- 
a della  fua  congregationc , l’vno  per  gli  vffitij  diuini  : l’altro  per 
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leoirtf  piùgrauidel  Vefcouado.Pcrlorcruitio  di  cafa  volley 
ci;iquc  aiutanti  8c  non  più . A tale  apparato  di  cortigianij  corri" 
fp  Midcua  la  menla  & la  guardarobba . ValTellamenti  non  heb* 
bc , fc  non  di  terra  ò di  vetro . ArazzKò  tapezzaric  non  fi  vede- 
vano mai.  nei  veftire  non  mutò  l’habitoccleftino.  lanotte  gia- 
ceua  fopra  vn  faccunedi  paglia  ben  corto  > coprendofi  con  vna 
grofla devile  Ichiauina*. la mcnlh  1 quanto  erqutlìta  nella  net- 
tezza, altrettanto  era  negletta  nelle  viuande.  non  appetiua  e- 
gli,  ne  (bimacaua  mai  nulla  teonrentandofi  di  ciò  che  innanzi 
porto  gli  torte . Ordinata  la  famigiiuola , attclcTflla  riforma  del- 
la citta,  pigliando  principio  dalla  lua  chiefa  catbcdrale,  che  per 
colpa  c trafcuragginealtrui,moitobilugno  n’hauea . Tornò  à 
rimettere  in  piedi  il  capitolo, &l’oidinede’canonici.  già  quali 
ridotto  à niente  :&  anco  l'accrebbe  di  facerdoti  &di  mùfici. 
Molte  altre  chiefe,  nelle  quali  à pena  fi  diceua  mclTa  , ridulTe  à 
termino,  che  pareuano  pontificali . Datoli  poi  alla  cenfuradel 
clero,  fece  in  quella  materia  decreti  & cortitutioni  bclliflime;  & 
non  hebbe  gran  difficoltà  in  ottenere  che  fi  guardart'ero  ; tanta 
era  la  gratia , & la  benignità,  con  che  fi  ubligaua  i cuori  de’lud- 
diti;  poicheà molti giouò,  & non  impofe  mai  grauezzaà  nelfu- 
no  ; lafciandogli  à pieno  godere  i frutti  & l’entrate  loro  : benché 
dalTalrro  canto,  quando  la  colà  lo  richiedeua,  non  lafciarte  di 
vfare  la  douuta  feuerità.  Con  la  medefima  cura  & amore  tratta- 
va i monarteri , fpctialmente  di  monache  , non  lalciando  quel 
fragile  ferto  patire  drniente  nè  quanto  al  corpo , nè  quanto  allo 
fpirito.  Parecchi  ne  rifece  che  rovinavano:  e tanti  ne  fahricò  ef- 
fo  di  nuovo  ; che  di  circa  venti  che  ne  trovò  di  orteruanza,  tren- 
tacinquenelafciò  al  tempo  della  fua  morte.  & non  minor  dili- 
genza vfaua  egli  con  tutto  il  refto  della  lua  greggia . E cofa  in- 
credibile,quanto  concorfo  era  in  quella  cafa  ogni  giorno,di  per- 
fone  tribolate,  le  quali  veniuano'à  lui  per  configlio  & aiuto. 
Nondimeno  fopra  t curati  ò pievani,  che  fi  chiamino, rtaua  con 
.particular  vigilanza,  riducendo  loro  fpcflb  à memoria  lo  ftretto 
conto  che  haueano  à rendere  al  Signor  Iddio.  Mà  in  che  modo 
efprimercmo  noi  la  gran  liberalità  del  mcdcfinio?  fprezzaua_» . 
il  denaro  quanto  Thabbia  giàraaidilprczzatoperlbna.la  porta, 
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la  difpcnfa,  l’arca,  per  tutti  e’poucri  ftaua  aperta . A fare  i conti 
co’l  maedro  di  cafa  non  potcua  condurti  per  alcun  modo  : pa- 
rendogli cofa  indegna, che  vn  foprainrendente  alla  cura  di  gua- 
dagnar’.inime,  fi  mcrtelTc  di  propotito  à calcolare  quattrini . & 
molto  più  ti  guardana,  che  nel  maneggio  delle  rendireepifeo- 
pali,nAnhaucflc luogo  veruno  la  carne  & il  fanguc:  fapendo 
quanto  iniportaua  quello  per  la  edificatìonc,&  peracquitiarii 
gli  animi  della  città.  <Sr  perciò  piocurò  Tempre  che  il  módocbia 
ramcntc  fapclTe,  come  in  materie  temporali  oucro  economiche, 
non  tcncua  commercio  alcuno  con  li  Tuoi  adhercnti . Si  che  ve- 
nendogli raccommàdato  vn  pouero  da  parte  del  Magnifico  Leo 
nardo  Tuo  fratello  j vattene  à lui  Crifpofe)  & digli  da  parte  mia_* 
ch'elTo  ti  faccia  del  bene,  poiché  Iddio  gli  hà  dato  il  modo . Ad 
vn  Tuo  parente  non  molto  facolrofo , che  dimandaua  aiuto  per 
maritarla  figliuola;  rifpofe  il  buon  Vcfcouo:  confiderare  di 
gratia  melTer  mio  : Te  io  vi  dò  poco,  non  è quello  che  pretende- 
te.-fé  vi  dò  affai, vengo  à far  danno  à molti  per  giouare  ad  viu 
folo.  oltre  che  il  |x'coò  molto  ch’io  vi  porcili  dai  e,  mi  è flato 
confignato  dalla  chiefa  per  mantenimento  dc’ponerclli  ; &:  non 
per  gioie  & altri  ornamenti  di  femine.  Faceua  più  volentieri  li- 
mofina di  pane , vino,lcgnc,  vefii,  & altre  cole  tali , che  di  con- 
tanti,pcr  togliere  (credo)  j’occafioncà  molti  di  male  fjrender- 
gli  : & quando  pur  daua  denari , gii  diuideua  in  più  fumiuc , ac- 
cioche  t.into  maggior  numero  di  bifognolì  ne  foife  partecipe.  & 
in  efaminarc  i loro  meriti  non  era  molto  fcrupulvfo  od  efatto, 
anzi  lalciauafi  talhora  ingannare  ; eleggendo  più  tofto  di  bene- 
ficare qualche  indegno,  che  defraudare  alcun  mcriteuolc.  Vero 
è,  che  per  i poueri  vergognofi  (dc’quali.  hauca  ilfant’huomo 
particolar  compaimme  ) tcncua  depurate  alcune  matrone  di 
molta  confidcnz.i  & di  eminente  virtù  : le  quali  per  buon  modo 
piglialTcro  fedele  informationedf  minuta  delle  occulte  necef- 
tità , malfimamentc  di  quelli  che  di  alto  flato  feffero  per  diuina 
permiffione  caduti  in  anguflie.  In  foinma,  era  tanto  lontano  da 
ogni  tenacità;  che  quando  non  poteua  fouucnire  altrui  coti-* 
dan.ari , fuppliua contargli  ficurtà;  òcon  caricaili  di  debiti  .de 
dimandato  da’fuoi  più  domeihei,  lopt  a qual  fondamento  accu- 
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mulau'i  partite  fu’l  banco,  diccua,  del  mio  Signore;  ilqnalcbeit 
pacherà  per  me . Et  non  riinaneua  gabbato  della  fperanza:  dioi- 
che quài)Jo  altri  meno  riiauti  ebbe  penfato,gli  vcni'uano  di  qu> 
& di  Ijigrofic  quantità  di  oro  & di  argento, actioche  ad  arbitrio 
fuo  diuidc/Ritra’pouei  i.Con  tutto^queUc  cole  aodaua  congiun-f 
ta  vnapacedt  vira  Icrcnità  d’aijjmoda  non  poterli  facilmente 
fpiegar  vo  1 parole  : paremfo  nd  v n certoanodo,  che  l'otto  i piedi 
tentlfc  laiuiu, «Sedie  liaucirclamcntcfiHa«Sepol'atain  luogo, 
«jouciuiuolicduriiUzw,  ò.  venti  & procelle  di  altre  palTioni 
mcn  ordinate  non  arrioallero . & à quello  pròpolitu  non  lalcicrò 
di  toccare’  alcune  cole, non  tanto Icagierc  in  lollanza>quanto  à 
pi  una  Ironie  furie  parranno  :s'cgli  è pur  vero,  che  a repentini 
acddeiui  lìconofcanogii hubiti.  S.tandoilbearvi  Lorenzoàta- 
uola  vn giorno, il  coppjei e ingannato, come  talhoraaouicne,in 
luogo  di  vino  gli  porléaccto;6c  il  buon  Velcouo,alTaggiato  che- 
nicbbe,rtùzaniutar.vilbnèdu  parola,  feguitòil  pranlo,  &dL 
vdircla  lcttione,lm tanto. die  il  poucro  Icroidorc  auucdutuli 
finaJinente  del  fallo,  ne  diieic  perdono.  Era  il  beato  Lorenzo, 
comcdifopraliè  detto,  3inarautgiiaiiuerito&  amato  daila_> 
città,  con  tutto  quello  non  gli  inancauano  talhora  potenti 
aunerfari  :vnode’quali  Idcgnatopcr  occaftone  di  certi  canoni 
pubiicati  contra  le  jKimpe;  conuocata  .i  le  vna  gran  quantità  di 
huomini  per  lo  più  nobili  & honoraci,  lì  poli*  di  pi  opuiìcoà  Et* 
re  yna  inuetciua  contra  ilferuodi  Dio,  lacerandolo, ccm’cra_» 
folito , nella  lama, & cfortando  unti  ad opporfi  gagliardamen- 
te àia  troppa  Icuentà,  «Se  àgl’indilcrcti  iet  uori  del  monaco.  Nel 
niedclìmo  tenore  parlarono  alcuni  pochi;  mà  gli  altri  parte  11  ri 
fentiioncsparte  lilèccrobcll'edi  tale  arroganza . & à pena  li-' 
ccntiatoqudconucnticulo,vn dinoto  del  lanto Palici c , tutto* 
conturbato daqucIlebeftemmie,corfc  in  gran  fretta  ad  clpor- 
gli  quanto  era  palTato  ; & ciò  con  parole  fi  riue,  & con  tanto  ar- 
dore di  occhi  «&  di  gclli , che  baurebbe  ballato  ad  accendere 
ogniuno,  anchor  che  non  gli  coccalle  la  ingiuria . Mà  il  beato 
Lorenzo,  lènza  voler  più  oltre  informarli  iicdel  farro,  nè  delle 
perfonci  con  lieta  faccia  rifpole:Non  vi  pigliate  afiànnofìgliuo- 
io,chc  Iddio haurà ben  cura  ddlhunvr  ino.  & cosi auuennc 
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poi  che  quell  accuTatore  importuno  coTuoi  feguaci  fìi  affztptt" 
fto  per  altre  occorrenze  grauementc  punito  da’magiftrati . Sog- 
giungerò vn'altro  efcmpio  limile  à quello . H Juea  il  vigilante^ 
Vefcouo  condennato  con  molta  giullitia  vn  chierico  di  mala  vi- 
ta) non  curandoli  molto  della  protetrioneche  vn  laico  fedirio- 
fo  teneua  di  lui  • Onde  quell'altru  maluagio  s’mfuriò  di  manie- 
ra,che  palTando  innanzi  alla  lua  porta  la  proccffìone  lolenne  del 
corpodiChriftoial  comparire  del  Vefcouo  che  portaualafacm 
cQllodia,ad  alta  voce  gli  fcaricò  adolTu  vn  gran  pefo  di  villanie» 
chiamandolo  fra  le  altre  cole , ingannatore  & hypocrita;&  pro- 
tellando  alia  gente,  che  liguaidalTe  da  lui . Dalla  quale  facriie- 
ga  sfacciatezza  fegui  tanto  fcandalo  ira  ne’circollanri , che  à 
gran  pena  gli  potè  contenere  la  maellà  & la  riuerenza  di  quella 
fclla.chcnonliauuentaireroconletorcie  accefc'à  mettere  fu- 
bitamenteà  fuoco  & fìaDime  la  cafa  di  quei  federato.  Mài!  fa- 
cerdote  di  Dio,  in  tal  caloche  fece  è tenendo  gli  occhiteli  nel 
venerabile  facramento , fenza  mutare  punto  nè  i paf$i,nè’l  vifò» 
profegui con fomma granita  il  fuo  camino.  Benché  alTaipre- 
flo  fenza  alcuna  opcratione  del  Santo,  fu  galligata  la  sfrenata 
prefuntione  dell’empio,  conciolìa  che  agretto  dal  Senato»  ri- 
dirli pubiicamentc  ; fu  poi  anco  miferamente  cacciato  in  elilio. 
Nè  lolo  tra  le  perfccutioni  c trauagli  li  moftraua  faldo  & colia- 
te il  Beato  Lorenzo;  mà  etiandio(cofa  molto  più  rara  & più  ma- 
lagcuole)  tra  i fauori,  è tra  le  grandezze . i ù inuitato  da  Papa 
Eugenio  à Roma  piu  di  vna  volta  ; mà  fempre  indarno , poiché 
Lorenzo  trouando  ogn’hora  nuouc  fculè , tanto  higgìua  gli  ho- 
nori  & la  celebrità, quanto  altri  la  cercano . Vero  è , che  fendo 
poi  venuto àBolOjjna lo  ftelTo  Eugenio,  & hauendo  rinoiiato 
l’inuito , non  potè  più  allegare  il  feruo  di  Dio , come  era  folito , 
nè  la  debole  compleflìon  fua , nè  la  difficoltà  & lunghezza  del 
viaggio:  li  che  raccommandatoli  al  Signore  vi  andò,  & in_» 
prelènza  di  molti  Cardinali  fù  molto  benignamente-  raccolto 
dal  Papa  ,&  falutatocon  quelle  parole;  Ben  venga  Tornamen- 
to  & lo  Iplendore  dell’ordine  Epifcopalc.  & quindi  fua  Beati- 
tudine co’l  redo  del  clero  & della  città,  lo  renne  in  grande  riue- 
renza  tutto  quei  tempo  che  lui  dimorò  ) il  che  fu  breueper  laj 
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follceìrudincch’eglhhaucadi  riromarfenc quanto  prima  alla 
fua  dioccfc:&bcmheil  Papa  molto  defìderaiTe  di  hauerlo 
(èco  r nondimeno  egli  con  humile  inftanza  prcfo  efilìcacemcn- 
teco  iimia]to , parti  dalla  corre , fenza  che  li  acraccalTe  à quei 
fino  fmalto  di  carità)  ruggine  alcuna  di  cupidigia  . SuccelTe 
ad  Eugenio  Quarto,  Nicolò  evinto,  il  quale  facendo  à gara 
in  certo  modo  col  fuo  predcceuórc  nella  claltationc  di  Loren- 
zo ; determinò  di  crearlo  Patriarcha  di  Venetia , trasferendo-- 
il  primato  in  quella  città , da  vn’altra  città  & ifola  del  mare.^ 
Adriatico , detta  Grado, già famofa,  & magnifica  ; bora, 
quali  fono  le humane  vicende, quali  dimenticata  dcdillrut-- 
ta.  Nonfù  da  principio  molto  grata  lanuoua  a'fignori  Vi- 
nitiani , temendo  che  in  progreflo  di  anni , con  tale  accrefet- 
mcnto  di  prclatura&’dititolo,nonliaccrcrceflereparimé- 
tei  trauagli&contra(li,gtàlolitinarceretra  il  fóro  ccclelia- 
fiico  & il  fccoJare . Adunque  il  beato  Lorenzo  come  hebbe.^ 
diciònotitia,perdimoftrarficon  fatti  non  men  buon  citta-- 
dino , che  buon  religiofo  & buon  Vdcouo,  andofieneal  fena- 
to ; Se  quiui  publicamenrc  elpofe,  come  fuo  defiderio  farebbe* 
di  ritirarli , & deporre  il  pefo,  già  diciotto^anni  portato  con- 
tea fua  voglia,  più  rollo  che  in  età  già  decrepita  caricarli  di 
nuouo . Mà  perche  ii  nome  & l’infegne  di  Patriarcha  offenc 
dalfommo  Pontefice,  non  tanto  ridondauano  ad  honore  di 
lui , quanto  à riputatione  & à maellà  della  patria  ; non  hauea 
voluto  in  cafu  tale  difpoi  re  di  fe  medelimo  cofa  alcuna,  fen- 
za communicaila  prima  co’fepraltanri  e tutori  di  quella . Per-‘ 
tanto  lignificalfero  apertamente  la  i nel ination  loro  ; che  fe- 
condo clTa  egli  fi  gouernerebbe,  in  negotio  di  tanta  iinportaa . 
za,  mirando  fempre  al  ben  commune  aliai  più , che  à qual  li 
voglia  fua  particolare  confolatione  ò difegno  ^Quelle  parole,. 
& altre  fiinili , dilTcil  beato  Lorenzo,  con  talearfetto  & can- 
dore iche  il  Ptcncipc  ftefib,  di  tenerezza  non  ritenendole  la- 
grime, & i Senatori  llupitt  di  tanta  altezza  di  animo  congiù- 
ta  con  vgual  carità,  di  commune  confenfo  rifpofero  ,chein_*- 
ogni  modo  fenza  rifpc«ondluuo-,accettaffe  foflierta-j  ji. 
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come  pot  ibce  con  iftraocdiaario  giubilo  & fèAa  dd  popol 
tucco.  Quali  nei  mede^nio  tempo  à nuoua  gloria  -dd  beato 
Lorenzo,  feguì  vn’altra  cola  di  gran  naaraiiiglia.  Viuca  gii 
più  di  trent’anni , vicino  à Corfù , in  luogo  afpro  & incolto^ 
vn’huomo  &molo  per  contincua  oratione , & per  Uretra  aHi- 
jienza;&,  quel  che  più  Rimano  le  perfone,  per  vno  fpiritolè-^ 
gnalato  di  proiétia . Hora  trouàndoli  in  quei  meli  la  republi^ 
ca  Vinitiana  molto  opprelTa,  & à mal  partito  ridotta  da  gli  ef* 
ferciti  di  Philippo  Duca  di  Milano  j ad  vn  certo  nobile  Vini- 
tiano  che  all'hora  negotiaua  in  Corfìi , venne  voglia  ( come 
fono  le  menti  humune  curiofe  & follecite  del  futuro)  d’inten'* 
dcre  da  quel  folitario  i s'egli  era  vero  quel  che  li  andaua  di- 
cendo , che  l’imperio  V encto  foflc  totalmente  fpedito . Alla  ■ 
qual  dimanda  fenza  indugio  rirpofe  il  propheta  : Potete  rin- 
gratiare  voi  altri  Tamaro  pianto  8c  le  calde  interceffioni  del 
voflro  Pontefice  : fenza  le  quali  Tappiate  certo , che  vn  pez- 
zo fa  farefte  perduti  quel  che  già  auuenne  alle  cinque  in- 
fami città , farebbe  auuenuto  alla  voftra  : poiché  hauete  voi* 
to  le  fpallc  al  Signore , & pofioin  oblio  la  fua  fama  legge» 
Tal  tcRimonio  refe  dei  beato  Lorenzo  quel  dinoto  Heremi- 
ta  : non  conofcendolo  per  humana  via,  nè  fapcndo,  fe  non  per 
diurna  reuelatione , ciò  che  in  quei  giorni  paifalTe  nel  mondo, 
la  qual  cofadiuolgata  affai  prcRo,  confermò  TvniuerfaTopfr* 
fìione  che  lì  hauea  di  vn  tal  Patriarcha . ù che  non  capitaua_j 
nella  città  di  Venetiaperfonaggio  di  qualità,  nè  peilegrinr 
fche  all’hora  per  varie  diuotioni  venìuano  à frotte  di  Vnghe- 
ria , di  Germania , di  Francia,  & di  Spagna  ) che  non  procu- 
xalfcrod'inlbrmarlìininutamentedeiTaTpra  vita,  & degl’ir- 
reprenlibili  collumi  di  lui  i di  hauere  la  lua  benedittione  ; di 
venerare  come  fante  reliquie,  la  llanza  doue  habitaua,  il  Tac- 
co douc  giaceua , & le  velli  che  in  alcun  tempo  hauelTe  por- 
tate .Non  li  pigliaua  nè  in  pubhco,  nè  in  priuato  imprefa  di 
momento,fenza  ricorrere  alle orationi  di  quello  gran  fcruo 
di  Dio.  finalmente  egh  non  vfciua  mai  fuori,  che  la  gente 
non  coucorreile  alia  volta  fua  come  ad  vn  angelo  fedo  dal  - 

cielo. 
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ciclo» tenendoli ogniuno felice di’potcrio  mirare-»  non  che 
trattare,  & riccucrc  da  quell’oracolo  rifpofte  ò configli.  1 ut* 
requefte  cofe  & aitrevchc  per  breuitàfi  tralafciano,  atteà  gó* 
fiate  & à cauar  dc’fuoi  termini  perfona  per  altro  ben  fauia  & 
accorta,  non  badarono  mai  à fiaccare  il  beato  Lorenzo  dal- 
l’amore c rimordi  Dio,  & dalle  cognirione&  difprezzo  di 
fcmedefimo.  Mà  che  diremo  del  modo,  ch’egli  teneua  nel’ 
dare  vdienta,& nello fpedirc le  caufe  toccanti  a’fuoi  tribu- 
nali'? nel  che  hauca  tanto  lume , c tanta  deftrezza,  che  eflrm 
doli  dato  la  maggior  parte  del  tempo  ad  ogni  altra  cofa  ; pa* 
netta  nato  & creato  folaiitcnte  per  qucftoi.  le  ne  fiaua  egli  tra  t 
gridi  & le  rabbie  dc’litiganti  fermo  come  vno  fcoglio  : & do- 
po di  hauere  afcoltato  le  parti  quanto  bafiaua,  (feoprendo- 
talhora  con  lopra  humanoimelletto'le  trame  & le  frodi  naf- 
cofte  ) daua  poi  le  fentenze  breuemenre , mà  con  tanto  giu- 
diciodc  con  tanta  equità;  che  fra  le  altre  cofe  nella  corte  di 
Roma,  frtrono  Tempre  tenute  in  fommo  giufie  & irrefragabi- 
li .Nè  punto  meno  fodisfatti  lafciaua  quelli , che  in  piiuato" 
lo  vifitauano  : poi  che , per  efiere  ammclTt  alla  fua  prefenza 
non  era  bifogno  cercar  tempo,  ne  bore  commode  .-ftudiaflis' 
pure , ò feriuefie,  ò facefie  oratione  ; troncando  il  filo  Tubi  ta^ 
mente  riceuea  leperfonercon  tanta  pace  &con  tanta  beni- 
gnità ; che  non  pareua  fuggetto  à moleftie , nè  veftito  di  car- 
ne ; mà  tutto  amore , tutto  dolcezza,  tuttofpirito . Per  cotali 
fcnticri  auuicinatofi  al  termine  della  fua  peregrinationc  ; ap-- 
puntohauea  finito  l’opufculo  intitolato,  De’gradi  della  per- 
fettione  ; quando  , già  di  anni  fettantaquatrro,fìi  fopragiun* 
to  da  vn’ardente  febre  pcfiifcra.  onde  volendo  idomeftici 
apparecchiargli  vn  letto, q ualc  richiedeua  la  infermità;  di  ciò  ’ 
rifemito  fimitatore  di  Chrifto,lor  diflc  ; A me  dunquefi  ap-- 
parccchiano piume?  il  Signor  mio  non  fu  le|piumefìi  fidò,- 
ma  fopra  vn  duro  & horrido legno . Non  vi  fouuienequel  cho 
ncU’vltimo  protefiò  S.  Martino , che  ilChriftiano  ha  da  mo 
la  cenere  & nel  cilicio?  finalmente  non  vi  fu  ordine 
iltcoiicaflo  aUnoue  chefuia'  folita  paglia  . Veggendo  poiv 
<'  1 a-  conio 
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àpoco  àpoco  le  forze , prefi  con  (òmma  diuctione  i Sacra- 
menti diuini  t finalmente  fpiiò>  à gli  orto  di  Gennaio  1j  mat- 
tina, correndo  il  terzo  anno  del  luo  Patriarebatu , ch’era  del 
Vclèouado  il  ventefimo . fu  pollo  in  chiefa  quel  fatuo  corpo, 
&publicamente celebrato,  non  già  con  melto  apparato,  ne 
conefequie  funerali  ; mà  con  felle  <Sc  con  procellioni  folite  à 
farfi  per  qualche  fegnalata  vittoria.  Le  confraternità  chi:_» 
iui  fi  chiamano  fcuole  grandi,  andarono  ad  honorarlo  coru, 
vefti  allegre  & con  torcic  indorate,  vi  fi  trouò  tuttu’l  clero 
coi  magiilrati  ,&  ogni  qualità  di  pei  fune.  & menTe  duraua 
l’vifitio,  fu  da  dge  Frati  ccieltini  edita  neilalto  vin  dolc^ 
harmoniadi accenti  celeAi.  oltre  al  quale  miracolo  molti  fc 
ne  raccontano  del  beato  Lorenzo,  & in  morte , & in  vita  s 
come  di  liberare  indemoniati,  fanare  infermi,  &r  predire  co- 
fc  future  ò nafeoftc,&  altri  fintili  effetti  fopra  natura;mà  noi, 
per  faggio , due  foli  ne  toccheremo . L’vno  c che  nella  fefta_» 
del  corpo  di  Chrillo , non  effendofi  per  alcuni  dillurbi  potu- 
te communicare  le  vergini  di  vn  certo  monaftero  vicino  al 
Vcfcouadotfe ne dolfero tutte,  mà  vna  particolarmente  di 
rara  diuotione,&  di  eccellente  virtù:  & quella  fù  di  parere 
con  le  altre , ebe  fi  mandaile  à pregare  il  Vefeouo  quanto  pri- 
ma, che  nella  melTa  maggiore  fi  degnalTe  ricordarli  di  loro, 
accioche  fendo  in  tal  giorno  rimalle  priuedelconuirodcgli 
Angeli,  non  folfero inficme  defraudate ancodellaintcrcef- 
fione  del  facerdote.  Promife  il  beato  Lorenzo  di  farlo,  de 
eccoti,  à meza  lameflàtdopodihauere  alzato  Thoflia  fa- 
cra,  vfeito  fuori  di  lelmedcfimo,  fenza  partire  mai  da  gli 
occhi  del  popolo,  portò  la  fantacommuiiione,  & la  diede_» 
per  diuino  priuilegio  alla  fudetta  vergine  fola,  che,  fendo  per 
aucntura  le  altre  di  (fratte  in  diuerfi  elercitij,  appunto  all'ho- 
ra  fe  ne  flaua  nel  fegrcto  della  fua  cella,  rapita  in  alte  con- 
tcmplationi , & in  ardente  brama  di  riceucre  il  fuo  Signore. 
Dal  quale  vffitio  di  carità  il  fetuo  di  Dio  incontanente  ritor- 
nato in  fe , fini  la  meffa  talmente^  che  neffuno  de  gli  alianti  fi 
potè  auuedere  di  ciò  chefolTc  accaduto . folamcate  il  confef- 

fore 
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fore  della  vergine  Io  rifeppc  daJci,  & diflelo  al  Pamarchai  iC 
c)ualc  efortandoamendueà  ringratiame Iddio fblo,  impofe 
loro  ftretto  filentio,nientre  egli  duraffe  in  vita.Et  con  tal  fat- 
to Ci  rinouarono  le  antiche  macaiiiglic  > che  di  alcuni  lanti’ 
nella  ftelTa  materia  fi  raccontano.  L’altro  miracolo  fu,  che 
dopo!  felice  paflaggio  del  beato  Lorenzo, fendo  nata  com 
tefa  tra  i canonici  del  Duomo,&;i  monaci  di  fan  -Giorgio, 
foprala  cuflodia  di  quel  (acro  theforo  non  mancando 
ragioni  per  l'vna  parte  & per  l’altra  ; fu  neceffario,  raentrc_* 
Ialite  fidccidelTe,  tenerlo  in  depoiito  fopra  terra:  & così» 
ftaro  vn  giorno  e due,  non  folo  lenza  dar  fegnod’  corrurtio- 
ne,  màctiandio  con  fpirarc  vn  odore  foauilfim.  ; il  terzo 
dì  cominciarono  di  più  à rofifeggiare  le  gote,  Ci  fangueài 
muooer{ì,con  tanto  maggiore  fiupor di  tutti  «quanto  più  G 
erano  certificati  non  vi  effere  preferuatione  alcuna  di  bal- 
fàmo,  ò di  altro  medicamento.  & il  phifìco  finceramente 
afièrmaua,  la  fibre  efièreffata  maligna  & putrida  ,&  di  fua 
natura  badante  à guadar  ciò  che  vi  era..  Di  che  vfeito  tL 
romore  per  la  città  , fu  di  nuouo  tanta  la  moltitudine  e 
tanta  la  calca  alle  porte,  che  dalla  lacridia  dou’era  ferba» 
to,  conuenne  portarlo  nel  tempio , per  fatiarne  gli  occhf 
del  popolo  i il  quale  non  contento  della  lèmplice  vida  , co- 
minciò con  ardita  pietà  ad  inuolar  le  reliquie,  in  modo  che 
le  fcarpe  in  vn  tratto  fparirono;  furono  fminuzzate  le  ve- 
flimenta;  & forfè  più  oltre  farebbe  palTato  il  fcruorc  , fc 
dalle  guardie  per  tempo  non  vi  fodero  dati  podi  ripari. 
Quindi  riportato  nella  facridia,perfeucrò  intiero  fin  à che 
non  odante  l’ordine  lufeiatoda  luii  fi  diede  la  fcntcnza_^- 
in  fauore  de’canonici;  durando  fra  tanto  nel  Duomo  con - 
tinoua  fiequenza  di  huomini  &dldonne-j che  dedi  ànuO' 
ua  fi  grande, non  folo  da’vicini  contorni , mà  eciaodiodi 
varie  parti  d’Italia , & dalla  Schiauonia  deda  vi  concor- 
teuano.  Tutto  lo  fpatio  fù  di  giorni  fedantacinque  . in  fi# 
Dc  de’quali,pur  illefo  come  prima,  dentro  la  cathedralc* 
isedefiuu..,.  fìL.  uucrcatcmeatc  allogato  la  va  auclio,.iL 
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quale  hoggidì  anchora  con  molta  diuotioncjfi  vifita  da'fc- 
ddi , & non  fenza  frutto  : poi  clic  inuocatoai  quel  beato 
fpirito  j ottiene  loro  molte  'gratie  del  cielo  . Et  per  dire 
alcuna  cofa  ctiandio  delle  fattezze  efteriori , fù  il  fam’huo- 
tno  di  datura  cccelfa»  di  membra  afeiutte  > di  color  bian- 
co, di  occhi  gratiofi,  & di  tutto  l’alpetto  infieme  vene- 
rando & amabile,  cofa  non  punto  fuor  dcll’vfatoi 
conciofia  che  molte  anime  belle  vediamo  in  al- 
berghi proportionati  rinchiufe  dalla  potcn- 
' te  mano&  foauedifpofitioncdell'Al- 

tilfimo . al  quale  da  lode  , im- 
perio & gloria  per  tutta 
la  eternità* 
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NOTABILI 

In  tutte  le  vite  delli  XVII.  fanti  confcflbri. 


B B.jf  T E diBtHch*T 
ititnaHert  fittlmrt , (J" 
trmt9  • 1 1 

Abimlt  di  ChUr*t$slU 
/•Uettt  »tr  tbiditnxM  dt- 
f li  mitri  Mibmtì  Cifitrtitm  ^ 

fi. 

jdtctmmtdmrp  mUt  vtxUr  e»Bumi 
Mltrui^oHt  at»i  di  Dir,  l Itdr- 
ttolt.  frf 

Aecerdi  rotti  toatro  alla  data  frdo  • ati- 
racolofamtatt  attati  da  Dio  44-4?  a6 
Accafa  dtl  demoaio  coatto  À %.  Antonio  , 
9^.ctatra  i S.Btrnardo,jf0.tontra  aa 
monaco  definto.  eS6 

t.  Amdalberto  Vejcout  di  Pra^a.  t}4.  Ifii- 
tui/be  ntUa  fide  Chttfliana  Stefano  • 
che  pei  fa  Rè  d'ya^heria  ajO.  E mar- 
tiritaio  in  Prujfìa . 23  8 

Aorte  pottUi  fono  chiamati  ì demoni.  94 
3.  Axeflìnefeprailfalmoxxxvi.  177 
dii.Agaefe  fU  diuetoS,  Themafo  £ Aqui- 
no. 47  J 

AMe/tar  eoa  carex.xe  alla  Rtligieat  non 
ìcofafeura.  to6 

Ambitioae,  òr  gradi  di  hoaore  benché  fa- 
cri,  aociui  aia  Religione.  11* 

Ammalati , piagati  tfempie  di  tariti 
nitrfo  di  loro.  2 «3 

Ammone  monaco  fante.  91 

Aaagni  città  del  Latio.  327 

Aaafiafio  Abbott  Benedettino.  I4t.  poi 
VefceueCelocenfeinVaghtria.  242 
AaaHaJIo  Imperatore  herettee,  zof.iod 
B.  Andrea  Vtfeeuo  di  Fiefole.  484.  Vajfa  la 
gieutntÌ!  feerrettamtnte.  481.  friaci- 
fiodella  faa  cenuerfioae.^SS,  Entra 
nella  Religione  del  Carmine.  487. 
facendo  profitto  fegaalate  nella  Religie 
»4,  49*.  Ridati  dalla  mala  firada  un 


fico  parente,  é^infitmt  lo  gaatìfeo  di 
piagaineurabilt.  490.  Celebrando  la 
prima  Mtjfa  vede  la  Vergine  >,ìadrt  di 
di  Dio.49z.Talente  di  lui  ò' parti  fi- 
inalate  nel  gtutraatt.  49S.  E eletto 
Vefeeaodi  Fiefole.  494.  Wandatonan- 
tio  Apoffolico  à Bologna  quotai  einili 
tumulti.  497.  Gli  appare  di  auoue  la 
Uadtt  di  Die,^  li  maniftUa  il  giorno 
della  mertt.49r‘iegai  della  fua gloria. 
49*. 

V Anima  d huomini  fanti  veduta  faliroat 
title.di S.Paole  prime  htremita  Sr.  Di 
S.Ammoae  monaco  di  nitria.n.D'va 
S. Monaco  Tabeaatnfe.136.  DiS.  Sce- 
laflica.iat.Di  S.  Germane  Vefeouedi 
Capua.zt9.Di  S.Bentdetto  232 

3.  Anfelmo  Arciuefccuo  di  Cantnaria  277. 
Yifient  fattali  nella  fanciullezza  . 
278.  Defilerà  farfi  mtttaeo.  27*.  Crt- 
feiuto  tralafciai buenifiudi.  zrf.  La- 
feia  la  patria per  cercar  dottrina.  Z79. 
Difeerrt  tra  fi  di  farfi  menaco.zS  o.Fm 
tra  in  Krligicat  di  anni  ventifette, 
2S2.  sfatto  Priore  in  breut  tempo.itz. 
Doni  fignalati  eeacediittli  dal  Signore 
^ fibrietà  con  altre  virtù  .282  283. 
iSq.pifiiteltà,  C'intontri  ritreuaii 
atl geuerno.  zto-'Dtfidtra  deporrt  Ugo 
utrno.zSq.  Mefira  gran  carità  verfo 
gli  infermi,  zqq.  Opere  da  luì  fcritie. 
292-3 10.3 1 5.  Si  fpargt  la  fama  di  Itti 
in  ogni  parte.  302.  303,  Amattr  della 
pouertà  Religiofa,  & nimieo  ‘dtU%tro- 
pietà.  qoj.E  fette  Abbaie.qsqcDrJlrez 
za  , ò"  diferetione  di  lui  in  dare  à0  '-t. 
uerfi  fiati  conueaientt  precetti . 3^ 
305.  £ fatto  Arciutfetuo  di  Cautuaifa 
307. Cade  in  difgratia  del  Ri.  3 09.  Ca- 
ua  concetti  fpintuali  da  di  uerfi  acìl- 
denti.  311.  Ingiurie  dtl  Ri  centro  di 
. lui.  3 1 q.U  tte  và  àRema.  ln-Ema- 
Vuu  nato 


é 


T 


tavola:' 


M/*  dal  Fgfs  ttmtllià  di  Buri , (f 

0d  >at0ln0  ttacilU  d K»mM.  ft  S.  tli» 
thiamMtòim  lnihillcrr*i  Tim0ni»t» 
à Rem»  d*l  hi  }ì6.  Vltim*  m»l0t- 
tU,ér  m^l0  di  Imi . }I7. 

S.  dmiimit.^fSi  dmmBmvhm  m4mmJHea.fS 
Fmtifct  itntdthni  varir,  (J*  fnfijfallt- 
niJaUi  dtmtHÌ.%^  6l.ó}.  (4.  ^4.  8(. 
t2.Affrtz.x.adivi!a,  ^fenitcnta. 
l.6s.79.T)iffrtt.x.a!t  dimania.  6^. 
$ait.-ra  firn  vtht  ftm  adtattt  mal  dt^ 
ftrtt  ,6a  to.ica.Fama  di  Imi,  ó>r*n> 
ttr/t  di  ftftli  d vi/itarU.f-  Pri- 

ftnia  firma  di  driailÀ  , (J-  farcia  Ur- 
ta autcr  daf»  Imagi  fatireat.ff.iof. 
fantfadradi  Mimaci  figlia  la  cara 
. dritti  mtmafitri.  6t.  Tarma  al  fin  dil- 
la vita  d i/ifitarliAyJr  Kivaad  Kltf 
• -fmadtia  ftr  difidirit  del  manirit.  78. 
Gr amila  , ctfiamtLa  di  Imi.jp.  Hati-. 

ti  da  imi  vfatt.TfXemmanda  agli  ami 
malifalmatiehi , i tiMitt.Ìi.  82. 
Va  d inmarr  S-Vatlt  frimt  btriimita, 

8 J.l'ijlomi  fattili , ffiritt  di  Prtft- 

tia  cimmimnicattli  da  pe.d^é.  Et  fa. 
mi  ma  te  dalH  ff  ititi  infirmali. Mt- 
Uti  herribilt  da  Imi  vtdmit  im  vifiea  r. 
9f.£  ditata  di  Dimima  Jafirmza . 97. 
Calmnmiated'ejfirt  Atriami  viete  ad 
^Itfiamdria  À canfntar  la  mrntegna . 
9».  Fa  nmemi  ir.iraeeli.pt, Diffuta,  <J> 
Cimince  varifilefafi  tg-RiirmeJalmtt,^ 
Icttara  dall'tn.fcradar  Oafiantima  te% 
i.Xmtcniida  Padima.ats.EoirantSa  Ri- 
ligieat  dt'Camlmici  regelarknie.Pafia 
a.l'erdimt  da  fiati  mimcri.^ip.lmbat- 
cate  ^tr  africa  i f ertati  in  Sicilia,^ 
indi  incajniu  va  al  caf  telegineralt 
addfiìfi.^ia  Sella  fremimela  di  Re. 
magna  è cenaftimte  il  valer  fma . 472. 
hielta  vii  ik  di  Imit  n*  ef.eaeia  nel  fra 
dirare.ji}^.E  tbiamate  dal  Paga  Ar- 
ea del erfiamente,  4j8.  Cenirrfa  di 
fefeli  alla  fma  (rtdirlt.ait.  Cenmimea 
een  gritCtfieaeia  gli  htrititf  aae.ddt 
410.41  i.Ccmimeia  d IrggtTt  ftitntLt  d 
i fui  finti.  441  .Vrtdii  a lima  rtiria  ad 
urna  aem  amea  nate.143. Predici  il me- 
defime  ad  vn  altri  444.  Clnfii  im  fir- 
ma di  tamUna  raccareaza,  449.  E 
ikiamatt  etmtnmmemtnte  il  Santi;  gf- 
gli  fama  tagliati  fizaà  dalla  vtUe  far 


•rtliimiiA^ì-Renétlanirin^Siilia-  ' *, 

rt.ata.Uiraetlifmeetdmti,  (y  hàmeri 
fattigli  dtfd  tntrtt  44  4 

Aff aritieni  vane,  ^ falft  riuelatiini 
fatte  dal  demenie,(y  rimedia  di  amai. 

. . ’i  7J8 

Afifiatì  dalla  Rellgiene  eereane  rieefrì 
et  la  lire  igneminia  eem  la  eemf  agata 
d'altri  nella  tredefimiaetlf  a.  794 
Area  del  tefiamentt  a ehiamatt  S.  Anta 
nitdaVadtma.  »’  458 

Jirriani  crmdili  frifamaterl della  Chitfa 
eathelica.  . ] 

Afpreizadi  vita  manaftìea.6i,\i  t.i  17 
Afiimtmta  affrijìma  divétta,  O"  vita 
famera.p.  ìpp,Eftmfitdi fiagtlart  afii 
ntnza.  ti2 

fifiinenZMÌnfefiegi,éi‘iaritavtTfagll 
altri.!  1%.  AUininza  t firn  flirt,  717 
Athanafie  Va/eema  Aleffandrina,  1 19 
Rnfitritdvttfti  fartnti%tUa  Religiiat 
firimelta  in  bene.  144.127 

Annilinait  vimandt  nam  amacene  d S. 
Antenia  da  Padana . 4)t 

B 

BAmberga  tittd  mtbile  nella  Fran- 
einia.  fio 

S.  Bafilli , & la  ealUimiienl  menafiiehe  da  * 
Imi  ferini.  * 2»j 

Etne  dell  ini  menaci  fi  reggine  fetta  Cibe- 
dieiiza  delPhrcinefiema  di  Reane.itx 
S,  Beaeditte  ì mandata  d fimdia  d Rema, 

4 1 i.Si ritira allafelitndint.it^  Efee 
fané  da  Dii.t\4  Vinca  vna  grame  tea  ' 
tatUnt  di  carne  11 4 Cincirfi  di  gente 
alla  difcitlina  di  lui,  a te.  4io.  S»  ne 
vadCaJfna  , (f  diPrngga  il  gentilef. 
mi.tti.Sifabrica  il  menaRtradì  hit. 
te  CaJfne.2ia.Vedi  Canima  diS.  Set- 
lafiica/alir  al  eiela.iaB.  ògdiS.Cer- 
tnane.2zp,Predicela  fnalnertt.  272. 

. Yìfiene  dalla  fma  gliria  fatta  d dmt 
menaci  abftati.  aia 

$.  Bernardi.^ ì s.Signi  /ella  futura faniitd ■ 
di  lmi.J.Ì6.0li  è meftratamna  vifiiki 
del  natala  di niRre  Shnere.  gii.  Pm- 
mfee  fimaramenttinfi  vn  dt/aamedm 
te /guardi,  jjs. Delibera  dimtrareim 
Religiane.  gfS.Tira  vn  fmitie  ,ér  gli 
altri  fratelli  àlla  Religiane . 74o.  Care 
trenta  eimfagni  finiva  dciffartie, 
114.  Ptagreffi  di  Imi  malia  Raìigient 
. *4* 
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)4t>  E fttt»  Ahbu*  di  CU»r/m»H*. 

tl>  ChUtJtHMlU  TiffiliH* 
Jùof»irt.ìi9,&  U [•ntU  tra  It  m»^ 
ttatht.i  f ^.Tira  metti  altri  alla  Reti- 
lifieaeAa  }S\,fino  a if6.  Mede  dita 
utraa  da  lui  tinHta.ìSÒ.rarij  taltati 
dtir huemo  lite,  j f 0.  £ traaatliatt  da 
iafirmitd eirperali.f^ì -jìS,  jfit.St- 
taalata  patiiaza  mÙt  i»ti"'<**  Ò* 
perdite  temperali,  j6x.it ì.l n «»  eea- 
eiliein  Fraaciafatte  per lefeifma  di 
fierlieae  dithiara  Inattenrie  Papa 
taaeaieameatt  elette , 0‘ilmedepam 
perfaadeal  Rè  i' l atlMlterra  }6i.S'ep 
pene  À Letario  Imperadore , che  vele- 
ua  dal  Papa  F inueflitara  de'Vefceua- 
di.ìóT.  la  Ciiaraaalle  allagtia  il  Ea 
fa  venute  in  Francia.jótJ-'aecempa 
gaa  ia  Italia,  ó"  al  eoaeitie  vniaer- 
fate  in  Pi/a.j6s  la  tAilaae  acqueta  h 
fei/ma  di  Pier  leene , j68.  la  Cuafee^ 
ina  lena  lefeifma  medefimas  eeauerte 
il  Centi  Gntlielme  tei  fi  rePituifeeae 
i Vefeeui  caiheliei.  no.  Qhiamate  di 
aacue  à tadepra  mille  per  la 

Ciiefa  di  Die.  da  ni.fiae  a jtó.Ter 
mate  à Chieraualla  manda  li  fuei  me- 
naci à fondar  ua  momafiereà  Rema, 
ni. Ceafata  malti hereCici.jti.Altre 
eperi  per  lui  fatte.!  so.  la  vna  grane 
malattia  è fanale  dalla  Virgiae  M«- 
riajàatijfjqo.  Due  iceellinti  ledi  di 
lui . jqi.  Rieufa  molti  cetra»  Vefee- 
uadi.jet.  Conce  rfo  di  pepele  interne 
a lui.jtj.iqS.Vltima  malatliadi  lai. 

Hauea  fondate  più  di  cinte fef- 
' fama  menafleri. 

Seraarde  Pifane  mandate  da  S,  Rernar- 
de  a fondar  un  menafiere  a Rema  fk 
pei  Papa  Eutenie.  1 jn 

Eijp.eaere  Bultari . ^45.24$ 

Sijlemmia  imprecatafi  tea  tiRraaiinte 
falfe  fiprauieae.  lef 

Mtfotni /eauenuii  dalla  Diuìna  preuiden 
sa  miracelefamente.^i .loo.tou  2&4 
0^7. 110.291.  {48. 496. 

Eeleilae  Duca  di Pelenia.  jn 

Bride  difeepoU  di  S.  Manine  , (fo  mali 
fertamenti  di  lui.  iij.  Fatte  V efeeue , 
muta  del  tutte  vita.  1 5 4 

Suda  eittd d’yatkiriatiadieta  Sieam- 
iria.  144 


Unitari  ti»  inetti  Beffo  »4ft&  tqt 
Buina  velentà  fen"^  effetti  feti  vale.  » 

C 

CKdaueri  humani  dafli  Bfittij  eS  far 
lieelar  arte  fi  eenfiruane.  tot 
CanuieTiranne  di'Danìfacehigfia  In- 
gbil terra,  . xtp 

Carità  di  efferirjì  à patir  1 per  il  fratelli, 
180.  ^ 

Carità  di  Prelati  verfe  i fudJiti.  2?4 
Carila  verfo  infermi, piatati.  aoj 
Cqfa  paterna  fattila  dal  S.Lerine  Giu- 
Riniane,  504 

Cajfiane . Della  leltiene  delle  cetlaiioni 
de'Santi  Padri  fi  fiudiefe  S.  Dimeni- 
ti,&S.  Themafe  df  kqflina.  aJt.ò'S. 
Fultentie.  i8« 

Catihelifi  in  Africa  trauatUati  dal  Ri 
de'Vandali.  188 

Canaleatura  di  irei  te  molte  fe  emme  de , , 
eaualeata  da  S.  Malachia  in  Ueker- 
nia,diuenta  dimoile  huene  penante^ 
aS.29. 

vn  Canali» fugtite  nel  viattie  een  Cetatie- 
ne  di  SJìernarde fi rfteuera.  ìSì 
Celfo  Arciuefeoue  di  krdtntira,7.P.inun 
tia  C Areiuefeeuado  ù S.Malachia.ir 
Certefa  lagrande.M  Priore  di  quella  fo- 
no fottitiitH  altri  Priori.  407 

Chiaraualle  prima  detta  Vaile  d" Afiin- 
tie.  . 448 

in  Chiaradalle  rettane  alcuni  difcepeli  di 
$.  Malachia  per  apprendere  fpirite,  (j> 
difciflina  men4llica.ìo.Vinene  fette- 
cinte  fettanta  menaci.  sq6 

Chiifa  dedicata  à S.  Pietre,^  da  lui  cesta 
ficrata.  ' 

Chiifa  fahricata  in  tal  mede , che  al  mt- 
drfime  ten^ fi dictuane  i diuini  vffei 
teu  diuerfilintuatti  finta  impedimin 
te.  zoj 

Chiifa  di  S.^lefane  Rei f de  in  Rema.  044 
Chiifa  . Petefià  di  conferir  le  Chiefe,  effer 
del  Papa  , ó>  non  de'  Prencipijeeelari 
dimofira  s.Othene  Yefieue.  j 24. 

Cheri  di  diuini  uffei  centikurti  focctfl- 
uamtnte  di  nette  finta  tniirttmpi 
mente  in  iinmedifime  mennfierie.  ij. 
chrifiianefme , C‘tl»daifmof turati  td 
tàhtrnacele  efiertere  > ó*  interiore  del 
tempio.  1 2 1 

Chrifiiani  Vrencipe  di  Pemerania.  1 ; 8 

y UH  a al» 

• ^ 
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eli*  terfor»U,^  Mitri  hifejHÌ firn»  ftMmi 
ÀS  jinttah.  7« 

Ciit,  iftmpi»  di fUritti  in  fiilisr  il  tU 
ir  era  gli  altri  i»  crmmuat , tig 
ai»  frtardutt  da  Dir  à fati  [trai  mira- 
ethfarai/e,xro,act.Z04.il7.ztc.zft 
Va  Ctpiv  drmefttrr , famiUarr  à $■  Vjr 
Vtftrat.  4ZÌ 

Cilitit , ó"  ctaert  at'tttafi  aatithi  ji 
JfiaJtaaar  frtn  a jatUi^hr  mtriaaa», 
ilS.  IIU 

Cijltrtitafi  Ktlii‘tat,  ó*  far  friaeifh . 

ii£i 

ClrairazM , <J>  Jtatriti  ari  grattar  dt' 
{additi. 

Ctlrmkaar raraact {aatrin  Hihtraia,\% 
Celft  Uggirti  dtarrfi  faggirr  mtOa  RrlU 
girat.  }os  Stairaarratt  faaitr. 
tzo  I 

Cnaiariart  vaa  vrlta  da  vrrt  i firahr 
d Dir. 

Crramaai fatithr  drUa  Rtligirat  fraxa 
tfiatirarfrllraatr  da  frrlati,  fafr- 
rieri.  1 6 

Crtamuaitd  Ji  vita  , tir  fartierlarmtatt 
ari  Prelati  drlta  Rtligirar.  I ì^.i  Z4 
CrmaraaitÀ  arila  Rtligirat  amata,  ^ 
fitggita  la  prefitti.  lof 

CeacilieCaUedratafe. 
va  Ceaealiaarie  eeatamaee  at’ammraiti» 
at  diS.  Malattia  è gajligate  da  Die. 
ìÉi 

Ceatuiiat  vimiqmattre  lematt  ad  v» 
Prtacift  veatadt  egli  alla  fede  CtrU 
tliaaa,  ^29 

Qattftffieatjatrameatali  litera  vaa  dem 
aa  dt graa  fartre.  ta 

Crajidaaza  ia  Die  fet terre  at'bifegai. 

ize.ioi ■ 2<4.227  i,^ti  t 
Qtagaae  AUrte  ia  Uilrraia.  j 

Ctagelle  fe/^datrre  del  mtaajiere  di  Sta^ 
ther  ia  Hiteraia.  ta 

Craairett prime  yt/eraade  diS.  Mala- 
ttia grate  tartara , (j'  di  dariffìmi 
trjhtmi.t^Rfattlitggiata  da'liariari. 

Crafecratieat  tCvaa  Ckitfa  fatta  da  S. 

fittre^ey  da  altrifaati  del  eielr.  167 
Citi  G eduMtae fatirre  di S.  EJrardt  Ri, 
361.Z7 s.Oapigate  da  Dir  dtBa  ferfi- 
• tliaiCr  a'vao/fetgiurt.  27} 

Crrataiht  Ri  di  Mamoaia  ia  mitrai»- 


o L a; 

taetiatrdatRrpte/ìrhiraivitafri- 
mata  fette  la  dtftifliaa  di  Malte  ya- 
ftrue/aate.f. Rita  fera  il  Rtgae . re 
Crete  . VrtttUrntut  della  Crete  t /r#au»- 
tadaS.  Aatrnir.  ^ 

il  Carré  efva'Vfarare  mette  i tremate  aa- 
eer  taide  tra  li  denari . 449 

Cura  de'Suftritri  delle  Religiea!  vtrjei 
lere  {additi.  291 

Cara,  geatrae  tTaaimt  fili  dijpeilt 
thè  il geatrae  della gatrr» . 

Cariejlti  di  Religiejì  di  fa^er  i aegetif  ft- 
ttlari  è rifrtfa  da  S.  Vge  Vefeeae. 


Da»»  fanae  guerra  ia  lagtilfirr». 

Degniti  EttltpaBieht  fanne  feerdart  i 
Religiejì  deàa  faa  ejftraanxa,  i s_x 
Degniti  Eeelefiafliett , Prelature  di 
Religieni fuggite  da  huemiai fantiiDa 
S.  Malachia  mitrai.  14.  ìj.Da  E- 
dane  difcefele  di S.  Malachia.ii. Da 
S.  Martine,  tf.  Da  S.  Palgentie.  i So. 
» 84.1$^.  Da  S.Thtedipi  Cenetiarea, 
■19  9 Da  S.  Bernardi.  306.  Da  S.  The- 
maji  d" Agnine.  47^ 

Demiai,  ó>  fettSli  aeree  in  epueP' ari» 
fiija  Ja.7z.ìiaecenea  'timidi.ef.Per- 
tejtMéèie~da  lerettttdent  egniTuma- 
ae  termente.ój.Vfane  varie  arti  per  ia 
gannart  : rimedij  eeatre  aUtfieJJij 

arti.  ^ 

Dtmeni  negli  energumeni  altri  fiìe  perti- 
naci, altri  mene. 

vn  Dente  canate  een  miracele  dalla  ttfta 
di  S.Cifàrii  martire’  jl4- 

Dettaua  i diaerji ftritriri  diaerfe  mate- 
rie al  medefime  ttmfe  S.Themafe  tTA 
^aiae.  472 

Diffiditi.,  tmprefedi  melte,  ffieffiij- 
difficelti  impedite  deatrji  lafciarej  , 
107. 

Digiune  del  Merterdi , ó*  Veaerdi.  ipr 
Diligenxa  di  S. Malachia  In  tifvrmarai 
fefeli.  V 

Di  fer elicne,  ó*  affiabiliti  fi  ricerca  ia  chi 
geaerna  altrui.  ì 1 r 

J)ifcretieni  di  {piriti  in  diliteratieai  dal 
i»r.;8i.  -ii.Di  tale  fi  detale  SJdala- 
thia  alterne  aneergienaat,  ) 
Diftri- 


e 


T A V 

jAfcrttUn*  ì U t 'iìfiettra  , & 

virtit  di  tntt*  C 7^ 
Dhh*a»rsrti  firmi  di  Di*  éfftrtmgafii- 

/*•  /!'- 
iopimtrfi  lingmmiii  ìinttfm  mnm 

frtdicm . 

ixaa  £lmftrmdcrt  étctUmtt  dm  vm'hmt- 
mrfmntt , difirUmitt  m'fmtri.  i»6 
Dmtlriam  meqmifimtm  dm  hmomini  /mari 
finXmJcuoU,  ^ lÈL 

Hmrimm  chrijlimam  imfigmmta  m' oli 
roti.  , '*2 

Dolirimm , (jr  mumifi di  S.  intornio  dmli 
m^moi  monmci  dm  6T  fimo  m 77.  Ó" 

Dottrinm  mfmfm  d S- Antonio,  97 

Dmnm  ritti  ifmiÉrnim,  ó"  vltimt  V#* 
fioumdo  di  S.iimtmchim, 

C 

S.  C DomrdoRì  rCtnibihtrrm.-i^lnon- 
r*.  dmndo  Imguorr*  in  I nghiltorrm  firi- 
tirm  con  Im  mmdrt  in  ’Normmndim.  2 77- 
f riciimmmto  mi  Regno,  2to-  Ammini- 
firm  il  Regno  con  moltm  vieti,  cr  filici 
ti.z6o.u  conginnge  in  enmtrimonie,^ 
conim ffofm firum  frrfetnm  verginità  , 
26f.  Rijlorm  il  monejlero  di  Torneim 
TóuixMìo.ioó.  Hm  molte  eimelmtioni  di 
eofe  importmnti.sTi.Z7t-07-l-  Chim'u 
fee  il  tradimento  fitto  4ml  Conte  Codu 
mino  mfi.dri  fnofrmtello,m7^ -Fm  di- 
noto di  S,  Ciommnni EmmngeliJFm.37 S -E 
muuifmto  dellm  mone.  270.  Dopi  mòrte 
il  corfo  ó>  i regij  vefiiti  fi  confirumno 
incorrotti.  lld 

Edncmtìone  buona  di figlinoli. 

Ckttione  di  flato  Religiofi  quale  debba 
eferc.  i$i.  Eia  fin  penta  di  ruttigli 
fiati . , 

Iktlione  di'vira.  10f.e7t.sSo.  j j3.  7Ó0 
Elleboro  mangiata  da  S.  Ulartino  non  gli 
nuoce.' 

S.  Emerite  figliuolo  del  Re  d’rnghnia.i.^9. 
Pneritia , frincifio  della  fantità  di 
lui.eag.  Nel  far  aceoglienia  a'mona- 
ci  cenefee  ftr  tfiinto  diuino  la  furi- 
ti di  ttafeheduno.  xso.  Auuifatt  con 
voce  diurna  fa  votodli  verginità,  egt. 
S'alFliige con  penitenze,  tgi.  tdorto  ì 
illu  firato  cen  miracoli.  211.  A l fi  fol- 
cire di  lui  vn'enorme  feccatort  è libe- 
rato da  vn  a eerba  fenittn^. 


o L a; 

laminar  la  cofeiennogrù porno  eonp- 
glio  di  S.  Antonio.  8 9.  (ì>  ìffituto  di  S. 
Tbeodofto  Conobiarc^,  204 

Efaminar  lacofcienxA  fi  fra  l’orationcj 
bene , 0 malfatta . 249 

Eferciiifdivitamenaflica,  Hi. 

Efirtare  i'  quella  , 0 quella  Religione  ì 
ferie!  lofi. 

E/«  atta  i riceuere  iflruttione  ffiritt^e. 

288.  ^ 

Età  del  Diaconato  negli  antichi  temfi 
anni XXV.  del  Sacerdoti!  anni  xxx  2i. 
Enchariflia  frouata  con  ijperienx.a  con.» 
tenere  il  vero  , reale fiocr amento 
del  corfo  di  Cbriflo.  ^0.  Fede  di  quel 
fantijffacramento.  ili 

Eugenio  Taf  a , frima  Eernardo  tifano 
monaco  di  Chiarauatle,  377 

EulalioVefcouo  digiracufa,  _ iSl 
Eulogio  Alejfandrino  huomo  flogouernn 
vn  ammalato  con  fegnalata  cariti. 9% 
Enelino  tiranno  di  Padona  i atterrite  {a 
S.  Ant,da  Padoua.  43} 

r 

FAbbricafaera,  &fua  firma  moflrn- 
ta  in  vipono  i S.hiàlaibla  Hibemo'. 

49-  . . 

Fauorì  fatti  da  Dio  a'Preneifi  nutrenti 
alla  Chiefa.  U1 

FauHo  Vefeout  fante  maeftro  nella  Re 
ligiofa  vita  di  S.Fulgentio.  177  » ^ 3 
Ff tenditi  imfetrata  con  Coraticnt  alla 
Regina  di  Francia.  iSa 

Fede  del  faniijfime  facramento  dell al- 

Felice  abbate  amico  & fot  cemfagno  di 
S.  Fulgentio.  *8®. 

Femore  indifcrete  corretto  da  S.  P acho- 
mie,  £l  * 

vn  Fico  feceatep miracolofamente  - 136 

Figliuoli  fubilo  nati  ojferti i Dio  dalla 
madre.  _ 3-i^ 

Figliuoli  de  i nebili  allenati  da  i Padri 
Benedettini . 

vn  Figliuole  dedicato  i Dio  dal  fadrefer 
non  effer  mantenuta  la  fromejfafi  ga- 
fligato da  Dio.  J7 

Filiffo  Frate  Minore  martirixato  crudel 
tnente  in  terra  fanta,  Ail 

Fiumi , ijo  eofe  netabili  accadute  into^ 
no  i e fi.  Abbonda  miracolofamintc 
voficciolo fiumietlle,  ftrimfedirtil 
paOi 
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fAjft  *4  »Uu»im*lft$tt*ri. 
mit  fajpt  u»  br»cùi  Utl  Sii* 

T*  efrfi  i»  i e»c*ilrilli.6a.  S.jimme»* 
f*£4  il  fiumi  iM*  mhscole/amitt.'y  t 
S-Puebimi*  fujpt  il  Sii*  friui*  Ìu~i 
C»e*drtlli.  ij7.  Va  miauc*  di  S,Str~ 
nurde  r»ti*i(jliUeei*  firtute  dul- 
ia c*ru»tt  it vn  fiume  miruteUfumtm 
' **lJi^*fU'*-  _£2J 

Fluj^i  fuatue Juuut*  et»  tttear  U eu- 
eulU  di  S.Puehtmil.  tjs 

S.  Frunctfee  pufif*  i»  Ffim,^  ma» 
da  altri  de  futi  i»  Africa,  ^ Sfai»» 
per  ccuueftire  i Meri.  4t? 

Fred  d*  fiippiriai*  te»  ira»  patilt,a.  fez. 
•*.  Fuliemie  Vefeeue  Rufptufe,  1 7).  Princi- 
pi* della  fua  emuerfiene. i7ù  Entra  i» 
&tligi*»e.nv.cifireite À ruirarfi  i» 
altre  meuajler»  pitUa  parte  del geuer 
tu.  t So,  Prrfe  ì mal  trattate  dalli  Ar- 
riaai.  1 So.  s' imbarca  per  andare  in  B* 
liit*.\iz£fattefacerdete , £y  Vefee- 
me  di  \t.H!fa. ti6.Va  i»  efili*  ce»  alte* 
Vefeeui.  1 Sr.Tffdiee  il  fine  della  per/* 
auutieni , rittrae  de  i Vefeeui  alle 
Itr  Chiefe.  1 f»,Opire  da  lui  /et  ine.  iSe 

IPZ.Ipl. 

Tnrtedrdanari vedute,  0>  dijìmulat* 
da  S.  EdeardVRi  d Inghilterra,  a«l 


G Metta  dichiarata  ÌHgiufia  dalla  vi 
Ha  dv»  demenie.  t 

Cafiige  diuiae  eentre  à gTinfidiateri  di 
f .Malachia  lìWerne.::  t .apra  di  v» 
maledice . zajepra  di  vita  maledtea  , 
y Ó*  temeraria  dmna.Zi.  Sepra  tutta 
vua famiglia.zf.  - ; ra^j»  cenculina- 
tie.tS.SepraPtHgiurie  fatte  a'ferui  di 
JJi<ì.'47'42.|}4«.  Sepra  i traiitgliateri 
deità  nkieja,  diibeuerateri  de'ftrui 
di  Dm.i86*2  1. jtfp  j7’./9i,5:s 
Sepra  PirReenTaatìpafa''.  i~,6 

Cafiige  feuere  della  diuiua  giufiitia  pre- 
dette da  S.Anteaie.  97 

CaQige  diuiae  feprafianti  adv»  mona- 
co rubetl*  al /he  prelato,  2S7 

Caufride  Ve/eaui  di  Chiartrei  etn  S Ber- 
nardo l’eppene  in  Quafeegna  aUtfeif- 
• ^a  di  tierleeae.  j «9 

Ceffa  cape  delti  Vngheri.  zrj.  Fieeue'ia 
fididichrifie  iga  Padre  di  S.Stefa- 
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ueprime  Ri de^lVnjhert 
Giardino  ^uafi mai  lefre^uvetaua  ìlM. 

LeriuKi  GiuJU»ia»i.  ^ n 

Gililerie  Vefeeue  , legate  Apefielie* 
i»  Hibernia, 

Glena  tenace  Tabennenje  di  vita  ani-*- 
mirabile. 

eterne  eemmede  per  eleggerfi  la  mot  te.  f i 
Gieuanni  fratello  di  S.  Paehemie , ij_^ 
Gieuauni  da  S.  Giuliane  deSerdine  dt 
Predicatori  aiuta  S.lhemafe  dlAtiui. 

»*  nella  fu»  veeatieae, 

$.  Gieuanni  Euangeli/la.Iìiuetiane  di  S.  £- 
' .dearde  Re  al  dette  fante- 
Giudici,  ór  altri  magifirati  riuerifinm 

* S»^t$tpnÌ0a  I 

Cmditié  tpmtrATtp  ipÈiprfi fttigirin  ^ii 
Glena  , Simiee  della  prepia  gleria  , é‘ 
f effer  cenefeiute  S ■ Paehemie . 1 

Genthere-Vnghereheremiia  fante,  gag 
vn  Granello  di  gran»  moltiplicai»  1»  ifmi- 
furata  quoMiti. 

Greca , lama  lingua  miracelefamen- 
te  infufefi  S.  Paehemie.  ^ 1 gj 

Greche  lettere  in  gran  conte. 

Guafeegna  agitatadall*  feifma  di  Pier- 

.géS 

Guglielmo  Cinte  di  Cuafeegaa  fautore 
delle  feifma  di  Pierleene . }6a.  E rt«. 
uertite  miracelefamiuti  da  S.  Birnar 
de . 

Gugltelm*  della  Perretta  fenìinater  tCh* 
r^e  i cenuinti  da  S.JleT»ard».  i.7» 
Guglielmo  P.Ì  d'Inghilterra  perfequutere 
,dfll»  Chiefe  uecife  in  caccia.  g_if_ 
Guglielmo  Vefceuo  di  Peitien  peffeguie» 
te  dagli  fcifmatici . 

Gufie  di  cibi  moderate  noni  mal*,  igjs 

U- 

Hhnri.eBauari  Imperatore  cerenate 
dal  Va^a.  jtftf 

tìenriee  Red  Inghilterra  pajfain  Fran- 
cia ad  hiuerare  il  Papa.  j£a 

Herefia  d'vn  Chierici  preieru*  cernita 
. da  S Malachia  S iberno,  g- 

Kerefìa  herribile pmile  « quella  che  peli 
fucceduta  di  Lutee». 

S eretici  nominati  A cefali.  zof 

Sentici  peggiori  vicini,  chi  gli  ìnfideli . 

1 K I . • 

Uibvuia  per  altre  nome  detta  Irlanda . 
l.Diuij»  in  più  piccioli  Regni , g_ 

Bippe- 


f 


f 
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KtfftttnttHn  Mffénfi  i S.  hntni»,  $t 
I,  Hift0TÌ»  it[li  hutmini  fi» 

vtilt . ‘ * 

H*ui  , citi  ttmi  Ji  viutrt , erme  [i  hogji 
ttmmeiafmt  i firuirt  li  Die,  6 1 • 69» 

Uixgi . farele  flUi»  prefica . f'iait  De- 
miaai . i»  ernia t eenfptSa  lentie fie.ii- 
ehiaract  JaS.\aceHie,,  ót 

HtQicalu»  dt'Mtmaci  di  S.  itHtdtett. 

ita 

W H^ieatici  ,'d/‘  liieralitàverfi  ipeaeri , 
efipelltfriaieslpiefigaatact.eoj.  i»4 
HtlUa  faera  ara  pai  ^eriaghiectita  da 
vafilfefi. 

t HamiU  aea  vati  tjfir  ttaate  hamilt , rem 
vilejiateata  di  5.  ^traardt. 
HamiicàyCe  mtdejlie  di  qaaaca  effeaei» 
fia.  jqa 

rHaarilcà  fimileivafiamt,  toe 

f Hataiìtà fila  iacea  afehifarti  lacci  in- 
firaali , 

f HamilcÀ  de'  Chifiìaai  eerrifiendt  all» 
aiagaiaimita  degtncili.}f6.EcetUe». 
za  di  qaeHa. lai . 

t 

IDeli . Cefi  f.icrificacra  jli  Idei)  eaaa- 
pàìt  da  taelìtmie  aater faaeialle,  ($> 
, ftacile  fiat  ripiccacfdaile  Uemache. 
cef. 

lUafieai  del  demente , tfimpit  aec alile . 
ita.lH,  Ij!. 

1 marioli ilerae  hueme  di faaca  uiC4,mae 
jlrt  di  S.  Malachia.  d 

r Imperatrice  cenferCt  di  Mafiime  Impera- 
t^e  imita  Maddalena  la  afielcar  $• 
Martiae.cr  Vartha  in  firairle.  1 6j 
Imprefa  impefiililejaperala  een  la  fida  • 
. eia  in  Die.  4S 

Jmprefe  da  melit  dijfieelti , (J*  /pefi?  ine  ■ 
pedice  deaerfi  tafiiare , i parere  del  B. 
Leren:(e  (gufila: ane . 507 

va' Inferme  leaetaatt  een  pran  carUafi  cer 
neccia  cenere  al  fico  lenefactere.  91 
lafifiatieni  di  demoni  a haemfni /èlica- 

tifi  f9.6i.6).ea.6f.Zi.sa,ii6.t\T 

Inphilterra  tran  agliata  da  gacrre  flìer- 
ae  ,ér  fiditieai  iaterae.  * 5 9 

tlapiaeechia  a’ /nei  menati  S.Tbeedefie  per 
riceaciliartiin  amieitia.  atq 

lapi  ^ria  ignemiattfa finta  a va  R.i  ap- 
partata cittUiaaatntatt-  t4J 
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lapiarit  fif portate  patitMttmnte.tP.pa 
I4  4./4I.  If4« 

lagratitadiaeverfe  S,  Malachia  HH tr- 
ae. * 4T 

laatctntit  / l.  Ptaerfiee  Remane  ntOt 
feifma  di  Pierletae  i dichiarate  da  S, 
iernarde  elette  caneaicameate . 366. 
HeatraS.Malaehiq  Hibcrae  venata 
a Rema.  jff 

lafegntPpifttpaliyaaelle,,  pafi orale  . 
j ti.  fon  pertate  all»  certe  Imperiale 
per  ejferne  inaefiite  fi  naeae  eletta. 3 le 
Jnfidie  fatte  cenere  à hatmiai  fanti  atn 
facctdene.  2a.22.tltf 

Intru/i  Maarith  aelC  .Arciarfceaade  di 
firdmaea.  iS 

Inaefiitnra  delle  Chitfivfurpata  daPrf- 
eipifietlari.  lio.Ceme  fi  facon».  )22 
Ira.  Moeine  interitre  itera  purgate  con 
gran  prnireaza.  e I J 

Irlanda  t fola  chiamata  mitrai».  } 

■ L 

LAditlaefittimeKi  itVagheria.  274 
vn  Ladrone  cenaertite  da  S. Martine 
fi  fa  religitfi.  144 

Ladroni  veniidlie  eeaatrtiti  da  5.  Aate- 
aiedaVadoua.  4J9 

Lagrime  ; Dono fingelart  di  lagrime.  1 2t 
Lagrime  impetrate  a vn  neaitte  con  ter» 
tiene  di  S Bernardo,  3S3 

Lagrime  tante  alendaatl  che  fanne  loto 
in  terra.  ng 

l.andelfi  Come  d' Atfaine  padre  di  S’The 
mafe , dtfiafer  detta  fede  Apefieliea- 
a6t. 

Lahfiaaee  di  Vania  Menate  Htnedrtiiae 
di  fignalata  ieitrina,  & faatita , 280 
Lepre  perfegmitata  da  cani  fi  riceura  a S. 

Anfelme.  31 1, 

Lepri^  ^uccelli  nitrati  dal ptrieole  de' 
cacciatori  da  S.Berna  rde.  I 

Leprefi  trattati  con  gran  carica  da  S.  V- 
ge.^ie. 

Ltfmer  citta  nelile  ttHilernia.  9 

Lettore  ordine  clericale,  {y  efiitie  di  qael 
lofi  nota  nella  vita  di  S.Mariine.tai, 
ÒrinS.  Xheedofie.  ti6 

^làlerta  Ecciefia fitta  centro  alla  pettata 
ftcelart,  4*^ 

Lthre  delie  cenfertate  de' fanti  Padri  d'E 
giito. 

Limefiaa  ctreatetdi  perla  in  pena  cero 
metta 


a i 
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mtUt  ^Of. 

• UmefinA , Urg»  liktrAlitÀ  v*xfi 
Hn>p.  ^}, 

lÀAt^mA  tf sltr*  tht  Ji  dAmari  fActKjifU 
valeiuitri  il  B.Ltrlxt  GtipiatAitc.^  io 
Litmtpnt.  ÌAAACAHdo  tht  dÀrt  è /Afflila 
mirAttU/Amtatt  aI  Ufiga»,  49^ 

timtf nitri  AiatAti  da  auUt  farti  ftrfar 

limtpAA,  fu 

Lingua  diS.  AnioaitdarAdtUAtTtUAt» 
anttrfrtfta  trtata  dut  amaì  dtft  la 
moni.  4}9 

Liagaa  Latina , ò>  Grita  miratlli/ai 
mtntt  infaft  a S-  fathomio.  i fr 

IjjjMiTi  temt  balfamo  atiirno  atropa  di 
S.Sti}ani  Ki  fVnghiria 
Longino  lAoaaco  fante,  maejlri  mila  vi- 
ta ffirltuali  di  S.  Thoodofio  CiaeHar- 
tha. 

t . Lironto  Giupiniane.ogg.  Kapofia  nitm 
Uh  data  da  lai  vna  rifrtnjìoae  delia 
/anta  madri,  reo.  Vifioat  fattagli,^ 
friatifio  difaa  votai  imo.  foo.  Entra 
loia  Ketigiem  teme  fi  fortini . joi.  Si 
staffa  alto  fin  vili  tifo,  say  kttujato 
faifamin  ainfiftafa.%03.  Piega  alla 
Religioni  ehi  era  vinate  per  difiermele. 
i ee.ynUifaai  dilli  di  lai.  tei. E elette 
al  fufreme  giaerne  della  Kilìgieai. 
so-- E eletto  Vefteae di  Vonetia.  sot. 
Cara  , iho  lentua  di far  limefino . j i ». 
Cifi-ina  di  lui  nilli  tifi  eenirarie.fi  t 
Cellighi  fepraaenuti  ai  ftrfe^nutori 
di  lai.  fatte  Patriareha  di  \tao 
■tia.f  I i.Tepmonio  datoli  da  va  fante 
htremtia.u.i.  Cettanta  di  lui  in  dar 
vdimz.a  a' litiganti,  ó'giafiitia  in  fon 
tentiari  US.  Veuertàda  lui  femfrt^ 
firaata.s i_e^Celetrande  Voatifiralmt 
tt  di  la  fiera  eomtnanione  ad  vna  ti 
ta  vergini  abfente  -SI7-  i'egni  jegaiti 
dellagtoria  da  Ijii  eet^uita.  fi* 

'Lotarie  Imperatore.  }er 

Lucernaeerforistai  efi  eealas  tuut.cenii 
S.  A aicuie  intendeffe  qnefio  parete.  7 f 
Luogo  per  fitiieare  vn  mcnafiorie  mira 
-tolofamento  mefirate  da  Dio. 

M 

MMredis.  Tulgtntio  fiducie  delC  " 
eutratain  Religione  del  figliuole. 

I..Ì. 

lilUfiti  ritengono  i fgliueli,lc  moglif  i ma- 
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riti , thè  ne»  vadane  a featire  è rngjhi 
namenti  di  s.  Beruarde  per  tee»  per- 
derli.  . ^ 

Magi  ad  eraiori  di  Chrifie  allegguore- 
»e  in  una  fpelentA  ••  finta  d'v»  men- 
te. 199 

t.  Malaehia  tì ihorne fiudiefi  delt eratiene. 
a.rsiiprex.x.a  antirgieuanette  vn  fa- 
woofo  dettere  tetupate  in  le-gierezt.e.a 
Dfftirre  iatorno  a eleggere  le  fiate  di 
fua  vita.f.  Sifottomette  iflla  difcipli- 
nad'l marie  hueme  di  auflera,  fon- 
ia vita.S.Viflia  ferdine  del  .Diatena 
•*  » & SacerJorio.y.Si  da  a fifilUrt  i 
merli  fiuiri.r.È  fatte  vicarie  oUtfAr- 
tiuifeeue  d predicare , catechitart 
t. Introduce  il  tulie.f^glivffei  diuiai 
nella  Chiefa  , Cvfe  di'  fatramenti 
nilj>opolo.t.Efatti  vtfceue di  Conne- 
retio.  \a.E  elette  A rcinefeoue  di  Ardma 
ca.it^irtima  de' ferfequuteri  i eufie 
due  een  guardia puiliea.  zs  Ceftitui. 
te  vn  fueeeffire  fi  ternaria  prima 
Chiefa  di Cenairelh.zf  .Va  in  filligri 
naggie  i Rema.zif.  Pévera  viuere,^ 
morire  in  ihiaranalle.zg.  E fatte  lue- 
geteneati , legate  Afefieliee  in  Hm 
tirnia.io.Si parte  d'Hiternia  la  feef- 
da  volta  SI  unire  in  Chiaraualli.if, 
Morendo  tinedice  S.Bernarde.  i 
Ualei  Vefcouo  di  Lefmir  in  Hibernia  di 
molto fa  fere . ^di  vita  admiraiilca . 
2:1*1 

Ualeo  chiirieo  di  S.  Ualathia.  14.?* 
M aledi  conta,  <j>  maligmtà  cétre  a'jerui 
di  Diogafligata  diuinameme.  i4.j< 
Mangiare,étferuire  al eerfe  i grauefi  a 
gli  huominifanti.  7* 

Mangiare  tenia  tommune  mifura,  (J> 
timpiratamète  è fegnalata  virth.  aS6 
Maniera  grata  , ó>  venerandi  affette  di 
S. Antonie , 

S'  fi fa  catechumino.i  fh.Diuidi il 

eaf  petto  tra  Je  Qr  va  fèuire  ignudi . 
i\i. Si  tate  eia  , firue  à S.Hilarie , 

1*0.  Vi  alla  patria,  i u_Eiegge  pfr  Po 
ratione  vn  lucge , che  poi  fu  ehiamate 
Saeremente.i4s.Iui  pei  fio  fiihrieati 
‘ vn  tempio  ampiamente  dotato  .a+t, 
T ornato  dalla  patria  fi  ritira  in filu» 
dine.14s.Fa  vnmenafiero,  òriliitui. 
fet  vna  famiglia  ditr.  -nae/.i-iS  "feUt 
toVe- 
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\4r.yit;t)nUlni 

Mi  dtUmvji*  ftr  diir. 

tìi-»  V»  ftutrt. Iti,  Nm  Mumtji «4U 
vj^M  /«»•  yi»M  VtriimM  ftitidé^», 

1 s6.  Cmatrit iTétm  moltimdmt  dì  t» 

ChriBt.  1/7.  Dtfirex.x.»  ypu» 
im etimtrtir gli iafidrli.ìéi.  Drtii *c» 
$i  di  luLi^i.Ctmumd»  •gli  vtrtlli.ìój, 

2 hmtrM»  d»C tmftrMtrt  Vsltnth 
mi»»»,  f»i  »»{»T»  dà  Uuffim»,  6*  d» 
[ lmf*r»triei,  i6^.\éS.l66,T»ff»»l- 
r»itT»  ■vitm.t  71,  f»  di  f»t»  frtfta1(»t 
^ c»»t»atikilt.  147.  ti},  Dictu»  ibr 
il  ChriHi»»»  dautu»  mtrir»  fu  l»  ct- 
mtre,ò‘ ciliti»,  . 

gi»rtiri»  trudtlt  d»tt  »év»  frati  idi- 
mar*  iaT»rr»faat».  44» 

gd»rtlri».  y»  M»a»t»  fcittt»m*»tt  dtfi- 
dtrtf»  dii  m»riiri»  mU'»tt»fi»Ht  ftr 
um»  id»l»trì.  13* 

M»tr»ut_,  & daum^ntrau  lafiiattil 
manda  Ji  fan»»  iXanatha . La  fatcU» 
di  S. Pattami».  IMO.  La J^tU»  dtS.Btr 
mard».  ìfo,L»  magli  di  malti  tamfa- 
gni  di  S.  Barnarda , 344 

Uatthia  Carmine  attrtfta  il  Manafiar» 
Tatai»  Vngkari».  *}6 

Blauriti»  *ireiu*fcene  dl^tlean»,  *$* 
%l»nriti»  inirufo  nati' Srtiutfeanada  di 
Ardmat».  it 

ìiamre  di/etfela  di  S.Benulttta.*l6.Xif 
ti»ur»  Manata  di  fagnalata  faniita  in 
Vnghtria.aif».  Z tiattaVtfeeua , ijt 
Mediti»»  fufetflitiafa  ritufata  da  S.Bar 
nardo  ancar  fantiuUtna . }}7 

Manfa.fy  tanutti  di  fanti  Vaftani  tem 
faimatà  fiattualt , ò'  allagra . 4 1 < 

Malfa  par  t anima  da  t defilati,  ^ fua  afi 
fitacia . * ' 11 

iUlitar»  "vita  dì  canaliar»  tangiunta 
ten  pitta  chriBiana. 

Mirateli . Dea»  di  far  miraceli  non  fa 
(hnamogiu/le.maintlue . ;gn 

Mirateli  del  B.  Andrea  Vefceue  di  pie. 
fala  . Bende  la  viBa  a va  citte.  491. 
Gumrifct  VH  hidrapice,ó‘ predetti' in. 
ftlitafiat  itv»  iamiine.fte  gli  ì par- 
tate  a battetuert.  491.  Mancandogli  il 
fané  per  far  limt»Jina,mir»telafame». 
te  gli  ì jupplite.4^0.  Quariftt  V»  pa- 
nere  impt agata Jaeuendegli  i piedi.4p» 
tiiracali  di  S«  Anfelm»  Krttuefcan»  di 
. Cantmaria,Mirat»t*/amtmtt  èpramt- 
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data  di  pefea  dna  vali»  in  tempa  Ufb. 
gnaJa.i^i.Smerma  vn  intandi»  titj 
eibkrnciaaa  altuna  taf».  3ot.  Fa  far- 
gara  va»  fantanaetac^na  in  Inegt  ari 
da.  |if 

Miratali  diS.Antenia.t7.  Guarìfttvn 
indemaniate  ean  malti  altri . So-  p8. 
tt>3.  Fa  nafter  attuai»  vn  Inegeari. 
de.  tt.Invn  gran  numero  t{ infirmi 
. fan»  altri fi,  ò*  altri  »».  89.  Pelieratia 
Vergine  è da  lui  funata  in  abfinma . 
$f,  Frentent  guarite  etvna  rabiief» 
imfirmiti.  a».  Guterifte  vn’ indema- 
miato  tal  temandamtntt.  9 1 . Cerna», 
da  agli  animali  faluatUhi  , ó>  Jm/bi- 
elite.  81. Si 

Miraceli  di  S.  Antonie  da  Padana.  At- 
terifct  ta»  fiutra  riprtnfiont  Zt-tlin» 
Tiranne  di  Padeua  huame  ferecifpma, 
^ crndilijfime.4^^.  hpparifctprrfen- 
tt,òrf»attient  di perfena  prtfentt,  efi 
fende  abftnit , ^uefie  dna  veltt, 
446.  Apparifct  ad  altri  in  vlfitnt.44J, 
BJunifte  vn  piede  ad'un penitente, cbt 
Hi  fua  itane  ft  l’hanea  tagliata.^47. 
2 intefe  in  vna  mtdefima  predita  in 
dimorfi  linguaggi.  44*.  Chiama  alla 
predita  I pe[ci,  érgh  abtdiftene 
trtdicande  egli  alia  tàpagna,  la  pieg. 
già  nen  bagna  nejfun  degli  auditori . 
449.  Cenfindt  con  i/perienza  mirate- 
le/» vn  htretite  facr  ameni  arie , 4;o. 
Mangi»  tèi  auuelinati  fan»»  necu  ■ 
mente,  4^1.  Apparipe  depì  mene  al. 
l'AbbatediS.AniTtadiytrttlli,  (J» 
le  fan»  dvna  malattia  dalla  gela  . 
454.  La  lingua  di  lui  trent  anni  Wapì 
la  mette  fu  tremata  anter  frefea.  43  9 
ìdiraceli  di  S.  Benedette . Bende  intero 
vn  vafefpezzate.t  1 /.  Fa  rompere  tei 
fogne  delta  crete  vn  bicthitre  di  vino 
auueltnate.  mi6.  Ubera  vn  Menata 
dal  dtmeni» , thè  la  difiraeua  dal  lue- 
g»  delf  eratiene.t  n.  Fa  naftere  vn 
fante  d’acqua  in  cima  W v»  mante., , 
Ut.  Fa  venire  agalla v» firte  tadu- 
ta  ntlTaequa.tlg.  Ubera  Placida  fu» 
ffydifttpele,cbtnaafi/»mmtrga , tamì- 
mand»  Maura  /apra  l'atqua.iie.  S'ac 
terge  d"  vn  pan*  auntlenate , ee- 

manda  à vn  Cerne  che  la  parti  vhe  , 
aio.  Kifufiiia  va  morte  epprtjfa 
^elMMO  dalla  rauina  d’va  mura, 
44*.  Scatti»^  il  dtmeni»  di  /apra  v» 
Xxte  fxjfi. 
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/hfi.  ax  1.  Fm  fltmnint  vit  Mitra  iUrn/h^ 

*t  t/t  fmtt*  f*»/MfHtr,  tifi  Vtmtjtr» 
in  mtiti  tafi  fMrtittlari  tfftrt  iUnmi~ 
»Mt*  di  Ipiritt  di  ^rtfktti»,  da  xx  fi- 
rn» À j}T,  Mtlii  altri  miractli.  afa. 
Cr  aìt-Ri/ùfcitavaaltr»  ratrt».  ajt 
Hirattli  di  S.  Mtrnard»  in  gran  namtr» , 
i9x>  Miraceli  fatti  et»  la/ila  trath- 
meda  ita.  fin»  à Mirateti  di  fia- 

nar»  infimi  da  jtui  Mirateli 
fftrjlà fifra  i demani.  }$/.  .Affa- 
riti»»tfatt*,%a  Iniff  di  lui  ai  altri , 
}8j».  J9J.  Vredittitni i»  Sfirit»  frefi- 
lite,  da}9f.Àj9g 

Mirateli  di  S.  Hdtard»  Kì  di  Inghilttr- 
ra , Sana  vne  melirutjamintt  Hrèf- 
fiata , fitne  di  frtid»  fìagb»,  a6^ 
Sana  vna  deana  daS»  fer»f»lt,i  gaai- 
at.xjt^  Altuni  citebi  ri^nn»  lavi-' 
Ha,  xyt 

Mirateli  di  S.  Malachia  Hiberna.  Il 
fitrfluftud»  di  tdhi  li  fuei  miratali 
fit  l»  flejfi  Malatbiaiix.  l'amanaaa- 
It  ftrttjf»  da  va  tei  fa  fàctttta  fir  li 
meriti  di  s.  Malathianea  rlrtut  “fi- 
fa. I f.  Libera  va  infirm»  datapta- 
lattia,^  da  vaa  diabtlita  ttntatian» 
14.  %»nd»  tafaniti  aiCviCaltrf lìtjkr- 
m»  dnetvelie.  14.  Cen  P tratient  dtifa 
t infidi»  erdinat»  tenere  a futi  fante  • 
ri.  ai.  Disfa  fimilmente  altre  ii^dit 
erditt  tenne  alla  vira fua.  XX.  LHia- 
gue  la-fifit  attattmta  in  Ardmata  , 
Xf.  In  lutea  Città  fina  va  figline- 
è ledtifuebelfiite.xy,  Sanailfigliue- 
le  delKì  diStelia.  )t.  Rende  il  far- 
iMe  ad  vna  faatiaUa  mnta.)t.^  Ona- 
• rifttvna  denna  infuriata,  fi.  Gua- 
rtftt  malti  indtmeniati.  }4>(^  ìf.  Vaa 
danna  htrttita,^  vn'alrraarrebbia- 
ta.)f.  Mirateli  altri  malti r attenta- 
ti lentineatamenee  detta fattiata.ia. 
fin»  à f e.  Tra  guati  faaa  vna  fignera 
cenderta  alfeBrtme.  jS.  Rifu  fetta 
vna  gentil  dentea.  }g.  Sana  vna  dan- 
na d'vn  thanthtr».  f t,  Defb  merita 
fienai! iracti» aride  d'vn  fatte  . 54 

Miraceli  Ut  S.  Mattia»  . Rifnftita  irta 
merii.ia».  147.  iff.  Cen  l'tratitntj 
butta  a terra  vna  gran  fabrita  detti- 
tata  agli  l deli,  t rj.  Vna  telenna  te» 
* w>  idei».  igt.Vn  gran  fin»  tagliate 
fa  cadere  ntUa  tentraria  fatte  chea 
tnthinà»a.i%*-  fateraarva' intea- 
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di»  eenit»  al vtnn ,-tSo;  Dtifa  att*i 
frntiHfiaF-,  i6e.  Altri  miraetlì,-i^, 
Treua  aadienka,  (y  grati»  miratelefit 
mente  affrtjfi  Valenriniane  Tmftrse- 
tere  tea  lui  adirate,  tég.  Ce»  l'erati»- 
ne fmett-a'v»'  inrtndie  ch'ira  fernb- 
bmciarte.téj.hanavn’infirmedijfn-  • 
rate  mentre  andana  à vifitarlefitt. 
ftitna  va'ituuiNnat»  da  va  merfe  di 
frtfente.it^,  Cenfirfei  la  fauiVa  led 
vnafantimBamutAa.i(g.  Sanava» 

■ famigli»  da  vna  fifiileat»  malattia , 
sro.  A Uhi  mirateli  ia  fieaar  li  energu 
meni.  170 

Mijia  Data  ili  Felenia . 44» 

Sedetledi  Fabirita,di  Chieja  rlailat» 
miratelefamentt  d S.  Malachia  Hi- 
beme . 44 

le  Megli  danae  Unnx.»  a' mariti  di  farjè. 
menaeitfateaslefi  efii  menathe,  j 44 
Menathe femmine  cen  thè  tantela  fine 
goarrnateda  S.F^ahemh.  itn- 

Menachifm»  efeurtìnitnee  eenefeiut»  ia 
HiberaiaaganiiS.Mnlathia. 

Menaci  antichi lamtr»ne,(y  del  gtdda- 
gne  fanne  Itmefina.  tfijj.t  1.  tir  la- 
re dtlilieeran»  eli»ity>  lmumi.9t.Al-- 
» cunidi  tfii  mal  guidati,  S nini  merii- 
featt fine  ircufati  dal  dimenio , xof 
Menati  di  S.  'benedille  fi  reggen»  fitti» 
tebbedienxa  dtlP  Arcinefeeue  di  Rea- 
ne.xti.Ptgtianead aUtuare  i Sglin»- 
li  de'nibill.  xf».  F*r*»»  fimfrt  db 
grande  he/fitnlità.  J04 

Uenati  di  Chiarauatlt  f affane  in  Hifer 
nie  è findar  minefieri . ì» 

Mene  ri  d'Fgiiti  ftifm etiti . I S f 

Uenati  diS.  Martin»  di  vita  firiitifima. 
tef.blFtfftstnhdiS.  tgartinefi treua 
nidi  lire  in  numtie  dui  mila  , 17) 

vnMinate  d’altra  nninra , dr  foeetem- 
faffeniuilt  è termtniat»  defb  morti . 

Menefieri,  ty  Ieri  frintifì»,at  origino  sa 
Fgiilo:  69- 

Meaefiirldi  Rtligleni  faggrtti  alla  t». 

thfdrahdi  tamberga.  • >x6 

gfenafitri  emt  » fiadatida  S.Sihtano  ia 
Hiitrni».  ex 

Mrneftero  di  boathir  in  Hihtrnia  ef 'at- 
te, Ò’  marthitati  ia  effe  90  • Menaci. 
Il 

Menafier»  di  Bentdìtiini  dette  Terneia 
ile  Inghilterra,-  ■ *bd 

Menar 


) 
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tttmsftr»  di  futufinamtwtt.t 

$ thmri  éidmU 

mi  vfiti- 

UmJtfinttiifitmf  tmthùfm,  éiiinnp 
Uémmfitr»i»jlfrit»im  luti»  tmtUt^triU, 

, . .^4 

UtfUtfiit»  vit»  qual fif*  Ufi  frimufta.i» 
Stiutf^}.  uumfutfHa  ffi  fnifia  di 
fCCtlUunf/irtu,yji  iOìtuita  im  fram- 
€ia  da  s.Marttut . «1» 

Mama/hea  vita  qttal  fi£i  i»  Sfrita  •*  dij 
fimilf  daq»tlUfBfitta.  \t«‘ 
tutta  la  vita  di  S.  f ul^tuti» . 

Uamaftita  vita  frfttifima . Ijg, 

Mamadita vua,ér ftfffjitut ila  fi» 
euraditmtta. 

Martuéia  vntffuta /atr»mfuti,gh  ì tm- 
fftratflaUitTtÀdfllaliuguaffT  ft- 

ttrji  cfu^jatf . i ^ 

M*r/>f  i vtilf  a'ffTui  di  Dit  ; ima  la  Itr 
vua  i vtilf  à glig^ri  • 86.  98 

Mtrtificatitui  ttauf aitati  a'  RtUgiafi» 
4S3.<«Ì 

Haflra  miiùhufmt,  é'futx.'  afa»  affa- 
t^ffàs.jiutfutf.  ^ 

Mtttfgfiar  di  S.  Vatlt  friuu  ffartmita 
imuffji  di  S,  ^uttuit . 
f/lumauia  fartt  AuHralt  d^ Uibtraia.  ^ 
Mutatifu*  di  lufga  Ittgitrauuu  fatta 
ffrietlffa  a BjUgitJi.  i£l 

N 

N Affli  aatitf,&  itaijuf  rUttttii» 
gtguà  tlfuati,  tt  di  Itktrali  difiifU- 

al  -Hatalt  dtl  Sig»trf%tbbt  S.Htrnardi^ 

■ fialt  diatticut , _ ^37 

•J^g^qtatrui.  ft  dijlrattifut  dalla  quif 
uffiritualt  quaudffiauf  da  figliart. 

■ A9‘).  & quaadt  dà  fuggirà. 

diuauritia  Areiut- 
fituf  iatraU  di  hrdmaca . _ 

ti/uiiq  di  Religifut  re»  rigtrt,  Crfirfttr, 
fjf  rittuuti.  111.178.  eoo  Vt/fUifit  df 
Vftframi  ammatfrati,^  f£irtati,tJ^, 
/ - cf»  IfAU  tura.CRtauttla  ammatfira- 

ti.iij.scó.Stfarati.à'  rifi'ftti  dql- 
. tamitkf  frambtfaacorthf  ctatrtal 
aq/lumt  tuult  • > Hi. 

filmiti  di  rtUtiaat  fanttalhS.  Malattìa 
iitbtruf-l-'i.faclifmif.  lll.Thftdrrf 
dififfflt  di  Pathfuùf.  ,JJI.  S.Yulgtu- 
tif,  1 7 «.  1 7 9 • S.TÌttfd^  Ctaeliiarcb» 
aga,S.B*r»»rdt.Hf.^i>*ma/iidA’ 
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qui»o.i[ai.  tlB.Kudn»  Cfrfmi.  atr 

il M.  làrtmtf  Giufliuiaat . qai 
' Samitif  laatati  da' f attuti  è lafeiar-t» 
f taf  ria  vatatitua.  179.  488.  Ttatati 
, dalia  cafi  lafciatt  4aimaaaa,ij  dalla 
■ fUfitaltà  dalia  via  ftrftta,  S.Autauia, 
li 

NMW/y  titfidi,  ^ di  fata  frtptffa . 

'4£2j!ÌÌS 

vmTHauifiavfcitt  ftaxa  lictata  dtl mtma- 
, ^ dfra  à vtdtrt  il  fadra,  ^ la  taadrt,  i 
gajligatt  da  Dia  . 2 { j 

O 

OBtiituia  ftmfliti,  é-  tfattafi  rifar 
ta  Italia  Riligiiat.  i jo.  r j n jJ.  E- 
fimfia  figaalatf  dabktditata  di- 5. 
Uaura.  zi 9,  Di  iSàamafa d" Aquiat . 

ili- 

Olii  fatta aUiadart  eia  tiratieui.  sj* 
Olii  fanti  rubala  da  va  Chitrica,  <y  mi- 
raeiUfamintiJiif  erta  il  furti,  taf 
Oratimi  èpfa  miUi  Jtteijfaria  alla  vita 
.fiiiituala,  4LZ 

Oratiiai . Ciiafofitiaat  di  eirfa  alC ira- 
timi  di  S.Paehimii 

Oratimi  di  S.Malachia  Hibiraiquanta 
alSemeiahautffi.  II.  46-  guaatafiu- 
diififijfidifararatteae. 

C^uanna  Virfi  * Suftriari  dtl  B.  Latin 
. ziGiufiiaiaai.  5x4 

Ofatiria,^  ì Cìmitiri  fatti  in'  ifectia  da 
■ SUalàeJiia  Hibirni.  a 

S.  Othiat  Viftaui  di  Rambirga.  ;.i  9.  Urna- 
rati  da  Hiurìei  l V.  Imfitatiri.^zo, 
Ritufa  tn  hiniiati  Vtfeauadi,  }zr.  E 
iautfiiti  mi  Vifeiuade  di  Bamhrga , 
jij./n  Ramagli  i eanfirmato  il  Va- 
Jiauadadai  Pafa.  jiì  Virtù  da  lui 
mantenuti  nell  affina  y.t:i'catale.ìi6. 
Vaiafnuirtirt  a Claris  ta  fama- 
rania.jiS.  Difdira  ,ò' tratta  affita- 
eimi0i  lafiiaia  U Vtfe'auadi  di  farfi 
.M»«.  ca.  J 3 i.Holfita  It.C"  benigni  vtr 
fa  ibifaguajiì33.idfi*adi  lui.&ùaat 
rati  tgiquia  Jaffigli.  ; ?4.  Tiftiaunia 
datigli  da  GianaamiTtittmia.  ?J4 

S J^Achamia  . top.  Prineifia  della  fka 
, ~*JT  eaauerjiema.ua.  Rieeuuti  il  baiiefii. 
ma  fi  tu  vd  alla  falitùdiae . 1 1 c.  1 1 ( 
Vi»! ingrandì alfrixjza.tiz.  ’Sftraf- 
fnifeiàTabtnna.  i ^ Cemmigiàm. 
tiriermiati  d ira  fa  pan  femitiuxa  . 
. itq, £ iafaflate  dal  dimiaia. 1 1 6.  Ri~ 
Xxa  1 tini 
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■*">tgr»n  m0ltthàiiut  *l  futiHimn. 

ftnjutAm'i 
*i-Z«  V»  »d  ittttmtrar  I. 

AibMnmfia,niaMi,fiUfctatnufttn . 

'12:  TtftMdtcca  //,  alni  Mtaatt. 

wrtM  da  v»faatiuU*aa,nfiutamtn 

fts  accemmeda  alta  ttrrttritat.  i x-t, 
iaaafi-vaa  donna  dalftnBÒ  difai^ 
•ocoandolarHacncnll^,,. 

y»fi‘»di  fnl,i,o  alfno  d^ri,.  , ,6. 
CUtmfnfa  mnatolofamonto  la  lii^ 
/■•ttna,(yGrtca. 

f*lli*racro fi  domanda  alla  Sodu'Jì}^ 
fiolua  for  docrotofimialo , èr  ffLo 
dosa,  mandato  i t»Ha . }t>.  Do  Jan- 
Pa.  1 « m,rnia.o, 

i Vofionodi  Noia.  ■ 

trwondonto  dolU  Chi, fa  4i  OniaT, 

o/omfn  dà S.  Po, bornio,  lio.  di 
Thoodoro.  1 20.  KnllmtÀ  v/ÌuA  dflTUt. 
i'iiojtcon  f aromi,  ancor  cko  tonno  ^ 
tommnnt  eoftnmi  ttrmina  in  tonoj . 
t io.  tlf  

-•  Paromi  mn  donorfi  darò  d,  ^nol  della 
Cùiofa:  tfcmf,,  noi  B.  Loronx.o  Cinffi- 

Parla, 00  fonato  da  S.Malathia  HillJ. 
no  fot  non  otiodiro  ricado  nell»  modo 
J‘”n  infermai^  Vn'alno  tho  di  gii 
^tna  i fonato  col  dtfdorio  foto  diS. 
Bornordo.  ' 

Particolarità  ntlla  ^otigiono  apporta^ 

co  mogrior  ptligo  d,  -virt'a . 

Pafuna  corno  fa  frfioggiata  da  hnomini 

. , ui.too.>i4 

Pafìual,  fo tondo  Pontifico  KomJiirjca 
PntionKa/.gnalata  no'  dolori  dol  tor^ 

no  dolori dol/achirnrgia^Za 
la  fniicnadas  Bornordo  i dinirainno 

firt,  do  ofofo. 

'ottroingmriiporamoodichrilh.  ,gr 

s.  Patritn  pci.no  jtfofloU  dHihhnia  .YV: 

■ RèlùiHte  diltUà  — 

/’X/-  fanpr,  por  fi  il 
Tonitonaa  ipniUla  impofia  ad  vno^ 


a:  ^ 

mo  poccatoro.  • „ , 

Pot^onaa  impofia  cho  por-pan^- 
haueatdolairato, 

Ponétonxafonoro  hnpoflo  por  loggior,  Hfà-, 

Ptntuovnfamofodottoo,  dolUvotn^' 
no  proenra  fniaro  degli  alni  ma  in- 
dnfno,  , 

Perfidia  contro  a'pniliti  patti,  & fromof. 
fifone  à hnominifantitmiratolofamim 
IO  notata.  _ „ 

Porfoonatori  dotta  Chiofa,é‘  f»«  ohe  pa 
to  la  rt^ittnnogajhgathla  Dia.  ai  i- 

^S^nnggi  iUuJlri.'i  di  fognatali  aaaHtÀ 
mirano  in  Religioni  già  grondi.  Cor- 
macho  Ri  di  Momoniain  tTihtmia.f,. 
I^n  Zio  di  S.  Malachia  Hitorào\*  i 
P'ofirlino  padre  diS.  Bernardo,  j I 
Zio.&fiaiolU di  S.ìiirna,do.ioo.ygo 
d,  ÌAatono.  Honrite  fratiìlodol 
yy*  Plancia,  j ^ i.jindrea  compagna 
del  donaHenrice  -ji  r.Vn  iicchio  pa- 
dre di  Canjrido  nonitiodi  Chiéranal- 
ItilfS^BcrnardePifanotchopoifii  Pa- 
pa Eugonio.sjj.  li  Padre  aoS.lgo  Po- 
fima  d^gantotiiia.ai».VngentU'huo-. 
*>»  Vtnetiano  amilo  del  B.  lormta 
ainHiniano. 

tofcidel  man  afcol tatto  la  predica  di  fi 
Antonio  da  Padona.  oog 

Vefei  in  luogo  infilito  pigliati  miratolo- 
famento, 

Peftifmati  tornano  altantha  gefeaghna 
f'  Itratient  diS.VUlachU  Hitorno. 

i*  ■ 

Pofilonia  oftinta  ton  roratieno.  ig 

P^xgati,  ^ ammalati.  Bfompio di  ctetm- 

tàvorfi  dilon. 

Piirteeni  Romano  falfe  Papa, & Seifina 
tiee.p64.  Si  tienrfirti  nollo  torri  in  ga 
ma  tonno  al  vero  Papa.  geo. E ftonm- 
nicato  da! concilio  di  rifa,  <S*  m«>ro 
noi  la /comunica. 

Piino .Aiailarde  boro t ito  confutato  Ma 
S.  EtTnarde.iTf,  £ condtnnato  por  he 

Mf€9u  I 

PiitroPifanoper/ènafagarifima,  ($>>!«• 
iutniifima.jjjj.B  Juperato  da  s.Bir- 
nardo  mila  defitta  del  viroPapa.j76 
Pietro  Pefeodo  di  A loffandrem  rTjMTnrr:y^f 
pittura,^  órdadtmri  di  Cbieja  aggrada 
noli  à i fiattidcl  Cirio  . -cfS  ' 

Placido  difeopHa  di  SJtmdetto.atr,uB 

Pala-  ■ 
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p«b«/4  fMggrtg»  ai»  Ckùf»  Htmam» 

fitti  il  Data  Mifia , -4t 

Vtmtraaia  frtaiatia  vi*»*  aia 

ikriJUama,  ■ ' ìli 

itatri  ttaaii  ia  lift  a dal  B,  Aadrta  Vt- 
fitatdi  FitfiU.  ili  , 

il  Pituri  vtrg*t»tfi  firfarUmtfiaa,  iaém- 
fttia  dii  £.  hirian  Giafliaiaai.  'fio 
PMurtà  Riligiifa  amata  da  i faatiSai^ 
«M/.  12.19.  30} 

Pritidtnxji.tfimfhithamiltà  tuia  fr* 
tidtata.  1 P4.  Óiatraflaai  di  udir  la 
frtttde»*.a  t-  Palli  frinì  kirtmita  , 
Ò>S.Aatiaii.  ^ 

Vnditan . Virtlt  dii frtditari.  1 0^ 
a‘  Pillali  di  S.Chiifa.C'  l»n  dntrina  fir^ 
la  gran  riairiaxa  S.Amtiaii . gf 
Tritati  Mi  fimma  taritd  , (fi  dilirttxa 
vtrfii  /addili.  ‘ 284- 

il  Prilaii diMi aadar*  iaaaax.i  a' /additi 
tin  l't/imfii.  149 

Trilatara.tfi  taric*  digiairai  d" altri,  * ' 
tifa  graacfa.  2 «9 

M Prtlaiara  nin  mata  itiiatt  dalPaatita 
tinfatladiai  $.  Malathia  ta.  S.Mar- 
Hìii.iaS.S.Falgiatii.  jST.ipt 

Trtatif!  Tiuinatt  atta  Chit/a  faairiii 
da  Dii.  3 1 T 

il  Prtailfi  ìfimilf  a!  taf*dili‘haomi.(o7 
Pnatifi fititari  lattati  à thajfar  fanti- 
•TilàdtSaStdt  Afi/lilica,  fij 
la  Vrtf  aratimi dtU’aaimi gita*  ftr  rtfiftì 
n al  tempi  dilla  tealaiieai . 226 

Prtfinti  S.Marliai  aia  acittla.i  s6.t6*. 
no.  li  attuta  da  vna  fama  Virgiai. 

t<6 

PnJStatiiai  di  fi  fte/fi  t*a  iUafimi  iti 
dtmiaii.  1 1 4. 1 1 j T_/*. 

Priaia  frikaliiae  alla  Kiligiiat.  tri 
Pritiftìiai  Ettlijìaftita  da  laighi à ta»- 
gbi /atri  fir  itttatr grati*  daDii.  ; 2o- 
Triftti  laalmeati  vidijfiri  li  tifi  aÌji». 
ti.faffati.ffi fatare,  Riaelaliiai  fatta 
ÀS.Aafitmi.  j8} 

Trifitite  Ifiriu  ia  va  Triti  laglifi.TS, 

Jn  S.ìAalathia  Hihtrne.'*S.  la  S.vf •• 
tinii.io.pi.^a  .fiy.ta  S.Falgftil.ifo. 
t»  5.  Simiiai  Sihtai'197.  la  S.  Biai- 
• eletti.  t*a 

Pnftttefiiritaah  ra  ih  tiafifta . 196 

Tnmmza  ìftmmidàrfi  firattimm» 

Mar  altri. 

Vnfrirtd  I»  RtUgim*  Jaggita  da  baimi 
affanti.  “ 
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Pmtritia  tt haemhei fanti . di S.Malaebia  ' 
mitrai.  ì. di  S.Aatiai*.;  y diS.  Mar 
liai.  1 Falgiatii.  176  di  S.Tiui 
difi*  CmeiiaTih.ì  96  Ai  S.Beaedett* 

• 2:1 2.  di  S.  Stefani  Ri  d'Vnghiria.tiS 
diS.Emiritifai  ftgliuMl*.  ii^.ditsB-  • 
'eharde  Red l nghilterra.z 5 i.di  S.Aa- 
filtm.nt.di  S.Biraardi.  ; 2 6.  di  £.V-  ’ 
gl.  *oi.  di  S.Antiaii  da  Padma.  426. 
di  S.Thmafi M’Agaiao.ajS.  del B.  S? 
naie  Giaftiniaai.  49» 

Parità  di  fanti  Minati  in  diaerfi  gradi 
tiaiftiata per  iftinii diaini . ifa 
R ~ 

RAetiglimiati  iattriiri  alle  fin  bit* 
del  giirai.  404. 

Raailfe  Aiiatt  Stifiaatieigaftigati  Die. 

?<59 

at1i.f~di  Franti*  i fridetta  la  merli  dtl 
Primigtniti,  per  iaaer  dimezzati  *!• 
eaai  Vefiiai.  ì9f 

tiiligiiae  ifimìle  àva  vinaii.ti^Ba- 
Irata  difigliaeli  in  Religiini  difiiat* 
a'  padri , madri  . I :~S 

in  Rilifiine  il  maatamiati  diOi  attiJfitÀ 
temperali  i taaft  di  gran  naia*.  494 
Rilighar.  Ciatirfi grande  alta  Riligii- 
ne  per  ftfitapii  daltanifigaalati.T. 

3 4.  178.  21  ^ “ 

Reiigiefa  vha  elafi ft*  ia  tgtr  lUtridi- 
gai  fiSitiiadiai . (fiattindirtà  Di* 

fili.  . 49  j 

Relignf*  vita  e/fir  filiti  ì dimi/hati  la 
vna  riaelaiiiae.jii.L» faafilitiià  i 
aaftifta  da  Dii  T fa  7 

Riti  glifi  peni  al  goairne  di  fejfijfieardta 
ai  baiai  eftmpii  a'  fieilari , ^92 

Riligii/ì.  Chi  meriti  veraminli  nime  di 
Religiifi . ipi 

va  Religiifi  eintamate,ifi rahUi ài fa*  Sm 
ftriirr  fta  in  feritili  d'angran  gaftigi 
da  Die.  2*9 

va  Religiifi giiaaai  mille  aaerfi  daSa  di- 
fripliaa  tlf  la  dtjlrtzza  dtl  f retali  t 
ridille  a rjferma . 2*4 

Rtliepaie  di  S.  Palriiie  ia  Hthraia  tinnii 
ingran  veaeratieat , ìi 

RtUgaie  di fanti,  qaanta  tftitatiabahbia 
ne.su. 2to.Tenatr in  gran viniraiii- 
RI.  Ut 

Ritehi  ma  fi  ferir fila  are  ftaza  la  limi 
fina,  è finunza  del  B.Lcrtnzi  Ciafti- 
■niaae.  ter 

Rimidti  eìtrt  aU*  infidi*  de  i dtmeafig 

Ria*-  ~ 
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hìmmémttitm*  di fiiritt,e»mt  fi  fur’lms 

fiftmntUfi.  6t^f.Ti.ti6.io4 
VnfiinatitncfiintUt»  Ài  S,Aiifilm»*m 

e*T  fit*i»Tt  ntUt  MMUM  Àtl  fot  f»ÀTtj 
fiÌfitH»U . tS4 

Hiimtmtc.»  f»Ttat»  À»  i Sigiti  Htmsmt 
ftmttjiti.  X4/ 

KttJluUm»  Vtfimt  eMtiéUt  ÀMÀ»  fu» 
Chitfi.^  i%ì 

Huglitr*  ti  Ài  Sicili»  fimtut»  U fiijm» 
di  Pitrlt0M  , yja 

SAtiritii»  rara  unti  antitid  Mmfi,  fjt 
■majfìmt  HtUa  vita  M tu  attica  . 1 1 8 
SaecrÀc/ic  vilmeatc  trattate  far  ctlfa 
ÀciUJIcIfi SatcrÀcti.tda.iaj.Àa  SMar 
tiu*  imuratt , 

Sacramenti.  Senza  faeramenti  merema* 
f/negii fu  imfetrata  la faatila  fer  fé- 
terfi  ceafifiare.  }i.ì*4 

SaugHe  aheniaattmtatt  vfiite  dal  de  fa 
fiterie  d alcune  fante  religuit. 

Sangue  vfiite  da  thefia  ctmfatrata,  ma 
•teeggiara  da  imfura  man» . 414 

Sarelta  madre  di  S.Slefaut  Kt  dVught- 
ria.  xjj 

Satire  affarfids.Aut  tuie,  tg 

Scalzate  fa  la  fuafrima  entrarmi  Otkt 
He  Vtfceue  in  Bamierga.  jia 

Stifma  di  ntrletne  Antifafa . j6a 
$.  Sttlaflica fittila  di  %JBen  edttte , 117 

Seemuniaa  Eccltjiattiea  veduta  mirate 
lefamentefifrai  morti.  no 

Scrittura  facra.^fua  lettientt  thè  vtiii- 
tàhahiia,  4«/ 

Seriuer  $ futi  f recati  uelfefaminar  la 
f repria  ctnfcitmza,  ctnfglit  di  S.Au- 
tenie.  t» 

Seufi,ò'  fiufarji.  ?ifu /! difinde  il  t L»~ 
reuzt  Gfujliliiaae  ieuclie  falfamentt 
ri f refi,  fai 

Secete,  ó>  ogni cefajel  fiètle  fune  il  B, 
Lerentie  Giuttiniaae,  404 

StftUire  i merti,magime  feueri  opera  v- 
Jàia  da  S.Ualachi»  Hiherne.  j,  da  f, 
Vge  Vefitut , • 4X0 

Seafual  vita  infelice  dime/l  rata  io  vua 
vifieue.  iei 

Seruande  Abitate  Senedettime, boeme  dot 
^ tee- fante.  att 

Sete  ce»  gran  patienza  feppertata,  fot 
Sette  falmi  pemitemtiali  recitati  nel  fiue 
della  vita  da  S.  Antonie  da  fadeua, 

• 
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SeuerieÀ  . tfimfie  di  epperttm»  findritÀ 
verfii  pre1trui.n7.Di  fiutre  gafkige 
tu  ^caò  leggieri.  tX9Ja  piceiele  ma» 
eamentedifimplieeebedienxa.  t}0. 

tji.  Ift 

Sguarde  difauutdutameutt  veliate  iu 
voadiunadueameaiegejligate,  fin 
Sitare  prete  Inglefi  detate  di  fiirite  pre. 

fitice . , . it 

Situane  fante  ìitnace  findatere  di  cerne 
Menafieri , u 

S,  Simeene  itilita,  jpg 

SeggettarJ!  alf  altrui  d^ipUna  per  ap- 
prender virtù.Efempie  di^àdalaehia 
mbtrne.6.  DiS.Antenie.  fy.64f.DiS. 
Martine.  ffj 

Sei  non  eeeidat  fuptr  iraenndiam  vtflri 
cerne  S.Antenio  diebiarajfe  ^uefte  tue 

/*•  . 1* 

Selitari  ueu  ance  matftri  per  la  filituài- 
ut  fine  facilmente  ingannati  dal  ni- 
mite,  aof 

Solitaria  vita pericelefa  d gT  imperfetti. 
ifS 

Senne.  Efirtitie  per  vincere  il  finni.  iii. 
Senne  parcamente  prtfi  dia' fimi  di 
Die.  ^ età 

Strilla  disTAntinie,  fS.St 

SerilladiS.  MalaebiaHiit^ne.  7.  £ 
da  lui  liberata  dalle  pene  elei  Purga- 
urie.  Il 

Settrauieoe  dtllà  gratin finfib'ilt  a neui 
tf  nella  vitf  fpiritualt . j 4 4 

Spine.  Punture  di  fiine  ne' piedi,  ty  lam- 
bì nude  fippertatt  eoo  gran  pattenza . 
Hi 

Spirile  diferaicatieoe , d>  mali  effetti  di 
quelle,  . 6e 

State  naturale  dell’anima  è la  rittitude- 
ni.  . . 

.Stefano  Ri  Ayngberia,  a fi.  Elette  Ri 
della  natieni.  116.  Che  cenfirmate  il 
tulle  di  Rè  dal  Vicarif  di  Cbrifie.afl. 
Geuerna  il  Regni  con  gran  vtrtù.a  f7. 
Vince  con  gran  vittoria  il  ribelle  Cu. 
pa.xfy.S'impiegadprepagar  la  fede 
teli fue  Regne.xae.  Uaada  amb'a/ciria 
al  l'eifeijici  RMuaae'.zfa.Si  tengmgne 
iamatrimenie.  iff.  Edifiti/ di  Clutfi  , 
Cr  altre  opere  da  luifatii.iy  dalia  Re 
ginn  %ff,af4.CaTÌià,fyltmiffnavorr 
fi i btfegn»fi.i44,xff,  Dine  d'eratie- 
ne,  riuelatieuijlaugli  da  Die.  144.* 
Vince  i Beffili  f6,  £ liberate  miracele. 

/amenti 
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frmtt»*  /•  vnA  frrlfltfr  gmtrr».  Vim 
et  nitri  TÌtelIi,  fitttfrt  nleunttim- 
Seriut -tmlUrt  per  ilìritt- 
titntdi  Smtrittfiitfigliuilt.  J49-  Oli 
• mueiint  i fi^liiieli.isi.  Vienttnl  /»o 
dilU  vìtéi.ips-  VUrnetli  fatti  ni  fa» 
fefilchro.x^a.TraJlatiime  dtllifui  if- 
fa.litjutre arati»  di  tatjame  attera» 
inutili  e»a  altri  mirat»li  aaataati, 
•2^4,31;^ .jtpfarifie  ad V»  gran  ftai- 
ttnte.cb*  eraaa  alfa»  fifelthr» . 2)i 
Strigeaia  Città  fatta  mttrtfeli  im  ViigSi 
ria . 

^ Stadi»  di  dettrina  dtatr  frtetdtri  r»ra~ 
ti»nt:tftmfi» di  S.Tlntaaf» d'Xquia». 


Stilita.igj.Si da  iadijiiffìna  à rea- 
giti» haeai»  fante.  tpt.Kietki  meltral- 
la  fila  dtftiplina.zee.Circa  latge  ptr 
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.SiSèiaf»  terra  aefKantitti  tempi  afta- 
*a  illnfrata  daS-tènedette.  £i'j 
Sk^ragi  per  Canime  d*'  defunti  guani» 

' 'tm'fprtin».  "■  ti.  f r.i~8 

Superióri,  tfempìód’egnivirtìl  a'fuddi-  . 
tiS.MaUchia  Hiiern».  ' Ij  'jS 
à Sap/riori  gu4hta'rfferuant./^^tjl.ijjtll 
B.  Lerti>x.e  Giufliniane.^ 

TAtrna»  T fila, et  Mettati  Talennefi. 

Tat.%  Menajltri»  nettile  in  Vngieria 
Tentaticae  carnale  veren.-lnte , d'  ce* 
guai' arte  fiptrata . da' 

Tenta  tiene  een  gr  3 vielenaa  vìnta, 
ia  tentatierdó  per  guai tagìene  fa  fuanJrtj 
tutti  i tuoni  frepe/iti  fatti  in  ttmp» 
delta  guitte . i ^ 

«u  Ttfir»  trouat»  da  S.Matatbla  laintaà 
finire  vna  fahtriea.'  il 

Tejèrearte  diìAonaei.  tó  itz.  Tejfin4» 

~ Vaehtrr.ie  t»anfiet4Ì^nte~rittue  la 
etrrettiene  it'vn  faneinlle.iieXliena 
J4»nac»  Taiennefi  la  nette  tèjjiua  fin 
n.a  Inair.iig.ll  medefim»  mutre  ttf- 
fende,  Cr  rneditande,  iiS 

T iridate  Senfiuerine  padrint  nel  latte- 
fimo,^  pei  Ai»  di  S.  Stefan»  Rè  d'Vn- 
gtria . 2 39 

Thtederitf  Rè  de Cethi . i8; 

Tkeeder»  gieuanett»  chiamate  dinina- 
mente  allaReligitne , all'Befiititt» 
di  Paekemi»,  tia 


^ Tbeedejì»  CeneHarcha.tgti. Andando à 
I Terra  fanta  fi  eenjnlt a con  Simecntj 


4SI 


^i'p^d•:^ll^  nella  rita  reVgl»fa,»»<i»d.  I i g 
I 

pta  TieìiI»  nella  Keligime  iuientai»JÌT»4»tt- 

TìfineCamp»  fanVittTtVeienau»  h»n». 

rat»  , Cr  pio- 

Tetilalhè  da'Coti  *'  ,zia 

V Aiutila  titel»  del  Pretti f e digtS^»»- 

»'•  Ìi7 

\ eeeVi  vhidifiop»  a S.  M<>rr;ViW.  i6f 

Vtcthi  lubabUi  al  ptfi  della  Religione  mnn 
tenuti  im  Intge  appartate . '<3} 

yeacelin»  General  Capitan»  del  R«  S,  Slt> 

fati»  eteidt  il riheB»  Cupa.  * r 


Vffiei»  dt»in»»»tiptiì»d,i  S.  yaeVelitnt 
'licitudentfafutftdtrieinipi 


adiUrafitititude»  ^ ^ 

rietli. 

yna  Vergine  di  ammirabile  fanlità  Cerili- 
rata  in  »»4  fnapefjt/iitne , 

Verginità  difficile  à eorfimarfi , tft. 
Verginità  M.wr.  Min4(*/4at<  , ttne- 
fiinta  per  lélini»  iini»»,  l 'o 

Verginità  firmata  da!  k»»<,  0>  ten- 

giuntiinnatrimeniii  '-^2.z6j 


V 


edificare  un  mena/fere.iai.  T.fiftntU-  U 
He  a'fnei  menaei.nog.Cfifi»  ad  Ano-  * 
Rafi»  ImperaieP».  a'cg}  E mandai»  ilo 
•fili»,  Ó"  rilefka  dalT^lic.zor.Mira-^^ 
eeli  fatti  perlai.  £*C»  * 

S.  T h'tmafi  d Agnine.  4 v 7.  Vecatietie  di  Ini 
alla  Religient  de'PTedientrrt.aho ■'  H- 
glia  l'halrité  diS.  Demenit».  ggt.Ere- 
fitte  eh' egli  fa  nella  Religitne.  ^z.  Gli 
è medfiferfiguntiencda  i parenei.aSg,  , 
Và  a vdic’  hlhtrre  Mggne.47tt.Epr»- 
mejfi  al  magijlere.  4-1.  Imm  et  fi  nrtì» 
fpeculatieni  diuintè infenfibile -t e 3. S. 
Pietre,(^  S.  Paole  gli  apparifiene,  òr 
gli  dichiarane  vn fu» dubbie. 474.  De- 
uetiene  nllnfaeratijfimà  EuehariRin, . 
47  47jj^/iifana  fra  Regìnalde  cen  le 
^ retigui»  di  S.  A gaffa  ar^Rienfif  le  di- 
” gnità.  4 :0.1{i^a).uvna  denna  datfluf,. 
fidi  /angue  tcieande  fhgbite  deìSan 
te,476.Cettueriifi.edue  dìttdeL'jTjSi 
fifa  S.RuotiauemuraSn  7 .yificnejatta 
gh  dalla  firella,ér  fratelli  vfiilì  di  gii 
ta.ij^.Pu  care  a iienifentefici.47l.Vl, 
cimM  mnlaccia  di  lui  òr  7. BiuetaitcneT 
é- figni  dclUfua  Verginità:  fi t.  Il 
errftdi  lui  nefitSle  , pei  Iriuele  al  fi» 
hiet».42z,TTailatient  di  Ini  fitte  pin 


• •* 


‘Pigiti: 


. ' ^ 
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fif 

yc/cnuUt,  Chitji  !•  «MM  ii  Pttìtrà  im 
dtgmi  f»f  Uiifftlutétmt  iti  ChriHi4~ 
mtfm».'  ^ 17 

fn  ftt  iamtSìm  il  ••«»«  tlettt.  } IO 
\tfcni  ituultti  ^Africdfunuiicrttiim 
fuuritUt  Chitfi yÌK74  tiiM  itgh  tditti 
Rtgij.  iSj.Sm*  c»  ìutrA  Chiiriti  c*t- 
t0ÌtcimtmJtli  i»  BmmJi.  18^.187 
Vtfct»i,a-  Chiiriti  mttmdéti  im  tfili»  fi  ri- 
$itmm»  iférviti  M«MnK«.i88.  Itrmm- 
utiàFtfiUm,  191 

Vtfitmi  im  Attmmgmm  firn*  ehUmmti  Vmdfi, 

O-  S<j(Mr>.}Zi.}25.FMM  U frimd  <»• 
Irmu  mtdm  J«r  citt*  ftUtmmtmuntt.  Jlf 
Vifcemi  tlttli  t»m  timtrdhtti.  S.  MmUchsm 
mW  Areiatfitttmdi  di  Ardmtdtm,  19.  S. 
Micrtm*.  I47.S.F»/{>imì*.  186 

Vcfitut  S.  Vmlrtmtit  mtl  Mtmdlhn  t f»g- 

vtt»  dff fjXmtt.  19} 

\t»i  m»m  mtdi  mmtddt  dd'ftmti  M«mcì.  tìd 
S.Amttmid.ioé.Dd  Ctdmm  Mtmded  To* 
htmmfmfi , izf 

S.VJ.  Vtfiomd  di  Umtdlmid.^oo.  Eatr«  mtBm 
RtligidiH  dt'Cm^fidmt.40l.  E ftiit  frt 
tardar  dthMtmTntrtl  40  j.  Cbidmtdtd 
dii  R»  Tlmibilttrrd  i fatta  Pritn  M» 
Ccrtafd  diVittdmid.^ofPtt  Vimlerct^-» 
fitmt  dilml  il  Kid'lmgbitttrrd  etm  Par- 
tmdtii fdlmataddymd  grtm  trmtptTidim 
Mdrt.^of.Eilrtit  Vejiamddt  Limetlmid, 
40  f ImierritiiO’ gtdmd'diumt  di  Imi  ntl 
rtmtTma  itBd  Cbitfd^  ^oStfima  <i  4 1 }• 
oaìila  agm’dmnt  ritiri^  dUd  Ctrttfd  . 
4i^.td  iTidm^ di  dtferri  il  Vtfctmd- 
dt.4l6.Alcmmi  dd  Imt/cammmmiedti  fimm^ 
htrfthilmtmit  TdJligaii  dd  Dta.dd  416, 
fimt  ì 4lS.Bffcdttd  del  fra  td^Hmart , 
4l^,Cam<himde  U fata  ttd’l  R,ediprdm  . 
' tid  ,CritH.titlmgbilttTrd.  4tg.  Altra 
yhim  dii  frmt'hmama  da  4 ti  «4:1. Pri- 
ma framaThca  ditta  fra  mani  taf  rifa  da 
va  tigna  .'4ZZ.  Tiìlamtmtadigiu  di  ni 
■ ‘ I L F 


O L A.'  • 

frmtitiÌ4ll.  MirdtaU  folti  ài  fiat  fifal^ 
chra . 424 

Sgaid  Mdtami  mma  di'timfàgmi  di  S-Bor- 
marda.  J4J 

Vgatima  lifrrìiTt  fagrata  dal  Ri  /lambii* 
lirrd.  i6i.Z70 

Vigitia  di  tmtla  la  frPta  dado  Mudammo  fi  afr 
firmoma  im  VmgJbtrid.  244 

\iBia  Mamdihra  di  Mamatbi  f raffi  m Chim 
ramaBa.  J44.  }fO 

\imtifidi  Prraaiff  di  Vimtrdiùd.  ^29 
\ifiama  daWimfilititi  dal  ymtT  famfrdla  , tta 
daBd  ftlititd  daBd  Religiifr  vira . jot 
Vifiti  dthmaimimi  m damma  damar  affari  cam 
malto  iddtald.tfó. 

Vifiti  malia  Rtligiami  fotta  do  i Smfariari  • 
O damoador  tamia  dodo  taftiam^a  m'frd.  . 
diti  à tafr  yfrtd  dogli  amtathi  fanti  Pa- 
dri.tj7. 

là  Vini  tffar fatila  diftqmiTlara.  7 1 

Vitti  U fiiiffitdttiOi  f iifitmtd  mallo  va- 
ra Raligiafr.  74 

Vittara  Attimijtama  frmta  im  Afrito.  187 
Vittatid  attamuid  dagli  imfidali  ti  Cimttrtif 
filma  di  S-Thifd^a.  208 

Vaaii  maral*  il  marna  fra  thiomoti  Vmgbi- 
tt-hiir,. 

Vmjgfiiri  frima  thiomoti  Vnmi  . Z } } 
Vmghtrid  dìmifr  im  diati  Vijiamadi.  2 4 1 
Vatdtiami  oBo  Raligiami  ma  fi  dai  frtilmam- 
, tatamfitira  tamqaolfimigtid  . }40 

Vatdtiami  figmotoia  di  faraitial^  Dio.  Di 
S.  Mdldtìiid  Hitnrma.  7.  Di  S.Amtamia, 
78.  Di  Pdthamiaifiamda  dota  gamlili. 
HO.  D'ffa firiBd.  1 20.  Di  Tlitadira  di 
fcafaladiPothaamia  %tit.  DaBd  tmodra 
da  tliiadira.  127.  Di  falgamiia.ijó. 
Di  S.  Amfalma’tjB.  280.  Di  S.  Brraar- 
dhCy  frai  iamfdgmi,}}^.Di  S.Thimofr 
d'Aqaima,  479.  Dii  B.  Amdrao  Carfimi. 
HSf.Dal  B.Laram^aGialhnidma . foo 
Vati  di  yifitoT  la  raliqmii  di  S.  Piatta  i R* 
ma.  i6m. 


I N E. 


Errori  di  qualche  momento  fcorjt , c9si  fi  correggono. 
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